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>vanni.  Istoria  del  Decamerone  ■ 
ria  Marmi.  In  Firenze,  1742,  in4, 
col  ritratto  di  Boccaccio.  Figure 
'avole  spieghevoli.  Testate  e ca- 
Ito  bello  in  tutta  perg.  con  un- 
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ISTORIA 

DEL 

DECAMERONE 

DI  GIOVANNI 

boccaccio 


Si  vende  da  Antonio  Rifiorì  dirimpetto  alla  Falla. 


IN  FIRENZE.  M.DCC.XXXXII. 

COW  LICENZA  Dt*  SUPEUloUt. 


SCRITTA 

DA  DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  FIO 


I 


ALV  ILLUSTZISS*t  SIGNOR  . 


V:Y.~ 


! "*  • . 


L ; - 


r , 

i I 


MARCHESE 


G E R I N I 


i i. 


Domini*»  Maria  Marni. 
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I . . , 


Noftri  nel  favellar 
Tofcano  Padri,  c 
Maeftri  non  pofe- 
ro  mai  , fuori  della  A P*e^c,  che  da 

5i- 
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Signóri  ^rahcTi  nón  veniflèro  àóiorófahnente 
accolti , e fplendidamente  trattati . Spetta- 
trici ne  furono  con  maraviglia  le  Corti  de’ 
Sommi  Pontefici,  e quelle  de’  Re  di  Napoli, 
dì  Sicilia  iL  di  Ju<tufah;mahe  , c di  Ciproi 
per  tacere  quelle  altre  de’  Signori  della 
Scala,  degli  "Ordelaffi , tfe’  Colonnefìr  Nei 
tempi  poi  poReriori  le  Opere  loro  Tubi  imi 
non  fi  renderono  propagate  per  le  Rampe , 
che  alto  patrocinante  favore  non  provalTero 
elleno  di  mano  in  mano  da  chi  fioriva-, 
ovunque  fignorilmente , a tale  che  le  Na- 
zioni più  remote,  per  venire  a parte  di 
tanta  gloria,  e di  sì  pregevole  avventura, 
fi  pofero  a traslatarle  ne’  loro  Idiomi  , c-* 
novellamente  tra  loro  pubblicarle. 

Quindi  è,  che  io  di  prefente  tentando 
di  aggiugnere,  fé  fi  può  dire,  al  Decame- 
rone  del  celebratiffimo  Boccaccio  nuova  vi- 
ta col  mofirarlo  ciò,  che  non  fu  reputato 
giammai,  vera  IRoria  ; e come  tale  racco- 
mandarlo alla  lunghezza  de*  fecoli  avveni- 
rci ho  Rimato  di  dover  trovare  chi  vibrar 
polla  in  e(To  un  raggio  di  quella  luce  , chp 
{’ ofeurità  del  mio  nome  non  gli  può  dare. 

Ecco  pertanto  che  la  gloria,  onde  ri- 

fplendc  luminofamente  infra  molte  altre-» 

Fa- 


VII 

Famiglie  del  primo  rango  la  nobiliffimru 
Cafa  G E RI  N 1 , ho  io.  prela  di  mira  al  mio 
uopo  : gloria»  fecondo  me,  la  più  bella,  e 
più  cofpicua  , comecché  fente  del.  (ignori- 
le , e del  fovrano , quella,  cioè,  di  pro- 
muovere, e di  favorire  per  puro  innato 
genio  la  Virtù  col  dar  forte  mano  all’  ac- 
crcfcimento  delle  Scienze  , e delle  Arti  . 
Quella  in  ogni  tempo  parve  confolidarlì  per 
retaggio  nella  ragguardevolifsima  Profapia 
volita,  ILLUSTR1SS.  SIG.  MARCHESE  i 
quella  lìngolarmente  lì  ammira  in  VOI  in- 
tendentifsimo  amatore  delle  belle  Arti  a_» 
fegno,  che  ai  conforti,  e a fpefe  vollre  fi 
veggiono  in  tempi  difficili  Ilare  in  piedi , 
e fiorire. 

Di  qui  faccia  chi  fi  fia  argomento  fe 
io  fia  per  vedere  profperamcnte  fecondati 
i miei  voti,  di  godere  ancor  io  l’effetto  di 
quella  propenfione  fautrice,  vale  a dire  uno 
fguardo  di  V.  S.  1LLUSTR1SS.  fopra  la 
prefente  mia  fatica,  emulando  nel  vecchio 
tempo  1’  efemplo  de’  valorofi  Principi,  c_» 
nel  moderno  quello  de’  gran  Signori , e 
de’  più  savj  Letterati.  Dall’  occhio  di  VÓI, 
ILLUSTRISI  SIC.  MARCHESE  , mirata, 
la  vedrò  io  trovare  grazia  negli  occhi  de* 
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faggi.  Dà  VOI  negletta,  a troppo  dura 
forte  foggierebbe  ,«  mediante  la  tenuità 
deir  Autore  , che  qui  fi  acquieta  il  vo- 
ftro  alto  favore  implorando  inueme,  c Ope- 
rando . 
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L*  AUTORE 

TT'..\  ■ ■ 

*■  . -j  . :\y  ■'  V ’j  . < •' 

A CHI  LEGGE. 


I Vft  r- 


CV 
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non  fo  certamente  fe  più 
debba  efiermi  afentto  ad  ani- 
mofità  degna  dt  biafimo  , 0 
fivvero  ad  un  lodevole  co- 
raggio /’  avere  dopo  quattro 
interi  fecoli  imprefo  ad  il- 
lucrare  idricamente  ( co- 
munque mi  fortifea  ) leu 
grande  , e di  multi plicc^. 
erudizione  ripiena  Opera  del 
Decamerone  del  ctlebratiffimo  Giovanni  Boccaccio  , 
quando  per  sì  lungo  tratto  di  tempo , dacihè  ella  fn 
/'  anno  1353.  compilata , J ebbene  altri  la  traduf.e  in 
qjarj  Idiomi  , altri  in  Toefìa  al  morale  la  trofie , altri 
allo  fpirito  pretefe  con  pia  intenzione  di  ridurla  , 
ed  altri  ne  fece  per  varj  fuoi  fin i uno  efiratto  affai 
laboriofo  ; mano  t ut t avolta  a fomighevole  fatica^  , 
qual  fi  è fiata  la  mia  , ha  avuto  cuore  di  appli- 
tarfi  ; per  quanto  fembri  , che  più  facile  di  quel  , 
che  a me  fia  per  riujcire  , poteffe  effere  ne'  prifebi 
tempi  le  molte  iftorie  di  quella  il  ritrovare. 

Ed  invero  fe  a quei  primi  traferittori  , che  a 
gara  fecero  in  moltiplicare  dt  quefie  Novelle  le  copie , 
\ ; ...»  ' §§  * pure 
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» pure  a quegli  altri , chet  le  renderono  , traducendole^.  , 
comuni  a più  favelle  ; fe  a chi  dipoi  mi  fece  fopr a tanto 
Jludio  , e l amorfo  per  l'  eloquenza  Tofcana  , o per 
altro , un.  de’  quali  ' potrebbe  forfè  dirfi  Paolo  Segneri  , 
che  più  molte  lo  rilejfe  per  formare  il  fuo  Jhle , un  altro 
Lodomico  Caflelmetro  per  efercizio  di  Critica , e più 
che  più  Lionardo  Salutati , che  ben  menti  fiate  da  capo 
a fondo  lo  rilejfe  anch'  egli , fojfe  antfi  menato  fatto 
di  notare  per  la  verificazione  di  effe  quel,  che  alla 
loro  cognizione , e memoria  potema.  ejfere  rimafo  , o 
fimmero  quello , che  per  detto  de'  meccbi  era  fino  tu 
quei  tempi  fiato  tramandato  ; chi  non  dirà , che  con 
più  ficuro  pafio  avrebbero  eglino  , mijfimt  fra  loro 
i più  antichi  , camminato  nella  bella  inchic  fi  a , di 
quello , che  a'  nojlri  giorni  è [per abile , che  f acceda  ? 
Di  ciò  pare,  che  faccia  ficura  fede  lo  [chiarimento , e 
qitttfi  direi  merificamento , che  donò . all'  ultima  delle 
Novelle  Francefco  Petrarca,  laddove  fcrijfe  nel  can- 
giarla in  latino , che  il  cognato  del  Marchefe  Gual- 
tieri di  Sai  uzzo  y a cui  fi  di  crono  ad  educare  i fi- 
gliuoli della  fofferentiffiyna  Grifelda , fi  era  de'  Conti 
di  Panico  . E fe  è pur  mero , che 

Il  gran  rempo  a*  gran  nomi  è gran  veneno, 
come  non  fembra  egli , che  fofie  fiato  più  agevole  qualche 
fecola  prima  di  quejlo , in  cui  fiamo , il  ritromare  per 
Ragion  dd  e [empio  chi  era  quel  Tedaldo  Eli  fei  , o quel  fuo 
rivale  Aldobrandino  Palermi  ni , famiglie  a noi  mancate 
d\  un  pezzo  ; o pure  quel  Filippo  Hai  due  ci . che  ne  fa  oggi 
ftar  fofpefi , fe  fi  dea  intendere  d una  famiglia  , che 
fi  appellajfe  de'  Balduccì , fimìgliantemente  a quel, .che 
pare  poterfi  dire  di  Carlo  di  Lionardo  Balducci  nel- 
le fritture  del  1480.  nominato  ; 0 piuttofio  [e  Fi - 
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lippo  Bai  Jucci,  per  modo  di  patrottomico  fi  abbia  da 
prendere  come  figliuolo  d‘  un  Balduccto  , in  quella. ^ 
gai  fa  , che  fu  Lemmo  di  Bai d uccio  di  Vinci  dee. 
Montecatini  abitante  nel  Vopolo  di  S . Bartolommeo 
del  Corfo , Fondatore  di  quefio  Spedale  di  S.  Mat- 
teo ; addimandato  pur  non  ofiante  de'  Balducci  da 
più  noflri  Scrittori  , che  sì  l'  intefero  dalla  penna 
di  Angelo  Poliziano  , il  quale  nella  Infcrizione  fotta 
il  ritratto  fcriffe  : 

Q^VI  SPECTAS  INGENS  AEDlFlCIVM  HOSPES 

AVCTOREM  ILLIVS  ME  LEMMVM  BALDVCCIVM 
1NSALVTATVM  NE  PRAETERI. 

J ' ». 

Ma  cbeunque  dir  fi  poffa  per  indovinatico  di 
quel , cbe  foffe  fiato  per  accadere  , fuppofio  che  gli 
antichi  Fiorentini  aveffero  avuto  il  capo  a cornai - 
tare  coll'  ifioria  alla  mano  le  Novelle  del  grana 
Boccaccio  ; ornai , come  il  proverbio  ricorda  > il  cafo 
è qui . Ed  io  per  poco  farei  di  parere  , cbe  efami - 
nandofi  ben  bene  , al  contrario  foffe  andata  la  bi fo- 
gna ; vale  a dire  , che  in  molti  $ e molti  luoghi 
dell'  Opera  maggiori  difficoltà , o per  lo  meno  nulla 
minori  delle  nofire  aveffero  trovate  i pafiati  , fie_, 
avefiero  dovuto , fuori  del  primo  tempo  ( morto  cioè 
Francefilo  Petrarca , che  fini  di  vivere  nel  1374.  e 
morto  Benvenuto  di  Grancompagno  de'  Rambaldi  da 
Imola , che  fioriva  nel  1386.)  per  via  d’  1 fioria,  del- 
le Novelle  compilare  il  Comento . A ciò  opinare  mi 
fpinge  infra  l'  altre  il  vedere  come  Francefco  di 
Amaretto  Mannelli , Amico,  e Compare  del  Boccaccio 
fieffo  , uomo  , che  non  fiolo  fi  prefe  cura  di  copiare 
il  Decameront , ma  cbe  fu  così  vago  di  fcrivere , e di 

§ § 2 notare 
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notare  fopra  di  tffo,  e di  barzellettarmi  ancor  a_.  , 
tome  nella  fua  copia  nella  Mediceo-Laurenziana  ji 
fcorge , nulla  dice,  che  l'  ijloria  del  medejìmo  illu- 
Jlri , o faciliti  unquemai . Lo  che  fe  in  merita  ac- 
cadde, come  io  credo  per  fermo,  Jì  può  ancora  fofpet - 
tare,  che  intanto  alla  noftra  imprefa  ne ’ fecoli  fuf- 
feguenti  al  Boccaccio  ninno  Ji  Jia  cimentato  , in-» 
quanto  non  abbia  meduto  agemole-  /’  ufeirne,  come  dir 
Ji  fuole , di  buone  gambe . 

E certamente,  fe  non  fojfe  quejlo  , in  cui  mi - 
miamo,  il  fecolo  gloriofo  per  la  Ijloria  , onde  mille 
projìt  temoli  notizie  ogni  dì  Ji  di  [sotterrano , ed  in-» 
chiara  luce  Ji  pongono  ; male  avrei  io  potuto  di  poco 
men  che  tutte  le  cento  N omelie  rintracciare  P origi- 
ne, e la  promenienza . E dico , di  poco  men  che. > 
tutte , mercecchè  fe  alcuna  me  ne  ha  , cui  non  fian- 
ebeggi*  e forregg a V Ijloria  come  Jìno  ad  ora  non  tra- 
mata appuntino , qualmente  alle  più  /’  ho  io  ajfolutanten - 
te,  e incontrajlahilmente  rinmergata  ; pur  t ut  tamia 
di  quelle  poche  ho  mejfo  fuori  tanta  merijimilitndme , 
che  io  non  fono  così  grame  d‘  età,  che  non  ifperi  di 
• vedére  un  giorno  , che  altri  dietro  le  fegnate  orme 
non  Jia  per  aggiugnere  al  meri  Cimile  il  mero» 

Ma  per  tornare , donde  col  mio  famellare  mi 
dtp  art  ima,  io  fo  ragione , non-  amermi  Archimio  ben -r 
ordinato  in  quejla  Patria  , che  non  abbia  fommtni- 
Jlrato  al  mio  uopo  una,  o più  i Borie  di  quelle  tante, 
alla  conofcenza  delle  quali  non  erano  bajìemoli  a condur- 
mi i Libri  ijlorici , che  manna  per  le  mani  d ognuno , e 
per  le  Jlampe,e  rijlampe  da gran  tempo  r end  liti  comuni  ► 
Sermanne  d’ efemplo  gli  Spogli  di  antiche  Scritture  no- 
Jlre  da  Vii  rantonio  dell'  Arici  fa  dopo  la  metà  del  fecolo 

ìaf- 
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fatato  fatti , ed  ora  nel?  Archivio  Segreto  delP  Altezza 
Reale  dì  Tofcana  fotto  la  cujlodia  di  molto  iute  uden- 
te Antiquario  confermati,  e quegli  delle  Cartapeco- 
re dell’  Archivio  di  S-  Maria  Nuova  da  Lorenzo 
Mariani  nomo  di  molta  cognizione  condotti , fenza  i 
quali  male  avrei  io  alcuna  verifimiglianza  trovato 
della  Novella  Vili,  della  IV.  Giornata  per  via  delle 
Cafe  de'  Sighieri  in  Firenze  , e de'  traffichi  loro  nel 
Regno  di  Francia  ; e peggio  , che  peggio  ehi  fifit 
Cefca  de'  Frefcobaldi  J oggetto  della  Novella  Vili . 
della  VI.  Giornata . Serva  d‘  efemplo  il  tronfiato  del- 
le molte  Scritture  de’  due  doviziofi  Archivj  di  Set- 
timo r e di  Cejlello  » che  mercè  la  intelligenza , ed  il 
genio  di  favorire  le  lettere,  che  ha  il  Padre  D.  Teodoro 
Davanzati  Abate  Cijlercienfe , ed  Archivijìa  del  fuo 
Monaftero , egli  fi  e fio  va  facendo  attualmente , forza 
il  quale  io  non  farei  giunto  con  tutte  te  diligenze  da 
me  u fate , a trovare  chi  foffe  fiato  Frefco  da  Cela - 
fico,  e per  configuente  il  tempo , il  luogo  , le  per- 
fine y in  fimma-  la  verità  della  No  vella  Vili,  della  VI* 
Giornata  predetta.  Per  non  parlare  de'  lumi  e riguar- 
danti la  Novella  di  Lizio  di  Vaibona  , ed  altre  y 
i quali  io  ho  tratti  dal  celebrati  {fimo  Archivi & 
Strozzi . 

Per  quello  però , che  attiene  a i fecoli  primieri 
dalla  morte  del  Boccaccio,  ojfervar  fi  vuole , che  fi  i 
dotti  Bollandifli  non  avejfero  date  fuori  l' anno  r 558* 
nell’  A dia  Sandlorum  le  gefia  di  S.  Arrigo  Tede- 
fio , non  fi  farebbe  potuto  da  chiccheffia  toccar  coyl. 
mano  qualmente  verfi  la  metà  di  Giugno  dell'  anno 
1315,  il  terzo  anno  dell’  età  del  Boccaccio  , Stec- 
chi t t Martellino  fecero  quella  malconfiderateL. 

beffa  y. 
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.beffa,  per  cui  1‘  un  di  loro  fi  trovò  a Jlrano  pia- 
tito , autenticata  infino,  e confermata  dalla  teftimo- 
nian^a  fincera  di  quell ’ Asolanti  Fiorentino,  che  in 
quella  Città  allora  fi  flava;  quando  Niccolò  Mauro 
Scrittore  di  Trevigi  di  più  fecoli  pofteriore  al  Boc- 
caccio con  fembiante  crucciofo  andava  per  le  Jlampe 
decantando  come  una  fon; ma  feiagura  del  Boccac- 
cio fteffo  1‘  aver  quegli  finto , qual  impoftore  cb‘  et 
lo  credeva  , tutto  ciò  , che  veramente  accadde. . 
Intorno  alla  verità  della  qual  Novella  quefio  mi 
giova  foggi ug nere , che  ficcome  fenica  la  pubblica- 
zione per  opera  de'  Bollandifti  delle  gefla  del  Santo 
fcritte  di  quell'  anno  fteffo  1315.  da  Pietro  Dome- 
nico da  Buono,  noi  non  potevamo  indovinare  , me- 
diante V ignorarfi  il  tempo  , fe  Martellino  fi  era 
flato  [ lo  che  non  fi  verifica  per  la  diffalta  de- 
gli anni ] l' Autore  della  nobil  Famiglia  de’  Mar  telimi 
della  Cervia,  vale  a dire  quel  Martellino  menzionato 
nell ’ Archivio  della  Parte  afidi  tempo  prima,  cioè  nel 
j 268.  al  Libro  appellato  del  Chiodo  ; coti  fenza  la 
pubblicazione  feguita  pochi  anni  fono  , per  mezzo 
d un  noftro  dottiffimo  Letterato , delle  Novelle , an- 
ch'  effe  iftoriche  , di  Franco  Sacchetti,  non  fi  poteva 
feoprire  chi  foffe  Stecchi,  di  Martellino  compagno. 
Prima  che  il  Sen.  Carlo  Strozzi  faceffe  i fuoi  Spo- 
gli da’  Libri  delle  Riformagioni  , era  quafi  imponì- 
bile il  rintracciare  il  in  e [e  , e il  giorno  , in  cui  fo- 
gni il  motteggio  di  Mona  Nonna  de’  Pulci  . Se 
d Elia  Cavriuolo  di  Brefcia  fui  fine  del  fecolo  de- 
cimo f e Jlo  non  ufeivan  fuori  le  IBorie  della  fua  Pa- 
tria, pofte  con  buon  ordine  da  Patrizio  Spini  , era 
molto  malagevole  ad  un  Fiorentino , come  fiam  noi , 
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U tramare  il  mera  delta  Novella  dell'  Andre  mia- . 
Se  Filippo  Baldinucci  non  pubblicava  negli  anni , che 
fujfeguirono  al  1680.  le  Notizie  fue  de’  Frofejfori 
del  DifegnOy  troppo  fcarfo  affegnamento  fi  poteva  da 
noi  fare  /opra  di  Giorgio  Vafari  per  le  recondite. > 
Notizie  di  Giotto  , di  Bruno  , di  Buffalmacco  , di 
Calandrino , e di  Maefiro  Simon  da  Villa  y cui  era 
d’ uopo  ripefcare , a fine  di  verificare  cinque , 0 fei  No- 
velle, fpezialmente  dell’  ottava  Giornata , e di  poter  ora 
dire  veracemente  colle  parole  del  Baldinncci  JleJfo 
Nè  fia  chi  dica,,  che  le  cofe,  che  [il  Boccaccio ] 
saccontò  di  colloro , folfero  pure  invenzioni  per 
abbellimento  de*  fuoi  ferirti,  poiché  ec.  io  ftelfo 
ricercando  fra  1’  antiche  fcritture,  ho  ritrovato 
edere  anche  verillìme  alcune  delle  più  minute_. 
circoftanze,  che  egli  ci  propone  ne’  fuoi  racconti. 
Ma  che-  enumero  io  d’  altrui  ? Io  , io  JleJfo  nótL. 
avrei  fapiito  , come  noi  feppe  il  Sanfovino  , che 
fi  accinfe  a fludiarvi  (opra , raccapezzare  nè  lit* 
per  fona  di  Mann  uccio  dalla  Cuculia  , nè  il  tempo 
della  fua  Novella , fe  precedentemente  fatto  non  a- 
veffi  fiudio  falla  Fiorentina  Famiglia , a cui  quegli 
appartenne , in  illuflrando  due  Sigilli  de’  Manu  ucci . 
E fe  non  aveffi  avuto  fott ’ occhio  mercè  /’  acqui  fio  di 
un  nojlro  Fiorentino , amatore  quanto  altri  mai  del- 
la ' erudizione  , un  popolino  dorato  di  quegli  fitjft  , 
con  cui  Diego  della  Ratta  pagò  quell’  avaro  Citta- 
dino , e malvagio  ; non  fi  uvea  da  me  tutto  il  ri  [contro 
della  Novella  di  Mona  Nonna  de’  l'ulci  . Nè 
flante  la  < mancanza  delle  antiche  Memorie  Beneficiali 
della  Diocefi  Fiorentina  all ‘ Archivio  dell’  Arcive- 
fcovado  nofirò  , farei  io  fiato  valevole  a riaver? are 
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il  tempo  del  Fiele  di  S.  Pier  di  V tir  lungo  , fe  per 
lo  ftutho  fatto  da  un  eruditismo  Cavalier  Fioren- 
tino falla  Famiglia  de'  Biffoli  non  ne  fuffi  io  fiato 
da  quello  favorito  di  lumi. 

Le  quali  cofe  tutte  pofie  per  quantitativa 
giu  fa  a confronto  di  quelle  poche , e fcarfe  , e /;*- 
formi  notizie  , che  fi  potevano  avere  nel  principia 
del  fecola  decimoqumto , io  lafcio  , che  altri  giudichi 
quanto  vada  fiancheggiata  da  buon  difcernimento 
la  openione  , in  cui  io  fono  . Per  convalidar 
la  quale  tutt avolta  mi  giova  di  aggiugnere , che  fe 
noi  rifiutiamo  alle  getta  del  nofiro  Boccaccio,  falle., 
quali  fi  raggirano  ben  trentacinque  Capitoli  delitti 
mia  prima  Parte , non  hafiò,  che  quefie  ifiefie  feri - 
veffe  Filippo  di  Matteo  Villani  fuo  contemporaneo  ; 
non  hafiò,  che  le  ponejfe  di  bel  nuovo  in  carta  innanzi 
che  pafj'affe  quel  primo  fecolo,  Giannozzo  Manetti,  e nel 
tempo  fiefio  Girolamo  Squarciafico , non  hafiò,  dico , 
a jar  sì  , che  noi  apparajfimo  nelle  Vite  , che  cffl 
compilarono  del  Boccaccio,  o dove  egli  nacque  , o 
quando  appunto  ; non  fervi  per  farci  fapere,  come ^ 
ora  è a me  agevole , che  egli  veflì  abito  clericale  ; 
che  nell'  ultimo  tempo  di  fua  vita  venne  egli  per 
favore  fpeciale  del  Cielo  avvertito  a bene  adoprare 
la  fua  pennas  Non  fi  feppe  finalmente  nè  dove  , 
nè  quando  egli  efalò  /'  ultimo  fpirito  : cofe  tutte_, 
che  a me  è fiato  di  niuna  di  fficoltà  il  trovare . E 
tanto  dal  rinvenir  ciò  furon  lontani  quei  primi 
Scrittori  , che  fino  nel  fecolo  a quefio  antecedente 
f crifiero  erroneamente  Gio:  Gherardo  Voffìo  , e Luigi 
Mortri , che  il  nofiro  leggiadrissimo  Novellatore. 
nacque  nel  1314.  e che  morì  /’  anno  1376.  e che 
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monfre  Mei  1 376.  cadde  ad  Aderirlo  eoi  Mttffeo  il  F-on- 
t amni  ; ed  il  Bcrncgero  ne  afiegnò  il  1372.  ed  il 
F reitero  il  1575.  e ciò  forfè  perchè  all'  t pi  fi  ola  di 
Col  uccio  Salutati , che  della  morte  del  Boccaccio  a* 
Beante  nato  da  Imola  dà  contezza , manca  la  data , 
Che  più  ? il  nojlro  Ferdinando  UghtUi  non  ifcrijfe  egli , 
thè  il  nojlro  Novellatore  era  morto  nel  1372*  ed  era  flato 
pofcia  fepolto  in  S-  Maria  Novella  ? Ma  che  Jlo  io  a dire 
della  morte  fua  folamente ? Chi  feppe  finoadeffo  in  qual 
luogo  del  Contado  nojlro  fu  il  ricovero  della  gentile 
lieta  adunanza  , ove  per  fuggire  la  prjlilenza  fi 
flette  in  brigata  a novellare  ? Ninno  fino  a qui  . Chi 
potette  efplorare  di  alcuno  degli  adunati  il  nome , il 
cognome  , 0 la  Famiglia  ? Ninno  . Chi  fu , il  qual 
fapejfe  veracemente  quante , e quali  Opere  tomponefie 
a'  giorni  fatti  il  Boccaccio  f Un  Rettore  della  Cbiefa 
di  S*  Maria  a Cajlello  autore  d'  un  antico  Co- 
ntentar io  ( donato  pofcia  da  Vincenzio  MArzi  al  So- 
vrano della  Tofcatia  ) ferino  prejfo  il  1370.  la  feto 
in  carta  : Hoc  tempore  floruit  Iohannes  Boccac- 
tius  Do&or  utriulique  Iuris,  qui  triginta  quatuor 
volumina  Librorum  compoiuit  ; con  attrihuirfegli 
da  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  l'  ljloria  delle  Guerre 
de'  Fiorentini  col  Duca  di  Milano , e col  Re  4’ Ara- 
gona , e della  prefa  di  Cojlantii/opoli , e delle  Vitto- 
rie de'  Tartari,  e di  Sigi  (mondo  Imperatore  contea 
i Turchi  , avvenimenti  , che  accaddero  molti  anni 
dopo  la  morte  di  quefio  prete fo  Scrittore  di  effi  : e 
/’  Itinerario  al  Sepolcro  del  Petrarca , Opera  aferittd 
a lu  i , è in  oggi  chimerica  reputata  ; tuttoché  ah - 
hianne  fatto  autore  di  efie  il  Boccaccia  ti  il  Vof- 
fio  > ed  il  Gefnero , e sì  il  nojlro  Toc  danti . 
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Per  Io  quale  gramolano  fcandaglio  io  dimando  , 
che  Jia  fatto  ragione , fe  'vero  fia,  che  dona,  e ri- 
toglie il  tempo  a<varo , e che  al  fecola  aurea  prefente 
è dovuta  in  gran  parte  la  nofira  illujìr anione  da 
fervire  al  bel  genio  di  coloro  , che  T erudizione^  , 
principalmente  ifiorica , vanno  cercando  * 

Nè  per  quelli  foltanto  da'  noftri  ritrovamenti 
rifui ta  vantaggio , effendochè  per  le  f coperte  divi- 
fate  fi  viene  altresì  a fare  % che  , come  il  Petrarca 
diceva  , 

' Dopa  la  lunga  età  fìa  ’I  nome  chiaro;  ■ • 
purgando  in  gran  parte  la  mala  voce  a torto  , e_* 
calunniofamente  data  a Giovanni  Boccaccio  , uomo 
Cattolico  , e non  irreligiofo  ( checché  alcun  errore 
dalla  fua  penna  sfuggifie  ) datagli,  dico , da  Tom- 
mafo  Pope-Blount , e da  Girolamo  Wolfio  due  Prose- 
fianti , di  mifcredente  nelle  Reliquie , e di  derifore  de’ 
Miracoli  , de'  Sacramenti , della  Rode  fi  a Pontificia  ; 
che  è ben  qualche  cofa  più  di  quet,  che  fcriffe  di  lui 
il  Rapino , appellandolo  uomo  affettatamente  vanaglo- 
riofa  ; lo  che  pure  è falfo  ► Ab  fe  taluno  di  loro  nel 
lume  , non  dirò  della  Religione , ma  della  ragione  av ef- 
fe in  quelle  fue  fevere  cenfure  fifsato  lo  f guardo, 
vivuto  era  in  un  fecolo,  che  tanto  tanto  potea  renderlo 
accorto , non  effere  impoflure , e novelle  , e frottole 
quelle  flefie,  che  a lui  fembrarono  trovate  dal  Boccaccio 
di  mera  invenzione  per  malizìofo  fine  . Cofa , che  no » 
potè  già  efier  nota  ( non  dirò  al  Bellarmino , di  cui 
non  è quefio  luogo  da  parlare  ) ma  a quei  primi  valorofi 
uomini,  a cui  venne  camme f sa  la  correzione  del  73. 
e a quei  dr  quella  poco  plaufibile  del  79.  / di  quella 
dell'  82.  Donde  avvenne , che  fcbermendofi  eglino  nella 
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■ miglior  maniera  a forza  di  ragioni , non  già  mo  Arando 
la  •verità  delle  iflorie , furono  obbligati  t primi  a to- 
gliere quajì  una  Favola  ingiuriarne  la  Novella  VI. 
della  I.  Giornata  , che  io  fo  qui  vedere  ef.ere  in- 
tera , e falda  nell'  IJlorie  di  Giovanni  Villani  ; ed 
a cangiarne  in  qualche  gai  fa,  e trasformarne  mol- 
te, dente  è il  Frate  in  if colar  e , il  Propofto  in  Ca- 
valiere, le  Monache  in  Dame  ; conchiudendo  all  su 
fine , faggi , come  e'  furono  , che  egli  erano  di 
fentimento,  che  il  noftro  Giovanni  non  avejfe  fìnto 
per  in  A illare  malizia,  e portar  pregiudicio  ad  altrui , 
* che  mal  fi  poteva  dire,  che  egli  infegni  più  ad 
una. donna  alTentire  all’  amante  per  la  Novella  del 
Zima,  che  difdire  per  quella  della  Marchefana  di 
Monferrato,  o della  figliuola  del  Come  d’Anguer- 
fa  ; nè  più  {limolare  un  giovane  a confentire  ad 
una  difonella  donna  per  lo  efempio  di  Pirro,  che 
ne  lo  diftolga  con  quello  del  medefimo  Conto 
d’  Anguerfa  . E certo  è,  Jìccome  avverte  un  no- 
ftro Fiorentino  Emilio  Ferretti  in  una  lettera  alla 
Regina  Margherita  di  Navarca,  il  Boccaccio  volle 
dentro  a queft'  Opera  ammaeftrare  gli  uomini  di 
molte  eofe  innanzi  a.  quel  tempo  rinomate , o fapute  , 
e menarne  quafi  per  mano  a conofcere  gli  affetti 
dell’  età , e de’  f e ffì,  gli  abiti  , e le  ufanze  delle. > 
altrui  contrade  ; in  fomma  quanto  a forza  di  fatica  , e 
di  perigli  fi  ac  qui ft  a di  notizia  da  chi  va  peregrinando 
per  i paefi ftranieri  ; fervendo  fi  a temperare  la  giocondità 
de’  fuoi  racconti  con  fcntenze  a tempo,  e luogo  grst- 
viffìme  , ed  utili fflme.  Il  perchè  arroger  fi  potrebbero 
dogj  fu  quefto  particolare  dell’  Argiropolo,  del  Ma- 
gnifico Lorenzo , del  Muzio , e d’ altri,  cbf  fi  taceranno 
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per  brevità:  flinidndofi  da  noi,  che  lungi  debba  ef- 
fere  dalle  ben  fané  menti  , che  il  Boccaccio  [ come 
•vorrebbe  infinuarti  Ortenfio  Landò  ] allorché  narra 
di  Frate  Rinaldo , e di  D.  F elica  penfi  a metterci 
in  d/fgrazia  i Frati  , cofa  , che  giacque  anche  ad 
Jfacco  Ballano  di  francamente  afferire  ; e che  ire. 
fine  dalla  Novella  di  Ricciardo  Minatolo  fi  ap- 
prende' ad  ingannare  le  troppo  credule  gelofe  don- 
ane : quando  è certo , al  primo  capo  rifpondendo , cbe_, 
''egli,  non  ifcuopre  mai  difetti  di  religiofe  perfone  , 
•che,  oltre  al  tacerne  il  nome , o il  cognome ,.  a leu 
Patria  , egli  non  premetta,  fwgolarifftme  lodi  degli 
■Jnjlitutori  di  effe,.  e degli  ojfervanti  lorot  ed  efem - 
piar/  feguaci , rimproverando  folamcntc  i Religiofi  di 
nome,  che  fon  quelli  , cui  non  fi  aflengon»  eziandio 
di  - mordere , e-  di  lacerare  ne'  dotti  loro  Libri  i 
Santi  Padri * Oda  fi  qui  ancora  il  celebrati (fimo  Car- 
dinal Bellarmino  ove  nelle  Controverfie  ri  fponde_. 
ad  un- Avver far  io  fot  to  nome  di  nobile  Giovane  appel- 
lato :■  Quam  ingeniofe  & argute  Bocacius  fabulas 
cexit;  tam  imperite  , arque  inepte  Iuvcnis  noiler 
argumenta  concinnar.  Producit  enim.  in  msdiutn 
-ex  Rocacii  tabuli*  pauca.  quxdam  loca,  in  qui  bus 
Vitia-  ClcriGonmvr  & Monacharum  attinguntur  v 
•Sed  ex  iis  non  fiequi  , ut  propterea  falfa  religio- 
ne ’•  fideiaue  dottrina  babenda  fic  ( ut  Adverfarius 
velkt)  i pie  idem  Bocacius  docci.  Nani  in  fecunda 
fabula  ,/ quam  imprudenter  Adverlarius  practer 
«eteras  elegie,,  ut  eam  nobis  obiiceret,  fcribit  qui- 
dem  Bocacius,  multa,  & gravia  elTe-  vitia  Roman* 
Curi*  ; fed  addir  hoc  ipfum  manifeftum  argumen* 
tum  effe  yeritaris  fidei,  ac  reLigionis,  qua  Roma 


Dìgitized  by  Google 


I XXI 

colitur;  Cum  enrm  niofr  taluna  Pagani,  & Hxretiri 
illam  oppugnent;  fed  eciam  ipfi  ,qui  eam  profiten- 
tur,  ac  docent  , moribus  perverta  deftruere,  ut 
ipfe  quidem  loquitur,  atque  ad  nihilum  redigere 
noliantur,  & ea  tamen  femper  vigear,:ac  florean, 
quis  ambigere  poflìt,  quin  ea  fit  opus  Dei , & non 
humano  confilio  , prudentia,  viribus,  Romanam 
religionem  confiderei  fed  Eius,qui  dixit  „ fuper 
„ hanc  petram  xdificabo  Ecclefiam  meain  ; & 
•„  portar  inferi  non  prxvalebunt  adverfum  eam?  „ 
In  prima  quoque  fabula  iure  Bucaci  us  a Catholicis 
reprehenditur  , quod  Sacraroentum  Confeffionis  , 
atque  Extrenrx  undionis,.  fabulx  furrdamentum  fe- 
cero- Cxterum  in  illa  ipfa  fabula  fatis  oftendir  nil 
fibi  commune  finita  cum  Novatoribus  iilis , qui  prx- 
terBaptifmum,  &EuchaFÌftiam  nulla  alia  facramenta 
recipiunr.  Siquidem  iptacum  honore  de  Sacramen- 
to Confeffionis  , & Undionis  extremx,  necnon  de 
religiofo  ilio  Sacerdote,  quem  ut  miniltrum  Sa- 
cramentorum  illorum  introduci*  , femper  loqui- 
•tor,  & in  extr^ma  fabula  perditum  rllum  esecra- 
torie damnat,qui  fondo  viro  Sacerdoti  fuo 
impofurt , & ad  facrofanda  illa  Myfteria  piane 
indignus  acceflk.  Neque  vero  in  cxteris  fabulis  fui 
drffimilis  fuit  . Etfi  enim  palfim  Monachorum,  ac 
Sandimonialium  vitia  fub  occafione  fabularum_» 
carpar  ; non  tamen  inde  coltigir,  quod  Adverfa- 
rius  facit,  Monafiicen  iplam  univerfe  elle  damnan- 
dam  ; fed  contra  porruseos  reprehendit  , qui  fan- 
dimoniam,  ac  decorem  Religioforum  male  viven- 
dio  obfcurant-.'  Quorfum  rgitur  , inquies-,  Ponti- 
ficum  iuffu  Iwc.fabuix  ka  corrjguntur  j ut  ubique 
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nomina  Saccrdotum , Monachorum , San&imonia- 
lium,  aut  deleantur  , aut  in  alia  commutentur  ? 
Caufa  eft  in  prompru;  nefcit  enim  vulgus,  cuius 
manibus  vulgares  eiufmodi  libri  teruntur  alfidue, 
vitium  a persona  , & mores  a dignirate  fecerno- 
re.  Si  Sacerdotes,  ac  Monachos  flagiriorum,  ac  fce- 
lerum  argui  videat , facile  Sacerdotium  ipfam  ac 
Monachatum  contemnit  : neque  cogitat,  quod  pau- 
corum  est , non  effe  omnibus  tribuendum  . Ma 
tornando  a propofìto;  che  differenza  è mai  tra  un  Iflori- 
to , il  qual  racconti  un  fatto  con  rejleffloni  prude n- 
z tali , o politiche  fopra  dt  effo , e con  fare  il  carattere 
di  chi  vi  ebbe  mano;  al  Boccaccio , che  narra  coje 
accadute  fcuoprendo  per  utilità  altrui  i fegreti  ma- 
neggiati , ed  i rigiri  più  nafco/i  di  chi  noi  opera- 
ma ? Che  poi  l'  Opera  del  Novellatore  [ uferà  le 
parole  di  un  dotttffmo  vivente  Letterato  ] Jèeu 
molto  peri  colo  fa  , e poffa  arrecare  danno  f p tri t Ma- 
le ne * Leggitori , e perciò  non  Jia  da  porre  in 
mano  a chi  non  è di  età  ben  ferma , acciocché  ne 
tragga  frutto,  io  lo  concedo.  Nè  fé  non  dire  , che 
l'Autore  Jia  flato  fovercbio  libero  ne'  fuoi  racconti; 
purché  non  mi  fi  neghi  , che  nel  fecolo  fuo  , e nel 
pojleriore  , Jìmilemente  a lui  ragionavano  talortu 
nelle  facre  Concioni  gli  Oratori  più  zelanti , e più 
favj , del  che  le  Prediche  di  S.  Bernardino  da l. 
Siena,  per  non  allegar  quelle  del  P.  Barletta  , e 
d'  altri,  ne  fanno  fede.  - 

Dalle  quali  co  fé  tutte  [ che  ognuno  mi  farà 
giuflizia  di  confeffare  effer  vere  ] a me  fembra 
agevolmente  dedurft , che  nella  gufa  , che  lo  fludio 
praticato  oggigiorno  falle  carte , e falle  membrane*, 
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apporta  per  mille,  capi  un  immenfg  giovamento,  da* 
Jperimentarfi  piuttojio , che  da  ri  dir  fi  ; così  a not 
dona  in  queflo  tempo  due  notevoli  vantaggi  , e di 
aver  noi  in  mano  la  chiave  per  difcbiuderc  la  verità 
delle  Novelle  del  Decamerone  non  più  tavole  Mite - 
fie  ; e di  togliere  al  noflro  divin  Profatore  % cui  non 
ebbe  uguale  con  tanti  fuoi  facondifitmi  Dicitori  la* 
Grecia , di  toglierli dico , e di  purgare  la  nera  mac- 
chia cofperfa  dagl’  inimici , d‘  impoftore  bugiardo » 
fcofl  amato , mif credente  * Di  forte  che  fe  egli  è fla- 
to finora  ammirato  fottofopra  come  infingitore  leg - 
giadri filmo  di  Novelle  in  avvenire  verrà  da  ognu- 
no ef al  tato  alle  Jlelle  come  leggiadri  filmo , ed  inge- 
nuifilmo  raccontatore  per  nojlro  profitto  di  vere. * 
Storie  » 
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I N DI  CE  DF  CAPITOL  I. 

v.ù.  : ; •.  t , ■ 

'■  * 5 * - PARTE  ' : P R IMA. 

. 1 . . 

PRoemio,  , ■ . • , a carte  t. 

Autori  , che  hanno  ferino  la  Vita  del  Boccaccio. 

**•  Capitolo  *1.  ' *. 

Della  Patria  di  0 io  vanni  Boccaccio.  Cap.  li.  . > t. 

Genitori  di  Giovanni.  Cap.  III.  ; *,  ; n. 

Mafcita  di  Giovanni  . Cap.  IV*  . '14. 

Suoi  primi  Stttdj . Cap.  V>  • ! ■ - *j. 

Applicazione  Aia  alla  Mercatura . Cap.  Vf.  ad. 

Suo  liudio  nella  Legge  Canonica.  Cap.  VII.  17. 

Si  dà  alle  belle  lettere.  Cap.  Vili...  19. 

Si  profonda  yiemaggiormente  negli  Studi  f Cap.  IX.  ao. 

Suoi  Maetìri  Italiani.  Cap.  X._>.  >,•  ■ ■ «4. 

Altro  Maeftro  flraniero  , ciré  Giovanni  Boccaccio  ebbe . Cap. 

XI.  19; 

Viaggi  di  Giovanni.  Cap.  XII.  31. 

Dello  flato  del  Boccaccio.  Cap.  XIII.  34. 

Delle  Aie  Ambafcerie.  Cap.  XIV.  3 fi. 

Altre  Ambafcerie  di  Giovanni.  Cap.  XV.  37. 

De’  Aioi  coflumi . Cap.  XVI.  41, 

Carattere  del  fuo  genio,  e di  fue  fattezze.  Cap.  XVII.  4;, 
Lingue  , che  poffedeva  il  noilro  Autore  . Cap.  XVIII.  4S. 

Delle  Poelie  Volgari  di  elfo.  Cap.  XIX.  je. 

Delle  Aie  Poefie  Latine.  Cap.  XX.  5J. 

Delle  Rime  varie  attribuite  al  Boc  accio.  Cap.  XXI.  «3. 
Delle  fue  Profe  Latine.  Cap.  XXII.  «8. 

Delle  fue  Profe  Volgari.  Cap.  XXIII.  73. 

Di  altre  produzioni  della  fua  penna.  Cap.  XXIV.  7 6. 

Delle  Opere  poco  fondatamente  attribuite  al  Boccaccio.  Cap. 

XXV.  . 74. 

De’  Codici , che  Giovanni  Boccaccio  traferifle  . Cip.  XXVI.  Sa. 
Donde  folTero  occaGuimi  gli  Sctitti  Tofcani  tuoi  più  onefti. 

Cap.  XXVII.  83. 

Del  preparare  alla  morte  , che  fece  il  Boccaccio . Cip. 

XXVIII.  . 88. 

Della  Lettura  di  Giovanni  Boccaccio.  Cap.  XXIX.  100. 

Sua  erudita  laboriofa  Fatica  in  occafione  della  Lettura.  Cap. 
XXX.  ioa. 

Del 
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Del  Teftamento  di  Giovanni  Boccaccio.  Cap.  XXXI.  «04. 
De'  Legati  Tettamentarj.  Cap.  XXXII.  118. 

Efecutpii  del  Aio  Teflaracnto  . Cap.  XXXIII.  11). 

Dei  Tutori  nel  Aio  Tettammo  lafciati.  Cap.  XXXIY.  117. 
Della  Aia  morte.  Cap.  XXXV.  119. 


E ART  E SECONDA . 

PRoemio  . tji. 

Dell'  occafione  , e del  tempo  » che  ebbe  il  Boccaccio  di 
comporre  le  Aie  Novelle.  Cap.  I.  13S. 

Del  luogo  , c delle  pcrfone  intervenute  al  racconto  delle 
Novelle.  Cap.  II.  *40. 

Giornata  I.  Novella  I.  Ser  Ciappelletto.  Cap.  III.  14$. 
Giornata  I.  Nov.  II.  Abraam  Giudeo.  Cap.  IV.  a$6. 

Giornata  I.  Nov.  111.  Melchiledech  Giudeo  . Cap.  V.  1(3. 

Giornata  I.  Nov.  IV.  Un  Monaco  caduto  in  peccato  . 

Cap.  VI.  , i$d» 

Giornata  I.  Nov.  V.  La  Marchefana  di  Monferrato  . Cap.  VII.  1 37. 
Giornata  I.  Nov.  VI.  Confonde  un  valente  uomo  ec.  Cap. 

Vili.  itfj. 

Giornata  I.  Nov.  VII.  Bergamino.  Cap.  IX.  (73. 

Giornata  I.  Nov.  Vili.  Guglielmo  Borliere . Cap.  X.  177. 
Giornata  I.  Nov.  IX.  11  Ke  di  Cipri.  Cap.  XI.  181. 

Giornata  I.  Nov.  X.  Maellro  Alberto  da  Bologna.  Cap. 

XII.  ity 

Giornata  II.  Nov.  I.  Stecchi  , e Marchino.  Cap.  XIII.  187. 
Giornata  II.  Nov.  II.  Rinaldo  da  Bili.  Cap.  XI V.  197. 

Giornata  II.  Nov.  III.  Tre  giovani.  Cap.  XV.  199. 

Giornata  II  Nov.  IV.  Landolfo  Fuffolo  . Cap.  XVI.  aoa. 

e v.  le  Aggiunte  in  (ine  a car.  66 3. 

Giornata  II.  Nov.  V.  Andreuccio  da  Perugia.  Cap.  XVII.  104. 
Giornata  II.  Nov.  VI.  Madonna  Bciitola.  Cap.  XVIII.  107. 

Giornata  II.  Nov.  VII.  Il  Soldano  di  Babilonia.  Cap.  XIX.  aio. 

Giornata  II.  Nov.  Vili.  Il  Conte  d'  Anguerfa  » Cap.  XX.  iti. 

Giornata  II.  Nov.  IX.  Bernabò  da  Genova.  Cap.  XXI.  aia. 

Giornata  li.  Nov.  X.  Paganino  da  Monaco.  Cap.  XXII.  114, 

Giorna'a  III.  Nov.  I.  Muletto  da  Lamporecchio  . Cap. 

XXIII.  1*7. 

Giornata  III.  Nov.  li.  Un  palafreniere  ec.  Cap.  XXIV.  aio. 
Giornata  III.  Nov.  III.  Sotto  fpezie  ec.  Cap.  XXV.  aia. 

Ciornata  111.  Nov.  IV*  Felice.  Cap.  XXVI.  aia. 

§§§§  Gior- 
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Giornata  III.  Nov.  V.  Il  Zima  . Cap.  XXVII.  *u. 

Giornata  III.  Nov.  VI-  Ricciardo  Minutolo.  Cap.  XXVIII-  1x7. 
Giornata  III.  Nov.  VII.  Tedaldo.  Cap.  XXIX.  a»8. 

Giornata1  111.  Nov.  Viti.  Ferondo.  Cap.  XXX. no. 

Giornata  III.  Nov.  IX.  Giletta  di  Nerbanti.  Gap.  XXXI.  13  4! 
Giornata  111.  Nov,  X.  Altbech.  Cap.  XXXII.  139. 

Giornata  IV.  Proemio.  Cap.  XXX11I.  x4i. 

Giornata  IV-Nov. I. Tancredi  Frent.ediSalerno.Cap  XXXIV.  *4 5. 
Giornata  IV.  Nov.  11.  Alberto.  Cap.  XXXV.  173. 

Giornata  IV.  Nov.  111.  Tre  Giovani.  Cap.  XXXVI.  180. 

Giornata  IV.  Nov.  IV.  Gerbino.  Cap.  XXX VII. tSi. 

Gioì  iuta  lV~.  Nov.  V~.  I Fratelli  di  Lifabetta  . Cap. 

XXXVIII.  184. 

Giornata  IV.  Nov.  VI.  L*  Andreuola  ama  Gabriotto  . Cap. 

~ KEKSK-  _ . Z Z . USt 

Giornata  IV.  Nov.  VII.  La  Simona  ama  Pafquino  . Cap. 

XXXX.  194. 

Giornata  IV.  Nov.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salveflra.  Cap. 

XXXXt.  jot. 

Giornata  IV.  Nov.  IX.  Mellcr  Guiglielmo  RoHiglione.  Cap. 


xxxxir.  joj. 

Gijrnua  IV.  Nov.  X.  La  Moglie  di  un  Medico  . Cap. 

XXXXIII.  3.9- 

Giornata  V.  Nov.  I.  Cimone.  Cap.  XXXXIV.  3x1. 

Giornata  V.  Nov.  II.  GoAanaa  ama  Martuccio  Gomito  . 

Cap.  XXXXV.  337. 

Giorni  a V.  Nov.  HI.  Pietro  Roccamatza.  Cip.  XXXXVI.  339. 
Giornata  V.  Nov.  IV.  Ricciardo  Manardi  .Cap  XXXXVI1.  341. 
Giornata  V.  Nov.  V.  Guidotto  da  Cremona  .Cap.  XXXXVII1.  344. 

e v.  le  Aritmie  in  fine  a car.  <565. 

Gi mila  V.  No*.  VI.  Gian  di  Procida.  Cap  XXXXIX.  346. 

Giornata  V.  Nov,  VII,  Teodoro  innamorato  della  Violante. 

Cap.  L ...  514. 

Gijnu'.a  V.  No/.  Vili.  Naflagio  degli  Onelli  amando  una 
de'  Traverfari  ec.  Cap.  LI.  333. 

Giornata  V.  Nov.  JX.  Federigo  degli  Albcrighi . Cap.  Lll.  363. 
Gì  nu  1 V.  Nov.  XI  Finirò  di  V incnlo  • Capi  LI  li.  357. 
Giornata  VI.  Nov.  I.  Un  Cavaliere  dice  a Madonna  Oretta  ec. 

Cap.  LIV.  379. 

Giornata  VI.  Nov.  II.  Cidi  Fornaio.  Cap.  LV.  381. 

Gi  >mata  VI.  Nov.  HI.  Monna  Nonna  de’  Pulci  . Cip. 

L V I.  396. 

Giornata  VI.  Nov.  IV.  Chichibio  cuoca  di  Currado  Gianfi- 
gliazii.  Cap.  LV1I.  408. 

Gior- 
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Giornata  VI-  No».  V.  Mi  IT.  Forefe  da  Rabait» . Cap. 

LVIII.  4>». 

Giornata  VI.  No».  VI.  Pruova  Michele  Scalza  ec.  Cap.  LIX.  419. 
Giornata  VI,  No».  VII.  Madonna  Filippa.  Cap.  IX.  41$. 
Giornata  VI.  No».  Vili.  Frefco  conforta  la  Nipote,  chej 
non  fi  fpccclii . v.  le  Aggiunte  in  fine  a car.  66 7. 
Giornata  VI.  Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti.  Cap.  LXI.  4*3. 
Giornata  VI.  No».  X.  F.  Cipolla.  Cap.  LX1I.  43». 

e ».  le  Aggiunte  in  fine  a car.  ««9. 

Giornata  VII.  Nov.  I.  Gianni  lo'teringhi.  Cap.  LXIII.  4 So. 
Giornata  VII.  Nov.  II.  Peronella  mette  un  i'uo  amante  in 
un  dog'io.  Cap.  LXIV.  466. 

Giornata  VII.  No».  III.  Rinaldo.  Cap.  LXV.  471. 

Giornata  VII.  Nov.  IV.  Tofano.  Cap.  IXV1.  474. 

Giornata  VII.  Nov.  V.  Un  gelofo  in  forma  di  Prete  confette 
la  moglie.  Cap.  IXVII.  47 5. 

Giornata  VII.  Nov.  VI.  Madonna  Ilabclla.  Cap.  LXVIII.  480. 
Giornata  VII.  Nov.  VII.  Lodovico.  Cap.  LX1X.  4S1. 

Giornata  VII.  Nov.  Vili.  Uno  diviene  gelolb  della  moglie. 

Cap.  LXX.  4S3. 

Giornata  VII.  Nov.  X*  Due  Sancii  amano  una  Donna  . 

Cap.  LXXI.  484. 

Giornata  Vili.  Proemio.  Cap.  IXXH.  483. 

Giornata  Vili.  Nov.  I.  Gttlfardo  . Cap.  LXXIII.  483. 
Giornata  Vili.  Nov.  II.  Il  Prete.  Cap.  LXXIV.  486. 
Giornata  Vili.  Nov.  111.  Calandrino , Bruno,  e Buffalmacco  . 

Cap.  LXXV.  4,0. 

Giornata  Vili.  Nov.  IV.  Il  Propello.  Cap.  tXXVI.  497. 
Giornata  Vili.  Nov.  V.  Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un 
Giudice  Marchigiano.  Cap.  LXXVII.  499. 

Giornata  Vili.  Nov.  VI.  Bruno,  e Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a Calandrino.  Cap.  LXXVill.  303. 

Giornata  VI  I.  Nov.  VII.  Uno  Scolare  ama  una  Donna  vedova. 

Cap.  LXX1X.  304. 

Giornata  Vili.  Nov.  Vili.  Due  ec.  Cap.  1XXX.  5 otì. 

Giornata  Vili.  Nov,  IX.  Maefiro  Simonc  Medico  • Cap. 

LXXXI.  508. 

Giornata  Vili.  Nov.  X.  Una  Ciciliana  ec.  Cap.  LXXXTI.  310. 
Giornata  IX.  Nov.  I.  Madonna  Francefca.  Cap.  LXXXIII.  311. 
Giornata  IX.  Nov.  II.  Levali  una  BadcfTa.  Cap.  LXXXIV.  313. 
Giornata  IX.  Nov.  III.  Maefiro  Sitnone  ad  inflanza  di  Bruno, 
e di  Buffalmacco,  e dì  Nello  ec.  Cap.  LXXXV.  313. 

Giornata  IX.  Nov.  IV.  Cecco  di  Metter  Fortarrigo.  Cap. 
LXXXVI.  317. 
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Giornata  IX.  Nov.  V.  Calandrino  s’  innamora  d*  una  giovane. 

Cap.  LXXXVII.  330. 

Giornata  IX.  Nov.  VI.  Due  giovani  albergano  con  uno. 

Cap.  LXXXVIII.  ' J35. 

Giornata  IX.  Nov.  VII.  Talano  di  Molcfe  fogna  ec.  C ap. 

LXXXIX.  533. 

Giornata  IX-  Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  beffa  a Ciacco. 

Cap.  LXXXX.  jja. 

Giorna’a  IX-  Nov.  IX.  Due  giovani.  Cap.  LXXXXI.  540. 

Giornata  IX  Nov.  X.  Donno  Gianni.  Cap.  LXXXXIF.  540. 
Giornata  X.  Nov.  I.  Un  Cavaliere  ferve  al  Re  di  Spagna. 

Cap.  LXXXXIII.  3 41. 

Giorna’a  X.  Nov.  II.  Ghino  di  Tacco.  Cap.  LXXXXIV.  343. 
Giornata  X.  Nov.  HI.  Mi'ridanes.  Cap.  LXXXXV.  jjt. 

Giornata  X.  Nov.  IV.  Me  Ter  Gentile  di’  Garifendi . Cap. 

LXXXXVI.  J5j. 

Giornata  X.  Nov.  V.  Madonna  Dianoia.  Cap.  LXXXXVII.  335. 
Giornata  X.  Nov.  VI.  Il  Re  Carlo  vecchio  . Cap. 

LXXXXVIII.  336. 

Giornata  X.  Nov.  VII.  11  Re  Piero.  Cap.  LXXXXIX.  339. 
Giornata  X.  Nov.  Vili.  Sofronia  credendola  effcr  moglie  di 
Gifippo.  Cap.  C.  3«i. 

Giornata  X.  Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante 

è onorato  da  M.  Torello.  Cap.  CI.  (01, 

Giornata  X.  Nov.  X.  Il  Marchcfe  di  Saluzzo . Cap. 

GII.  603. 


PARTE  TERZA . 


PRoemio. 

Della  pubblicazione  del  Deeamerone  rifpetto  a’  prmi  Tefti 
a penna.  Cap-  I.  tfiS. 

Delle  prime  cinture  , onde  fu  tacciata  quell ‘Opera.  Cap. 

II.  <}». 

Delie  prime  edizioni  di  quell’  Opera.  Cap.  III.  «37. 

Delle  Veriioni  varie  del  Deeamerone.  Cap.  IV.  637. 

Della  correzione  del  Boccaccio  del  13*7  Cap.  V.  641. 
I more  (Boni , cne  fi  frappofero  tra  le  due  celebri  correzioni 
del  1317.  c del  1373.  Cap.  VI.  «44- 

Delle  mutazioni  fatte  da  Lodovico  Dolce . Cap.  VII.  <4 6. 
Delle  preiefe  correzioni  del  R w fcelli  . Cap.  Vili.  «49» 

Di  akunc  ccafurc  fatte  dal  Callelvctro.  Cap.  IX.  631. 
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Delta  correzione  flimatifsima  de’  Depurati.  Cap.  X.  <5jt. 
Della  correzione  del  Cavalicr  Salvati.  Cap.  XI.  <557. 

Della  correzione  del  Decamerone  fatta  da  Luigi  Croto  detto 
il  Cieco  d'  Adria.  Cap.  XII.  6 5J. 

Opere  diverte  compole  lopra  il  Boccaccio.  Cap.  XIII.  660, 
Altre  imprellìoni  dal  1773.  'n  poi • Cap.  XIV.  66 1. 

Aggiunte,  e correziooi.  <<54. 
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A Affivi"  flWmtto  Cancelliere  della  Sacra  Ac 

fitto  dì  22.  Dicembre  paffuto  le  flglenti  Lenite' uT 
montai,  originalmente  del  tenore,  che  appretto  ! coi- 
„ beo,  fottofintt,  Cenfori  della  Sacra  A,r,a  ' 

” ,n  ordine  alla  di/pofizione  de'  CapuoT^e 

” medefima  abbiamo  veduta  , , ^ ben  'con 

” fiderai  a l Opera  , untola, a Moria  de!  Dccamerane  dì 

” stt  5occacc,°  ^ ^ aSstj;,s 

” Accademico , e avendola  (limata  de?na  d, e Lme7a 

jj  alla  Jl ninfa  > diamo  facultd  ad  *ilh  V#  # j'  s* 

>•  'r*™«  ?"  **'*«=*i £ dTti'dZt 

»,  Accademico  Fiorentino  : e per  fede  Arti,  7 f *-* 

: £x”71';.  ^ 

CltZ „t*:W  P"  Sie'  “— •»  Mar»  Man- 
Ciò:  Bartolommeo  Cafaregi  Ccnfore. 

“ te  >izzLt»tU'à 

srz  ir***  L;1:> 

Dato  quello  dì  li.  (?«.*«,  174,.  /w. 

Salvatore  Mercati  già  Ncroni  Canonico  Fior.  Confolo. 


Mietei  Angelo  Bere!  CaneclJ. 
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ILLUSTRAZIONE 

DEL  BOCCACCIO 

PARTE  PRIMA 


T % 0 E M 1 0. 

O mi  fon  fatto  molte  volte  a penfare  , 
che  ogni  cofa  , quanto  fi  voglia  mini- 
ma , appartenente  agli  uomini  grandi  , 
e nel  Mondo  per  celebrità  d’  azioni 
famofi  , è in  qualche  parte  degna  , che 
fe  ne  faccia  memoria  , e muove  in  cia- 
fcheduno  un’  erudita  laudcvole  curiofità 
di  ricercarne  notizia.  Quindi  è,  che  io  non  ho  potuto 
contenermi  più  lungo  tempo  fenza  andar  raccogliendo 
quelle  memorie,  c quei  lumi,  che  in  parecchi  anni  di 
ricerca  mi  era  fortito  fparfamcntc  di  trovare  intorno 
alla  Vita , ed  all’  Opera  fempre  memorabile  del  noftra 

A . t ; mag-  ; 
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* DELLA  ILLUSTRAZIONE 

maggior  Profatore  Giovanni  Boccaccio  , di  cui  non  fi 
troverà  elogio,  che  il  fuo  nome  licito  fopravanzi. 

Tanto  maggiormente,  che  fra  i molti  Scrittori,  che 
di  lui  hanno,  anche  dilfufamente,  ragionato,  niuno  ha 
avuto,  in  quattro  interi  fecoli,  tanto  coraggio  da  in  ve- 
rgare, non  dico  già  le  più  minute  fpezialità  della  Vi- 
ta fua,  c delle  Opere  maravigliofe  della  fua  Tofcana-. 
maedra  Penna  ; ma  quello  , che  reca  ftupore  , le  più 
necdTarie  notizie  ; ficcomc  da  quello , che  io  mi  accin- 
go a dire,  apparir  dovrà  baftantemente. 


c Autori,  che  hanno  fcritto  la  Vita 
del  ‘Boccaccio . 

CAPITOLO  I. 

UNo  de’  primieri  a tramandare  opportunamente^ 
a’  pofteri  la  Vita  del  celebratilfimo  Boccaccio 
fi  tiene  , che  forte  Filippo  ( r J di  Matteo 
di  Villano  de’  Villani,  Iftoriografo  noftro,  e continua- 
tore delle  Croniche  del  Padre  fuo  ; aderendoli , che  egli 
ciò  facclTc  in  un’  Iftoria  Latina,  a cui  il  Negri  adegna 
per  titolo:  Hi  fiorii  plurimorum  Litteratorum  Fiorentino - 
runty  che  MS.  fi  dice  trovarfi  in  Roma  nella  Libreria 
Vaticana , tradotta  dipoi , non  fi  fa  da  chi  : copia  del- 
la quale  vien  detto,  che  forte  predo  Antonio  Magliabe- 
chi  famofo;  ed  altra,  come  io  credo,  limile  ne  elìdo 
oggi  nella  celebre  Libreria  Stroziana  f 2 ] ficcomc  al- 
tre copie  fi  fa  efferne  altrove , c principalmente  nella-. 
Mediceo  Laurenziana. 

Ne’  Documenti  d’  Amore  di  Francefilo  da  Barbe- 
lino, fi  porta  della  Vita  di  elfo  Francefco  ( che  è una 

di 

1 Di  lui  fi  pirla  a lungo  ad  Toni.  IV.  delle  OfTcrvationi  fopri  i 
Sigilli  antichi  pag  61.  e fcg. 
a Nel  Codi  HA  in  fogl. 
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di  quelle  molte  , che  compongono  la  Hiftoria  foprad- 
dctta  plurtmorum  Litteratorum  ) li  porta  di  cfla  Vita  il 
tello  Latino,  e la  traduzione  fatta  da  incerto,  la  quale 
fa  vedere,  che  chi  tradulfe  ebbe  mira  di  abbreviare  in- 
ficine, e di  variare.  Egli  è ben  vero,  che  trovandoli 
ne’  mentovati  Documenti  appellato  quello  Autore,  Filip- 
po Villani  detto  il  Solitario , per  poco  cadcrcbbc  il  fo- 
ìpetto  , che  ci  fofle  peravventura  diverfo  da  Filippo 
Villani  Cronifta  noftro  famofo,  fcnz’  altro  foprannome 
infinite  volte  in  quattro  fecoli  mentovato  , e citato  . 
Fra  le  Scritture  però  dell’  Archivio  di  Monte  Oliveto 
di  quella  Patria  fi  legge  fotte  l’anno  1391.  in  un  certo 
documento  : Heliconico  Viro  D.  Filippo  Villani  depu- 
tato ad  Catbedram  Lettura  Dantii  Aligherii . Nella  Vi- 
ta di  Torrigiano  fommo  Filìco  , una  parimente  dello 
Vite  fopraccennate  di  Filippo  Villani  , fi  dice  di  lui  , 
che  Torrigiano  nacque  in  Firenze  nella  Vigna  di  San  Pro- 
colo , donde  anche  nacqui  io  ; ed  appunto  in  una  carta- 
pecora prello  di  me,  che  riporta  un  Tellamento  fi]  di 
una  tal  Mona  Ghilla  , vedova  di  Giovanni  di  Melfer 
Lapo  Farina,  fi  nomina  una  Cafa  nella  Via  del  Pala- 
gio, il  cui  confine  in  quarto  luogo  fu  già  Mattti  ViU 
laniy  che  è il  Padre  di  Filippo  Illoriografo  , Jìve  bere - 
dum  Ciani  Torrigiani  : documenti  quelli  , che  dar  pofi. 
fono  indizio,  che  fi  parli  Tempre  della  della  perfona  . 
Egli  è ben  vero,  che  fcrivendo  quello  Filippo  la  Vita 
di  Matteo,  e Giovanni  Illoriografi  , gli  appella  così: 
Giovanni  a me  zio , Matteo  a me  padre . Le  quali  cole 
ho  voluto  io  portare  per  cagione  del  dubbio  natomi 
altra  volta  [2]  che  potelfero  edere  due  Filippi  , e non 
uno  , atrefa  la  varia  denominazione,  e perchè  ancora-, 
un  Filippo  folo  fembra  clfere  fiorito  forfè  più  lunga- 
mente del  confueto  , giacché  nel  1343.  il  giorno  della 
cacciata  del  Duca  d’  Atene  , egli  aveva  compilata  la 

A 2 Di- 

■ • , r t 

1 v.  il  Tom.  IV.  d*’  Sigilli  a car.  7S- 
a ».  1’  O (Terrai,  fopra  i Sigilli  nel  luogo  fuddetta  . 
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Divina  Commedia  in  quel  Tetto,  che  fi  conferva  nella 
Librerà  di  S.  Croce  di  Firenze  [ i J di  cui  altrove-* 
parlai,  e nel  1404.  egli  è confermato  nello  Studio  Fio- 
rentino Lettore  della  medelima  Commedia . 

Scritte  altra  Vita  di  Giovanni  Boccaccio  in  Latino 
Metter  Giannozzo  di  Bernardo  Manetti  , dal  Poccianti 
Chronograpbut  /iugulari/  appellato , il  quale  fiori  filila-, 
metà  del  fccolo  dccimoquinto , cttcndo  mancato  di  vivere 
P anno  14J9.  Or  la  Vita  fcritta  da  elfo  1’  ho  veduta 
MS.  nel  Codice  in  quarto  della  Libreria  Strozia- 
na,  Hata  già  di  Giovanni  di  Marco  di  Giunta  Bindi 
Canonico  Fiorentino,  che  fiorì  nel  1480. 

Altra  Vita  ne  diede  a luce  la  penna  di  Girolamo 
Squarciafico  nativo  di  Alcttandria  della  Paglia , pubblico 
Lettore  di  Eloquenza  in  Venezia  [ 2 ] e noto  per  una 
fua  Fatica  fopra  il  Petrarca.  Tal  Vita  è premetta  al- 
1’  impresone  del  Filocolo  fatta  in  quella  (letta  Città 
in  foglio  nel  1488.  ove  narra,  che  nell’ andar  egli  una 
volta  a Napoli  pafsò  da  Certaldo  , c volle  vedere  il 
Dcpofito  del  Boccaccio,  e fi  fece  mottrare  la  fua  Cafa. 

Nella  fpcttc  volte  nominata  Libreria  Strozzi  fi  trova 
un  frammento  MS.  della  Vita  del  Boccaccio,  deferitta  da 
Lodovico  Dolce  Veneziano,  quello,  che  Giacomo  Albe- 
rici ( 3 1 afferma  aver  corretto  con  molte  belle  oflerva- 
zioni,  e note  il  Boccaccio  fletto. 

Un  altro  Scrittore  della  Vita  , e delle  azioni  del 
Boccaccio  fi  fu  Francefco  di  Iacopo  Tatti  Fiorentino, 
detto  il  Sanfovino  » a cagione  che  il  Padre  fuo  cele- 
bre Scultore  fu  difcepolo  di  Andrea  dal  Monte  a San 
Savino  Terra  nobile  della  Tofcana  ; uomo  invero  ver- 
tuto in  varie  difciplinc,  per  cui  ha  onorcvol  luogo  tra 
gli  Architetti,  tra  gli  Scultori,  e tra  gli  Storici  . Fu 
egli  certamente  leggiadro  fpirito,  e del  novellare  dilet- 
tante, cerne  fi  ricava  da  una  Raccolta  di  ben  cento 
- . c 7 No- 

I Banco  XXIir. 

a v.  il  Giornale  de’  Letterati  6'  Italia  Toro.  VL 
3 Negli  Scrittori  Vcueiiani  . 
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Novelle,  che  egli  mifc  in  luce,  al  Decamcronc  fimi- 
gliante,  ove  per  altro  non  fi  capifce  dai  leggitori  quale 
idea  folle  quivi  la  fua,  promettendo  nella  Prefazione^ 
di  ella  una  cofa,  c tutt’ altro  nel  Libro  lidio  facendo: 
Ma  di  ciò  altrove . Diede  fuori  ancora  alcune  Lettere 
(opra  le  Dieci  Giornate  imprefle  Hi  Venezia  nel  1542. 
c sì  una  Dichiarazione  di  tutti  i Vocaboli,  Detti,  Pro- 
verbi, e Luoghi  difficili  , che  fi  trovano  in  Giovanni 
Boccaccio,  imprelfa  in  Venezia  nel  1546.  in  quarto. 
Non  i (lette  però  Francefco  lungamente  in  Firenze,  ove 
egli  potclTc  aver  campo  di  vedere  » e di  fare  le  neccfi. 
faric  inchiede  folle  particolarità  della  Vita  del  nodro 
Autore  ; ma  bensì  molto  fi  trattenne  in  Venezia , ove 
egli  fcrifle  diverte  fue  Opere  ; e qualche  tempo  menò 
fua  vita  in  Roma  in  qualità  di  Cameriere  del  Sommo 
Pontefice  Giulio  III.  e quivi  mori  P anno  1585. 

Compilò  finalmente  un’  altra  Vita  di  lui  Giufcppe 
Betudi  da  Ballano  nella  Marca  Trivigiana;  e fui  bel 
principio  di  efla  fi  protedò  ( non  fo  veramente  coru. 
qual  ragione  ) parlando  del  Boccaccio  in  queda  guifa: 
Fin  qui  non  bo  ritrovato  alcuno  cosi  amorevole  di  lui  , 
che  ne  abbia  lafciato  ricordo , eccetto  certi  frammenti  og- 
gimai  con  fumati  dal  tempo , ne'  quali  a pena  fi  dt [cerno- 
no V ombre , non  che  il  vero  di  lui  » 

In  queda  fcarfità,  o non  curanza  per  lungo  tempo 
invecchiata,  non  di  ricordi  veramente,  come  fi  avanzo 
a dire  il  Betuffi , ma  di  notizie  fincerc , che  fieno  date 
e trovate,  c raccolte  dai  mentovati  Scrittori,  imprendo 
io  adeflb,  qualmente  il  Poeta  dice, 

Opra  nuova  , e giammai  più  non  veduta . 
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Della  Tatria  del  "Boccaccio . 

CAP.  II. 

CErtaldo , Cartello  nel  territorio  Fiorentino  nella.» 
Valdelfa,  dilungi  dalla  Città  di  Firenze  miglia 
venti,  pregiato  è per  aver  dato  a quella  Patria 
una  Famiglia  ben  chiara  , qual  fi  è quella,  da  cui  nacque 
il  celebratilfimo  Giovanni  Boccaccio,  c nullameno  per 
rinchiudere  in  fe  le  mortali  fpoglie  di  lui  nel  Depofito, 
che  ivi  efirte,  vifitato  frequentemente  dagli  eruditi  d’ o- 
gni  Nazione  , i quali  dalle  vicinanze  di  quel  luogo  fi 
trovano  a pattare  . E di  vero  quando  a Giorgio  Va- 
fari  fu  commetto  di  dipignere  nella  gran  Sala  del  Palaz- 
zo vecchio  alcun  fimbolo,  che  Certaldo  rapprefen  ratte  , 
non  Teppe  nè  egli,  nè  il  Borghino  fuo  direttore,  fe  non 
divifare  1’  Eloquenza  per  la  perfona  di  Giovanni  Boccac- 
cio, che  è Tempre  flato  per  quella  appunto  , 1*  oggetto, 
non  che  di  laude,  d’  invidia  a molte  Metropoli. 

Da  quello  Cartello  di  Certaldo  io  credeva,  che  fi 
fotte  il  primo  portato  a Firenze  in  fua  gioventù  il  pa- 
dre del  nortro  grande  Autore,  cioè  Boccaccio  di  Chelii- 
no di  Buonaiuto,  uomo , al  dire  di  Filippo  Villani , d'or- 
namento di  cojlum't  telebrato,  tanto  più,  che  Jafsù  tornò 
pur  egli  a finir  fua  vita  ; chiara  cofa  eflendo  , che  nel- 
la muraglia  citeriore  della  Canonica  di  S.  Iacopo  di  Cer- 
taldo vi  ebbe  egli  la  Sepoltura,  il  cui  Epitaffio  fi  dice  eflcrc: 
X BOCACIO  CHELLINI  E *• 
ficcomc  nel  pavimento  della  Chiefa  di  S.  Tommafo  det- 
ta la  Prepofitura  di  Certaldo,  altro  Sepolcro  avervi  col- 
1’  apprettò  memoria  in  pietra  alla  Famiglia  fpettante 
X MICHELE  DI  NANNI  BOCCACIO. 
facendomi  qualche  fpecie  ancor»  le  parole  della  fua_. 
Amorofa  Vilionc  : 

Onel 
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Quel  ■,  che  vi  mania,  quefia  vi /ione , 

Giovanni  è di  Boccaccio  da  Certaldo. 

Così  andava  io  opinando  , finoacchè  non  loffi  nello 
Annotazioni  de’  Deputati  [ i j di  Giovanni  : Kon  fu 

egh  il  primo  , che  venne  a Citta , nè  il  padre  fuo  , ma  i 
fuoi  maggiori,  come  egli  apertamente  dice  nel  Libro  de' 
fiumi.  Ed  il  Padre  ebbe  domicilio , per  dir  coti , alla  le- 
gale in  Firenze;  e perchè  fi  pojja  credere , che  e'  ce  lo 
volejfe  perpetuo , et  volle  anche  la  Sepoltura , eh'  è ancora 
in  Santa  Croce  fatto  le  Folte  innanzi  alla  Compagnia  del 
Giesù : la  quale,  per  dir  ciò  di  patteggio,  corredata  fu  di 
Intenzione.  Ed  in  fatti  così  lafciò  fcritto  Giovanni  nel 
parlare  del  fiume  Elfa  : Et  cum  oppida  plura  bine  inde 
labens  videa! , a dextro  modico  elatum  tumulo  Certaldum 
vetut  Cajlellum  Iniqui  r,  cuiut  ego  Itbenr  memori  am  cele- 
bro , fede t quippe , (tr  natale  folum  matorum  meorum  fuit , 
antequam  illot  fufciperet  Florentia  Civet . 

Boccaccio  dal  Padre  fuo  Cheliino , che  forfè  fu  Mi* 
diclino  diminutivo  di  Michele,  ritenne  per  alcun  tempo 
la  denominazione,  a modo  quali  di  cateto  , de’  Chclli- 
ni  ; checché  venilfe  anche  corrottamente  appellato  de’  , 
Chilini,  e de’  Ghilini ; ma  non  è noto  già  , che  Cheli- 
no  (i  Itcfle  il  più  del  tempo  in  Firenze  ; come  ftar  ci 
dovette  Boccaccio , tuttoché  fi  legga  nel  Priorifta  Fio- 
rentino , c in  più  altri  luoghi  : Boccacctut  Cbelini  de_» 
Certaldo  . Ed  a buon  conto  io  veggio  , che  Boccaccio 
ftefio,  e Vanni  fuo  fratello,  figliuoli  di  Chclino,  confcf- 
fauo  1’  anno  1318.  edere  quattro  anni,  e di  palio  , che 
egli  abitano  nel  Popolo  di  San  Pier  Maggiore  di  Firen- 
ze ; per  la  qual  cofa  chieggono , ed  ottengono  di  noto 
pagar  le  gravezze  nel  Comune  di  cflo  Certaldo  , ovo 
fono  allibrati.  La  memoria,  che  di  ciò  fu  tratta  dal- 
l’Archivio delle  Rformagioni  da  un  Libro,  che  tira  dal- 
l’anno al  1318.  fognato  R,  dal  chiariamo  Se- 

nator  Carlo  Strozzi  regiftrata,  fi  legge  nel  Codice  VV. 
della  Libreria  &troziana  » ed  è la  fcguentc;  1318.  io. 

O(ìo- 
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Ottobri:  Boccacci us  , ór  Vanne t q.  Gheltni  V opali  S.  re- 
tri Matori t redutti  fuerunt  in  nova  dijlributione  falli  in 
ditto  populo  fub  vexillo  Clavium , Ór  ibidem  folvunt  li- 
brar , tmpofitat , praflantiat  óre.  Ór  in  ditto  populo  ba- 
bitant  , iam  funt  quatuor  anni , & ultra , & qtiod  tpji  funt 
allibrati  in  Communi  de  Certaldo  Comitatus  Fiorenti a , (r 
ibidem  cantra  itti , & rationem  gravantur  ad  folvend.  li- 
brar , & prattantiar  óre.  perciò  domandano  ( fegue  a_. 
dire  Io  Strozzi  ) di  pagar  la  libra  in  Firenze,  c nom, 
nel  Comune  di  Certaldo,  o nel  Comune  di  Pulicciano, 
e l’ottengono  [i],  Per  le  quali  cole  io  vado  creden- 
do , che  febbene  non  fu  Boccaccio  il  primo  , che  da_. 
Certaldo  fi  portafie  per  alcun  tempo  in  Firenze,  egli  fu  al- 
meno il  primo,  che  quivi  fi  (labili  colla  fua  figliolanza. 

Curiofo  sbaglio  circa  la  Patria  di  Giovanni  Boccac- 
cio prefe  Girolamo  Squarciafico,  di  fopra  annoverato  fra 
gli  Scrittori  della  Vita  di  lui,  con  dire,  che  in  Certal- 
do fi  fece  mollrare  la  Cafa , dove  il  Boccaccio  nacque  : 
feguito  in  quello  errore  da  Francefco  Sanfovino  af- 
ferente, che  Giovanni  nacque  in  Certaldo;  e da  Lodo- 
vico  Dolce,  cui  fembrò,  credo  io,  per  una  svilla  d’  aver 
trovato  ciò  nel  Corbaccio  in  più  luoghi  ; lo  che  non_. 
converrebbe  con  quel,  che  l’Autore  Hello  abbiamo  vedu- 
to, che  dice  nel  Trattato  De  Flumintbur  : cioè  Crrtaldum 
fede:  , ór  natale  folum  maiorum  meorum . Ingannolfi  Lo- 
dovico Arrivacene  Gentiluomo  Mantovano  in  una  fua 
lettera  riferita  da  Orlando  Pcfcctti  nella  Rifpolta  all’An- 
ticrufca,  chiamandolo  Giovanni  Boccaccio  Certaldcfe_>  • 
Delufo  rimafe  intorno  a ciò  anche  1’  Abate  Michelo 
Giulliniani,  mentre  fcrive  nella  Parte  prima  delle  fuo 
Lettere,  che  il  Boccaccio  fu  da  Certaldo  , e pur  dicefi 
da  Firenze.  Per  le  quali  alferzioni  Martino  Hankio  De 
Komanarum  rerum  Scriptoribur  imprelTo  Lipjtcc  i66g.  cioè 
nell’anno  (ledo,  che  ufeirono  le  Lettere  del  Giulliniani, 
in  favellando  nel  Capitolo  43.  della  Parte  prima  circa 
la  perfona  del  noftro,  dice,  anch’  egli  sbagliando,  Ioan - 

net 

1 a far.  141. 
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net  Boccatiut  Tatriam  nafìut  e/l  Certaldum  Fiorentina 
da  ioni  s opptdum.  E finalmente  natut  Ceri  aldi  ferivo 
Giovanni  Alberto  Fabricio  [ i ) 

Tra  le  belle  utiliflimc  notizie  trovate  dalla  irrmcn- 
fa  erudizione  dell’  Abate  Anton  Maria  Salvini  vi  ha  que- 
lla , eh’  egli  comunicò  al  chiariffimo  , e degniamo  fuo 
Fratello  il  Sig.  Salvino  Canonico  Fiorentino,  che  Gio- 
vanni Boccaccio  nacque  veramente  in  Firenze,  c nacque 
al  Pozzo  Tofcanelli.  Di  quello  Pozzo  efiilono  tuttora 
le  velligie,  riconofciute  già  perfonalmente , fecondo  che 
mi  viene  aderito,  dal  medelimo  Anton  Maria  Salvini, 
nella  Via  Tofcanella  polla  nel  Popolo  di  S.  Felicita  di 
quella  Città  in  piccola  diftanza,  da  quella,  che  ora  fi  dice 
Via  Guicciardini,  veggendofi  prefso  alla  cantonata  un  Poz- 
zo rimurato,  ed  inctuufo  al  comodo  delia  cafa,  a cui  Ct 
c adiacente,  il  qual  Pozzo  allora  doveva  efsere  aperto, 
e pubblico.  Ivi  era  collante  opinione  del  Salvini,  che, 
per  la  notizia  trovata , avefse  avuti , come  abbiamo  det- 
to, i fuoi  natali  il  noftro  Giovanni  . Che  efso  Pozzo 
folse  pubblico  io  lo  deduco  dal  vedere,  che  le  Famiglie, 
che  ivi  prefso  abitavano,  fi  dicevano  talvolta  dal  Pozzo ; 
ficcome  un  certo  Chiaro  degli  Ammirati  della  ftefsa  Con- 
forteria de’  Pitti,  la  quale  in  quella  Brada  ebbe  le  fue 
abitazioni,  in  un  fuo  Sigillo  (2)  ci  fa  quello  conofcere  , 
addimandandoli  Chiaro  dal  Pozo.  Oltre  a cheli  Pozzo 
Tofcanelli  lì  era  molto  noto  in  quei  tempi,  mantenen- 
doli noto  qualche  poco  anche  oggi , principalmente  per  la 
memoria,  che  ne  lafciò  Giovanni  Villani  nel  Libro  XII. 
delle  lue  Storie  Cap.  XX.  con  nominare  la  Via  nuova 
dal  Pozzo  To/c anelli  ; per  quella  di  Franco  Sacchetti 
nella  fua  Novella  LXXXI.  e per  quel,  che  ne  dice  Gior- 
gio Valari  , chiaro  per  P I Boria  non  meno,  che  per 
ìa  Pittura  , leggendoli  ne’  Ragionamenti  fuoi  : Quegli 
in  profilo  allato  al  Ficino  è Mejjcr  Paolo  dal  Pozzo 
Tofcanelli  prandtjjìmo  Geometra , con  intendere  di  Paolo 

B dcl- 

1 in  Billioth  med.  ér  infimar  latinitatis  Voi.  1.  t ib  *.  pag-  filli- 
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dell’  Abbaco  amico  grande  del  noilro  Boccaccio,  c da  lui 
nella  Genealogia  degli  Dei  con  gran  lode  editato. 

Certa  cola  è , c per  ogni  nfeontro  verificata  , che 
la  Famiglia  di  Boccaccio  ebbe  Tue  Cale  nel  Popolo  di 
S.  Felicita , trovandoti  d’  una  di  else  la  vendita  fattane 
P anno  1339.  a Bernardo  Canigiani  : per  non  far  cafo 
di  una  congettura,  ove  1’ evidenza  ftcfsa  ha  fuo  luogo, 
cioè,  che  le  Famiglie  del  Contado  lì  pofafsero  d’  ordinario 
in  Città  in  quella  parte,  clic  più  prollìma  era  alla  Porta 
donde  pafsavano  ; c quivi  appunto  nel  Popolo  di  S.  Feli- 
cita fi  vede  efserlì  polari  e quelli  di  Boccaccio,  c i Rolli, 
e i Machiavelli,  Famiglie  tutte,  che  anche  a Certaldo 
avevano  Beni  a contino.  Imperciocché  nel  Tellamcnto 
del  noilro  fi  legge,  ch’egli  difpone  d una  Cafa  in  Cer- 
taldo cui  a ij.  Bornctintir  Andrete  D.  Brughi  de  Rubri c , 
e di  un’altra,  alla  quale  tornava  a iv.  il  confino  delle 
Cafc  Guidoni s Ioannii  de  Machtavellir . 

Nè  olla  in  niun  modo  al  dirli  , che  Giovanni  na- 
fcefse  al  Pozzo  Tofcanclli  1’  atto  riferito  di  fopra  , in 
cui  Boccaccio,  e Vanni  afserifeono  efsere  fopra  a quattro 
anni,  che  abitano  nel  Popolo  di  S.  Pier  Maggore,  poi- 
ché 1’  atto  è di  Ottobre  1318.  ed  il  noilro  Giovanni 
nacque  nel  1313.  Oltredichè  per  la  parte  di  Vanni  io 
trovo  all*  Archivio  generale  per  Ser  Bonizzo  di  Bonanno: 
Giovanni  Colini  [1]  da  Certaldo  nel  1297.  (che  vale  a 
dire  fedici  anni  prima  del  nafeimento  di  Giovanni  noflro) 
ftarli  nel  Popolo  di  S.  Fridiano  , in  qualche  vicinanza 
al  Popolo  di  S.  Felicita  fituato. 

Del  rimanente  lo  sbaglio  dello  Squarciafico  di  fopra 
additato  confiile  , per  mio  avvifo  , nell’  aver  creduto 
Cafa,  ove  il  Boccaccio  nacque,  quella, in  cui  egli,  dandoli 
talvolta  in  Certaldo,  abitava,  la  quale  è in  piedi  tutta- 
via ; poffeduta  ultimamente  dal  Marchcfc  Niccolò  Ri- 
doìfi,  c paffuta  dipoi  coll’  eredità  di  lui  in  quei  della 
Famiglia  de’  Canonici  di  Ferrara  fuoi  nipoti.  Nella.. 
Torre  di  efsa  vi  ha  ora  un’  Arine  della  Cafa  de’  Me- 
dici , 

2 cori  è ivi  feri  ito. 
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dici  , c fotto  c un  cartello  di  marmo  col  Tegnente  di- 
ttico : 

HAS  OLIM  EXIGVAS  COtlT  EOCCACCIVS  AEDES 
NOMINE  QVI  TERRAS  OCCVPAT  ASTRA  POJLVM. 


Genitori  di  Giovanni . 

CAP.  HI. 

IO  non  credo  necefTario  più  che  tanto  il  riprovare^ 
il  detto  del  Sanfovino,  che  Boccaccio  [ in  alcune 
Scritture  appellato  Boccaccino  ] fu  povero , cd  igno- 
bile , male  interpretando  egli  un  paflo  del  Corbaccio  ; 
o livvero  1’  oppormi  al  detto  del  Betuili  Balfanefc,  che 
Ieri  ve , che  Giovanni  nacque  di  vili  parenti  , e che  il 
padre  fuo  fu  molto  povero ; nè  meno  il  farmi  a correg- 
gere lo  Squarciaficb  d’ AlefTandria  » che  Giovanni  dello 
dt  vili  parenti  ebbe  origine ; e che  il  padre  fuo  Boccac- 
cio fu  molto  opprejfo  dalla  povertà;  poiché,  errato  che 
ebbe  1*  uno  , agevole  fu  agli  altri  lo  inciampare  nello 
dello  fallo.  E ben  diedero  quelli  occalìone  a Gio:  Al- 
berto Fabricio  di  fcrivere  ora  nella  fua  Biblioteca  medi 
& in  firn  ce  Latinitatit , circa  alla  perfona  del  nortro:  Vir 
ingenio  no'oilit  potine  , quam  genere  , vel  dignitatibus  . 
Faciliflinia  cofa  è,  che  il  Lettore  di  per  fe  vegga  quan- 
to a torto  fiano  date  quelle  tacce  al  nollro  Autore,  da 
quei  documenti,  che  noi  in  quà  , e in  là  di  quella  no- 
flra  fatica  dobbiam  citare . È quanto  a quello  , che 
dir  li  voglia  povertà  grande,  fmentifeono  la  replicata», 
alferzionc  di  quelli  Scrittori,  i Beni  di  fortuna,  che  la 
Famiglia  di  Boccaccio  pofledeva  in  Firenze  , ficcome_» 
di  lotto  vedremo  , ed  a Certaldo  ; ed  ancora»# 
g'i  Effetti  nel  Popolo  di  S.  Martino  a Menfola  fotto 
Fiefole  nella  Villa  di  Corb  gnano  ( i J de’  quali  fe ce_< 

B 2 ri- 


i v.  Deput.  al  Decani,  a 64. 
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ritratto  Boccaccio  dipoi  nel  1335.  leggendoli  all’  Archi- 
vio Generale  in  un  Protocollo  di  ber  Salvi  Dini  [ 1 ] 
1335.  Boccacciut  quond.  Cheltnt  de  Certaldo  ohm  Bop  ult 
S . Petri  Matorit , & bodie  S.  Felicitati^  vendi t Bonn  in 
Populo  S . Martini  a Menfola  : oltre  di  che  tedò  Gio- 

vanni nel  1374*  come  di  Tua  propria  parte,  più  Cale, 
c Vigne  polte  nel  Popolo  di  S.  Iacopo  di  Certaldo. 

Per  quello  poi,  che  appartiene  alla'  viltà,  o come 
dir  vorricno  quegli,  ignobiltà  di  natali,  ballar  dee,  che 
Boccaccio  figliuolo  di  Chelino,  e ( qualmente  il  chiaria- 
mo lume  deba  Tofcana  letteratura  Sig.  Canonico  Salvino 
Salvini  ha  trovato  ) nipote  di  un  Buonaiuto,  che  dovette 
fiorire  nel  1250.  fedè  del  sommo  Magidrato  de'  Signori 
l’anno  1322.  oltre  all’  edere  dato  in  altre  Magiftrature , 
come  per  ragion  d’  efempio  nel  1347.  degli  Ufiziali  fuper 
copia , & abundantia  grani  habenda  , ficcome  da  alcuni 
Spogli  ( 2 ) di  Libri  delle  Riformagioni  fi  ritrae  : e due 
anni  prima,  vale  a dire  nel  1345.  degli  Ufiziali  fuper 
moneta  cudenda  de  novo  ; ciò  , che  fi  legge  nel  Libro 
fabarum  nell’  Archivio  pur  delle  Riformagioni  ; talmente 
che  non  vi  ha  nè  meno  d’  uopo  di  confutare  elfi  Scrittori 
colle  parole,  che  pronunziano  in  contrario  i Deputati  alla 
correzione  del  Decamerone . Quello  bensì  è certo , che 
egli  fu  uomo  alla  inercatanzia  applicato  , ciò  , che  era 
il  nervo  della  Città  nolìra  , e per  tale  effetto  quando 
in  Firenze,  e quando  fuori  egli  andò  dimorando  ; fic- 
come altrove  accenneremo. 

Quando  però  per  fovrabbondare  in  prove  fopra  la 
civiltà,  e nobiltà  di  Boccaccio  [3  J fi  volelfe  aver  1’  occhio 
altresì  ai  fratelli  Tuoi  , che  furono  Vanni,  Francefco  , 
c Iacopo,  baderebbe  il  vedere,  che  qued’  ultimo,  che 
fi  accasò  ben  quattro  volte  , contrade  parentado  con.. 

Fa- 


1 Cod.  Z . della  Srroz.  a 1094. 

* Cod.  V V.  della  Strot.  a car.  49- 

3 Si  noti  qui,  che  Gio:  Batifta  Ubaldini  nella  Storia  di  fai  Fami- 
glia a 4J.  confonde  quella  noltra  Famiglia  con  quella  de’  Boccac- 
ci da  Signa  . 
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Famìglie  civiliffimc,  quali  fono  le  appretto  . La  prima 
fua  moglie  fu  Diana  figliuola  di  Rinuccino  del  Po- 
polo di  S.  Felice  in  Piazza  , qualmente  dal  Pro- 
tocollo di  Ser  Niccolò  di  Ser  Cino  da  Cartel  Fiorentino 
fi  ritrae:  la  feconda  fu  una  tal  Piera,  che  gli  portò  la 
Dote  di  fiorini  200.  di  che  alla  Gabella  de’  Contratti  (1) 
nelle  terze  nozze  fi  accasò  con  Taddea  figliuola  di  Gio- 
vanni d’Arrigo  Saflòlini,  che  fu  de’  Signori  quattro  volte 
dal  1351.  al  13 6g.  per  documento  citato  dal  Codico 
PP  in  foglio  della  Libreria  Strozzi  (2)  e finalmente  con 
Filippa  di  Agollino  di  Storione  della  Famiglia  degli  Sto- 
rioni , che  parimente  godè  l’  onore  del  Priorato  ; e ciò 
fi  cava  non  pure  dal  fopraddetto  Codice  PP  f3)  ma 
ancora  dalie  Scritture  del  Monattcro  di  Montoliveto  di 
Firenze  dal  foprallodato  Senatore  Strozzi  fpogliatc. 

Egli  è però  vero,  che  quanto  alla  madre  del  no- 
flro  Giovanni  noi  fiamo  non  poco  all’  ofeuro  ; poiché 
febbene  una  tal  Margherita  fi  trova  eflere  fiata  moglie 
di  Boccaccio,  laddove  all*  Archivio  Generale  (4)  noi 
leggiamo:  1337 . Bouacnu  q.  C beiini  de  Ceri  aldo  emit  prò 
Domina  Margarita  uxore  fua , & filia  quoti  J.  Giandonati  de 
Martulis  ( altrove  de  Mardolit)  de  Fior  enti  a , qua  moratur 
in  Topulo  S.  Felici tatir  ; ed  eflere  fiata  anche  fua  donna 
Bice  di  Ubaldino  di  Nepo  de' Bollichi,  la  quale  nel  1349» 
fi  trova  madre  di  Iacopo  di  Boccaccio;  tuttavolta  non  fi 
può  rinvenire  di  che  Famiglia  fotte  la  donna,  da  cui 
nacque  Giovanni,  tanto  piò,  che  alcuno  Scrittore  cella 
Vira  di  lui  la  fa  Parigina , come  nel  feguente  Capitolo 
racconteremo. 


* 


N a- 


1 Lib.  C.  *7. 

1 a car.  374. 

3 1 car.  314. 

4 Pretoc.  di  Scr  lac.  di  Lapo  di  Bene!  da  Certa!. 
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Nafcita  eli  Giovami. 

CAP.  IV. 

ASfcrzione  è del  più  antico  Scrittore  della  Vita-* 
del  noftro  Autore,  cioè  di  Filippo  Villani,  che 
Boccaccio  fi  fielfe  in  Parigi  alla  mercatura  at- 
tendendo, allorché  per  edere  d1  ingegno  piacevole,  c di 
temperamento  lieto,  ed  alla  convenzione,  ed  all’  amore 
anzi  che  no  inclinato  , s’  invaghi  d’  una  giovane  Pa- 
rigina, di  condizione,  die’  egli,  tra  i Nobili,  ed  i Cit- 
tadini di  quella  Città,  onde  Giovanni  di  cflà  venne  ge- 
nerato, nafeendo  pofeia  nell’  anno  1313.  giufta  la  co- 
mune aflerzione  , e non  già  nel  1314.  come  più  altri 
sbagliando  hanno  fcritto. 

Di  Giovanni  , nella  Serie  de’  Duchi , e Marciteli 
della  Tofcana  Autore  Cofimo  della  Rena,  leggiamo:  Fu 
figliuolo  legittimato  di  Boccaccio  di  Cheliino  da  Ceri  aldo » 
Traile  Ricordanze  MSS.  lafciate  alla  Libreria  di  quello 
Seminario  Arcivefcovale  Fiorentino  da  Vincenzio  Ciani 
uomo  benemerito  del  medelimo,  e nullamcno  della  Patria 
noftra  per  molti  Tuoi  utilizimi  ftudj  Iafciati , fi  ha  , Che 
Giufeppe  Maria  Suares,  che  fu  Camcrier  fegretod’  Urbano 
Vili,  pofeia  Vicario  della  Bafilica  Vaticana,  e Affiliente 
della  Cappella  Pontificia  , Vcfcovo  già  di  Vafona  Città 
principale  della  Gallia  Narbonefe  (T)  nello  fpogliare  che 
ei  fece,  cllendo  colà,  1’  Archivio  d'  Avignone,  trovò  la 
Difpcnfa  Papale  fatta  a Giovanni  di  Boccaccio  di  Chellino 
da  Certaido  di  poterli  far  Cherico  , come  a colui , che 
d’  illegittimo  matrimonio  era  nato. 


Suoi 

1 v,  là  or.  d’  Avi’noa.  L»ù.  3.  a j56. 
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Suoi  primi  Studj  . ' : 

CAP.  V. 

Giovanni  da  Strada  fu  unGramatico  di  molta  reputa- 
zione nella  Città  noftra  nel  tempo  fuo , a cui  accrebbe 
ancora  non  picciola  gloria  1’  cflere  flato  Padre  di 
quel  Zanobi  da  Strada  noflro  illuflre  Concittadino  inco- 
ronato Poeta  da  Carlo  IV.  Imperadorc , di  quello  Aeflò, 
di  cui  il  Verino  deplorando  la  morte  in  ctadc  acerba., 
accaduta  cantò: 

Zenobium  Stratam  mort  importuna  per  enti t ; 
cd  a cui  fu  decretato  farli  un  nobil  Sepolcro  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  e la  Statua  fopra  una  delle  Porte  della 
Città . Or  lotto  la  coflui  difciplina  fu  pollo  da  Boccac- 
cio il  piccolo  fanciullo  Giovanni  noflro  ad  apparare^ 
gli  elementi  della  Gramatica  ; nella  quale  fe  non  li  può 
dire  il  profitto,  che  vi  fece,  non  ne  eflendo  rimafa  me- 
moria, fi  può  fupporre. 

Dicono  però,  che  eflendo  d’  uopo  a Boccaccio  l’ in- 
camminare il  fanciullo  per  la  via  della  mercatura,  quan- 
d’  egli  non  avea  compiuto  ancora  il  corfo  della  Lingua 
Latina,  gli  venne  fatto  di  toglierlo  dalla  fcuola  di  Gio- 
vanni da  Strada,  ritraendolo,  Dio  fa  con  qual  fatica, 
dalle  primizie  di  quella  favia  applicazione  , a cui  ben 
volentieri  fi  era  il  fanciullo  adattato  , e che  gli  dovea 
molta  gloria  partorire. 
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'Applicatone  fua  alla  Mercatura. 

CAP.  VI. 

E Gli  non  ha  dubbio,  che  il  foftenlmento,  ed  il  pol- 
lo di  quella  Patria  fu  fempremai  la  mercatura  ; 
poiché  eilendo  il  pacfc  nollro  rillretto,  I’  induftria 
de’  Cittadini  è quella,  che  ne  fpande  , e ne  accrcfce_» 
I’  avere.  Ciò  «flettendo  Boccaccio  [ fe  lì  preda  fede 
al  BetulTi  ] amò  di  applicare  il  fanciullo  , che  1*  età 
di  dieci  anni  non  pattava,  all’  Arimmetica,  anzi  chc_» 
di  tenerlo  nella  Granitica  più  lungamente  occupato , 
come  quella,  pcravventura  , che  atrefa  la  fcarfità  de’ 
Macllri,  c de’  Libri,  fi  apparava  con  lunghezza  di  tratto. 
Così , o con  pccola  varietà  fembra  , cne  vada  dicendo 
Giannozzo  Manctti»  mentre  feri  ve,  che  paterna  congre- 
gando pecunia  cupidità s ipfutn , vel  paululum  eruditimi  ex 
fiorenti  pene  difeendi  curfu  mutata  voluntute  revoi  averi  t , 
qua  ufque  adeo  vehemenr  fuit  , ut  cum  vix  prima  litte - 
rarum  elemento , quamvis  acri  ingenio  prodi  tur  ejj'et , per- 
cipere  pernii ferit . linde  ex  ludo  Grammatici  circa  primot 
pueritia  fua  annoi  ad  fcholat  Aritbmetici , iuxta  Floren- 
tinam  tonjuetudinem , traducitur  : inde  paucir  pop  anntt 
mndum  adolefcentiam  ingrejjut , ut  ipfe  teftatur  , cuidani 
maxime  eorum  temporum  mercatori  ir  adì  tur , ut  in  merca- 
tura erudiretur.  Quindi  arrivato  Giovanni  a fapcr  ben 
tenere,  come  i Mercanti  coflumano  dire  , un  Libro  di 
fcrittura , fu  condotto  dal  fuo  Principale  a Parigi. 

Alferifce  Filippo  Villani  , che  per  lo  fuo  cfercizio 
della  mercatura  peregrinò  Giovanni  or  quà  , or  là  lun- 
gamente ; ma , checché  fia  di  ciò  , conchiude  , che  per 
lo  comandamento  del  padre  ridottoli  egli  a Napoli  nella 
Pergola,  ivi  fi  fermò,  ove  dando,  un  giorno  nell’andare 
a diporto,  pervenne  al  luogo,  in  cui  le  ceneri  del  Ma- 

ronc 
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rone  furono  già  rinchiufe,  il  cui  fepolcro  rimirando  fi* 
famentc,  alla  maniera,  che  del  Macedone  , dietro  agli 
Storici  racconta  il  Petrarca,  che  > 

Giunto  AleJJandro  /tilt  fumo  fa  tomba  . « a 

Del  grande  Achille , fofpirando  diffe  : 

O fortunato , che  sì  chiara  Tromba 
Ave  ftt , e chi  di  te  ti  alto  fcrijfe! 
con  ammirazione  ripenfando  a quello,  che  dentro  lì 
afeondeva,  incominciò  a lagnarli  internamente  della  Tua 
rea  forte  , che  il  coftringea  , malgrado  il  fuo  genio» 
a ftarfi  traile  odievoli  contenziofe  ragioni  de’  mercan- 
ti i c tocco  vivamente  dall’  amore  delle  pie. Mufe,  alla 
mcrcatanzia  diede  bando. 


Suo  Jìudio  nella  Legge  Canonica. 

CAP.  VII. 

TOccò  certamente  nel  vivo  la  rifoluzione  di  Gio- 
vanni il  cuore  del  Padre  fuo,  che  ogni  altro  di- 
fegno  concepito  avea,  che  quello  di  fimil  diftac- 
camcnto  : quando  interporteli  le  preghiere  degli  amici , c 
quelle  efficaci  del  figliuolo  rtefTo,  rifolvè  di  porlo  nuo- 
vamente a ftudiare,  affienandogli  la  Legge  Canonica  fot- 
to  la  difciplina  di  Cino  de*  Sigibuldi  da  Pirtoia  , il 
quale  dottiilìmo  in  amendue  le  Leggi  con  fomma  ripu- 
tazione 1’  efercitava  col  titolo  decorofo  di  Giudice.  Ciò 
fu  peravventura,  per  quanto  andar  fembrino  errate  le 
Vite,  che  pongono  diverfamente , circa  P anno  ventèli- 
mo dell’  età  fua,  imperciocché  facendoli  ragione,  cho 
Cino  da  Pirtoia,  al  computo  de’  dottiffimi  Giornalai 
d’  Italia  [r]  morirte  1‘  anno  1336.  doveva  aver  Giovanni 
poco  più  di  venti  anni , fc  forfè  non  ne  aveva  ancho 
meno,  quando  ciò  avvenne  ; concioffachè  poteva' Cino 

C c fiere 

j Giorn.  A'  Irai.  Tom.  Vili,  a «9*.-  " '/•  r • ■ r 
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«fiere  dato  Maellro  del  Boccaccio  più,  e più  anni  avanti 
di  morire.  Non  fo  io  giù  come  lì  vada  la  bifogna_. , 
dacché  nell’  Inflizione  fua  fcpolcrale  efiftente  nel  Duo- 
mo di  Pi  (loia  riferifee  il  P.  Dondori  [ i ] che  (ì  legge 
in  quella  guifa: 

CINO  EXIMIO  IVRIS  INTERPRETI  BARTOLI^T 
PRECE  P TO  R I DIGNISSIMO  POPVL-  PISTOR  > 
GIVI  SVO  B.  M.  FECIT.  OBIIT  A.  D. 

CIOCCCXLVI 

nel  che  può  certamente  efifere  sbaglio,  come  tanti  altri 
cftmpj  d’  Infcrizioni  fatte  negli  anni  dipoi  ci  vanno  age- 
volmente  perfuadendo. 

Giannozzo  Manetti  però  in  quella  guifa  accenna  ; 
In  bac  inftitoria  Arte  cum  memorato  ilio  mercatore  per 
fex  annor  commoratur  fe  nibtl  ahud  egtjfe  , tjttam  inre- 
cuperabile tempus  incajfum  contrivifre  confirmat , quoniam 
fuapte  natura  ab  htuufcemodi  queftoriis  artibus  abborrebat , 
ac  litterarum  ftudiit  aptior  vtdebatur . Quoctrca  rurfur 
c taberna  in  flit  ori  a ad  cognitionem  litri  t ronttficii  (ere . 
invitar  in  Canonicum  Gymna/ìum  detruditur  (sre . 

Ma  il  Padre  non  fufficientcmcntc  accorto  , che  la 
chiamata  interna  del  figliuolo  non  era  alle  Leggi , o ad 
altro  impiego  di  lucro,  bensì  alla  gioconda  fcquela_. 
delle  Mule,  malgrado  le  lue  replicate  dilfualìoni,  limili 
a quelle  famofe  de’ genitori  del  Petrarca,  dell’  Ariofto, 
e dell’  Anguillara,  anzi  a quelle  lìcite  d’  Ovidio  efprclTe 
colà  ne’  Trilli; 

Siepe  pater  dixit , ftudium  quid  inutile  tentar  ? 

M fotti  de  r nullar  ipfe  reliquit  oper  ; 
non  andava  egli  nelle  Leggi  avanzandoli  in  quella  guifa, 
che  prometter  ne  doveva  la  fublimità  del  fuo  fpirito.  Ciò, 
che  conferma  il  Manetti  fcrivendo  : Huiufmodi  igitur  turi 
cognofcendo  a patre  dejhnatur , totidem  fere  auot  in  mer- 
catara  annot  magna  cum  molejiia  frujlra  confumpjìt  ; ntbil 

cairn 

i Nella  Tua  Opera  intitolata  Pietà  di  Pi/loia. 
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enim  in  illit  Jiudiit  Je  profecifst  dicit , quod  bai  Fontifi 
cum  fintitene! , atque  quafcumque  tneptt fumai  Commenta . 
Itone!  meni  futi  tndtgnabunda  multum  , admodum  fajitdi- 
ret.  Alla  line  fi  contentò  egli  di  cedere  non  contra- 
itando foverchiamente  all'  inclinata  propenfione  , cho 
Giovanni  inoltrava  alle  belle  Lettere,  per  la  quale  tni- 
rabililfimo  onore,  e vantaggio  ne  era  per  fcguirc.  Non 
è per  quello,  che  non  ila  fiato  fcritto  da  alcuni  , che 
Giovanni  nelle  Leggi  Civile  , e Canonica  venifsc  lau- 
reato; quali  fono  Batìiano  de’  RoiG  nella  Lettera  a Flam- 
minio  Mannelli  intorno  alTafio  imprefla  in  Firenze  l’anno 
1585.  [ 1 ] e i Deputati  alla  Correzione  ec.  per  quan- 
to fembra  di  ricordarmi,  nelle  loro  Annotazioni:  di  che 
riprova  abbiamo  noi  vederlo  Tempre  appellato  col  Domi- 
nai , o con  quello  di  Mefsere  , titoli  allora  ai  Dottori, 
c ai  Cavalieri  rifervati. 


Si  dà  alle  belle  Lettere. 

CAP.  Vili.  ‘ 

CHe  Gio:  Iacopo  Prillo  [2]  includa  nel  noterò  de’ 
Filofofi  Giovanni  Boccaccio,  e che  altresì  prima  di 
lui  1’  Abate  Tritcmio  lo  vada  appellando  non  folo 
Filofofo  celeberrimo,  ma  eziandio  cclcbratillìmo  Aftrono- 
mo,  e Poeta,  non  è maraviglia,  imperciocché  le  belle 
Arti,  e le  Scienze  fono  pur  troppo  tra  loro  congiunte, 
talché  gli  fpiriti  fublimi  mal  poflono  eflere  fondati  in 
una  parte  di  quelle,  fenza  che  all’  altre  ancora  abbia- 
no forte  dato  mano. 

Dopo  che  Giovanni  Boccaccio  ebbe  palefato  al  fuo 
Amico , c Maeftro  Cino  da  Pillola  il  contraggenio , che 
egli  fi  Tentivi  alle  Leggi , e dopo  altresì  averlo  pregato 

C 2 di 

1 1 car  jl. 

a Kiblioth  Philofoph.  Ctironol,  impr.  Tigur.  1591. 


2 ó DELLA  ILLUSTRAZIONE 

di  indirizzo  per  le  buone  Lettere  , (i  diede  Segre- 
tamente prima  , pofeia  di  palefe  a ftudiarc  i Filofofi , 
e quegli  Autori,  che  per  infegnare  le  Arti  propriiiii- 
nie  all’uomo,  umanilli  lì  appellano;  tra’  quali  non  eb- 
bero P ultimo  luogo  i Poeti.  Qu.ndi  meritamente  il 
chiarimmo  Gio:  Mario  Crefcimbcni  ebbe  a fcriverc,  che 
Giovanni  divenne  dipoi  non  (blamente  buon  Rettorico, 
Itterico,  e Poeta,  ma  tra  i migliori  Teologi , c FilofoS 
di  quei  tempi  fu  annoverato;  e che  oltre  a ciò  profes- 
sò anche  Arifmetica,  Cronografia  , e Cosmografia,  ef- 
fondo altresì  Agronomo  ccceiicnte  . Sacror  quoque  , af- 
ferma il  Manetti,  Sandarum  Scripturarum  Librar  hben. 
tiur , avidiufque  perlegit  : & qu.imqua.ni  hece  omnia  per- 
avide  legare t , retcntir  tamen  Zatum  dumtaxat  fludiir  y 
fojlea  iimifit . Al'  che  appartiene  in  qualche  parte  ciò, 
che  net  Corbaccio  feriife  di  Se  dicendo:  Gli  fiudj  adun- 
que alla  facra  Filofojìa  appartenenti , infino  dalla  tua  pue- 
rizia, più  afidi , che  ’l  tuo  Padre  non  avrebbe  voluto  > 
li  piacquero , e mafiìmamente  in  quella  parte,  ebe  a Poe- 
fia  r'  appartiene , la  quale  peravventura  tu  bai  con  pi  A 
fervore  d'  animo , che  con  altezza  d'  ingegno  feguito  . 


Si  profonda  njtemaggiornienle  negli  fiudj  . 
CAP.  IX.. 

CHi  predate  totalmente  fede  a GìuSeppe  Betirflì  ir» 
quel,  che  egli  dice,  che  quando,  per  la  morte  di 
Boccaccio,  rellò  Giovanni  difpotico  lignore  della 
fua  volontà,  egli  aveva  xxv.  ovvero  xxvm.  anni,  cioè 
>>cligj8.  o nel  1341.  rimarrebbe  certamente  delufo  in  veg- 
gendo  come  lo  (ledo  Boccaccio  era  pur  vivo  aSsar  dopo, 
viveva  egli  adunque  non  che  P anno  r^o.  m cui  per 
togho  di  Scr  Salvi  Dini  alP  Archivio  Generale  , folvit 
tornine  Ioannir  riaffitti  prò  affida  Bonorum  Ecclefi*  S.  Lau • 
' - • ventri 
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reniti  ad  Crucem  Capuanam  Arcbieptfcopatue  Capute , non 
fo  che  Comma;  non  folo  nel  1345.  in  cui  fu  Utìziale  Co- 
pra la  moneta;  ma  ancora  1’  anno  1348.  che  vale  a 
dire  dell’  età  del  figliuolo  il  trentefimoquinto.  Io  (li- 
mo, Ce  miglior  documento  non  mi  fi  prefenta eh’  egli 
finilTc  di  vivere  1’  anno  della  mortalità  grande  1348. 
leggendo  nel  Cod.  E E della  celebre  Stroziana  qualmente 
Giovanni  efpofe  , che  il  Padre  Cuo  nel  mele  di  Luglio 
di  tal  anno  per  mano-  di  Scr  Piero  Nelli  Catto  avea_* 
alcun  Codicillo  al  Cuo  Teilamcnto  due  anni  prima  (li- 
pulato  per  rogito  di  Ser  Domenico  di  Scr  Iacopo  Bo- 
naffare  di  Ccrtaldo.  Quindi  noi  leggiamo  in  un  Libro 
di  Atti  nell’  Arte  de’  Giudici , e Notaj  : 1349.  26.  Io- 
nuarii  D.  Ioamtee  q.  Boccacci i pop . S.  Felicitati  Tutor 
lacobi  pupilli  ciuf  fratrie , & fili  quondam  didi  Eoe  cac- 
ai , & fili  > & bxredte  D.Bictr  olnn  matrie  fune,  & uxo- 
rie q.  dtclt  Boccacci  y & filit t q.  Ubai  di  ni  Kepi  de  En- 
fitele . 

E ben  mi  fembra  di  accorgermi,  che  il  dubitare» 
che  fece  il  dottiamo  Signor  Anton  Maria  BiCcioni  nel 
pubblicare  la  qui  ingiunta  Lettera»  Ce  ella  foflfc  legitti- 
mo parto  della  penna  di  Giovanni,  fi  Cu  per  la  data» 
che  ella  porta  in  fine,  che  dà  indizio  di  anacroniCmo 
attefa  la  Memoria  elidente  nel  Cuddetto  Codice  E E : y 
concedendoli,  che  la  data  fi  prolungale  ben  dieci  anni, 
per  lo  fognamento  CaciliCsimo  di  un  X , non  poteva.» 
effer  vivo  McfTer  Cino , Ce  vero  è , che  morifle  nel 
^336»  o Avvero  giuda  P Infcrizione  del  Dondori  nel 
1346.  La  Lettera  è P appreflo  , ed  il  titolo,  che  Ce 
le  dà  è 

,,  Fi  fiala  a Mejfer  Cino  da  Tifloia  eccellentijfimo  Dottore 
>»  ài  Leggi . 

„ Avrei  con  animo  più  quieto  afcoltato  affai  me- 
„ glio  » o Precettore,  e Padre  mio  amatiffimo  » la 
„ gravità  dell’  amorevole  , cd  in  un  medefimo  tempo 
» (e vero  configlio»  che  vi  è piaciuto  darmi.  Ce  io  ni’  a- 

,,  velli 


22  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

„ velfi  dato  a credere,  che  il  Tuono  delle  parole  voilre 
„ li  forte  conformato  col  maturo  difeorfo  del  cuoro  . 
,,  Il  quale  troppo  ben  fo  io  , e voi  ne  fate  fede  al- 
,,  trui , eh’  egii  non  forma  gli  accenti  della  bocca  vo- 
» lira  con  1’  intrinfcco  de’  penlicri.  Anzi  fc  vi  forte 
» lecito  e per  1’  età»  e per  la  profertìone»  non  dubi. 

»>  to,  che  tale  li  mollerebbe  in  palefe»  quale  voi  itcrtò 

»»  con  grandirtìmo  voftro  contento  lo  fpiegate  ne’  dolci 
»»  parti  di  Poelia.  Potrete  voi  dunque  configliarmi  ad 
»»  amar  cofa»  che  avete  in  odio?  £ d’  altra  parte»  vi 
»»  darà  animo  di  pervadermi  a Iafciare  quei  piacevoli 

»>  Studj»  che  voi  hanno  fatto  chiarirtìmo  al  Mondo,  ed 

„ a me  promettono  altra  vita,  e più  lunga,  e più  ono- 
»,  rata,  che  quella  non  è?  Io  non  credo,  che  fiato 
»,  per  farlo  lungamente;  e fe  pure  lo  ftimolo  di  colo- 
„ ro,  che  inoltrano  amar  più  P util  proprio , che  1’  onor 
„ mio,  vi  fpignelfe  a far  ciò,  io  porto  fermiflima  opi- 
„ nione,  che  non  pure  non  vi  dorrete  meco  del  noiu 
„ avervi  ubbidito;  ma  ritiratovi  in  voi  Hello , qualora 
„ vi  fovverrà  del  mio  proponimento  , tanto  mi  giudi- 
„ chcrcte  degno  di  commendazione.  Io  lìccomc  piacque 
,,  a colei,  che  difpenfa  le  cofe  di  quaggiù  fecondo  il 
„ Tuo  volere,  nacqui  di  padre  povero  , c tanto  di  me 
„ tenero,  che  vedutomi  porre  da  parte  la  viltà  della.. 
»,  mercatura  , quando  con  perfualioni  , e quando  coru. 
„ efempj  s’  ha  sforzato  guidarmi , ond’  io  tuttavia  cerco 
»,  di  fuggire,  cioè  allo  itudio  delie  Leggi,  Itrada  fpino- 
,,  fa  , monte  afpro  , e poggio  difficile  . Ma  poiché  è 
„ pur  piaciuto  a chi  governa  il  tutto  , tolto  lui  da’ 
„ pericoli  di  quello  mondo,  c lìccome  mi  giova  di  crc- 
„ dcre,  collocato  a parte  del  Tuo  Regno;  ritrovandomi 
„ io  padrone  di  me  rteflò,  ed  in  età  di  xxv.  anni  , 
,,  voglio  ritrarmi  a quelle  lettere,  dalle  quali  più  glo- 
» ria , e contento , che  ricchezze  , e noia  fpero  di  ri- 
» trarre  . Piacciavi  dunque  lafciarmi  in  ciò  quieto  vi- 
„ vere:  e poiché  la  benignità  del  Cielo  dell'  una  , e 
»,  1’  altra  feienza  vi  ha  arricchito  , non  vogliate  , che 

„ io 
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„ io  difperando  di  affeguirnc  P una,  fugga , quando  che 
,,  ha,  di  guadagnarmi  1’  altra.  La  qual  cola,  ficcomc 
„ vi  farebbe  d’  infinito  affanno  cagione,  così  credo,  che 
,,  vedendomi  ripofato,  e contento  non  confumare  ozio- 
„ famente  il  tempo  , vi  rallegrerete  della  delibcrazion_. 
n mia  . Colui  , che  d’  ogni  felicità  è datore  larghiffi- 
„ mo , voi  profperi , c lungo  tempo  felieiflimo  confcrvi . 
„ Di  Pifa  alti  xix.  di  Aprile  mcccxxxviii. 

„ Giovanni  di  Boccaccio  da  Ccrtaldo  difee- 
,,  polo  , e ubbidientiflimo  figliuolo 
„ infinitamente  vi  fi  raccomanda. 

Quella  data,  come  io  diceva,  fembra  contenere  ana- 
eronifmo,  poiché  efléndolì  per  le  di  fopra  autorità  fer- 
mato, che  Boccaccio  non  poteflc  elfcr  palliato  all’  altra 
vita  prima  che  di  Luglio  1348.  non  fi  può  fupporre  tal 
Lettera  fe  non  d’ Agofto  1348.  Sbagli  fono  quelli  cer- 
tamente, che  con  molta  agevolezza  feguono,  negli  anni 
per  la  mancanza  nelle  copie  d’  un  X,  ne’  nomi  de’  meli 
qualora  vengono  cominciati  per  una  Beffa  lettera  , c fi 
trovano  abbreviati.  Ma  come  fi  debba  conciliare  l’altra 
difficoltà,  che  Metter  Cino  nel  1348.  fofse  già  morto  di 
dodici  anni  (1)  io  non  fo.  Mio  fornimento  farebbe-.  , 

0 che  la  lettera  fotte  apocrifa,  o Avvero,  che  ne  folle 
flato  attribuito  1’  indirizzo  a Metter  Ciro  da  chi  pofte- 
riormcntc  le  fece  il  titolo,  quando  poteva  effere  fcritta 
ad  altrui  . Per  altro  refta  fempre  credibile  quella  co- 
fa , che  Giovanni  vicmaggiormcntc  fi  ponclfe  in  cuoro 
lo  Audio  delle  belle  Lettere  , allorachè  il  Padre  fuo 
mancò  di  vita.  Quello  mi  vien  bene  qui  replicare, 
che  Giannozzo  Manetti  è di  credere,  che  il  noffro  Gio- 
vane fi  delle  alla  Pocfia  affai  per  tempo  , riferendo  le 
parole  Beffe  del  Boccaccio  : Iam  fere  maturut  tifate , ac 
mei  turif  effettui , nullo  fuafore , nullo  previo  dottore  , 
quintmmo  patre  repugnante , & butufmodt  Audi  a , velati 
frivola , & mutili  a damnante , Poetai  dumtaxat  aggredì 

non 

1 v.  Giom.  de’  Lctt.  «T  Ical.  Tom.  Vili.  • car.  191. 
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*»on  dubitavi.  E ben  da  lui  fi  accenna  ancora  nel  Corbac- 
cio,  come  di  fopra  fi  vide,  che  i primi  amplelfi  a quella 
Facoltà  della  Pociìa  gli  aveva  dati  nella  fua  puerizia. 


Suoi  altri  Maejlri  Italiani . 

CAP.  X. 

OLtre  ad  effere  fiato  addifciplinato  non  pur  nella 
Legge,  ma  nella  Poetica  dal  famofo  Cino  , fi 
vaife  egli  non  lievemente  dell'opera  di  Francefco 
Petrarca, da  cui  accomodato  venne  di  Libri,  c fimiglian» 
ti  cofe  , non  già  di  un  affegnamento  per  vivere  , alla 
fua  povertà  ncccfsario,  come  fembra  , che  abbia  intefo 
malamente  alcuno  Scrittore. 

Martino  Hanckio  di  fopra  mentovato  alTerifce,  che 
Giovanni  nati  ut  e/i  praceptorern  Franct/cum  Pet  rare  barn ,* 
e con  ragione  quando  egli  ftefso  nella  fua  Opera  £>«_, 
Mulieribut  clar ir , e nell’  altra  De  Cafibut  tllufìrium _ 
■Virorum , non  meno,  che  nella  Genealogia  degli  Dei  lo 
addimandò  fuo  Macllro  , in  quell’  ultima  encomiandolo 
in  ben  nove  luoghi  almcnq,  come  è fiato  ofservato  » 
Nella  Epiftola , di  cui  fotto  farem  parola,  a F.  Martino 
da  Signa,  la  quale  io  giudico  fcritta  dopo  il  1351.  nella 
quale  fpiega  le  proprie  Egloghe  Latine  , tale  è 1’  elo- 
gio, che  la  fua  gratitudine  gli  andò  dettando:  Pro  Philo- 
Jiropo  ego  intelligo  glorio/um  Prcecepiorem  meum  Francia 
/curri  Petrarcham , cuna  moniti  t /apijjìme  mi  hi  per/ua/um 
ejl , ut  omij/a  rerum  temporahum  deledatione  mentem  ad 
e eterna  dirigermi  ? & Jìc  amarci  meot  , et  fi  rum  plane_,  , 
fatis  tamen  vertit  in  meliut.  Ancora  procurò  1’ affezio- 
nato difcepolo  di  far  conofcere  le  fue  obbligazioni , 
quando  1’ occalìonc  gli  fi  fece  incontra  ;•  liccome  trall’ al- 
tre allorquando  gli  mandò  in  regalo  tutte  1’  Opere  di 
S.  Agollino  legate  in  un  volume,  di  carattere  alquanto 

più  • 
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pyS  antico:  di  che  Francefco  fece  gran  fefta,  e confefsò 
di  non  aver  giammai  veduto  Libro  maggiore  , fìccome 
abbiamo  nella  Vita  di  lui.  Donogli  eziandio  la  Divina 
Commedia  in  buon  carattere  fcritta  , accompagnandola 
con  gli  apprcfso  verfi,  in  efsa  Vira  riferiti  , teftimonio 
non  meno  della  fua  dima,  che  del  fuo  amore. 

llluflri  Viro  D.  Francijio  Petrarca  laureato. 

* t * 

Italia  iam  certut  honos , cui  tempora  lauro 

Romulei  cingere  ducer , hoc  fufcipe  gratum 
Danttr  opus  , vulgo  quo  numquam  dodtus  ullif 
Ante  reor  fimili  compadum  tarmine  faclis  ; 

Kec  ttbi  fit  durum  ver  fu*  vidijfe  Poeta  t, . 

Ex  futi  t , ex  patrio  tantum  fermane  /onoro*  y •_ 

F rondi  bus  ac  nulli  s redimiti  crimine  iniqua  , 

. • Fortuna.  Hoc  etenim  exilium  potuijfe  futuri s , ;• 

Quid  metrum  vulgate  queat  monjlrare  modernum 
Caujj'a  fuit  vati ; non  quod  perfape  fremente s 
Invidia  dtxere  truce*  y quod  nefeiut  olim 
Egertt  hoc  a ufi  or . novtjlt  forfan  & ipfe , 

Traxerit  ut  tuvenem  Pbcebur  per  celfa  mvefi  . , 

Cyrrbeo* , mediofque  Jinur  , tacitofque  rece/Jur 
Natura  y ceeltque  via*  y terraque , marifque 
Aonio*  fonte* y ParnaJJl  culmen , & antra 
Julia  t Partfeot  duduniy  extremofque  Britanno* , 

Hinc  fili  egregium  facro  moderamine  virtù * 

7beologiy  Patifque  dedity  Jìmul  atque  Sopbia 
1 Agnomen  > fadufque  efi  magna  gloria  genti* 

Altera  florigcnum.  meriti t tamen  improba  lauri* 
Mori  properata  nimir  vetuit  vinctre  captilo*. 

Infuper  & cor  am  fi  nuda*  ire  Camanat 

Forte  putar  primo  intuita  ; fi  clanflra  Plutoni* 
Mente  quidem  re  fere* , amnem  y montemque  fuperbum  > 
Atque  Iovit  folium  fiacri*  vefiirier  umbri* , , ■ ‘ 

Rubi  ime*  fenfur  cerne* et  vertice  Ni  fa 
PJedra  movere  Dei  Mufaty  ac  ordine  miro 
Cunda  trabi , dicefque  libens , Erit  alter  ab  illó  » 
D Quem  . 
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Qutm  laudai , meritoque  colti  per  ficcala , Dente t \ 
Quem  genuit  grand* i Vdtum  Fiorente a mater , 

Et  venerarne  ovant,  nomea  celebri fque  per  urbet 
Ingentet  fert  grande  fuum  > duce  nomine  nati . 

Hunc  oro,  mi  care  turni  t , fpefque  unica  no/l  rum, 
Ingenio  quamquam  valeas , cedo  fque  penetrer. 

He c Latium  /biuta  fama  , /ed  fiderà  pulfies , 
Concivem , doflumque  fati t , pariterque  poetam 
Sufcipe , iunge  tua,  lauda , cole , perlege.  Nani  fi 
Fecerif  hoc,  magni c et  te  decorabis , et  illutn 
Laudibut , o no/lrtt  eximium  decur  urbis , et  orbit . 
Che  poi  il  Boccaccio  mandafse  al  Petrarca  eziandio  una 
verfionc  Latina  di  Omero  > P ofservò  unitamente  a più 
altre  co fe  di  fimi!  fatta  Monlig.  Lodovico  Beccadelli 
nella  Vita  del  Petrarca»  tracndolo  da  una  delle  fenili  di 
lui  , conforme  dicono  i chiarifiimi  Giornalai  d*  Italia 
nel  Tomo  XII»  art.  XI.  della  loro  Opera. 

Fu  anche  fuo  Precettore  AnJalò  di  Negro  Gcno- 
vefe,  uomo  d’  illuftre  nominanza  nella  Matematica,  e 
nella  Aerologia  ; e di  lui  pure,  fi  lodava  egli  fteflo 
d’  cfserc  flato  Difccpolo  nel  Comcnto  di  Dante,  dicen- 
dolo il  mio  venerabil  Precettore  Andato  [ i ] come  di 
colui  , che  lafciò  in  teflimonianza  del  Aio  Papero 
gli  apprcfso  Libri  : Cananee  fuper  Almanac  , i'/l 
quanto  tempore  Pianeta  dtfeurrunt  Zodiacum  . Canone s 
Juper  Almanac  de  Propofitiombus  faciendts . Traflatur 
de  A/irolabio , ef  de  Quadrante . Centtloquium  in  Afirolo- 
gia  . Tradufse  ancora  dal  Greco  nel  Latino  Idioma  il 
Libro  della  Guerra  santa  di  Aniceto  Patriarca  di  Coftan- 
cinopoli  . Simigliantcmente  nella  Biblioteca  Patavina  del 
Tommafini  fi  ravvifano  di  fuo  le  apprefso  0>ere  fcritte 
a penna  : In  Tbeoricas  Planetarum  : In  Spberas  Cornmen- 
tarium:  Divertì  Trattati  di  Matematica  : delle  quali 
le  prime  due  fi  conferyano  eziandio  nel  gran  tel'oro  di 
Manofcritti  [2]  la  Libreria  del  Sig.  Carlo  Tommafo 

> * Stroz- 

« P’g  !'<• 

2 Caid  176.  in  fot. 
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Strozzi . Nè  vi  manca  chi  crede  lui  cfsere  flato  infigne 
Poeta  in  Idioma  Provenzale;  lìccomc  Raffaello  Soprani 
in  faveliandodegli  Scrittori  della  Liguria . Se  pure  per 
quel  che  riguarda  ciò  il  Soprani  non  fi  è forfè  ingan* 
nato  per  un  luogo  della  Genealogia  degli  Dei»  ove  il  Boc- 
caccio  dice)  che  Andalò  ebbe  la  dottrina  poetica , anzi  fu 
in  quella  eccellente  , ed  ba  fcritto  più  cofe  in  verfo  elegante. 
Per  la  qual  cofa  negli  Eiogj  di  Uberto  Foglietta  ( 1 ) 
lì  legge  , che  Andalò  ne  Voeticet  qutdem  expen  omnine 
fuertt  : c nell’  Moria  dell’  Italia  Letterata  di  Giacinto 
Gimma  (2)  fi  addimanda  Poeta  ; non  però  da  niun  di 
quelli  fi  dimoftra  Poeta  Provenzale» 

Quello  fuo  Precettore  , come  io  aveva  incomin- 
ciato a dire  » fu  da  Giovanni  efaltato  in  più  luoghi 
delle  Opere  fue,  principalmente  nella  Genealogia  degli 
Dei  , ove  da  lui  fi  appella  ben  più  fiate  venerabilir 
Andalò  praceptor  meus , cioè  nel  Cap.  VI.  del  primo  Libro, 
e nel  Cap.  VII*  del  fecondo:  nel  Vi.  poi  del  Libro  XV. 
Induxi  , dice  , fape  generofum  , atque  venerabilcm  fenent 
Andato  de  Higro  Ianuenfem » ohm  in  motibus  afrorum  doClorem 
meum , cuiut  quanta  fuerit  circutnfpeflio , quanta  morum  gra - 
vitati  quanta  fjderum  notula,  nofli  tu,  Rex  cpttme , libi 
et tarn,  ut  aiebat  ipfe,  cum  adbuc  ejfes  Roma  conformitatit 
sludtorum  famtliarifìmus  futi,  dr  ut  ipfe  vidifle  potuijli , 
non  folum  regulit  veterum , ut  plurtmum  facimut  , afro, 
rum  mot  ut  agitovi  t , fed  cum  univerfum  fere  peragrajfet 
orbem  , fub  quocumque  chinate , J'ub  quocumque  ortzontt^, 
experientia  difcurfuum  certinr  fattur  , vtfu  didicit  quod 
nos  difeitnus  auditu , & ob  id  in  omnibus  illi  fidem  pra- 
Jiandam  credtdertm , Circa  ex  tamtn,  qua  ad  afra  fpe - 
(lare  vi  dentar ,, non  ah  ter  quam  Ciceroni  circa  oratoriam , 
aut  Maroni  circa  poeticam  exbtbendam  ccnfeo  ; buius  infu  per 
plura  flant  Opufcula  afrorum , coehque  motus  ofendentia , 
qua  quantum  fbi  bunc  , jic  & Dantem  Aligeri  Florentinum 
poetam  confpicuum , tamquam  pracipuum  aliquando  invoco  virum 
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E qui  tacer  non  debbo,  per  1’ autorità,  che  predo 
di  molti  fanno  le  parole  di  cinque  Letterati  di  dima  , 
che  quindi  a non  molto  nominerò,  un’  opinione,  che 
vi  ha  intorno  a’  Mac.lri  del  Boccaccio;  cd  è,  che  ut) 
di  eflì  fotte  Franccfco  da  Barberino  , quel  famofo  Le- 
gida  inficine,  e Poeta  , che  elogiato  venne  da  Papa-. 
Clemente  V.  da  Donato  Velluti  , da  Filippo  Villani  , 
da  Cino  Rinuccini,  e da  quanti  altri  ne'  tempi  polle- 
riori  hanno  parlato  di  lui  , e dal  medefimo  Boccaccio 
nel  Cap.  VI.  del  Libro  XV.  della  Genealogia  de- 
gli Dei  non  ordinariamente  iodato  ; non  mai  pero 
( quello  che  io  vado  ofservando  } da  lui  fuo  Pre- 
cettore addimandato.  Quelli  mori  P anno  della  pelli- 
lenza  1348.  e Federigo  Ubaldini  , che  ne  fertile  la  Vi- 
ta, fofpettare  mollrò  in  ella,  che  dal  Barberino  il  Boc- 
caccio qualche  Novella  traefle;  conforme  in  altro  luogo 
dire  mi  farà  d’ uopo.  Stando  fui  fatto  puramente  dell  efserc 
flato  amico , egli  viene  ad  efser certo  ; e fra  i’altre  cofe  nelle 
Bellezze  di  Firenze  dal  Bocchi  compolle,  c da  Giovanni 
Cinelli  accrefciutc,  cd  ampliate  fi  legge  quanto  appref- 
fo  parlandoli  della  Cappella  de’  Barberini  in  S.  Croce: 
Quivi  è fepolto  Francefco  da  Barberina  famofo  Dottore  , 
e Poeta , di  cui  fa  menzione  il  Boccaccio  nel  XV.  della L. 
Genealogia  degli  Dei , per  eJJ'ere  flato  fuo  amico  , e con- 
temporaneo; e credefl , che  /'  Epitaffio , cb'  è fotte  V Alta- 
re fatto  nel  300.  dopo  il  mille , benché  refi  aurato , Jìa_. 
compojizione  del  medefimo  Boccaccio. 

Io  pertanto  fulla  collui  aflerzione  alla  corrente  opi- 
nione appoggiata,  mi  prendo  la  libertà  di  riferirlo,  tal 
quale  elide  fui  piano  degli  fcalini  della  Cappella  de’ 
Barberini  : 

INCLITA  PLANCE  TVIS  LACRYMIS  FLORENTIA  CIVES 
ET  PATRIBVS  TANTIS  FVNDAS  ORBATA  DOLOREM. 
DVM  REDEVNT  IÒNI  FRANCACI  FVNERA  MENTE 
DE  BARBERINO  ET  NATI  NAM  IVDICIS  OMNE 
GESSERAT  OFFICIVM  SVA  CORDA  CAVENDO  REATVM. 

SED 
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SED  SATIS  EXCEDIT  NATVM  QVIA  DOCTVS  VTROQVE 
IVRE  FVIT  GENITOR,  SED  SOLO  FILIVS  VN  O 
SCILICET  IN  CAVSIS  qVE  SVNT  SECVLARIBVS  ORTB 
HOCSVNTSVB  LAPIDE  POSITI  QVIBVS  VLTIMA  CLAVSIT 
PERFIDA  MORS  OCVLIS  PACVIS  • DILATA  D1EBVS 
STRAGE  SVB  EQVALI  QVEM  TOTVM  TERRVIT  ORBEM 
IN  BIS  SENA  RIO  Q.VATER  AVCTO  MILLE  TRECENT1S.' 

L’  affetto  poi  dell’  eflere  flato  il  Barberino  un  de’ 
Maeftri  del  Boccaccio,  riconofce  per  autore  uno  di  quei 
cinque  Letterati  Annotatori  dd  Galateo  di  Monflg.  della 
Cala,  le  cui  note  elìfrono  nelle  due  ultime  impreflìoni  , 
laddove  fi  dice  : Mefrtr  Francefco  da  Barberino  ec.  fu 
Maejlro  del  Boccaccio.  Ed  elleno  , come  è noto  , fon 
parto  dell’ erudite  penne  di  Monfig.  Piero  Dini,  di  Iaco- 
po Corbinclli,  dell’  Abate  Egidio  Mcnagio,  dell’  Abate 
Anton  Maria  Salvini,  e dell’  Abate  Gio:.Batifia  Ca- 
foni . 


eAltro  Maeftro  Jìranicro , che  Giovanni  ebbe  . 

CAP.  , XI. , 

NOn  avendo  noi  rifeontro  alcuno  , che  Giovanni 
Boccaccio  fempremai  co'  valenti  uomini  tifato,  e 
crefciuto  ( i ) afcoltaffe  Paolo  dell’  Abbaco  , 
per  quanto  egli  lo  vada  lodando  in  ben  più  luoghi 
della  fua  Opera  della  Genealogia  da  noi  fovente  cita- 
ta, non  ardirei  io  di  porlo  nel  novero  de’  fuoi  Pre- 
cettori . Nè  pure  per  fimil  ragione  debbo  porvi 
quel  BarJam  Monaco  Bafiliano  , di  nazione  Calabrcft^, 
onorato  didimamente  da  diverti  Principi,  e Monarchi  di 
loro  Privilegi , ed  il  quale  fini  i giorni  fuoi  Vefcovo  di 

• ...  Gc- 
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Ceraci;  avvegnaché  egli  folle  Maeftro  di  due  Maeftri  fuoi 
nelle  Greche  Lettere,  vale  a dire  per  primo,  di  Franccfco 
Petrarca , il  quale  di  lui  lafcìò  fcritto  nel  Libro  Do 
ignoranti*  fui  ipfiut  ; Quorum  ( hbrorum  Fiatoni t ) ego 
bn  ocultt  multo t vièti,  precipue  apud  Calabrum  Barlaum 
modernum  Graiiec  fpecimen  Sophice , qui  me  Latmarum  in- 
fcium  docere  Grecar  litierat  adortut  forfitan  perfecijjet , 
nifi  mibi  tllum  invidtftet  more , bonejìtfque  principili  ob- 
Jhtifiet , ut  /olita  ejt  ; c Macllro  ancora  di  Leonzio  Pi- 
lato,  di  cui  il  Fabricio  nella  mentovata  Tua  Biblioteca 
medine , & infima  Latini  tatti  { i } ha  ora  fcritto  : Ioannes 
Baccaccini  a Leontio  Filato  Tbeft  al  onte  enfi  edoflut  Home - 
rum  amare,  atque  mtelligere . 

Or  di  quelto  veramente  fuo  Maeftro  ragiona  il 
Boccaccio  medelimo  nel  Libro  XV.  Cap.  VI.  dello 
Genealogia  , con  dire  Pofi  hot  et  Letntium  Ftlatum 
Tbeft  alo»  ictnftm  virum , et  ut  ipfe  afterit  , pradtfh 
Burlane  auditorem  perfep*  deduco  , qui  quidem  afpeéìu 
borridut  homo  ejl , turpi  facie  , barba  prolixa,  et  ca- 
pillitio  nigro,  et  meditatione  occupatut  aftidua , moribus 
incultut , nec  fatit  urbanut  homo  ; verum , uti  expenentia 
notum  fecit , litterarum  Grece arum  dodiftmut , et  quedam- 
modo  Grece  arum  hidoriarum , atque  fabularum  arcivunu. 
inexhaujlum  , eflo  latinarum  non  fatit  adhuc  infirudur 
fit . Huiut  ego  nullum  vidi  oput , fané  quicquid  ex  eo  re- 
cito , ab  eo  viva  voce  referente  percepì . Nam  eum  legen- 
tem  Homerum  [2]  et  mecum  ! iugulari  amicitia  converf, an- 
tem fere  tribur  annit  nudivi  , nec  infiniti!  ab  ep  recita- 
tii , vergente  etiam  alia  cura  animum , acrior  fuffeciftet 
memoria  , ni  febedulit  commendaftem  . Meglio  però  , e 
piti  chiaramente  parla  del  Maeftro  , e della  applica- 
zione di  fé  alle  Tue  Lezioni  nel  Cap.  VII.  cosi  di- 
cendo : Nonne  ego  fui , qui  Leonltum  Ftlatum  a Veuetiit 
occiduam  Babylonem  quxrentem  a longa  peregrinationc  mcir 
fiexi  confitti />  in  patria  tenui ? qui  illum  in  propria m_ 

domum 


1 Voi.  I.  Lib  a. 

* v.  anche  AlefTandr»  Sardo  (itila  Puctii  di  Dame  pag.  *J. 
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domum  fu  [cefi , & diu  bofpitem  babai , & maximo  labore 
nieo  curavi , ut  inter  Dottor  et  Fiorentini  Si  udii  fufcipere- 
tur , et  ex  publico  mercede  appojftaf  Fui  equi  detti  ipft^, 
tnfuper  , qui  primut  men  fuuptibut  Bomert  libror  quor- 
dam  Grxcos  in  Beirunam  revocavi , ex  qua  multit  ante 
fetulis  abieront  non  redituri . Kec  in  Hetruriam  tantum  , 
Jed  in  patri  am  deduxi . Ipfe  ego  fui  , qui  pr  intuì  est 
Latini t a Leontio  Filato  in  privato  lliadem  audivi.  Ipfe 
mfuper  fui , qui  ut  legerentur  publice  Libri  Bomeri  opera- 
tur  fum  . Et  eflo  non  fatis  piane  perceperitn  , percepì 
tornea  quantum  potui  , nec  dubium  fi  permanfifset  homo 
ille  vagus  dtutiur  penet  noi , quia  pleniut  percepifiem _ . 
Sed  quantulumcunque  ex  multit  didtcerim  , nonnul/oi  ta- 
ttica praceptorit  demonfìratione  crebra  integre  intellexi , 
Quanto  però  ai  tempo  , in  cui  quello  fuo  Precet- 
tore fi  portò  a Firenze,  bifogna  fupporre,  che  forte  pref- 
fo  l*  anno  1348.  avvegnaché  in  erto  da  Clemente  VI. 
data  venne  facoltà  di  aprire  un  pubblico  Studio  quivi  - 
ficcomc  io  ho  notato  in  luogo  più  opportuno;  c,  non 
che  io,  come  diverfi  Scrittori  più  diffufamente  riferì-. 
feono . 


V*  figgi  di  Giovanni . 

CAP.  , XII. 

**  • ' 1 

E' Opinione  di.  tutti  quelli,  che  delle  azioni  dd 
Boccaccio  favellano,  che  egli  fi  lìclTc , quando  che 
forte , a Parigi  ; a ciò  aderendo  coloro , cho 
1’  avvenimento  della  Novella  VII.  dell’  Ottava  Giornata 
in  perfona  di  lui  medclimo  fufpicano  cflTcre  feguito.  E che 
tornatoli  dal  viaggio  di  Parigi  accennato,  non  per  que- 
llo defifterte  dal  fare  nuovo  giro  , anziché , oltre  a* 
Maeftri , procurarti  d’  inrtruirfi  femprepiù  col  viaggiare, 
alla  maniera  di  quel  Saggio , di  cui  fcrifle  il  Pccta  , che 

...  mo- 
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- - - marci  bomtnum  mul  forum  indite  & Urbcs. 

Ma  non  vi  abbisogna  maggior  prova , qualora  Giovanni 
mcdefimo  nc  dà  rifcontro  nella  data  di  varie  Lettere-* 
ai  pofteri  pervenute  , come  trail’  altre  di  Pifa  quel- 
la, che  fu  creduta  diretta  a Meder  Cino  ; di  Venezia 
quella  a Melfcr  Franccfco  Priore  di  S.  Apoftoio  -r  ed 
anche  di  Venezia  condufl'c  egli  a Firenze  Leonzio  Pilato, 
iiccome  di  fopra  fi  vide.  In  Venezia  era  egli  nel  1364. 
per  quanto  fi  legge  nella  Vita  del  Petrarca,  ed  ivi  ben 
tre  meli  fi  trattenne.  • ■ - . 

_ Il  Panciroli  De  darti  Legum  intcrpretibut  nel  fare 
una  fpecie  di  Vita  del  famol'o  Cino  da  Piftoia  , ci  dà 
contezza,  clferli  in  un  certo  tempo  ritrovati  in  Udine 
il  Boccaccio  , il  Petrarca  infienic  , il  Cavalcanti  , t-* 
Cino  , tutti  apprclfi>  il  Patriarca  d’  Aquilea  , a cui 
piacque  far  memoria  di  ciò  , volendo,  che  P effigie  di 
quei  grand’  uomini  fodero  ritratte  al  naturale  nel  Duo- 
mo di  Udine  predò  all’  Aitar  maggiore  nella  Cap- 
pella di  S.  Niccolao  prefane  occalione  dal  far  dipignerc  un 
Miracolo  di  cdo  Santo.  , 

Finalmente  di  efserc  fiato  in  Genova  ne  fa  fede-. 
Giovanni  ftefso  in  ifcrivendo  a Macfiro  Martino  da_. 
Signa  una  lettera  per  ifpiegazionc  delle  fue  Egloghe  , 
ove  fpczialmcnte  favella  di  un  certo  Mercante  Gcnovcfe, 
cum  quo  ( fono  le  fue  parole  ) difceptationem  quandam 
iamdudum  Tanti  x babui . 

Tralafciando  io  le  fue  gite  in  varie  Ambafceric,  le 
quali  faranno  più  a bado  materia  d’  altro  ragionamen- 
to ; riferifee  Benvenuto  da  Imola  filo  fcolare  nc!  Co- 
mcnto  pur  ora  ufeito  in  luce  per  opera  del  dottiamo 
Sig.  Conte  Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del 
Serenidimo  di  Modona,  fopra  il  Canto  XXII.  del  Pa- 
radifo  , quanto  appredb  : Volo  &c.  referre  tllud  , quod 
tur  rubai  mibi  iocoje  venerabili s Prxceptor  meut  Bocca - 
cittì  de  C.ert aldo»  Dicebat  enirn , quod  cum  efiet  in  Apu- 
li a , captui  fama  loci  , accejjìt  ad  nobile  Monajlerium 
Monti i C affìtti , de  quo  dtólum  efl  . Et  avtdut  vtdeudi 
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Libr  ariani  , quatti  audiverat  ibi  efte  mbilijfjìmam  , fetivit 
ab  uno  M onacbo  bumtliter  , velut  ille  , qui  fuavijfitnui 
eretti  quod  deberet  ex  gratta  Jibi  a ferire  Etbltotkecam  * 
At  tlle  rigide  refpondtt , ojlendent  Jibi  aitata  f calante  : 
Afcende  quia  aperta  ejl  . Ille  latut  afcettdettt  , invenit 
Incum  tanti  tbej'auri , Jote  ojlto,  atei  davi;  ingrejjufque^. 
vtdit  berbam  natam  per  fepejlrai  , & Librot  omnet  cum 
bandi  cooperiti  pulvere  alto  . Et  mirabundur  cpptt  ape - 
rire  nunc  tfluin  Librimi , nunc  illuni , invenitque  ibi  multa 
ir  varia  Volumina  antiquorum  & peregriuorum  Ltbrorum; 
ex  quorum  aliqutbut  erant  detraili  altqui  quinterni , ex 
aliit  rectjt  margine r ebartarum  , & Jtc  multipliciter  de- 
formati. Tandem  mi feratui , laborei  ó*  Jludta  tot  inclj - 
torum  tngeniorum  devenifte  ad  manut  perditijjìmorum  bo- 
minum , dolent , & illacrymant  recejpt  . Et  occurreur  in 
Clauflro,  pettvtt  a Monacbo  obvio , quare  Libri  illi  pre - 
tiojifsimi  efsent  ita  turptter  detruncati  . Qui  refpondit  , 
quod  aliqui  Monachi  volente t luerari  duot  , vel  quinque 
ftltdot  , radebant  unum  quaternum  , & faciebant  pfalte - 
riolot  , quot  vendebant  puertt  ; & ita  de  marginibut  fa- 
ciebant brevia  » qua  vendebant  mulierìbut . Nunc  ergo  , 
0 vir  Jludiofe  y frange  tibt  caput  prò  f adendo  Librot. 

Che  Giovanni  li  portarti  in  Sicilia  1’  accenneremo 
opportunamente  di  fotto . 

Notar  fi  vuole,  che  di  Napoli  ha  la  data  la  Lettera) 
che  fiampata  pochi  anni  fono  tra  le  fuc,  benché  a nome  di 
altri  , vien  reputato  efsere  fcritta  peravventura  da  lui  . 
Sebbene  della  permanenza  colà,  del  favore  del  Re  Ruberto, 
che  afferma  il  Sanfovino  avervi  goduto,  e della  fervitù 
colla  Regina  Giovanna  più  altri  documentine  abbiamo. 

Io  per  altro  (lento  molto  a credere  , che  circa  il 
1373.  Ì°'sc  in  Napoli  dimorante  Gio:  Boccaccio,  quando 
cioè  a dire  per  chi  fcrilfe  la  Prefazione  delle  Novelle  di 
Franco  Sacchetti , fi  fuppone  , che  venifse  comporto  da 
elfo  Franco  un  Sonetto  , e mandato  colà  a Giovanni  , 
allorché  (ama  corfe  , Jui  efserfi  fatto  Frale  di  Ccrtofa; 
jl  quale  ha  sì  fatto  cominciamento: 

E 


Tien 
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Pie»  di  quell'  acqui  dolce  d’  Elicona . 

Altra  a degna  fi  farà  da  me  a Tuo  luogo  circa  il  tempo 
del  medeli aio  Sonetto  , con  riferirlo. 

Quella  cofa  è certa  , che  1’  anno  1372.  (lavali 
egli  in  Firenze , e che  vi  era  ancora  nel  1374.  £ 
tornando  addietro  co’  tempi  vi  era  nel  1350.  quando, 
come  in  un  Libro  di  Entrata,  e Ufcita  dell’Archivio  di  Or 
San  Michele  di  quella  Patria,  fotto  il  mefe  di  Dicembre 
fi  pagarono  a lui  da’  Capitani  di  Or  San  M chele  lire 
dieci  di  moneta , perchè  le  dcfse  a Suor  Beatrice  figliuola 
di  quell’  eccellentiilìmo  Poeta , la  cui  fama  in  perpetuo 
non  verrà  meno,  Dante  Alighieri,  Monaca  nel  Convento 
di  Santo  Stefano  di  Ravenna  , ove  per  avventura  era 
Giovanni  per  portarli . 

1 -Tralafcio  quello,  che  pur  troppo  di  per  fc  è noto, 
che  egli  lì  flava  in  Firenze  nel  1348.  quando  diede  opera 
al  fuo  maravigliofo  Decamcrone. 


Dello  flato  del  "Boccaccio  . 

CAP.  XIII. 

LA  Difpenfa  Pontificia  , che  lì  di  (se  di  fopra  aver 
trovata  il  Suarelio  fatta  a favore  di  Metter  Gio- 
vanni Baccaccio,  per  efsere  iniziato  nello  dato 
Ecclelìaftico , farebbe  lieve  fondamento  da  fupporlo  uo- 
mo di  Chiela  ; lìccome  debole  farebbe  (lato  quello  del 
Sonetto  di  Franco  Sacchetti  a chi  da  efso  avcfse  giudi- 
cato, che  il  Boccaccio  li  fofse  veramente  renduto  Cer- 
tolino i 

Ma  non  con  tale  incertezza  li  procede  fulla  memo- 
ria, cne  li  legge  all*  Archivio  Generale  ne’  Protocolli  di 
Ser  Landò  di  Fortino  dalla  Cicogna  , dalla  quale  fi 
ritrae,  che  Mefser  Giovanni  li  era  Cherico  ; onde  av* 
viene,  che  come  tale  dovea  recitare  I’  Ufizio  Divino; 

tal- 
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talché  bene  fìa  » che  nel  Tuo  Teftamento  fi  nomini  il 
fuo  Breviario:  0 mnet  fuor  Ltbrot , excepto  Breviario  ditti 
Te/latorit . 

Tale  è la  memoria  fpogliatane  dal  chiariamo 

Senator  Carlo  Strozzi  (1)  1373.  die  19.  Marta , Lip- 

pacciur  quondam  Cecckn  de  CaJlro  Fiorentino  , qui  lune 

morabatur  Ceri  aldi  » anno  1348.  die  18.  lumi  fecit 

Tcfìamentum , & beredem  injfttuit  Lerozutn  eiut  Jìltum  » 
& fi  decederet  fine  film  , ci  l ubjlituit  Cerium  Cuidonh 
de  Beccar  » cum  condì  itone  quoti  facere  deberet  unum  Altare 
in  Hofpitali  Bautte  Mane  de  Cattgnano  » & in  quan- 
tum  non  efiret  in  concordia  cum  Operarne  ditti  Hofpitalir  9 
teneretur  , et  deberet  facere  unain  Cappellata  fuper  terreno 
ditti  Geni  loco  ditto  allo  Spedale  bine  ad  quatuor  annoi 
cum  uni  Domo  > in  qua  babitet  Prerbjter  % et  eamdem 
Cappellani  » feti  Altare  dotavi t fie  bona  finir  ad  reddttur  , 
et  ajjittur  tnodtorum  quatutr  grani  prò  quohbet  anno  j 
rogatur  Ser  Mafiur  Ser  Fei  de  Aficiano.  linde  bodie  R. 
D,  Angelut  Epificopur  Florentinur  volenr  in  quanlum  pofi- 
fibile  fiuertt  debite  executioni  predilla  mandentur  , et 
confidenr  quatnplurimum  de  circumfipettione  % & fida  puri- 
tate  prov/di  Viri  D.  Ioannit  Boecaccit  de  Ceri  aldo  Civirt 
& Clerici  Fiorentini  , qui  arca  preditta  exequenda  pò. 
lerit  leviter  quanlum  expedierit  informa  ri  » cutn  ipfie  D. 
loannet  in  locir  preditttr  , Csr-  circutnpqfilit  ilht  e am  tra- 
xerit  moram  , & converfationem  fiaut  dotr.efitcam  &c. 
però  il  predetto  Vefcovo  gli  commette  la  fopraddetta- 
cura  , e penderò.  . -i 
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n il  ..tii  < 1'  c.  • , 

. \ 

■ V.  «.  • •'  • - 

Velie  Tue  Amba  feerie . 

..'r#  u » v:  * 


CAP.  XIV. 


. i 


SEntenza  era  di  un  Principe  dotto  , che  fopra  ogni 
altro  colui  folfe  atto  a follenere  gl’  impieghi  più 
geloli,  e difficili  della  Repubblica}  il  quale  e let- 
terato uomo  foffe  , ed  il  fuo  fentimento  fapcfse  ben  * 
porre  in  carta;  ciò»  che  lì  commenda,  e 6 ammira  nel 
coltro  inlìgne  Soggetto,  dicendo  il  Muzio  nelle  Battaglie, 
che  la  penna  di  lui  era  atta  ad  ogni  grande  imprefa. 
Che  maraviglia  adunque  Teli  vide  quello  concetto  di  Mefs. 
Giovanni  averli  da’  Padri , allorquando  mandato  venne 
dalla  Repubblica  Fiorentina  Ambafciadore  a Francefco  Pe- 
trarca fuo  amiciffimo,  invitandolo  a rimpatriare:  del  che 
febbene  non  fegul  1’  effetto,  tuttavolta  poterono  molto 
le  perfuafioni  del  Boccaccio  a muovere,  c riconciliarti 
1’  animo  di  lui,  che  prima  era  difacerbato.  Ciò  (ì  deduce 
dalle  parole  di  Lodovico  Beccadclli  Arcivcfcovo  di  Ragulì 
-nella  più  fiate  menzionata  Vita  del  Petrarca  ultimamente 
-impreffa  innanzi  alle  Rime  Tue,  colle  apprefso  parole:  Hè 
per  quefio  agli  altri  Signori  d‘  Italia  fu  men  caro , e tra. 
gli  altri  alla  Repubblica  di  Fiorenza  fua  onorata  Va- 
iria , la  quale , da  fe  per  onorarlo , e non  privarli  di  sì 
raro  Cittadino , gli  rejlituì  i beni  paterni  già  confidati 
tanti  anni , e lui  invitò  onoratamente  a npatriare  ; c» 
mandarongli  per  Mejfer  Giovanni  Boccaccio  fuo  amicifiimo 
la  grazia  fino  a Venezia  . Ma  più  chiaramente  appari- 
sce dalla  ItelTa  Epiftola  del  Petrarca  polla  dopo  le  fenili, 
ad  Fiorentino! , la  quale  moftra  , che  il  Boccaccio  per 
trovarlo  fi  portò  fino  a Padova,  di  dove  è la  data  di 
effa  viti»  Idut  Aprili  r , benché  non  fc  ne  legga  ivi,  come 
fi  defidcra,  l’anno.  Riferirò  foltanto  di  elfa  una  pic- 
cola porzione  per  comprovare  il  mio  detto , ed  è : 

Quid 
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Quid  babeo  aliud  Deum  immortalati  precari  , quarti  ut 
butte  confenfum  vejlrum  ad  ulttmum  vita  fitiem  mibt  per- 
ferre  liceali  Vrotnde  quod  animi  bah  e am  ad  redt  tutti , fi 
Deut  f averti  y quantumve  mandata  vedine  obtcmpcrart^, 
cupiam , ne  omnia  /cripto  y fed  alt  quid  vivts  Legati  vefiri 
vocibut  commi tt am  ; Vtr  egregia/  [canna  Boccata , per 
quem  litteras  & mona  ut  vtftrot , ac  tujja  percepii  pr  a fieni 
peraget  ; qui  ut  banc  eptfìolam  fida  manu  ad  vos  , oro 
dtfiertifitimo  perferet  affeélut  meot  ; quemve  cum  audieritify 
illiur  ore  me  locutum  credite  . Cupio  vos  fior etiti fumi 
fiemper  in  Republica  valere  feliciter  • 


Altre  Ambafceric  di  Giovanni . 

• . • i * ». 

CAP.  XV.  ' . . . 

SE  dalla  pattata  Ambafciata  è rimalo  occulto  il  tem- 
po , non  è già  ignoto  quello  della  prefente  per 
le  parole  di  Scipione  Ammirato  , il  quale  nel 
Libro  Decimo  delle  Storie  Fiorentine  lòtto  1’  anno  1352. 
così  ragiona:  La  poca  confidenza y che  fi  ficorgeva  di 

poter  aver  del  Pontefice  in  quefto  negozio , fece  rtfiolvere  i 
Fiorentini  a penfiare  di  far  ventre  in  Italia  qualche  Prin- 
cipe potente  da  poterlo  mettere  cantra  Milano.  Fu  creduto 
ejjer  mollo  a propofito  Lodovico  di  Baviera  Marc  he  [e  di 
Brandemburg  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  , e per  per . 
•Juaderlo  a tal  pajf aggio  fu  eletto  Giovanni  di  Boccaccio  t 
F amba  fciata  del  quale  fu  di  tanta  efficacia , che  Lodovico 
mandò  in  Firenze  per  trattare  Diapoldo  di  Cazanjìamer  y 
il  quale  udito  in  Senato  alla  prefienza  degli  Ambafciadori 
Ài  Perugia  y le  pretenfioni , che  dtffie  voler  Lodovico , fu- 
rono trovate  tanre  , e.  sì  alte  y che  l'  Ambaficiadore  fu 
licenziato  con  ringraziamenti . Dopo  di  che  notando  va 
1’  Ammirato,  che  fi  accrebbe  il  fialario  alli  Ambafciadori , 
non  fi  trovando  chi  voleffe  andare  in  Amba  frate , effiendo 

troppo 
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troppo  di  carico  alita  borfit  degli  eletti , e cori  ridotte  le 
provvi fiotti  condecenti  alle  per  Jone,  eh'  erano  mandate , e_. 
a luoghi  dove  andavano , fu  pofio  pena , a chi  le  recur 
fava,  la  privazione  degli  ufizj , e onori  y e inoltri  f/«- 
quecento  hre » V . t • ' i 

Un’  altra  Ambafceriz  (ottenne  Giovanni  Boccaccio 
1’  anno  1354.  riferita  parimente  dall’  Ammirato  in  que- 
lla guifa  nel  Libro  Undecimo  delle  fue  Storie:  Non  fi 

fapendo  in  Firenze  fé  il  Papa  fojfe  confenziente  a quefia 
venuta  ( di  Carlo  Re  di  Boemia  eletto  Imperadore  ) 
gli  fu  fpedito  Giovanni  di  Boccaccio  per  intenderla , de- 
fi der  andò  d'  andare  unni  con  la  fua  volontà , della  quale 
quando  il  Vontcfice  non  fi  volejje  dichiarare  , avanti  di 
fapere  come  l intendejjero  i Fiorentini  , il  Boccaccio  dovea 
dire  di  non  lo  fapere . 

Fu  fpedito  Giovanni  in  altra  Legazione  al  Sommo 
Pontefice  nell’  anno  1 3Ó5.  ad  Avignone  , e P effetto  fi 
fu,  che  ejjendofi  doluto  il  rapa,  che  il  Comune  di  Firen- 
ze ferveva  alla  Ghie  fa  di  parole,  e non  di  fatti;  il  che 
efjendo  penetrato  nell ’ anima  a Senatori , pareva  loro,  che 
il  Pontefice  , fenza  cagione , e ragione  non  mofiraffe  di 
loro  quella  fiima , che  meritava  la  devozione  della  Kepti- 
blica  Fiorentina  alla  Chiefa  , della  quale  profeffavanfi  i 
Fiorentini  figliuoli  devottfjìmt  ; fpedtronù  Ver  fi  la  fine 
d'  Agojio  in  Avignone  Giovanni  Boccaccio  con  tnjlruztone 
di  certificare  il  Papa,  che  i rapporti  fattigli  contra  di 
loro  eran  falfi ; e che  fe  gli  Aretini  non  avevan  ficcorfo 
il  Legato , era  dependuto  dall'  effe  re  fiati  dalla  Repub- 
blica nominati  negli  accordi  fatti  con  le  Compagnie  , «_» 
così  non  lo  potevan  fare  fenza  mancamento,  t fenza  tn- 
correre  in  rovine . Che  gli  aiuti  dati  in  tempo  della  ri- 
bellione del  Capitano  di  Furi t , quelli  della  guerra  di 
Romagna  in  tempo  della  Clunicenfe  , e P aver  rteufato 
Bologna  per  nfpetto  della  Chiefa  , non  erano  parole. « 
pia  effetti,  co'  quali  i .Fiorentini  ferviv ano  alla  Chic- 
fa;  e che  la  troppa  lor.  riverenza  fu  xagione  , tbtL, 
Bologna  and  affé  i/t  mano  del  Vt fronti , e non  della  Repu - 
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èlica  ; E perchè  il  Papa  refiaffe  ficuro  , che  i Fiorentini 

10  valevan.  fervine  r.  gli  proferire  ■,  fempre  che  volejje  ve. 
nire  a Roma , cinque  galee  ben  armate;,  e quando  dejft_, 
tn  terra  y cinquecento  barbute  con  la  bandiera  del  Comune 
per  accompagnarlo  ; e che  volendo  venire  in  Firenze , la 
Città  gli  farebbe  aperta  > e dtfpofta  ad  ubbidirlo  . Così 
leggiamo  nelle.  Fiorentine  Ifiorie  dell’  ‘Ammirato.  An- 
che nelle  giunte  de’  V eleo  vi  d’  Arezzo  fatte  dall’  Am- 
mirato il  giovane  fi  legge,  che  la  Signoria  di  Firenze^ 
fcriiFe  pur  allora  al  Papa,  pregandolo,  che  morto  già 

11  Vcfcovo  d'  Arezzo,  volcflc  eleggere  a quella  Chicfa 

Melfcr  Angelo  Vefcovo  d’  Averfa  figliuolo  di  Bin. 
daedo  de’  Kicafoli  , e fpedendo  a’  20.  d’  Agofto  Am- 
balciadore  in  Avignone  al  Papa  Giovanni  Boccaccio  gli 
ordinarono  nell'  inltruzione  , che  ne  paflafle  ufizio  con 
Sua  Santità . L’  Ambafceria  prefente  fi  deduce  ancora 
da’  Libri  dell’  Ufcita  della  Camera  de’  noftri  Signori  , 
ove  pure  fi  legge  , che  il  Boccaccio  fu  fpedito  di  Ago- 
fio  1365.  cosi  diccndoG  nel  documento  : Die  20. 

Augujli  D.  Ioannes  Foce  aedi  Ambaxiator  ad  Ro- 

manum  Fontijtcem  prò  filària  xxxxv.  dierum  recepii  Uh . 
lxxxx,  ad  rationem  lib.  ir.  prò  quoljbet  die , c che  vi 
fi  trattenne  per  infino  al  principio  di  Novembre,  men- 
tre in  appreflb  vi  fi  fa  ricordanza  : A MeJJ'er  Giovanni 
Boccaccio  da  Certaldo  Ambafciadore  per  lo  Comune  di 
Firenze  alla  Romana  Chicfa  per  fufi  falarto , e paga  di 
xxx*  de'  cominciati  dì  4.  d'  Ottobre  prò  fimo  pajjata,  che 
fopraflette  in  detta  Ambasciata , a ragione  di  lire  dut_> 
d'  oro  per  dì , in  fomma  lire  6 o.  d . oro . In  tale  occa- 
fionc  , o in  altra  apprefio  dovette  il  Boccaccio  fcrivere 
alla  Repubblica  Fiorentina  quelle  Lettere,  che  j Com- 
pilatori delle  prime  edizioni  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca  citarono  fotto  J’  abbreviatura  Bocc « Lett . R.  il  Tc- 
fio  originale  delle  quali  fcriflcro,  che  era  nell’ Archivio 
delle  Riformagioni  ; intorno  a che  i moderni  Compila- 
tori aflerifeono  , che  avendo  fatta  eglino  diligente  ri- 
cerca di  tali  Lettere  in  elfo  Archivio,  non  le  hanno  tro- 
vate ; 
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vate;  e che  forfè  trafcuradero  di  riporvele  coloro  « che 
per  fcrvizio  di  quella  grand’  Opera  le  trafóro  fuori»  o 
che  fieno  del  tutto  perdute. 

Finalmente  altra  Lega  «ione  dovè  efcrcitare  al  Papa 
1’  anno  1368.  cosi  rettificando  l’ Ammirato  già  detto  nel 
Libro  Decimotcrzo  delle  più  volte  mentovate  Tue  Storie. 
Ho  veduto  lettera  del  Papa  , nella  quale  dice  di  aver 
veduto » e fentito  volentieri  Giovanni  Boccaccio  Amba  fu  a . 
dorè » ti  per  il  nfpetto  della  Republica,  come  in  riguar- 
do delle  fue  virtù » ma  non  rinvengo  perchè  fofie  fiato 
mandato . Ebbe  bene  la  Signoria  penjiero , dopo  il  fuo 
ritorno  di  far  fofpendere  per  fei  mefi  ogni  fiatato  » 0 
ordine  del  Comune  » che  fofie  contea  la  liberta  Ecclefiafii- 
cat  e di  comandare,  che  fi  trattajfe  del  modo  di  rtcom- 
f enfiare  gli  Ecclefiafiici  per  le  gabelle , che  pagavano  alle 
forte  della  Città . 

Rifcontro  limile  dell’  Ambafciata  preferite  ne  abbia, 
ino  nel  Libro  Duodecimo  di  Capitoli  (r)  elidenti  nel. 
1’  Archivio  delle  Riformagioni  di  quella  Città  ; ma  non 
per  quello  fi  può  raccogliere  quindi  I’  affare  , per  cui 
ne  fu  egli  fpedito  » con  leggerli  foltanto  D.  Ioannes 
Boccacciut  Ambaxiator  ad  Vrbanum  Papam  anno  VI» 

Per  le  quali  cofe  far  fi  dee  ragione  » edere  da- 
ta verità  ciò  » che  di  fe  egli  dice  nel  Laberinto 
d’  Amore  > edere  dato  delle  cofe  del  Mondo  avvegna- 
ché non  pienamente  » afidi  convenevolmente  informato  ; 
ed  all’  incontro  non  edere  dato  totalmente  vero 

Suello,  che  Giannozzo  Manetti  lafciò  ferino  in  fino 
ella  Vita  del  nodro  Autore  » ove  parlando  de’  duo 
generi  di  vivere  » attivo  , e contemplativo  , dice  di 
Dante»  che  ebbe  parte  nel  governo  della  Repubblica; 
ma  il  Petrarca  » c il  Boccaccio  no  ; ipfi  entm  omtjfa 
peni  tur  Republica  » privatim  in  olio  » ac  Ut  ferir  tot  am _ 
fere  tctatem  fuam  contriverunt . 

Per  alrro  non  fi  verifica  di  lui  quel  che  affermato 
viene  da  Paolo  Frehcro  nel  Teatro  degli  uomini  eru. 

. . . ...  diti»  -- 


• a car.  387. 
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diti , che  il  noftro  Boccaccio  fuit  Fontifciarum  FptJ/ù’ 
Urum  Magijìsr  , in  qua  vocatme  occupatut  efì  mltiv 

annii  . • 

De  fuoi  coturni . 

CAP.  XVI. 

* • *•;**“ 

DA  tutto  quello  , che  abbiamo  noi'  riferito  ne- 
gli ultimi  Capitoli  del  prefente  noftro  racconto» 
li  viene  in  chiara  cognizione  > che  Giovanni 
Boccaccio  fu  Cherico  , cd  ebbe  folranto  la  tonfura—  , 
ina  conduflc  vita  da  fccolare  quanto  all’  cfcrcitare  lo 
Ambafccric  del  Comune»  o direm  meglio  da  uomo  lette- 
rato j mentre  io  farei  di  credere,  che  quel  dirli  in  antico 
Cberico  per  Dotto  folle  appunto  perchè  gli  uomini  dotti 
veftiflcro  foventcmcntc  abito  chericale.  Sopra  di  ciò  adun- 
que alcune  co fe  meritano  d’ eflcrc  fedamente  confiderate. 
I.a  prima  fi  è,  che  Luigi  Groto , appellatoli  comu- 
-ncmentc  il  Cieco  d’  Adria , è di  opinione  , che  il  Boc- 
caccio fteflo  fufse  in  verità  nella  perfona  fua  propria-, 
attore  della  Novella  IX.  della  Vili.  Giornata  in  quel- 
1’  azione  , che  ivi  fi  rapprefeuta  . Nella  Lettera  di 
Filippo  Giunti  premefla  all’  edizione  fua  del  Corbacciò 
fi  dice,  che  in  elfo  1’  Autor  fuo  favellò  per  efperienxa, 

c raccontò  a benigno  fpirito  per  via  di  fogno  il  malav- 

venturato fuo  Amore  ; e ciò,  che  fi  deplora  nel  Corbaccio 
fteffo,  moftra  aver  conneflione  colla  Novella  mentovata; 
azione  la  quale  però  difdice  aliai  meno  ad  uno  , come 
egli  , che  non  era  in  sacris , per  quel  , che  rifguarda 
il  pubblico  fcandolo  ; febbene  non  fófs’  egli  nella  fua_» 

giovanezza,  come  par  , che  voglia  dire  nel  Corbaccio,1 

con . dimoi! rare  , che  verfo  la  vecchiaia  andava  calan- 
do; con  alferire  inoltre  il  Manctti  : in  amorei  ufque  ai 
maturam  fere  xtatem , vel  paolo  preelivior , imperciocché 

F In 
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In  giovanti  fallire  è nten  vergogna . 

Un*  altra  è , che  il  detto  di  Giufcppc  Bctufli  da-. 
Battano,  che  taccia  il  noflro  Giovanni  di  molta  libidi- 
ne, non  ha  futtiftcnza  niuna,  poiché  gli  Scrittori  avanti 
al  Betutti  non  parlarono  di  lui  con  formule  fìmiglianti: 
fe  non  fe  Girolamo  Squarciafico  d’  Alcflandria  , che-» 
fcritte,  che  Giovanni  laftà  uno  figliuolo  bufi  ardo , perchè 
lui  mai  non  ebbe  legittima  mogliere  ; lo  che  pure  non  ha 
Mfcontro,  per  quanto  io  abbia  veduto,  fuori  che  1’  af- 
fezione del  Sanforino,  il  qual  vuole,  che  morendo  etto 
figliuolo,  fotte  da  lui  fatto  fcppellire  in  S.  Iacopo  di  Cer- 
taldo;  ma  forfè  fi  vuole  intendere  in  vece  di  ciò  cofa  fimi- 
gliante,  ed  è quello,  che  Giovanni  detto  fcrive  a Maeltro 
Martino  da  Signa  in  jfpiegazione  della  XIV.  fua  Egloga; 
dicendo,  che  a ve  va  avuta  una  figliuola,  morta  già  bambina: 
Pro  Olympia  intelligo  paraulam  filtam.  meam  ohm  mortuam 
ta  in  retate  , in  qua  mnrienter  cplefìet  offici  civet  credi - 
mur  ; C 'r  ideo  ex  Violante  cum  vtveret , mortuam  , cplejiem , 
idejl  Olympiam  vaco . 

Altro  è dire,  che  a lui  andaffcro  a genio  le  donne; 
eh*  ei  venifsc  reputato  un  gran  conofcitore  delle  loro 
bellezze,  come  fi  accenna  nel  Corbaccio  ; ch’egli  folle 
Cupidinis  fervut  , come  lo  addimanda  Gio:  Mario  Fi- 
lettò nella  Vita  di  Dante  ; c che  egli  s’  innamoraffit-» 
d’ una  Fiorentina  per  nome  Lucia,  da  lui  lletto  chiamata 
Lia  neH’Ameto,  come  vuole  pervaderci  il  Betullì  fletto, 
che  parrebbe  diverfa  dalla  Elena  della  Novella , o fecondo 
1’  opinione  di  Aleffandro  Talloni,  c prima  di  Francefco 
Sanfovino,  che  il  tratte  da  varie  Opere  di  Giovanni, 
che  ei  fi  iafeiafle  trafportarc  ad  amare  Maria  figliuola 
«aturale  di  Roberto  Re  di  Napoli  , a petizione  della-, 
quale  fcritte  il  Filocolo,  e la  Fiammetta. 

Una  lettera  diretta  dal  Boccaccio  alla  Fiammetta 
fu  ftampata  da  Aldo  Manuzio  nel  Libro  primo  delle 
Lettere  volgari  di  diverfi  nobiiiflìmi  uomini  , ed  ecccl- 
lentiifimi  Ingegni  dato  fuori  nel  1554.  a car.  ni. 
nella  quale  dice  tra  te  molte  cofc:  Kì  pojfono , nè  po- 
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Iranno  le  cofie  HWtrfie  , ni  il  z-o/l ro  Turbai 9 afYetlo  J'pe- 
gnere  nell  anima  quella  fiamma , la  quale  , mediani 
• vojlra  bellezza , ejjo  ( Arrorc  ) acccfe  , Anzi  tfita  fili 
fervente  thè  mai  con  fiperanza  vtrdiffima  mt  notricit^  . 
Dopo  di  che  dice  d’  aver  di  latino  in  volgare  ridotta 
un"  amplifica  Iftoria  al  più  delle  genti  non  mamfefta, 
che  é quella  della  Fiammetta» 

Anche  Antonio  Ciccarelli  da  Fuligno  ( convienmi 
nominare  le  Patrie  di  tali  Scrittori  per  additare  come 
poco  potevano  talora  edere  informati  di  quello  , che  Tenta 
rilcontro  vanno  aderendo  ) nelle  Vite  de’  Pontefici  llam- 
pace  in  Roma  P anno  1588.  ferivendo  la  Vita  di  Ur- 
bano VI.  cosi  lafciò  memoria  del  Boccaccio  : 1383. 

Dicono , che  la  Regina  Giovanna  [ Seconda  ] fufite  bella , 
ma  impudica  molto , e che  fofse  amata  dal  Boccaccio,  e 
celebrata  fiotto  nome  di  Fiammetta  , e quefìo  fino  nobile  , 
ed  altijjìino  amore  egli  V accenna  nel  Proemio  del  fiuo  Deca- 
merone.  Per  quello,  che  fia  dell’  avere  il  Boccaccio  ce- 
lebrata la  Regina , quello  è pur  troppo  manifello  per  lo 
elogio  grande  , che  ne  fa  traile  Donne  illullri,  e per 
la  i'ua  Dedicazione  alla  Contcfla  d’ Altavilla,  ove  dice: 
Innanzi  tutte  V altre  mi  venne  in  mente  la  più  degna , 
ed  il  più  chiaro  splendore  d‘  Italia , non  fiolamente  gloria 
delle  Donne , ma  Idei  Re  , Giovanna  lllufilrijjìma  Regina 
di  Gerufialemme , e di  Sicilia » Checché  fia  di  ciò,  io 
riporterò  qui  un  Sonetto,  che  attribuito  viene  al  Boc- 
caccio, ed  è 

Dante  , fie  tu  nell ' amoro  fa  fipera  s 
Com‘  io  credo  , dimori  riguardando 
La  bella  Bice  , la  qual  gid  cantando 
Altre  volte  ti  trafile  là  dov'  era  , 

Se  per  cambiar  fallace  vita  a vera 

Amor  non  Jen'  oblia , io  ti  domando 
Per  lei  di  grazia  ciò , che  contemplando 
A far  ti  fia  afisat  co  fa  leggiera , 

Lo  fio  che  infra  l'  altre  anime  liete 

F l Del 
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Del  terzo  Ciel  la.  mia  Fiammetta  vede 
L’  affanno  mio  dopo  la  fua  partita  : 

Fregala , fe  7 gujlar  dolce  di  Lete 

Non  la  ut'  ha  tolta  , in  luogo  di  merzede  , 

A fe  m'  impetri  tofìo  la  f alita  . 

Ma  tacer  non  voglio  , come  il  Sanfovino  accorta- 
mente  intefe  per  Fiammetta  non  la  Regina  Giovanna, 
bensì  la  fopraddetta  Maria , chiare  per  altro  efiendo  le 
parole  del  Filocolo:  Il  fuo  nome  è da  noi  chiamato  Fram- 
metta , pojlo  che  la  più  parte  delle  genti  in  nome  di  co- 
lei la  chiamino , per  la  quale  quella  piaga , che  ’l  preva- 
ricamento della  prima  Madre  prefe , fi  racchiufe  . La 
fine  della  quale  Maria,  divifa  egli  efiTerc  Hata  la  deca- 
pitazione nel  mutamento  dello  fiato  di  Napoli  , dalla-, 
parte  avverfaria,  poco  dopo  la  morte  del  Boccaccio  . 
Lo  che  repugnerebbe  all’  averla  deferitta  egli  nel  rife- 
rito Sonetto  paffata  al  Cielo  prima  di  fe. 

Nè  in  quello  luogo  finalmente  approvar  fi  vuole  la 
caricata  cenfura  dell’  cfser  egli  fiato  di  rilafsato , e mal 
cojhime , datagli  da  Monfig.  Giulio  Fontanini  nella  fira 
Eloquenza  Italiana  per  1*  efprcllìoni  , che  fono  nel  Deca- 
merone,  dicendo,  cheil  B. Giovanni  Colombini  Fondatore 
dell’  Ordine  de’  Gcfuati  nella  Vita  del  B.  Pietro  Pctroni 
Certofino  fuo  amico  , fcrive  , che  il  B.  Pietro  ordinò  al 
fuo  compagno  Giovacchino  Ciani  di  doverli  portare  dal 
Boccaccio  per  fargli  un’  ambafeiata , e che  quell}  anda- 
tovi a nome  del  Servo  di  Dio  lo  riprefe  de’  fuoi  ferini 
impuri,  fcoprendogli  le  cofe  più  fegrete  dell’animo  fuo 
d'  ordine  del  Beato  Pietro , che  mai  non  lo  aveva  ve- 
duto: della  qual  cofa  il  Boccaccio  ftordito,  ne  diedo 
parte  all'  amico  Petrarca  ; il  quale  fi  proteftò  però  di  dar 
fede  all’  ambafeiata,  c lodò  il  Boccaccio  del  propolìto  di 
mutar  vita;  la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare.  Il  fatto 
è pur  troppo  vero,  ma  non  fi  vuol  credere  la  vita  fua 
cosi  libera  , e di  rilafsatezza , c di  mal  cofiume  ripie- 
na , malfimc  attefa  la  confuctudiuc  de*  tempi , che  mol- 
* to 
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to  contribuiva  a quella  Torta  di  follazzevoli  poetici  ra- 
gionamenti. 

E fc  ad  altre  parti  del  coftume  difenderemo,  aver 
polliamo  F occhio  al  fentimento  fui  fine  del  Capitolo 
XIII.  non  a cafo  da  noi  riferito,  cioè  R.  D.  -Angelus 
Fptjioput  Florcntinus  , confident  qustmplurtmum , de  ar- 
eumfpeóìione  , & fide/  puniate  providi  Viri  D.  Ioannis 
Boccacci 1 de  Certaldo  Ctvis  , & Clerici  Fiorentini  &c.  con 
quel  più  che  ivi  fi  legge  : ed  alle  parole  della  lettera 
d’  Urbano  VI.  trovata  come  di  fopra,  dall’ Ammirato , 
d’ aver  veduto,  e fentito  volentieri  il  Boccaccio  tu  ri. 
guardo  delle  fue  virtù . 

Nè  faremo  cafo  alcuno  delle  parole  di  Tommafo 
Pope  Blount,  laddove  cenfurando  i più  celebri  Autori, 
trae  materia  di  calunniare  il  noftro  , per  la  Novella., 
feflantefìma , come  fc  egli  foffe  flato  delle  sante  Reli- 
quie difprezzatorc ; di  quelle,  cioè  a dire,  le  quali  con 
molta  fatica  melfe  infieme  , tanto  religiofaraentc  prclfo 
di  fc  confervava  , e di  cui  con  tanta  pietà  nel  fuo 
Teftatnento  difponeva  , qualmente  a fuo  luogo  udire- 
mo: e molto  meno  di  una  certa  aflerzione  di  Niccolò 
Mauro  nella  Vita  del  B.  Arrigo  altrove  da  nominarli; 
cioè  d'  elfere  flato  uomo  di  poca  religione. 


Carattere  del  fue  gemo  , e di  fue  fattele. 

CAP.  XVII. 

FU  certamente  Giovanni  inclinato  maifempre  allo 
Audio,  ed  alla  cultura  dell’  animo  proprio,  anzi- 
ché agli  affari  pubblici  ; tuttoché  qual  ottimo 
Cittadino  non  rccufalfe  di  buona  voglia  d’  impiegarli 
a benefizio  della  Patria  . Ragiona  egli  Beffo  dello- 
ftarfi , allorché  era  di  meftiere  , in  campagna  , cht. 
ei  faceva , ferivendo  a Pino  de’  Roffi  , con  dire  : co' 
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miei  libricciuoli  quante  volte  vaglia  me  ue  viene,  /anzi 
alcuno  impaccio  pofso  liberamente  ragionare.  Scrive  inol- 
tre il  Sanfovino,  donde  egli  fcl  tragga,  che  egli  fu  per 
natura  forte  /degno  Co , e non  volle  nè  fcriver  cor'  alcuna 
.per  premio , uè  fervere  alcun  Principe  , o altra  per Jona^  % 
che  lo  dejtderajj'e  ; che  pur  fu  da  molti  e dejìderato  , e 
pregalo:  anzi  efsendo  egli  ricco  abbaflanza , contento  di 
poco  y e dijiderofo  molto  della  fua  libertà  , vtfse  fenza 
noia  alcuna  di  fervitù.  La  qual  Cola  fi  oppone  ad  un 
motto  di  Bernardo  Ilicino  fopra  i Trionfi  del  Petrarca , 
che  il  Boccaccio  fu  povero  d’  ogui  facoltà  paterna.  Nello 
fpoglio  di  un  Libro  di  Atti  dell’  Arre  de’  Giudici,  c Nota) 
ti  trova,  che  egli  nel  1349.  era  rimalo  tutore  di  Ia- 
copo fuo  fratello;  e per  altro  documento,  che  nel  1351. 
ripudiò  così  fatta  tutela,  a motivo,  fi  tiene,  di  vivere 
fenza  altre  cure  domeniche,  fuoriché  del  governo  di  fe 
Beffo  » 

Se  tale  però  è il  carattere,  che  fembra  poterli  dare 
dell’  animo  fuo;  quanto  alle  fattezze  del  corpo  vi  ha 
chi  vuole,  che  egli  fe  fteffo  deferiva,  qualora  dice  nel 
Labcrinto  d’  Amore  : Hattt  la  natura  tanta  grazia  fat- 
ta , che  tu  fe'  uomo , dove  colei  è femmina , per  cui  ri 
miferamente  piangevi , e quanto  uomo  più  degna  cofa  Jìa , 
che  femmina , in  parte  T hanno  davanti  le  nojlre  parole 
dimojlrato.  AppreJJo,  t'  ella  è di  per  fona  grande  , e ne' 
fuoi  membri  bene  proporzionata , e nel  vifo  forfè  al  tuo 
parere  bella  ; e tu  non  fe'  piccolo  , e per  tutto  fe'  cori 
ben  compoflo , come  Jìa  ella , nè  difettuofo  ti  veggio  in. _ 
parte  alcuna  , nè  ha  tl  tuo  vifo  tra  glt  uomini  nen  di 
bellezza , che  abbia  il  fuo  tra  le  femmine.  Da  quello,  che 
egli  qui  fegue  a dire  di  fe  [ fe  pur  di  fe  parla  ] fi  com- 
prende, che  la  fua  bellezza  non  era  artificiofamcnte  colti- 
vata, ma  naturale.  Giannozzo  Manetti  fegue  a narrar  di 
lui  in  quella  guifa:  Cunt  igitur  originem  , atque  ftudiorum 
fuor  uni  progre  fruiti  b attenta  pertrattarimur , reliquum  ejt 
ut  forma m , & htbitudinem  corporii  fui  , ac  domejlicot 
mora  eiut  paucir  deincepr  abfolvamur . Habiludo  corporir 
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etus  obefa  fuijfe  dicitur , fi  a tur  a procera  , rotundiori  fa- 
eie , bilariy  (sr  iucundo  afpefìu , fermane  ita  facetui , t3r 
row/s 1 ut  Jtngults  eiut  verbi t dum  loquerctur  fumma  ur- 
banità* apparerei . £ dal  Proemio  alla  IV.  Giornata-, 
par  , che  lì  deduca  , eh’  egli  foflc  incominciato  a in* 
canutire  eziandio  in  gioventù  , come  di  molti  avvie- 
ne : ciò  , che  può  intenderli  ancora  nel  Corbaccio  . 

Finalmente  abbiamo  in  Filippo  Villani  ( che  poteva— 
averlo  conofciuto  di  veduta , e di  pratica)  che  Giovanni 
Boccaccio  fu  di  filatura  alquanto  grafia,  e grande;  con 
faccia  rotonda , ma  col  nafo  fopra  le  nari  un  poco  de- 
preco, co’  labbri  alquanto  grafi!  , nientedimeno  belli  , 
e bene  lineati  , con  mento  formato  , che  nel  ridere 
moltrava  bellezza  ; di  giocondo  , ed  allegro  afpetto  > 
ed  in  tutto  il  fuo  ragionare  piacevole  , ed  umano . 
£a  maggior  parte  delle  quali  citeriori  cofe  apertamente 
lì  vede  corrifpondere  nella  medaglia  in  bronzo , che  già 
acquiftata  con  gran  fatica  in  Venezia  dal  chiarifiimo  Gio: 
Batifia  Cafotti,  c ora  per  fuo  dono  un  bel)’ ornamento 
del  Mufco  del  virtuolìfsimo  Sig.  Dott.  Anton  France- 
filo Gori , della  quale  in  bronzo  pofseggo  io  copiai  ; 
dalle  quali  fi  è tratto  diligentemente  quel  difegno  , 
che  qui  nel  nofiro  frontefpizio  collocheremo  ; ficcomo 
altro  difegno  dell’  citeriori  fue  fattezze  corrifpondcnte  a 
tutto  ciò  li  è nella  Chiefa  di  S.  Iacopo  di  Certaldo,  deli- 
neato poi  qui,  filila  copia  fatta  dall’indufire  manodi  Alef. 
fiandra  Galilei,  che  fu  ultimamente  a noi  da  invidiofa  morte 
rapito,  richiedagli  già  dal  Sig.  Abate  Gio:  Bartolommeo 
Cafaregi  Letterato  per  molte  fue  Opere  cognitiflìmo,  c 
quello  , che  fa  al  cafo  nofiro  , dei  primi  Padri  della— 
Tofcana  favella  benemerito,  non  che  ad  efli  maravigl ra- 
ramente affezionato  , e di  quella  mia  fatica  amorevole 
fautore . 
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Lingue , che  pjjede-oa  il  nofìro  Autore . 

. CAP.  XVIII.  , 

S Ebbene  vi  ha  chi  feri  ve  , che  Giovanni  Boccaccio, 
avendo  fuo  patrimonio  venduto,  fi  andò  in  Sicilia  ad 
apparare  Lettere  Greche  da  un  Calabrcfc  di  gran 
nome  , che  vale  a dire  da  Barlam  Monaco  Baiiliano , pure 
non  fi  verificando  la  vendita  di  fuo  patrimonio  nella  de- 
fcritta  guifa  , ftimo  io,  che  anche  della  fua  gita  apporta  fia 
ila  ftarii  in  qualche  dubbiezza.  Egli  c ben  vero  però,  che 
dimorando  il  Boccaccio  in  Sicilia,  egli  ftudiò  ivi  il  Gre- 
co Idioma,  quello  pofeia  in  Firenze  ancora  coltivando, 
ficcome  abbiamo  detto,  fotto  Leonzio  Pilato,  con  procu- 
rargli per  gratitudine,  c per  utilità  inlicme  della  Patria 
una  Cattedra  di  Greca  Favella  da’  Fiorentini.  Di  erta 
medefima  Favella  apparifee  chiaro  la  cognizione,  che  egli 
aveva  nelle  Opere  fue,  ove  fovente  de’  termini  Greci  fi 
trova  ; lo  che  fi  incontra  pure  nelle  fue  Lettere  , co- 
me per  ragion  d’  cfemplo  in  quella  alla  Andrea  Acciaiuo- 
Ji,  c in  quella  al  Priore  di  S.  Apertolo  ; e nullameno 
ne’  titoli  delle  fue  Egloghe  da  lui  ftcfso  al  Maeftro 
Martino  da  Signa  fpiegati . Delle  quali  cofc  ciafcuna_. 
di  per  fc  fa  conofccre  quanto  fia  andato  errato  chi  fo- 
fpettò,  fe  i Libri  de'  Greci  Autori  potefsero  efsere  flati 
dal  Boccaccio  intefi  . E certamente  quando  fi  arri- 
va a dire , che  il  noftro  fu  quegli  , che  dopo  molti 
fecoli  d’  oblivione  riconduce  le  lettere  Greche  in  Firen- 
ze, in  Tofcana , in  Italia,  fenibra  ; che  non  fc  gli  pofsa 
negare  in  quella  Lingua,  oltre  all’  intenderla,  un  gran 
merito  col  Mondo  Letterario.  Odali  quello  dalle  con- 
fidcrazioni  di  G'annozzo  Manetti  nella  Vita  di  lui  di- 
cendo : Sed  quorfim  b*c  tam  multa  de  litterii  Gradi 
dteet  qtiif piani  ? quorfum  ? ut  totum  hoc  quicquid  apud 
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nor  Gmcorum  efl  , Boccaccio  noflro  feratur  acceptum_. , 
qui  prtmur  Treeceptorem  , <&•  Librar  Grece  or  a nobtr  per 
longa  terrarum , marifque  /paria  dtjlunics , propnts  ftm- 
pttbur  in  Etruriam  reduxtt . 

Quantunque  però  in  quella  Lingua, e in  qualche  modo 
nella  Latina  venifse  egli  da  accreditati  Scrittori  bialimato; 
pur  nondimeno  non  fi  può  dire,  che  ei  non  le  pofsedefse. 
Si  dolio  di  lui  Baldaffarre  Bonifazio  con  appellarlo  Latini 
parum  peritum . Di  quello  venne  ccnfurato  da  Giglio  Gre- 
gorio Giraldi  in  una  Epillola , ove  negli  apprcfso  termini 
ne  ragiona  : Kon  tamen  equtdem  inficiar  lerim  , Iobannen 1 
Boccatium  hominem  fuifte  iiudiofijfimum  , & eleganti!  in- 
genti, ut  e a ferehant  tempora;  ingeniofum  et  t ani , & eru- 
ditum  , fed  non  in  Latintr , dr  co  minar  in  Grtecit  ir  fuit  , 
qui  in  proprio  t d tornate , hoc  ejl  in  Etru/cir , patrio  fcili-. 
Cet  , & Vernaculo  fermane  , tn  quo  folata  or  ut  ione  cmnet 
qui  ante  , <sr  pojt  eum  fcripferunt , magno  pnfi  fe  inter- 
vallo reliquit  . Anche  Paolo  Cortefi  lo  taccia  nella  La- 
tinità fi)  ma  ciò  rifpetto  a i migliori  cultori  del  tem- 
po pofteriore,  avendo,  come  fembra,in  confìderazione  la 
barbarie,  in  cui  fi  trovava  la  Lingua  Latina  , allora 
quando  il  Petrarca  ftefso  ebbe  Umilmente  per  la  Latina 
Favella  alcun  biafimo  , (ebbene  fu  in  Campidoglio  come 
Latino  Poeta  incoronato . Per  altro  Erafmo  nel  fuo  Ci- 
ceroniano giudica , che  il  Boccaccio  in  Romani  fermonis 
proprietà! e al  Petrarca  reftafse  indietro. 

Che  egli  pofsedefse  il  Linguaggio  Franzefe,  e si  il 
Provenzale,  noi  lo  veggiamo  dalle  voci,  che  da  effi 
nell’  Idioma  nollro  andò  con  ottimo  giudicio  adottando» 
Lo  che  badi  quanto  alle  Lingue  , uno  de’  fondamenti 
della  fua  Letteratura. 

C , Delle  - 

1 v.  le  mie  Note  al  Cartel)  pig- 
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Velie  Toefte  volgari  del  boccaccio  . 

, • - ••  • ' 

CAP.  XIX. 

ATtefochè  la  maggiore  difpofìzione  , che  a com- 
porre averte  il  noftro  Giovanni,  di  fplrito  poe- 
tico veramente  dotato,  lì  fu  alle  Poelic  , cre- 
dibile è , che  a quelle  prima  che  alle  Profc  ponelRj 
la  mano.  In  fatti  nella  fpiegazionc  della  fua  duodeci- 
ma Egloga,  così  fcrive  di  fea  Martino  da  Signa  fuo  Con- 
fciforo:  Arifleum  prò  me  porto  avtdum  ad  poeticam  de - 

venire , & ideo  Arifleum  me  nomino  ab  Arifleo  tjuodam  , 

Ìr ri  ufque  ab  adolcfcentia  fua  iinguam  adeo  tmpedttam 
abuit , ut  vix  pojjet  aliquid  fatte  exprimerc  piene . E 
un  tal  qual  lume  fe  ne  dà  nell’  apprelfo  Sonetto  , cho 
viene  a lui  attribuito; 

Mentre  fperai  e V uno  , e l'  altro  collo 

Trafcender  di  Parnafo  , e ber  dell’  onde 
Del  Caflalio  fonte  , e delle  fronde  , 

Che  già  più  eh'  altre  piacquero  ad  Apollo  y 
Adornarmi  le  tempie  umil  rampollo 

De'  dicitori  antichi  , alle  gioconde 
Rime  mi  diedi , e bencbì  mcn  profonde 
Fojfer , cantava  in  flil  leggiero , e follo: 

Ma  pofeia  che  7 cammino  afpro , e felvaggio  , 

E gli  anni  miei  giJ  faticati , e bianchi 
Volfer  la  l'peme  del  fuo  pervenire  , 

Vinta  lafciai  la  fpeme  dei  viaggio , 

Le  rime  , e i ver  fi , e i miei  penfieri  fianchi , 

Ond'  or  non  fo  , coni  io  folca  già  dire • 

Più  chiaramente  però  nel  Corbaccio  fembrò  altrui , che  di 
fe  medefimo  favellarti: , cioà;  Gli  fludi  adunque  alla  sacra 

Filo- 


Digitized  by  Google 


DLL  ECC CACCIO  PAR.  I.  51 

Filoffi.t  appartenenti , infino  dalla  tua  puerizia , più  affai, 
che  'l  tuo  Ladre  non  avrebbe  voluto  , ti  piacquero  » e_» 
maffimamente  in  quella  parte,  che  a Poe  fi  a t'  apparitene  » 
la  quale  peravventura  tu  bai  con  più  fervore  d'  ani- 
mo , che  con  altezza  d'  ingegno,  fegutto.  E quello  ezian- 
dio li  crede,  che  volefl'e  egli  dire,  riguardo  alle  Poelìc 
del  Petrarca,  le  quali  da  lui  vedute,  ed  ammirate,  dico- 
no, eh’  egli  per  poco  fìefl'e  per  donare  al  fuoco  le  proprie 
Rime;  fe  non  che  intefa  la  fua  intenzione  da  quel  gran 
Maellro,  da  lui  venne  difsuafo,  fervendogli  ; Verdona 
alle  fiamme , e abbi  compaffìone  de'  tuoi  fiocini , c alla 
pubblica  utilità  • 

Parlandoli  poi  in  ifpecie  delle  Poche  del  noftro  Verfeg- 
giatore,  mi  piace  di  narrare,  che  ccfa  follerò  , e in  quale 
reputazione,  e (lima  tenute  colle  parole  di  Gio:  Mario 
Crelcimbeni.  Cosi  egli  nel  Volume  II.  Parte  II.  Libro 
IV.  de’  Commentar)  intorno  all’  Moria  della  Volgar 
Poeììa:  Vane  fue  Rime  le  inferifee  il  Tnffìno  nella  l’oe - 
tica , e molte  ne  abbiamo  vedute  nella  Cbtfiana  , ove  fe 
ne  confervano  alcune  di  non  mediocre  carattere * I Com- 
ponimenti Poetici  dt  Giovanni  Boccaccio  non  furono  affatto 
privi  dell'  onorate  fatiche  de'  Letterati  ; imperciocché  evvi 
il  Poema  della  ‘lefeida  cbiofato , e dichiarato  da  Andrea 
de'  Baffi  ( de  Baffo,  fcrivono  altri  , alcuni  appellandolo 
i Gtovannandrea  Ferrare/e  (l)  j nel  1475.  ed  impreffo  in 
Ferrara  per  Agofim  Carneri  V anno  Jleffo . E oltre  a 
ciò  abbtant  veduto  il  medefimoVoema  trafportato  in  Profa 
volgare  da  Htccolò  Granuccio  da  Lucca,  ed  in  tal  guifa 
impreffo  nel  1579.  I Compilatori  del  nuovo  Vocabo- 
lario della  Crufca  aggiungono,  che  la  Tcfeida  chiofa- 
ta,  e dichiarata,  fu  eziandio  data  fuòri  in  Venezia  per 
Girolamo  Pentio  da  Lecco  nel  1528.  in  4.  corretta  da 
Metter  Tizzone  Gaetano  di  Pofi  ; c quello , che  è più , 
additano  un  Tello  di  ella  Tefeida  tra  i MSS.  dell’  Ac- 
cademia della  Crufca  , fcritto  1’  anno  1402.  per  mano 
, • Gl  di 
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di  Andrea  di  Metter  Bindo  de’  Bardi,  ed  un  altro  nella 
Mediceo  Laurenziana  al  Banco  XLIV.  legnato  col  nu- 
mero 25. 

Ni  qui  fi  può  tralafciarc,  parlandoli  de’  Tetti  delia 
Laurenziana  , che  nel  prcziofo  Codice  del  Decamero- 
nc  di  eira,  fcritto  di  pugno  di  Amaretto  Mannelli,  fi 
nota  alla  fine  della  fettima  Giornata  , che  il  Tefeo 
fu  fatto  prima  del  Decamerone  : cofa , che  fa  ve- 
dere 1’  Opera  compotta  elle  re  dall’  Autore  nella  pri. 
mieta  Tua  gioventù.  Anton  Maria  Salvini,  il  cui  nome 
equivale  a un  grand’  elogio  , ed  è decorofo  ornamento 
di  quella  mia  Fatica  , qualunque  volta  pollo  io  cita- 
re le  Tue  roagiftrali  parole  ; in  una  Lettera  indirizzata 
a Monfig.  Marcello  Scveroli  fcrive  della  Tefeide  : Ho 

notate  parecchie  cofe  nella  Tefeide  fuo  maggior  Poema  , 
ripieno  Jimtlmente  di  bellezze  poetiche , e dt  proprietà  di 
linguaggio , che  altrove  non  fi  ritrovano.  Ma  la  Tefeide 
(lampara  è piena  di  errori  infiniti . E pofeia  : Chi  cita 
la  ft amputa,  non  cita  il  Boccaccio  , ma  una  fantafma  . 
Fu  certamente  il  Boccaccio  il  primo , che  introduce fise  l'  ot- 
tava rima , e che  con  quella  cantale  le  cofe  di  Tefeo  in 
forma  eroica , ficcarne  egli  dice  nella  Tefeide  : 

Poi  eh)  le  belle  Mufe  cominciaro 

Sicure  tra'  mortali  ignude  andare  , 

Già  fur  di  quelli  , che  P efercitaro 
Con  vago  file , ed  oneflo  parlare , 
k-  Ed  altri  in  dolci  modi  l'  operare , 

Ma  tu  , mio  Libro  , primo  alto  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  foflenuti 
Nel  volgar  Lazio  mai  più  non  veduti . 

F.  perciò  che  tu  primo  col  tuo  legno 
Solchi  quefl'  onde  non  folcale  mai 
Davanti  a te  da  neffun  altro  ingegno , 

Benché  infimo  ancor  fii  , pur  ne  farai , 

Spero  , tra  gli  altri  forfè  d'  onor  degno. 

Ma 
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Ma  fcguiamo  Gio:  Mario  Crcfcimbcni  : Ufcì  poi 

alla  lue » nel  1521.  dalle  Jlampe  dt  Milano  /’  Amorofa 
Vtfione  , e a non  poche  cenfure  foggia  eque  , dalle  quali 
credette  difenderla , ed  infieme  con  ejJ'a  difendere  anco  le 
Foejìe  tutte  di  quefto  Autore  Girolamo  Ciancio  I mole  fé  , 
come  fi  riconofee  dalla  cojlui  Apologià , che  va  unita  con 
/’  Opera  fuddetta  [ 1 ] . Vi  ha  ancora  un’  edizione  fat- 
ta in  Vincgia  per  Niccolò  d’  Ariftotile  detto  Zop- 
pino nel  1531-  I Compilatori  del  gran  Vocabolario 
foggiungono,  che  efsendo  cfsa  Opera  in  terza  rima,  e 
divifa  in  cinquanta  Canti , o Capitoli, fu  Rampata  tral- 
1’  altre,  fufficientemcnte  corretta  dal  Giolito  in  Venezia 
in  8.  nel  1558.  (2)  additandone  un  Tcfio  a penna  nella 
Libreria  del  Marchefe  Riccardi  fegnato  O.  IIII.  XXXIX. 

E qui  mi  fi  a lecito  per  modo  di  digrefiionc  il  dar 
notizia  non  inutile,  per  quanto  io  Rimo,  che  neL  Canto 
XL1III.  dell’  Amorofa  Vilìonc  viene  1’  Autore  a deferi- 
verc  due  Spofi  de’  fuoi  tempi  , cioè  Alianora  figliuola 
del  Cav.  Niccolò  Gianfigliazzi  , e Pacino  Peruzzi  fuo 
novello  marito;  figliuolo  di  quel  Tommafo,  che  porta- 
tofi  ad  abitare  nella  Terra  di  S.  Gimignano  , ed  ivi, 
quando  che  fu,  terminando  i dì  fuoi,  fu  fepolto  nella 
Chicfa  di  S.  Agoflino  appiè  dell’  Altare  maggiore  in  un 
Sepolcro  fabbricato  da  lui  ficlTo  con  quefia  Infcrizione 

Sèi  TOMASI*  ARNOLDl-  DE  PERVZZIS* 

ET  DESCENDENT  SVOK- 

Niccolò  Gianfigliazzi  poi  padre  di  quefia  Spofa  dal  Boc- 
caccio deferitta  fu  quegli  , che  fondò  il  Monafiero  di 
S.  Niccolò  in  Via  del  Cocomero  di  Firenze  , di  cui  è 
da  vederli  il  Migliore  nella  Firenze  Hluftrata  [ 3 ] . Or 
le  parole  della  Vifione  cfprimcnti  una  fimigliantc  cop- 
pia fono  le  apprcfso: 

Era 

1 Q«efla  edizione  è fornita  di’va'rj  privilegi  di  Monirchi,  e di  Prin- 
cipi, e fatta  imptnfa  D.  dd-r * Catti  Nottcoounfit . 

» Altra  edit.  vi  ha  del  Giolito  del  1549.  in  8. 

3 a'  car,  ijH, 
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Era  più  là  ài  Donne  accompagnati 

La  Cipriana  ; il  cui  figliuolo  attende 
D’  aver  la  fronte  ài  corona  ornata  , 

Con  quell’  onor  , cb'  aà  ejja  ancor  Jì  rende 
Dell'  Ifola  maggior  ài  Baie  art  , 

Se  cafo  fortumi  non  gliel  contende . 

Tra  le  qual  era  in  atti  non  difpari 

Della  gran  Donna  un'  altra  tanto  bella  , 

Che  mi  fur  gli  atti  fuoi  più  eh'  altro  cari • 
Ognuna  quivi  riguardava  ad  ella 

Ver  la  fua  gran  bellezza  , ed  io  con  loro 
Perchè  già  in  me  riconofceva  quella  . 

Ella  è colei  y di  cui  il  padre  nell'  oro 
L ’ azzurro  Rè  de'  quadrupedi  tiene 
Nel  militare  feudo  , e tra  coloro 
Tofata  flajjìy  come  Jì  conviene  y 

IJpofa  d'  un  y che  la  fronzuta  Pera 
D'  oro  nel  Ciel  per  arme  ancor  ritiene . 

Pafsa  pofeia  a delcriver  due  altre  Donne  di  bellezza-! 
non  ordinaria  adornate. 

Segue  tra  le  Poe'ìe  del  Boccaccio  il  Filoftrato  y 
Poema  in  ottava  rima  y che  i Compilatori  medelìmi  ci 
danno  notizia  elserc  flato  tra  i Manofcritti  dell’  Ac- 
cademia della  Crufca  , ed  alcuni  Tcfli  efserne  nella 
Libreria  Laurenziana  , cioè  nel  Banco  XLI.  i Co- 
dici 27.  28.  e 29.  e nel  Banco  XLII.  il  Codice  28. 
Di  efso  Filoftrato  Aimo  io  bene  portare  il  giudizio,  che 
ne  dà  il  cclebratiflimo  Anton  Maria  Salvini  nella  citata 
Lettera,  eh’  egli  fcrifse  a Monlìg.  Severoli,  dicendo:  Mi 
pare  degno  dell’  abbondevole , ed  ameno  ingegno  del  Boc- 
caccio; e levatone  alcuni  ver  fi  fmunti  y e di  numero  dif- 
foluto  y e cafcantey  perocché  a fuo  tempo  non  Jì  era  ri- 
dotto a con  fevera  legge , ci  è da  ammirare  la  proprietà 
del  dire , e quella  virtù  del  porre  le  cofe  fotta  /’  occhio 
col  farne  proprio  una  parlante  pittura  ec.  Ha  ovulo  di- 
fgrazta  tl  Boccaccio , che  per  la  riputazione , ebe  gli  han 

data 
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data  le  Novelle  , fiano  venate  l'  Opere  fue  poetiche  a_. 
trafcurarji ; le  quali  febbene  non  giungono  a gran  pezza 
alla  fu*  Profa,  pure  fcaturifcono  dal  mcdejimo  ingegno  , 
ed  vi  quei  tempi  erano  verfi  eccellenti , 

Compofe  eziandio  il  Ninfale  Ficfolano,  Poema  altresì 
in  ottava  rima;  ed  è opinione  di  perfona  letterata,  che 
egli  defcrivcfse  perentro  al  medefimo  fotto  il  velame-» 
di  poetica  finzione  un  fatto  feguito  ne’  tempi  fuoi  ne’ 
contorni  di  Firenze.  Il  fuo  titolo  nella  feconda  delle-» 
due  impreiTioni  da  me  olTervaje  , giacché  1’  una  è fen- 
v.a  nota  di  tempo,  o di  luogo  , li  è quello  : Ninfale 
di  Al.  Giovanni  Boccaccio , nel  quale  fi  contiene  l'  inna- 
moramento d'  Affrico , e Menfola  con  i loro  accidenti  , e 
morti , nuovamente  corretto , e con  le  figure  rijlampato  • 
In  Fiorenza  appreffo  Valente  Pamzzi  MDLXIU.  in  4. 
E qui , anche  per  far  giultizia  alla  molta  erudizione  del 
Sig.  Dottor  Anton  Maria  Bifcionj,  che  quella  mia  Opera 
favorifee,  dir  debbo,  come  in  un  Codice  da  lui  veduto  fi 
nota  in  ultimo:  Finito  illibro  chiamato  Nimphale  conpo/lo 
per  lo  eccellente  Poeta  Mejfer  Giovanni  Bochaccio  da  Cer- 
taldo  nell'  anno  MCCCLXVI.  addì  XXIU.  d'Ottobre. . 
MCCCCLXXIII,  copiato , 


Delie  fue  Toefìe  Latine  . 

CAP.  XX. 

Difendendoli  a parlare  delle  P celie  Latine  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  far  fi  dee  da  noi  lunga  menzio- 
ne, per  le  notiziole  , che  del  loro  Autore  ci 
danno,  di  ledici  Egloghe,  che  egli  compofe,  delle  quali 
egli  flefso  andò  rag:onando  in  una  fua  cpilìola  Latina, 
che  MS.  fi  trova  nel  Banco  XXXIV.  al  rum.  29.  della 
Libreria  Mediceo-Laurenziana  in  un  Codice  fcritto  P anno 
1Z19‘  Pcr  ufo  di  Lorenzo  Ridolfi  ( di  quello  forfè,  che 

riu- 
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riulcì  famofo  Giureconfulro  , laudato  per  tale  da  Michel 
Bocciami)  ove  in  prinepio  è dipinto  il  Boccaccio  ftefso 
in  Cattedra  favellante  ad  alcuni  Padri  Eremitani  di  Santo 
Agollino,  che  dinanzi  a lui  dandoli  inoltrano  d’  afcol- 
tarlo  . E poiché  tal  lettera  li  trova  ora  (lampata  da 
Domenico  Antonio  Gandoifo  Agolliniano  nella  fua  Dif- 
fcrtazionc  I dorica  ( r ) fopra  dugento  Scrittori  afsai  ce- 
lebrati dell’  Ordine  Ago  limano,  in  parlando  di  Fra  Mar- 
tino da  Signa  , che  qual  uomo  illullrc  de*  Tuoi  tempi 
venne  con  elogio  in  S.  Spirito  fepolto  ; andrò  io  di- 
fpenfandomi  dal  riferirla  in  quello  luogo  diftefamento. 
Bene  à vero  , che  appreflo  1’  averne  accennato  il 
principio  , che  è Theocritut  Sjracufanut  Poeta  , ut 
ab  a.itiqutt  acceptmut  , prima r fuit , qui  Grato  Car- 
mine Bucolicum  exeogitavit  Jlylum  &c.  vuoili  porta- 
re ciò  , che  in  efsa  ferve  d’  ilìufirazionc  delle  medelime 
Egloghe  ; le  quali  furono  già  date  fuori  in  8.  in  Firenze 
dalle  llampe  di  Filippo  di  Giunta  1’  anno  1504.  con_ 
Prefazione  Latina  di  Benedetto  Filologo  diretta  a Gio: 
Battila  Nafi. 

Ma  prima  di  trattare  di  else  > fi  dee  qui  fomminillrarc 
avvifo  , che  dal  contel'to  della  fuddetta  Epiftola  del 
Boccaccio  fi  feorge,  che  il  Maeltro  Martino  voleva  fa- 
pcr  da  lui,  che  (ignificafsero  i titoli  inficine,  e gl’  inter- 
locutori delle  ftelse  Egloghe  , mentre  gli  rifponde  il 
Boccaccio  : Cum  defiderei  tam  tttulorum , quam  etiam  no- 
minum  tolloquentium  in  Eclogit  mets  fenfurn  &c. 

La  prima  adunque  di  etre  è intitolata  Damon . 

La  feconda  Pampinea , nome  nel  Decamerone,  famofo. 
E di  quelle  due  fcrive  il  Boccaccio  llelfo  De  primir  duabur 
Eclogit , feu  earum  titulity  vel  collocuiortbus , nolo  curet  ; 
nulltus  enim  momenti  funt  , & fere  iuvenilet  lafciviat 
mear  in  con  ice  pandunt . 

La  terza  è intitolata  Faunuty  interlocutori  PaUmony 
Tamphilut  [ uno  altresì  degl’  interlocutori  del  Deca- 
merone ] Ment  . Sopra  di  quella  fcrive  1*  Autore  : 

Ter- 

1 Imprrflf.  Roma  17041  in  4. 
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fertile  vero  Eclogte  titulur  efl  Faunurf  nam  Cura  eiufdetH 
caufa  fuerit  Francifcus  de  Ordelaffis  ■ Forolivii  Capita* 
neus  , quem  cum  furarne  fylvat  colerei  , & remora  , oh 
infitam  illi  venati  ont  s deledationcm , ego  fa  piarne  Faunum 
vocare  confueverim  , co  quod  Fauni  fylvurum  a l’oetir 
nuncupentur  Dei  , filata  Faunum  nominavi  i "Chi  > fofso 
Franccfco  degli  Ordelaffi  Signore  d’  Imola,  di  Carena» 
e di  Fori! , c quali  fofsero  i Tuoi  notevoli  avvenimenti 
per  le  Morie  è manifefto.  Non  era  già  forfè  noto,  che 
egli  folfe  (lato  amico  del  Boccaccio  , fe  la  mentovata.* 
Epidola  non  cc’l  moftrafse  chiaramente;  mercecchè  un* 


Sonetto,  che  fi  dice  efserc  del  Boccaccio,  diretto,  per 
mio  avvifo,’  a coda!  , efifteme"in  Un  Codice  MS.  de* 
Signori  Ricaddi , a farlo  appella  ha  il  titolo  guado  dal 
copiatore,  dicendo  A Cecco  da  Meleto  di'  Roffi  da  F fer- 
ii ; che'  io  fon  di  parere,  che  debba  dire,  A Cecco  dt • 
gli  Ordelaffi  da  Fori t ; ed  il  Sonetto  è 1’  apprefso; 


V antiquo  Padre , il  cui  primo  delitto 

Ne  fu  cagiOH'  ~‘di  morte , * di  fofpiriy  ' * 
Pofe  affai  poco  modo  a'  fuoi  dejtrt 
’*  Eff'endo  flato  pure  aliar  de fcritto . • v 
Ma  quel  rttrofd  I’opol-  dell'  Egitto 

Non  fenza  affanno  -ufi)  dopo  i martiri , 
Benché  e'  Vedeffe  mille  fatti  miri , 

Bade  volte  fegut  configlto  dritto» 

Perlocbé  noi  > fi'  delle  'cofe"  elette  w » 

Più  lontan  fumo  , feguitar  mi fura 

Del  Ciel 1 men  grave  all'  anime  perfette  : 

E benché  fpeff'o  e ■ femplice  ■ paura 

Solare  ecltfle ,'  0 Squarciar  nuvolette 
Facci  a tbì  fente , poco  fe  ne  cura; 

Quel  che  morì  per  trarne  di  f er v aggio  ^ • 

Mercé  »’  avrà-  per  lo  cammtn  felvaggio » 

a."  . ?t~:\  a**  * I * * ' , * * J*  ' * ■*> 


L*  Egloga  quarta  è intitolata  Dorut , interlocutori 
Montanus  , Dorut , Phytiar  . Di  efsa  cosi  il  Boccaccio 

H nella 
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tirila  fpdse  volte,  nominata  E,)i  lòia  ; Qjtrt*  Ecl*g* 
Si  t ulta  e fi  Dwuf , ha  tic  oo  c -tafani  ; tallii  ur  enim  nu. 
et  de  fu* 4 Ludau  tt  Regit  Statua  ■ -r  quanta >n  LquiJj'e 
fropriu.n  Regnutn  etdem  Kegt  anurijf ititi  tu  tredct,.lum  eli 
( ut  futi  in  progredii  Etligx  pera  pi  tur  J ab  avuteti  udi- 
va mm  \ denominavi , navi  Grate  la  arti , A mirti  udo  Latine 
fonat  ìCoUofatorrf  ameni  funi  Dorut  > tdtjl  Kex  tpj'e  ut 
amaritudine,  pojt'.ta , or  tdoutanui  , prò  qua.  ajjumi  poter 
■quicumque-  VmI ter ninu rv  so  quod  Vulterne  tu  Ai  mie  pojitee 
funt , & tpfe  Rex  ad  eas  devemens  , ab  etfdem  Vulter- 
ranit  fufceptur  $fl*  Tertiut  tjl  Pttbyat  , prò  quo  intel- 
iigo  ìtlagnum  Sene fc alcuni.  ( pec  quanto  io  mi.penfo, 
Piccola:  Acciainoli.)  qitrtumquant.  eum  deferuit  , & Pia 
tbj-tiH  nuncupo  ab  integerrima  eiut  amiatta  erga  eundent 
Regem  , & fuma  nomine  buiut  Jìgntfkatum  a nomine  l’itbj* 
amici  Damonit,  de  qua  Valcrtuf  ubi  de  Amicata . 

La  quinta  à intitolata  Stiva  caduti,  essendovi  inter- 
locutori Calliopi!!,  Pampbilut.  Di  quella  talmente  il  Boc- 
caccio : Qujntie  Ecloga  titului  $fl  Sjlv*  cadetti , eo  quod 
in  e a tratlgtutf  de  'diminuitone  , &.■  quo  da  turno  do  cafu 
Civt tatti  HeapoUtancc  poji  fugam  Regir  predirli,  quatti 
Civttatem,  more  pajlorah  loqueus , Sylvam  vaco,  nani  ut 
in  fjlvis  ammalia  babitant  bruta,  fic  in  Ctzutatibui  bar 
nttnet , quoi  more  prudi  fio-  over-,  badai , & alijuando  ho - 
vet  nuncupamut  . Collocutore t duo  funi  Calltupur  , & 
Pampbilut  ; prò  Calltopo  ego  intelltgo  aliqttem  recitamela 
damna  de  folata  Ct  ni  tatti  p nam  Ctflliopen  Grmce  , bona ^ 
Sonorità i , in  amico  effe  non  potejl  , mjt  debito  ordine  di- 
cenda  dicantur  ; prò  Pampbilo  auleta  accipt  potè  fi,  quem 
ma' utr tinta  ex  Heapolitanit  Civitatem  fuam  integre  dili- 
gentem  , cum  Pampbilut  Grecie , Latine  tatui  dicatur  Amor . 
Quello  Panfilo  è altresì  uno  degli  interlocutori  dcila_» 
Fiammetta  » come  lo  è ancora  del  Decameronc . 

La  fella  fi  è Alcejlut , Sexta , dice  il  Boccaccio, 
Ecloga  Al  cefi  ut  dicitur , eo  quod  de  reditu  Regit  prafati 
jrt  Regnimi  proprtutn  loquamr , quem  Regem  ego  biC'A-ce- 
flum  vaco,  ut  per  hoc  npmcn  Jenttatur,  quoniam  cac tu. 
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tx trtPtum  lem  pur  vii*  fv*y  optimi  Peltri  & virJuofi  mo- 
re t ajjumpfìrat , & A he  fluì  dttitur  ab  Alce,  quod  efl 
Vtrtus  , & Atjiut  » quod  tft  Fervor  . Collocutore t duo 
funi  Amyntar  , 6r  A leltba.ur  » prò  qui  bui  ttil  penitu* 
finti*.  > ' • - s--  . v.«  « 

Septima  Ecloga  titulatur  ìurgium , eo  quod  largite, 
Civitattt  nofira , & Imperatorum  eontineat  . Collocutore* 
duo  Dapbntt  y & Florida  fimt  * Ero  Dapbni  ego  intei ■ 
frfo  Imperatore»! , «d«  Dapbntt  \ ut  in  malori  volumtne 
Ovidtt  legitury  flint  fuit  Mere  urti  , dr  primut  Vajlor  . 
Sic  Imperator  inier  Pajloret  Orbit , ideji  Reget  , confuevit 
tjje  primut , Florida  , Fiorenti a ejl  •'  E qui  dalle  pa- 
role tn  maiori  volumint  Ovalità  vien  -fatto  vedere  iiu. 
qual  modo  gu  Scrittori,  del  feeoto' decimoquarto  appella- 
vano 1*  Ovidio  Maggiore»  cd.  è perché  le  Metamorfofi 
a mio  credere  erano  contenute  ria  volume  maggiore  di 
quello  de’  Farti.  . . 

Oliava  Eclog*  titulur  ejl  MtJar  . Fuit  enim  Mi - 
dar  Rex  Pbrigt <e  avartjjhnut  y.eir  quo»/ am  in  Ecloga  iftn 
de  quod  am  Domino  avariamo  babotur  firmo  i eundern  Mi - 
dam  die  e re  » 4n  Fctogam  ti  talare  placuit . Collocutore* 
duo  funi  Damn , & l’nbya&y  ddeji  'duo  amici /fimi  borni - 
net y ut  tilt  fuerunt  » de  qutleut  Vulèrtùt  ubi'fupra.- 

Home  Ecloga  titulur  ejl  Lipit  » in  qua  fere  per  io. 
tum  de  anxietate  Civitatit  nnjlr*  ob  coronai um  Imperato- 
rem  menno  /ir,  & ideo  Ltpit  Grate,  j Latine  dm  tur  Ah. 
xtetat . Collocutore t dito  funt  Batrachot  , Cr  Arcati.  \ Per 
Batrachot  ego  intelligo  hiorent inorimi  morene  »’•  loquaci  filmi 
enim  futnut , verum  in  bel  licitanti  vai  emù  t » &■  ideo  la- 
trai hot , quia  Grate  Batrachot  latine  Rana  fonat  ; funt 
enim  loquace t plurimum  rana , & timidi  fimo. . Arcar  enim 
prò  quocumque  borni  ne  extero  potè  fi  acci  pi , & ideo  nullam 
nomini  Jtgntficawmem  propriam  volui.  . 1 ■ 

Decima  Ecloga  tuulatur  Valiti  opaca , eo  quod  in  ett 
de  infernaltbut  fermo  Jit  , quot  pene t nulla  unquam  lux 
ejl.  Collocutore t-  ameni  duo  funt  Lyctdaty  &•  Dorilur  : 
prò  Lycida  ego  quemdum  ohm  Tjrannum  intelligo  > quenu. 

Ha  x 
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M Lyc»  denomino , qui  Latine  Lupus  eji  y & uti  Lupus  nu 
pactjjìmum  animai , Jtc  <r  Tyranni  rapactjjìmi  firn  bominet  : 
Dortlur  vero  eji  quidam  captivut  in  afttduo  mprore  con- 
Jèjtens , dtttus  a borir , quod  Amar  nudo  fonai  y fid  ideo 
Dorilum  diminutive  dtxi  > ne  plebeiut  homo  eodem  nomine 
diceretur  cum  Kege,  • >.  ' i ' 

Undecima  Ecloga  dici  tur  Pantheon , a Pan quod  e fi 
*f otum , & Abeos , jworf  e fi  Deut  » ro  />«•  totum  de 

Divinisi  Jh  fermo . I»  <*«/<?«  awffor  loquitur  recitane 
quxdam  ditta  quorumdam  interloqucntiumy  qui  duo  funt 
MyriltSy  & Glaucus . Pro  Myrilo  ego  intelltgo  Ecclejtam 
Dei  y quam  a Myrto  denomino , co  quod  Mictus  babeat 
fronde s hitolortr , nam  ex  parte  inferiori  fanguinea  funt  y 
ex  fupenari  viride r % & per  bar  colores  fentt.vnus  perfe* 
cut  toner  , & tribulatimer  a fantttt  bominibur  ohm.  habitus * 
6*  firmtfsimam  eorum  fpem  circa  fuperiorem  mercedem  eie 
a Cbrtjlo  promi Jfam.  Pro  Glauco  autem  ego  intelligo  Ve- 
tram  Apo/lolu»i,  fuit  en'tm  Glaucus  pi  fiatar  y qui  gufi  ataL 
qu  aduni  ber  ha  repente  .fe^proiecit  in  mare  y tir  tnter.Deos 
marie  unus  pittar  efi  ; Jtc  & Petrus  pi  fiatar  fiat  > & 
guflata  ebrifii  dottrina , fi  inter  fiuttusy  tdefì  bojhuou. 
Cbrtjltani  nomina  minar  » <sr  terrore r fi  ultra  proieat  , 
Cbrtfli  nomea  pretdtcans , ex  quo  Deus  y idefì  Santtus.  in- 
ter  amicos  Dei  in  Codir  fattut  e fi . ( ..  - . 

_■>.  . Duodecima  Ecloga  titulatur  Sapphoty  eo  quod  de  bue 
Sappbu  omnis  firma  Jil  Ecloga  % quam  ego  Sapphon  prò 
■Poeti  iutelligoy  eo  quod  Sappbon  puella  quadam  Lesbia 
flurimum  in  devo  fio  in  Poe  fi  valuerit . Cellocutores  au- 
tem duo  funt  y Calliopety  & Arifiut;  Calliopemy  ut  alias 
dtttumy  prò  bona  Sonoritate  accipioy  eo  quod  in  bona  prò - 
latione  modulis  regulata  poeticis  omnis  videatur  poetica 
fere  vis  confifiere . Arifleum  prò  me  pono  avidum  ad  Poe- 
ticam  devenire  , & ideo  Artfieum  me  nomino  ab  Artjleo 
quod  am  , qui  ufque  ad  adolefientiam  fiam  linguam  adeo 
empeditam  babuit , ut  vix  poffet  aliquid  fatis  expnme- 
re  piene  i demum  folutis  lingua  nexibut  eloquens  fattut 
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• Vertiadecima  Ecloga  . Laurea  nuncupatur  a Serto  lau- 
reo y quod  ejl  tnjtgne  Poetarum , dr  bac  ideo  fic  di  (la  eji , 
quia  in  ea  plurimum  de  bonortficentia  Poetici t fermo  fiat  « 
Collocutoref  tret  Junty  Dapbni  iy  Stilbon , & Cntif  . iVo 
Dapbni  egee  unumquemque  Poetam  infignem  acctpto , co 
Poeti  eadem  Corona  honorentur , fcihcet  Laurea , 4x4  ho- 
uorari  confueverunt  vt  flore  t , ac  triumphanter  Cafaret  » 
primi  JttHt.  P a fiorei  $ ut  Dapbni ty  de  quo  fupra  . Stilbon 
prò  quodam  Mercatore  lanuenfe  pono  , cum  quo  difeeptar 
tionem  quandam  iamdudum  lanute  babui  , de  qua  in  bac 
Ecloga  mentionem  plurimam  facto , jmc»i  Stilbonem  vocito 
ai  Mercurio  mercatorum  Deo , qui  <sr  Stilbon  dicitur . Cri- 
tis  fijr#ce  y . Latine  Index  ejl  ; & ponitur  bic  a fumpto  in 
iudicem  I itigli  iam  difili  . j 

, Quartadecima  Ecloga  Olympia  dicitur  ab  Olympor 

Crocce  » quod  Splendidum  , /«<  Lucidum  Latine  fonai , ó* 
M Coelum , ó-  iVco  buie  Ecloga  attributum  e fi , quoniam 
in  ea.  plurimum  de  qualitate  ccclejlit  regioni / babeatur 
fermo  • Collocutoref  quatuor  flint  y Sylvtut  , Carnaio!  , 
Tberapony  et  Olympia  ; />ro  Sylvio  me  ipjum  intelligoy  et 
fic  nuncupOy  eo  quod  in  Sylva  quadam  buiut  Ecloga  pri- 
mam  cogiti  tionem  babuerim  : Camalos  Crace9  Latine  fo- 
nai Sorpeni  , co  »»  co  monjlranlur  moret  tor pen- 

tì! fervi.  Tberaporty  buiui  fignificatum  non  pono , 91//4 
no»  meminiy  nifi  iterum  revifam  Librum  , ex  g«o  de  ce- 
terii fumpfi  y et  ideo  ignofeas . Sciai  bominum  memori  am 
labilem  ejfe  y et  potijfime  fenum . Pro  Olympia  intelligo 
parvulam  filiam  meam  olim  mortuam  ea  in  aiate  y in  qua 
morientet  ceeltfiet  affici  civet  credimui  ; et  ideo  ex  Violan- 
te y cum  vivere t , mortuam  t cmlefiem  > idefl  Olympiain _ 
voco. 

Quintadecima  Ecloga  dicitur  Pbilofiropot  [1]  co  quod 
in  ea  tr  afte  tur  de  revocatione  ad  amorem  coeleflium  ab 
amore  illecebri  terrenorum  ; nam  Pbilofiropot  dicitur  eu. 
Pbiloiy  quod  ejl  Amor  y et  Tropoi  , quod  ejl  Converfio. 

Col - 

1 Nota  ) ebe  la  ediiione  fopnddetta  dell’  Egloghe  legge  PHUflro- 
ptn . 
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Collocutore!  duo  funi)  Pbìloftroput , et  Tbiplut  fi];  prò 
Tbtloflropo  ego  intelhgo  glortofum  l’ratcrptorem  meum  Fran . 
cifcurn  Petrarcam , c*/«rr  montiti  ftepijfime  mibt  perfuafum 
eji , ut  omijja  rerum  temporaltuni  deleflatione  menlem  ad 
eterna  dirigeremo  et  fic  amorer  meato  etfi  non  piane  » 
fatti  amen  verut  in  mehut.  Tbiplut  prò  me  ipfo  mtel- 
ligi  volo  o et  prò  quocumque  alio  caligine  rerum  mortai 
Itum  obfufcato  , cum  Tbipbot  Gr*ce  , Latine  dicatur 
Orbut . 

Sextadecima  , et  ultima  Fcloga  titulatur  Aggelot  , 
qua  fi  nuntia  o et  precedetti  tum  duflrixo  atque  oblatrix  ad 
A>nicumy  ad  quem  illat  muto;  nam  Aggelot  Grece  dici - 
tur , quod  not  Angelut  nuncupamut  o et  Angelut  etiam 
Latine  Jbnat  Hunctus  . Collocutore t duo  f unto  Apenninttr , 
et  Aggelar : prò  Apennìnd  Anttcum  menino  ad  quem  mittoy 
intelhgo  ; quem  ideo  Apenmnum  vaco , quia  in  radicibue 
Apenntnt  montit  natut  , et  altut  Jìt  ; prò  Aggelo  y ut 
difium  e fi  o tpfam  Eclogam  more  nuntii  deducentem  f atque 
loquentem  intelligo • 

Quella  lunga  fpiegazione  delle  fedici  Egloghe  del 
Boccaccio  fa  a un  dipreflo  vedere  il  tempo , in  cui  egli 
le  fcrilTe,  o fe  non  quello  di  tutte,  almeno  d’  alcune, 
che  io  tengo,  che  fofle  negli  ultimi  anni  della  vita  fua, 
e dappoi , che  per  favor  del  Cielo , ei  moderò  la  fua_» 
penna:  almeno  tardi  fu  quand'  egli  le  andò  dichiarano 
do,  e riprova  fi  a , eh’  egli  fi  fe  vecchio  * e di  labile 
memoria  nello  fpiegare  di  fopra  1’  Egloga  decimaquar- 
ta,  avendo  foltanto  - 1’  Epiftola  la  data  di  Ccrtaldo  il 
di  j.  di  Maggio,  fenza  portarne  1’  anno. 


Delle 

« L’  cdiiione  qui  dice  Typiht  „ 
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Delle  %ime  •varie  attribuite  al  Boccaccio. 

/cap.  xxr. 

LA  bella,  e doviziofa  Raccolta , che 'fi  fta  in  Firenze 
preparando  , c traferivendo  da  uno  de’  più  dili- 
genti Impreffori,  di  varie  Rime  d’  antichi  Poeti 
Tofcani , ad  oggetto  di  darne  in  luce  per  mezzo  de’  fuoi 
Torciij  una  compiuta  filmabile  edizione  , molte  ne_* 
fomminiftra , che  ne’  Codici  MSS.  onde  fono  tratte-»  , 
palpano  per  di  Giovanni  Boccaccio:  ned  è a mio  giudicio, 
facil  cofa  lo  afiìcurarfi  fe  fieno  veramente  tutte  fatiche 
di  elfo  Autore.  Quindi  è,  che  eftender  non  fi  vuole  più 
oltre  la  mia  imprefa  , che  a darne  un  Catalogo  , la- 
feiando , che  altri  in  quello  affare  cfamini , e matura- 
mente decida.  . .. 

Avanti,  però  di  venire  ad  elfe , notar  fi  vuolo, 
che  qolla  ^ibrpria  de’  Signori  Marciteli  Riccardi  vi  ha 
un  librò  in  foglio  in  cartapecora  contenente  la  Comme- 
dia di  Dante  con.  argumenti  in  terzina  farti  1 ivi  fi  dice) 
da  Giovanni  Boccaccio  ; c in  fine  : /cripto  per  mano  di 
me  ruolo  di  Duccio  Tq/t  di  Pi/a.  E fi  foggiugne  elfere 
fiato  d’  Antonio, Catellini.  da  Cafiiglione. 

Una  Canzone  fi  trova  adunque,  il  cui  principio  è: 
Dante,  7 /opercbto  de'  miei  duri  alunni. 

Altra:  S’ io  poteffì  di  /uor  mojlrare  aperto . 

Altra:  Donna , nel  volto  mio  dipinto  porto . 

Altra:  tia/cofi  /on  gli  /pirli  , e l'  ombre  tolte . 

Molti  Sonetti  vi  fono,  di  ciafcuno  de' quali  diamo 
qui  il  primo  verfo: 

Io  non  ardi/co  di  levar  più  gli  occhi . 

Ni?  morte  t .tijì  Amor  , tempo , nè  J lato . 

Sì  tofto  come,  il  Sole  a noi  r’  a/conde • 

Aj]ai  /etti  raggirati  in  alto  mare. 

Can- 


I 
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Candide  ferie , orientali , e nuove . 

Ferir  poJJ'a  il  tuo  nome,  Baia,  e il  loco  » 

Dice  con  meco  l'  anima  talvolta. 

Fuggii'  è ogni  virtù,  /peni'  b il  valore « 

S'  io  bo  le  Mufe  vii-mente  pro/irate. 

Gid  fianco  m'  hanno,  e quafi  rintuzzato » 

10  bo  mejfo  in  galea  fenza  bifcotto. 

Tu  mi  trafiggi,  ed  io  non  fon  d'  acciaio. 

Intorno  ad  una  fonte  in  un  fratello. 

Tallido , vinto , e tutto  trafmutato. 

Son  certi  auge't  st  vaghi  della  luce. 

Toccami  il  vtfo  zeffiro  talvolta. 

U ofcure  fami , e i felagi  tirreni. 

Guidommi  Amore  ardendo  ancora  il  Sole • 

Quel  dolce  canto , col  qual  gid  Orfeo  »■ 

Farmi  talvolta  riguardando  il  Sole.  • ' ' 

Quello  fpirto  vezzofo , che  nel  core. 

D’  Omer  non  potè  lo  cclefie  ingegno » 

Quante  fiate  per  ventura  il  loco. 

A quella  parte,  ov'  io  fui  prima  accefa  . 

11  folgor  de'  begli  occhi , il  qual  m’  avvampa  • 

Quell'  amorofa  luce,  il  cui  fplendore . > 

Tanto  ciafcuno  ad  acqkifiar  te  foro  . J ' 

Fra  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo . 

Infra  l'  eccelfo  Coro  d'  Elicona. 

Se  mi  bafiajje  allo  fcriver  l'  ingegno . >*•  r* 

Il  Cancro  ardea  p a fata  la  fefF  ora. 

Vid'  io  colei , che  il  Ciel  di  fe  innamora  . 

Sulla  poppa  fedea  d'  una  barchetta . " 

Che  chi  s'  affetti  con  piacer  i fiori. 

Intra  V barbaro  monte,  e 7 mar  t irrepo» 

Toco  fenn'  ha  chi  crede  la  fortuna . 

Dura  cor’  è,  e terribile  afai . ■>'*  o ••  j>j  n £;■'< 

L'  alta  fperanza,  che  li  miei  martiri.  **  ' 

All'  ombra  di  miti'  arbori  fronzuti . < • 

Mi Jero  me,  eh'  io  non  ofo  mirare. 

Quella  fplendida  fiamma , il  cui  fulgore  ..  * • • 

Non 
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N oh  credo  il  fuon  tanto  foave  fofre.  <• 
Quante  fiate  indrieto  mi  rimiro.  • 

O mifert  occhi  miei  più  , eh'  altra  cofa . 

Orfi,  Lupi,  Leon , Biffe  y e Serpenti . 

Sì  dolcemente  a'  fuo'  lacci  m'  ode  fisa.  '•  *«  • •. 

Se  quella  fiamma  y che  nel  cor  m’  acce/i. 

E Ctntioy  e Caucafo , Ida,  e Sigeo.  • • 

Colui,  per  cui  Mxfen  primieramente . 

O glorio  fo  He , che  V del  governi  . 

Le  parole  foavi , e 'l  dolce  rifo  . 

Le  rime , le  quai  già  fecer  fenore  • ; ' • ' • - - 
Scrivono  alcun  Partenope  Sirena.  . 

Chi  non  crederrd  affai  agevolmente . 

Se  quel  Serpente , che  guard’  il  tejhro . 

Cader  pojlu  in  que'  legami y Alfiere. 

Apizio  legge  nelle  nojtre  Scole » 

Quando  poffo  fperar , che  mai  conforme . 

Pofcia  che  gli  occhi  miei  la  vaga  vifìa . 

L'  afpre  montagne t e le  valli  profonde. 

[i]  Le  bionde  trecce  chioma  crefpa  d'  oro. 

Speffo  in'  avvten , cb‘  effendom'  io  raccolto. 

Chi  nel  fuo  pianger  dice , che  ventura. 

S’  Amor , li  cui  co/lumi  già  molt'  anni . 

Quand  io  riguardo  me  y viepiù  che  V vetro. 

Amor , fe  quejla  Donna  non  t infinge.  ^ , . 
Sovra  li  fior  vermigli  i capei  d'  oro. 

S'  io  temo  di  Baia  e il  cielo , e il  mare. 

O iniquo  uomo , o fervo  disleale . 

Che  f abbrichi  ? che  tenti  ? che  limando. 

Pervenut  è infin  nel  fecol  noftro. 

Sì  acce t e fervente  è il  mio  de  fio. 

Il  vivo  fonte  di  Parnafo , e quelle. 

Quante  fiate  indietro  mi  rimiro . 

S’  io  veggio  il  giorno.  Amor , che  mi  fcapefiri • 
Vetro  fon  fatti  i fiumi,  ed  i ru fcclli. 

Hon  treccia  d oro  , non  d occhi  vaghezza, 

i . I . S*  io 

i In  una  copia  appretto  di  me  Si  bìcrnh  te. 
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S io  ti  vefijfiy  Amory  pur  una  volta.-'.  • 

Trovato  m ’ bai  y Amor  , foloy  e fotti'  armi . 

Sì  fuor  d'  ogni  f enfiar , nel  qual  ragiono  * 

S’  egli  avvien  mai , che  tanto  gli  anni  miei . 

Qualor  mi.  mena  Amor  , dota  to  vi  veggia. 

Com'  io  vi  veggo  y bella  Donna  , e tara  . / 

Con  quant'  .affeziom  io  vi  rimiri . 

Se  io  potejfi  creder » tbe  in  cinqu  anni.  • 

Le  lagrime  > t fofpiri , e 7 non  fperare . 

Dormendo  un  giorno  in  fogno  mi  parsa . 

Mai  non  potei  per  mirar  molto  fifa ... 

Se  la  fiamma  degli  occhi  » che  far  fanti . 

F ugge fi  il  tempo % e il  mifero  dolente. 

F ajfì  davanti  a noi  il  Sommo  Bene. 

Volgiti  fpirfo.  affaticato  ornai. 

O luce  eterna , a fiella  mattutina . 

O Regina  degli  Angioli , o Maria. 

O Sol y cb'  allumi  L'  una y e l'  altra  vita. 

Era  ferino  il  del.  di.  Jlelle  adorno . 

Dietro  al  Vafior  Dameto  y alle  materne  . 

A quella  ben  lunga  ferie  io  vado  aggiugnendo  una  Bal- 
lata) clic  manoferitta  è appretto  di  me,  c incomincia.. 
Il  fior  y che  7 valor  perde . 

Chiugga  finalmente  quello  fletta  catalogo  un  So- 
netto). che  per  ettere  fiata  creduto  fuo  anche  da  Monfig. 
Lodovico  Beccadelli  nella  Vita  del  Petrarca  Y darà  ora 
un  faggio  del  comporre  di  Giovanni  in  vecchiaia)  giacché 
mo  tra  manifeftamente  d’  ettere  dell’  ultim’  anno  di  Aia 
vita  . 

In  morte  di  Me  fi.  Trance  fio  Petrarca . 

Or  fi'  f alito  caro  Signor  mìo 

Hel  Regno , al  qual  falire  ancora  afpetta 
Ogni  Anima  da  Dio  a quello  eletta  , 

Ne/  fuo  partir  di  queflo  mondo  rio. 

Or  fi'  colà % dive  fpeffo  il  defio 

Ti  tirò  già  per  veder  Lauretta  t 

Or 
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Or  fe'  dove  la  mia  Iella  Fiammetta  [1] 

Siede  con  lei  nel  cofpetto  di  Dio, 

Or  con  Sennuccio  , e con  Cirio,  e con  Datile 
Vivi  ficuro  d eterno  ripofo 
Mirando  cofe  da  noi  non  intefe . 

Deb  fe  a grado  ti  fui  nel  Mondo  errante, 

Tirami  dricto  a te,  dove  gioiofo 

Vegga  colei , che  pria  d‘  -Amor  m'  acctfe. 

Bernardo  Ilicino  trattando  de’  cofiumi  del  Pctrarcà 
fcrifsc  cosi  del  Boccaccio  [ 2 ] Morto  el  Vetraria  , /e_. 
Mufe  fue  ritenne  , e quafi  di  ktreditd  fu  fucceJJore _ • 
Ximafeno  adonebe  al  Boi c bacio  ».  <r.  in  lui  nfedette  la 
fama  de  Poetici  ftudj . 

Quantunque  men  thè  ottime  riufeite  fieno  le  Poefie 
di  Giovanni  alle  purgatilfime  orecchie  de'  poderi  > 
meritano  effe  con  tutto  ciò  molta  venerazione  a re» 
Aedo  , fe  non  altro,  di  clTcre  flato  il  loro  Autoro 
de’  primi  ad  incominciare  a fublimarfi  nella  Poefia-. 
Tofcana;  teflimonio  ne  fia  Giannozzo  Manetti  nella 
Vita  Latina  di  lui  manoferitta  , alla  quale  tosi  dà 
principio  : Ioanner  Boccacciut  tgregius  fui  temporir 
Poeta  , ita  Petrarca  in  Poetica  fuccefsifse  vifus  e[l  , ut 
ipfe  Danti  paulo  ante  fuccejjerat  : anzi  ne  fia  teflimonio 
il  Petrarca  giudo  edimature  delle  Opere  di  lui»  il  qua- 
le al  Boccaccio  medefimo  fcriverdo  difl'e  : Io  odo  , che 
quel  Vecchio  da  Ravenna  ( forfè  Guido  da  Polenta  ) 
non  inetto  giudice  della  Poefia  volgare,  ogni  volta  che  fi 
ragiona  di  cori  fatta  cofa  , egli  ha  fempre  in  bfanza^, 
d'  ajjegnarti  il  terzo  luogo . 

I : Delle 

1 Per  efler  morti  quella  Fiammetta  prima  del  Boccaccio,  V.  I*  noflre 
dubbiette  nel  Cap.  XVI. 
a nel  Contento  fupia  ■ Trionfi  del  Petr. 


e* 
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t.v  . " 1 • s.  v,  - » Yt  • ' 

Delle  fue  Trofe  Latine  t 

• . * • » 

cap.  xxir. 


T Ralle  Opere  Latine  di  Giovanni  una  delle  prin- 
cipali fi  fu  quella  della  Genealogia  degli  Dei  . 
Ella  da  lui  fcritta  venne  a petizione  di  Ugo  Re 
di  Gcrufalcmme,  e di  Cipro,  il  quale  gliene  fece  in- 
flanza  per  mezzo  di  un  tal  Donino  Parmigiano,  uomo 
di  armi  , anziché  di  lettere  , il  quale  al  fcrvizio  era 
di  quel  Monarca.  Tanto  fi  va  dal  noftro  Autore  accen- 
nando nel  Proemio  della  fteffa  Opera,  al  fuddetto1  Re. 
E quanto  al  tempo,  io  per  poco  crederei,  che  fofsc  fiata 
lavorata  circa  la  metà  del  fccolo,  imperciocché  nel  fine 
del  decimoqUarto  Libro  fi  fa  memoria  , come  di  uno 
all*  altra  vita  pallaio,  del  Re  Ruberto  di  Gcrufalemme, 
e di  Sicilia  , il  quale  ben  fappiamo , che  mancò  di  virai 
P aano  134?.  nella  cui  Corte  fi  fcrive  da  Martino  Han» 
ckio  Parte  li.  Cap.  43.  che  il  Boccaccio  praticava.  E nel 
line  del  Libro  decimoquinto  nominato  viene  un  tal  Becchino 
Bellincioni  Cittadino  Fiorentino  familiare  del  medefimo  Re 
di  Cipro,  ed  ancora  vi  fi  parla  di  Paolo  dell’Abbaco,  uo- 
mo. famofo,  i quali  tutti,  ficcome  viventi,  chiama  ivi  per 
tefiimonj  di  non  fo  qual  verità  dicendo:  Doninut  aute>n , 
ut  audivi , eo  fere  anno  , in  quo  me  primo  convenerat  , 
die  tu  claujit , <ir  ob  id  non  ciuf  fidem  invocare  pojfnm  , 
vivit  Becbinur , & Vaulus  Geometra  vivit  , hot  ePto  dr 
regiam  fidem  tuam  veritatir  httiut  tefiet  in  ferri s habeo. 
Or  il  primo  di  coftoro,  del  quale  fi  feorge  nel  Chioftro 
di  S.  Croce  di  Firenze  dalla  parté  di  Mezzogiorno  1’  ap- 
piedo memoria  fepolcralc 

» BECCHINI  LAPI  DE  BELLINCIONIS 
. ET  SVOK-  • 


vivea 
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vivca  fino  nel  ig(5i.  in  cui  infieme  con  Salvefiro  Tuo 
fratello  fi  trova  negli  Studj  d Antichità  fatti  da  Pier- 
antonio  dall’  Ancifa  , efiftenti  nell’  Archivio  Segreto  di 
S.  A.  R.  fare  compra  d’  un  certo  effetto;  e tornando  in- 
dietro) nei  1349.  fi  trova  accanato  in  Firenze  con  una  tale 
Gifmonda;  laddove  nel  fopraddetto  Libro  decimoquinto 
della  Genealogia  fi  dice)  che  allotta  era  egli  in  Ra- 
venna ) venendo  di  Cipro  . Miglior  congettura  non  fi. 
può  fare  dal  nominarli  quivi  Paolo  di  Scr  Piero  del- 
1’  Abbaco',  poiché  di  lui  abbiamo  folamente  nc’  Pro- 
tocolli di  Scr  Dionigi  di  Scr  Giovanni  da  S.  Dona- 
to in  Poggio  all’  Archivio  Generale  , che  Paolo  del- 
1’  Abbaco  abitando  nel  Popolo  di  S.  Paolo  di  quella^ 
Patria,  fc  teflamento  nel  i 0,66.  in  cui  ordinò  frali’ al- 
tre conjlrui  duo  Altari a in  Ecclefia  S.  Trimtatis , unum 
a dextrir , & alterata  a JìniJlru  Altari}  maiorix  in  ho- 
norem SS.  Apo/ìolorum  P et  ri , et  Vanii , difponendo  an- 
cora de’ Libri  fuoi  famofi  d’  Aerologia:  non  dando  per 
altro  faftidio  alcuno  , che  di  efl'o  Paolo  feriva  il  Crefcim- 
beni  [il  che  egli  vivca  nel  1328.  poiché  non  per  que- 
llo fi  prende  diverfo  indizio  del  fuo  morire  *1  che  fu 
come  fi  dilTe  nel  1366.  o poco  dipoi.  Fece  fopra  elfi 
Libri '.pofeia  alcune  fue  Annotazioni  Iacopo  Micillo,  © 
fi  veggiono  nelL'.imprcfiìonc  di  Bafilea  in  foglio  del  1532» 
fatta  per  Giovanni  Hervagio  : lo  che  fia  detto  di  paf- 
faggio,  e in  grazia  della  opportunità,  che  ci  fi  è qui 
prclcntata . 

- - Una  delle  prime  imppeflìoni  di  quella  Opera  fi  fu 

in  foglio  nell’  apprefso  guifa:  Genealogia  Deorum  Gen- 
ttlium  Ioannit  Beccati i de  Certalda  ad  Ugonem  mclytum 
tiierufalem  & Cypri  Regem.  In  fine:  Vetutiit  impreffum 
anno  f 'aiuti s M.CCCC.  LXXII.  Hicolao  Tirano  Duce  fe- 
ti ctffì  mo  impe.  Vi  ha  anche  fui  fine  una  Tavola  de'  nomi 
■propr},  e delle  cofe  notabili  divifata  per  alfabeto  da  Do- 
menico d’  Arezzo  ad  iriftanza  di  Coluccio  Salutati,  ficco- 
me  fi  vede  in  fine  della  Prefazione  fatta  da  efso  Domc- 

. - nico  . 

» Conimene.  Voi.  II.  Par.  II.  Lib.  III. 
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nico  alIaTavoIa  * per  leggerli  ivi  : Quod  quidem  opus  aJJumpJS 
ad  tujianiiam  infignit  viri  Coluta  Vari  Cancellarti  Fio* 
reatini  , ego  Domimela  de  Areno  (drammatica  , atque  Rbe- 
torteee  Doélor , atque  FrofeJjory  Deo  dante , Jìc  incipit  in  • 
Dopo  quella  Tavola  vi  fono  alquanti  verte  intitolati  : 
Verfui  Dominici  Stlvcflrt  de  Florentia  fuper  quindecuru. 
Ltbris  Cenealogtarum  i Cofe , che  ne  inoltrano  jl  pre- 
gio • - - . : . \ w } 

Quanto  però  al  giudicìo  , che  fu  fempremai  dato 
di  quella  Opera  delia  Genealogia  degli  Dei,  non  mi  È 
ignoto,  che  per  quanto  lo  lodi  Gherardo  Giovanni  Vef- 
iio  nel  Libro  III.  degli  Storici  Latini  Gap.  I.  dicendo 
del  Boccaccio  : Magnata  eruditionir , (ir  indujlrut  lauderà 
retuli t opere  memorato , quod  Genealogia  Deantm  votai  ; 
caricata  è di  qualche  bialimo  da  Paolo  Cortei!  nei.  fuo 
Libro  De  bomtnibus  do  flit  » ciò,  che  io  avvertii  nello 
mie  Note  ad  elfo  Libro  ; cofa  per  altro  , che  fece  ancora 
Baldaflarc  Bonifacio  fcrivendo  di  lui:  Tbeogoniie  non  ad - 
modum  accurata! , ó*  Mjtbologice  non  fata  tdoneus  enar* 
rat  or.  E Paolo  Giovio:  Obfolefcunt  eoi  in , & agre  qui- 
dem vita  fpatium  -reitnenl  Libri  de  Genealogìa  Deofttnt  | 
varietateque  Fortume , et  de  Foutibur  accurate  polita  + 
quam  /clutter  elaborati  . Ma  chiunque  con  fano  1 giu- 
dicio riguardandoli,  lì  pone  davanti  la  malagevole*» 
za,  che  vi  avea  in  quel  tempo,  dirò  così,  infelice  , di 
apprendere  le  cognizioni  vallillinic  della  Cronologia  , 
della  Geografia  , e fopra  tutto  della  Mitologia,  darà 
fentenza  diverfamente.  Fu  tradotta  quell’  Opera  da_. 
Giufeppe  BetulTi  molte  fiate  da  noi  nominato,  e (lam- 
para in  Venezia  nei  1644.  col  Rimario,  c Sillabario  di 
Udeno  Nilicli. 

Quello  ftcflb  , che  abbiamo  pur  ora  detto  dello 
difficoltà  avute  verilìmilmente  dal  noflro  Autore  nella 
Genealogia  degli  Dei , quello  dir  fi  vuole  delle  altre  Tue 
Operette  De  Mulieribut  clarir , De  ta/tbut  tllujlrium  Vi- 
rorum , e De  Monti  bus , flumnubus , Jlagnii , ac  lacubut , 
& maribus . 

Quan- 
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Quanto  a quella  De  Mulieribus  Claris  , le  diede_> 
egli  principio  da  Èva  » c la  terminò  in  Giovanna^ 
Regina  di  Gcrufaletnmc,  e di  Sicilia»  figliuola  di  Ru- 
berto «la  quale  confeguì  il  Regno  per  la  morte  del  Pa- 
dre 1’  anno  1 343.  Quindi  condottala  a fine  la  indirizzò 
Multar i clarfjhm*  Andre*  de  Acciarolis  de  Florentia L_: 
Ah*.  Vili*  Qowuifj*  ; e per  quanto,  riferifee  la  Breve • 
mentori  a della  Holnltd  della  Cafa  degli  Acciainoli  (1) 
forella  di  Niccola  Gran  Siniscalco  , e moglie  di  Car- 
iot'to  Alto  Conte  di  Monte  Rofi»  e di  Altavilla  ^ di- 
cendo a lei  nella  Lettera  dedicatoria  per  modo  di- 
etimologia » che  Andrei  Grati  , quod  Latini  dteimus 
Hamtnes...  Quello  nome  di  Andrea  dato  ad  una  Don- 
na non  èu  nuovo  tra  noi  *.  lìccome  ad  alcuno  . va  fenu 
brando y pofciachè  in  un  Manofcritto.  prcfso  di  me,  che 
fu  già  di  uno  de*  Portinari,  io  leggo:  Ricordanza , che 
Leonardo  fanciullo  dt  Ricovero  di  Palchetto  di  Manetto 
de'  rortiaari  , e di  Madonna.  Atidrea  fu a moglie , e fin 
gl  tuoi  a dt  Guido  del  Fabbro.  -fTalc/ini  nacque,  tn  Firenze^* 
oc*  . E in  una  cartapecora  di  quello.  Archivi©  di.  Crileilo 
fegnata.;Eoj«  il  legge  efsere  lista  moglie  di  Scoiaio  idi 
Ne  pò  Spini  di  Firenze  Madonna  Andrea.  Un’  impresone 
di  quell’  Opera  fatta  fu.  nel  147 J.  in  foglio  Vlm*  per 
lo ; Z etnee  de  Retai ingen  ;•  ed  altra  nel  1539.  < Berna. 
Helvet*  per  Maibiam.  Api  anum - r.  . , 

Una  delie  prime  verfioni  di  efsa  Opera  fu  fatta  da 
F.  Antonio  da  S.' Lupidio  della  Marca-  Niccolò  Safsetti 
noftro  Cittadino  , che  fiorì  verfo-  il  principio  del  fecolo< 
dccimoquìnto,  la  ritradurre  di  bel  nuovo,  e la  fua  tra- 
duzione fi  ritrova  MS.  in  un  Codice  in  cartapecora  nel- 
la famofa  Mediceo- Laurenziana  al  Banco  LXII.  Codice 
XX.  Vincenzio  Bagli  nc  diede  alla  luce  una  verfione 
anch*  egli  , fenza  dar  conto  fe  fatta  da  fe , o-  da  al- 
tri ; e li  trova  Rampata  in  Venetia  per  Maiflrn  Zuanne 
de  Trino  chiamato  Tatuino  de  l'  anno  de  la  nativitd  di 

Cbri~ 

X imprefT.  io  Pir.  l6ir.  dietro  uo  Poemi  di  Middal.  Sdutti  A c- 
ciiiooli  • 
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Qbrtfto  M.  D . TI.  dedicandola  il  Bagli  ftefso  a Lucrezia 
figliuola  di  Ridolfo  Baglioni,  moglie  del  Capitano  Calu- 
nnilo Vitelli. 

Ma  tornando  a propofito  , 1’  altra  Operetta  - Dt_# 
cafibus  illujinum  Vtrorune , fu  da  elfo  Autore  dipinta  in 
nove  Libri  dedicandogli,  fecondo  il  Manetti,  ad  Canolum 
Cavalcante m egrtgium  Pquejiris  Ordirne  Et  rum , ac  Regni 
Sicilia  Prafedum . Quello  Carlo  non  fi  vede  nomina, 
to  negli  Alberi  di  quella  Famiglia  , pubblicati  non-, 
ha  molto  nella  Caufa  vertente  tra’  Cavalcanti  di  Na- 
poli *.  e gli  Eredi  di  quelli  di  Firenze  ,i  ne’  quali  io 
intanto  ne  ho  fatta  diligente  inchiella  , in-  quanto  io 
bramava  trovare  di  quella  Operetta  il  tempo  , in  cui 
fu  fatta  . Or  non  vi  elTcndo , ho  filmato  , che  fia  er- 
rore del  Manetti  , o fivvcro  del  copiatole  , e cho 
fi  debba  leggere  alfolutamente  nel  modo,  che  fta  in_. 
una  copia  di  efsa  Operetta  , che  fi  dice  elfere  fiata-, 
appretto  il  celeberrimo  Antonio  Magliabechi,  oggi  nella 
gran  Libreria  da  lui  lafciata  al  pubblico,  ciò  è *Generofo 
Militi  Domina  Magbinardo  de  Cavalcantibut  de  Floren - 
tiu  » preclara*  Regni  Sicilia  Marefc.  Tanto  maggior- 
mente , che  Scipione  Ammirato  trattando  della  Fami- 
glia Cavalcanti  pone  , che  Mainardo  con  Amerigo  fuo 
fratello  -ville  fotto  1’  Imperio  della  Regina  Giovanna  ; 
c Biagio  Adiinari  nella  fua  Iftoria  Genealogica  della 
Famiglia  Carafa  ftampara  in  Napoli  1691.  aflerifee  : 
Mainar  de  Cavalcanti  fu  Marefciallo  del  Regno  di  Napoli , 
rie  mori  nel  1 380.  Nel  1378.  fu  mandato  Ambafciadore 
dalla  Reina  Giovanna  al  Pontefice  Urbano  . E ben  quello 
Maghinardo  fu  fepolto  nella  Sagrellia  di  S.  Maria  No- 
vella della  Città  noftra  con  bellifiimo  Epitaffio  in  vcr- 
•fi,  il  cui  fine  è . 

OBIIT  AN.  DNI.  M.  CCCLXXVIIII.  DIE  XXII. 

FEBRVARII. 

Quella  Opera  fu  parimente  tradotta  da  Giufeppe  Be- 
tufiì , c fiampata  con  dedica  al  Conte  Collatino  di  Col- 
labo 
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Ulto  per  le  ftampc  di  Andrea  Arrivabene  di  Venezia» 
nel  154J. 

L’  ultima  delle  menzionate  Opere,  cioè  De  monti - 
bui  , Jjlvii  y fontibut , laeubut , flumtnibut  y ftagntt , fi» 
faluchbuiy  & de  diverjit  nomtnibut  marii  y venne  impref- 
fa  in  Venezia  nel  1473»  Tradotta  venne  pofcia  da  Nic- 
colò Liburnio  Veneziano  Piovano  di  S.  Folca  di  Venezia, 
benché  creduto  da  alcuni  Frate  Domenicano,  Autore» 
di  molte  Operette  di  erudizione  . Tal  verlìonc  ufei 
in  4.  quando  che  folle,  e fenza  nota  alcuna  d’ impref- 
fione,  dedicata  a Monjignore  Mefier  Benedetto  di  Mar- 
tini chianjpmo  Cavalter  Cerofoltmitano  , Ricettator  ma- 
gnammo della  Saera  Religione  , # di  Verona  merttifiint • 
Commendatore . v » 

. :■■■>■.  • • . » ' •'  : ‘ \ 

♦ . • .•  > • • « 

"Dcllt  fue  Trofe  volgari  . 

CAP.  V XXIII.  . /;  . , ■ \ 

OUella  tra  le  Profe  volgari  di  Giovanni  Boccaccio  » 
che  ha  renduto  il  nome  di  lui  celcbratillìmo  per 
tutti  i fecoli  , vale  a dire  il  Decamcronc  , è 
quella  appunto  , della  quale  noi  non  dobbiamo  adeflo 
favellare  nè  poco , nè  punto  ; poiché  dee  edere  amplif- 
ica materia  di  ragionare  altrove. 

Seguir  facciamo  ad  eda  1’  Ameto,  Opera  mifchia- 
ta  di  profa  , e di  rima  ; indi  la  Fiammetta  , il  Filo- 
colo , ed  il  Corbaccio  , lodati  altamente  dagli  Scrit- 
tori d’  ogni  tempo  . Se  dei  primi  accennano  i moderni 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca  alquanti  Tedi 
MSS.  da  poterfene  valere  con  più  ficurezea  , che  delle 
ftampc;  del  Corbaccio  ne  citano  un  Tefto  nella  infigne 
libreria  di  Si  Lorenzo,  che  è nel  Banco  XLI.  della» 
medefima  unito  al  Decamerone  , di  mano  del  famofo 
Francefco  di  Amaretto  Mannelli . 

K . Una 
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■ Uni  delle  primiere  edizioni  dell’  Amcto,  che  vi  ha 
chi  crede , che  Giovanni  il  componefsc  a Pazzolatico  , 
Villaggio  poco  difcolto  da  Firenze,  fi  è,  per  quanto  io 
ho  potuto  fcorgere,  quella  fatta  in  Roma  nel  147$.  fe- 
dente nell 4 Cattedra  di  Fiero  lo  Angelicita  Pajtore  Stfto 
Hit.  Pontefice  Maximo  nell'anno  VII.  del  fuo  felice  Pon- 
tificato ; la  cui  dedicazione  fa  Al  gloriofo  Principe  et 
felice  Signore  Giovanni  de  Ruvere  de  Ar  agoni  a Ducba 
di  Sora , et  della  Alma.Cipta  di  Roma  tllufire  Prefeftoy 
Luca  Antonio  Fortunato  Fiorentino.  Altra  impresone  fi 
ha  de’  Giunti  di  Firenze  1521.  Altra  ve  ne  ha  colle 
OfTcrvazioni  in  volgare  Grammatica  di  Girolamo  Cian- 
cio ufcita  in  Milano  a fpefe  di  Andrea  Calvo  nel  1520. 
il  quale  la  dedica  a Mejfer  Giovan  Favolo  di  Roma  Gen- 
tilbuomo  Milanefe  (1)  . Altra  edizione  ve  ne  ha  di  Ve- 
nezia dedicata  a Giovanni  Scmltori  Patrizio  Fiorentino. 
Altre  riftampe  ne  fono  altresì  colla  dichiarazione  de’  luo- 
ghi difficili  di  Francefco  Sanfovino  fatte  in  Venezia  nel 
15^8.  c nel  1592.  e dal  medcfìmo  alla  HobihJJìma  Ma- 
donna Gafpara  Stampa  indirizzate.  J 

Vengo  ora  alla  Fiammetta,  una  delle  edizioni  pri- 
miere di  cui  fi  è quella,  che  ufcita,  donde  che  fofl«_», 
nel  1480.  ha  ivi  quella  intitolazione  Latina  : Iobannir 
Bochacii  viri  eloquentijjìmi  ad  Flametam  Panpbili  ama  tri - 
tem  Libellut  materno  fermone  editut  incipit , dedicata  da 
un  tal  Francefco  Duppo  a Iobtnne  per  propria  virtù 
Conte  di  Turfi  figliolo  de  quillo  IlluJlnJJìmo  Ruberto  San- 
feverino . Una  edizione  ne  è de’  Giunti  di  Firenze  del 
1517.  ed  altra  di  loro  del  1524.  a Cofimo  Rucellai 
Patrizio  Fiorentino  diretta;  ed  altra  ancora  del  153?» 
e oltre  a tre  impreffioni  del  Giolito  [ 1’  una  del 
1542.  la  feconda  del  1558.  dedicata  alle  gentili , et 
valorofe  Donne  della  Città  di  Cafale  di  Monferra- 
to , la  terza  del  1562.  ] impreffione  ne  retta  ancora-, 
di  Filippa  Giunti  di  Firenze  indirizzata  a Iacopo  di 
Francefco  Merli  nobilijffìmo  Fiorentino , Reggente  dell'  Ac- 

cade- 

I Ha  ia  fcgiio  di  Aima  privilegi  di  Leon  X.  e del  Re  di  Francia. 
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endemia  de'  Defiojt,  in  data  degli  11.  di  Luglio  1594. 
Per  tralafciarne  a bella  polla  più  altre  imprcllìoni,  una 
delle  quali  i del  1540.  di  Venezia  da  Tizzone  Gaetano 
di  Poti  raccomandata  alla  Signora  Dorotca  di  Gonzaga 
Marchefana  di  Bitonto. 

Del  Filocolo,  o Filocopo,  che  dir  li  debba,  notar 
fi  può  in  prima  qualmente  il  Muzio  Giudinopolitano 
afferma  , che  il  Boccaccio  fcrifselo  di  minore  età  , che 
non  fece  le  Novelle;  e che  quello  fcrifse  ad  altrui  ri- 
chieda  , quelle  per  elezione  fua  propria  ; del  che  iia_. 
la  fede  piefso  del  Muzio.  Un’edizione  rivilla  da  Tiz- 
zone Gaetano  di  Polì,  e da  lui  dedicata  alia  Signora 
Cammilla  Bcnti voglia  Tizzona,  fi  è di  Venezia  del  1558. 
preceduta  da  un’altra  di  Venezia  pure  del  1514.  e feguita 
da  altre  ivi  fatte  nel  1551.  e nel  1554*  corrette,  e alla 
vera  lezione  ridotte  da  Francefco  Sanfovino  ; c pofeia 
da  altra  co’  Tedi  a penna  alla  vera  lezione  ritornata., 
per  le  dampe  di  Filippo  Giunti  con  dedica  all’  Iiludrifs. 
ed  EcccllentilT.  Sig.  Donn’  Antonio  Medici  Principe  di 
Càpedrano  fotto  1'  anno  159$.  Per  non  parlare  d’  un* 
antica  edizione  di  Napoli  fenza  data  colla  Vita  del  Boc- 
caccio fcritta  dallo  Squarciafico . 

Il  Corbaccio  ,0  tia  il  Laberinto  d*  Amore  fernbra, 
che  fcriveflelo  il  fuo  grande  Autore  verfo  l’anno  1353. 
fe  io  mal  non  intendo  queda  cfpredìonc  ivi  (1)  V una 
è la  tua  età , la  feconda  fono  gli  tuoi  Jludj , delle  quali 
ciaftuna  per  fe , e amendue  injieme  , ti  dovevano  render 
cauto  , e guardingo  dagli  amorojì  lacciuoli  , e primiera- 
mente la  tua  etd , la  quale , fe  le  tempie  già  bianche,  e 
la  canuta  barba  non  m'  ingannano  , tu  dovrejli  avere  li 
cojlumi  del  mondo , fuor  delle  fafee  già  fono  degli  anni 
quaranta  , e gid  venticinque  cominciatili  a cono  feerie  . 
Didì  altrove  come  più  d’uno  ha  creduto,  che  minuto  rac- 
conto vi  fi  faccia  perentro  all’  Opera  per  modo  di  fo- 
gno dell’  amorazzo,  che  tenne  1’  Autor  fuo.  Varie  im- 
predioni  fe  ne  trovano,  come  di  Firenze  una  del  151 6. 

K z una 

I a car.  J4-  «di»,  de’  Giunti  >594- 
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una  del  TJ25.  ed.  una  del  1594.  altre  di  Venezia  del 
1516.  del  1584.  del  1592*  del  1611,  una  di  Lione  del 
1569.  altamente  lodata  da  Diomede  Borghelì  (1)  a_. 
fronte  del  bia.'irao  grande  datole  dal  Muzio  nelle  Battaglie. 
Anche  Francefco  Bocchi  nel  primo  Libro  de’  fuoi  Elogi 
cosi  di  tale  Opera  fa  teftimonian/.a  ; Non  defunta  qui 
opu/culum , quod  Labyrintbut  infcribitur  , eodem  habeant  im 
f recto  , quo  Decameron  babeiur . Quei!’  Opera  fu  mefsa  in 
rima  da  un  Ser  Lodovico  Bartoli  Notaio  Fiorentino. 

Avvi  finalmente  1’  Urbano,  llampato  delle  primo 
volte  nel  152 6.  in  Venezia  col  titolo:  Hijloria  molto 
dilettevole  di  M,  Giovanni  nuovamente  ritrovata , riftam- 
pata  ivi  nel  1530*  e in  Firenze  nel  1598.  Delle  quali 
Opere  fia  detto  ora  per  ogni  volta , che  forte  llato  con- 
veniente , non  abbiamo  pretefo  di  dare  mai  efatto  conto 
d’  ogni  edizione,  ma  bensì  notarne  alcune  delle  più  anti- 
che, deducendo  per  elfc  la  reputazione  del  loro  Autore. 


Dì  altre  produzioni  della  fua  Henna . 

C A l>.  XXIV. 

NOn  meritano  d’  effer  paffate  in  filenzio  le  Let- 
tere, che  efiftono,  parto  della  fioritifslma  penna 
del  gran  Boccaccio,  avanzate  alla  voracità  infa- 
ziabile  del  tempo. 

Delle  ptime  (critte  adunque  parrebbe  , che  fo(Te_» 
quella,  che  parta  come  diretta  a Cino  da  Piftoia  , fe  la 
data  forte  giufta  (2).  Segue  quella  a Niccola  Acciaiuoli, 
la  cui  data  può  elìere  parimente  Peata  alterata.  Ne  viene 
pofeia  quella  fcritta  a Francefco  Priore  di  S.  Apoftolo* 
la  quale  nel  mio  buono  efcmplarc  a penna  ha  la  data 
del  13*57.  Di  quefto  Priore  della  Chiefa  de’  SS.  Apo- 
lidi 

1 Lett  difeorf.  Par.  IL 

a v.  i noftri  fofpetti  d’  anacronifino  nel  Cap.  IX. 
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Itoli  di  Firenze  [ giacché  mi  viene  in  acconcio  ii 
parlarne  ] così  fcrivc  il  dottiamo  Signor  Anton  Ma- 
ria Bifcioni  nelle  Note  a quefta  medeiima  Lettera-.  : 
MeJJer  F rance/co  Priore  dt  quefta  Cbiefa  , uomo  affai 
ragguardevole  y fior / intorno  all’  anno  1350.  E fe  in. _ 
quefa  Pifola  il  Boccaccio  parla  con  effo  alquanto  rtfen « 
inamente y cognofcendofi  la  cagione  ejjere  fiata  un  accidente 
■di  Corte  y ne'  quali  il  più  delle  volte  ni  i principali , ni 
t Minifìri  ancora  hanno  parte  veruna , prendo  occafione_, 
di  fofpettare  y 0 che  quefta  Lettera  Jìa  fìat  a feruta  da 
•feberzoy  e per  bizzarria  di  talento  y 0 che  l'  Autore  non 
fojje  ben  fincerato  della  verità  delle  cofe  y effóndo  per  al- 
■troy  tanto  quefta  Priore  y che  il  P er lanaggio  y dt  cui  iti-, 
cjja  fi  parla  , di  ben  difìinta  fama  y e reputazione-,  . 
,L'  tfìefso  Boccaccio  le  pubblica  per  uomo  letterato  in  que - 
fta  Piftola  alla  pag.  310.  v.  17.  di  lui  dicendo:  tu  die 
fe’  uomo  letterato.  Monfig.  Lodovico  Beccatelli  nella  Vita 
del  Petrarca  parlando  d' ejjo  medefimo  due  : Simodi  [ 1 ] a chi 
molte  eptfìtole  fcrtve , fu  nome  finto.  Domandava fi  F ran- 
ce feo  di  Santo  Apoftoloy  Fiorentino  , e fuo  caro  amico  . 
Il  già  lodato  Canonico  Salvino  Salvini  m'  ha  fommini- 
ftrato  dt  quefìo  per  fona? gio  la  feguente  notizia:  All'  Ar- 
chivio Generale  di  quefta  Città  dt  Firenze  in  un  rogito 
dt  Ser  Tino  di  Ser  Ottaviano  da  Pulicciano  y fi  legge  nel 
1357.  Dominus  Francifcus  , olimi  Niccol*  Nelli  populi 
Sanfti  Laurentii  Prior  Sanftorum  Apoftolorum  ; il  quale 
io  trovo  Vicario  del  Vefcovo  Fiorentino  Fr.  Angiolo  Ac- 
ciainoli nel  1351.  Era  egli  della  Famiglia  de'  Rinucciy 
chiamati  di  Hello  [2]  dal  fuddetto  Hello  di  Rmuccio 
avolo  fìuoy  il  quale  fette  volte  fedè  de'  Priori  dal  tiqó. 
al  1314.  e nel  1515.  fu  Gonfaloniere  di  Giuftizia . Il 
fuddetto  Hiccola  , padre  di  quefìo  Meff.  Francefco  fu 
ancb'  egli  de'  Priori  negli  anni  1324.  1317»  e 1334. 

1 e 

. ' 

I litri  legge  Sìmtnidt  . 

a La  Novella  CLIX.  di  Franco  Sacchetti  contiene  ciS  > che  fegul 
una  volta  a Rmuccio  di  Nello,  che  (lava  da  S.  Maria  Maggiore, 
ed  era  di  quefta  Famiglia  , per  coito  di  un  fuo  cavallaccio. 
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e Gonfaloniere  di  Giuflizia  nel  I 3 29.  E Lorenzo  fratei» 
lo  di  Htccola  fu  de'  Priori  nel  1342.  Io  poi  pollo  fog- 
giugnere,  che  in  un  Manofcritto  in  foglio  reale  preilò 
di  me  lì  legge  cirere  ftata  rimeifa  una  Caufa  1’  anno 
1349.  in  Venerabile!  Vtroi  Domtnum  Frana fcum  Priorem 
Ecclejìec  SS.  Apoftolorum  de  Florentta , & Petrum  Pleba - 
num  S.  Alexandrt  de  G ingolli , et  Donttum  Petrum  Ma • 
giftri  Falchi  Vicanum  S.  Feltcit  in  Piazza  de  Flarentia  » 
£ Umilmente  aggiugner  pollo  , che  quefta  Lettera  di 
Giovanni  Boccaccio  a lui , nel  mio  manofcritto  molto 
corretta , va  notando  nella  intitolazione  , che  allora  che-* 
fu  fcritta  M.  Francefco  era  a Napoli  Maeftro  di  Ca- 
fa  di  M.  Niccola  Acciaiuoli  Sinifcalco  del  Re  di  Sicilia. 
Oitrediciò  in  una  Memoria  fpettante  al  Monaftcro  di 
S.  Maria  della  Difciplina  del  Portico  predò  a Firenze, 
[ comunicatami  da  Perfona  affai  fiudiofa,'C  che  le  pri- 
miere Memorie  di  quel  Luogo  fi  prefe  già  lodevol  cura 
di  raccogliere  ] veggio  un  rogito  fatto  da  lui  1’  anno 
1340.  leggendoli  ;■  -Se  Francifcut.  HiccoLt  He! li  denoti 
Imperiai,  ani.  Hotar.  et  Iudex  Ordinarmi , et  Dom.  Epi- 
fcopi  Hotarmiy  et  Scriba , che  vale  a dire  già  Notaio 
Velcovile  fotto  Francefco  de’  Salveftri*  E Umilmente  in 
un’  altra  Scrittura  appartenente  allo  ftcfso  Monaftcro  , 
vi  fi  fottoferive  con  apporre  il  fuo  fegno  come  Notaio. 
Ma  dove  lafciamo  noi , che  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore nella  Firenze  Illuftrata  parlando  di  S.  Giovannino 
de’  Gefuiti  nota  , che  vertendo  una  differenza  intorno 
alla  Fabbrica  di  quel  Collegio,  fu  rimeffa  in  tre  prudenti» 
intra  i quali  era  Francefco  Priore  di  S.  Apoftolo? 

Deli’  anno  i^tfo.  ftimo  io,  che  polfa  clfere  la_» 
Lettera  al  Cav.  Pino  del  Cav.  Giovanni  de’  Rolli  , 
perchè  in  quell*  anno  la  feiagura  gli  avvenne  di  effere 
sbandito  dalla  Patria  ; foggetto  , cui  rifguarda  la  con- 
folazione  , che  perentro  ad  effa  Lettera  il  Boccaccio 
gli  dà.  Tanto  ftima  il  Salviati.  Quefta  è imfrteffa_» 
più  volte,  frali*  altre  nelle  Lettere-  de’  tredici  Uomini 
illuftri  . 

La 
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La  Letteraa  Cino,  cqacila  a Niccola  Aeriamoli  tengo, 
no  alcuni,  che  fieno  frate  ferine  dal  Boccaccio  Latinamente. 

La  Lettera  alla  Fiammetta,  oltre  1’  edizione  men- 
tovata a car.  42.  è impreca  traile  Lettere  di  tredici 
Uomini  illuftri  ftampate  in  Venezia  1564.  ove  è notevole 
la  data  di  Napoli  a’  15.  d’  Aprile  1341.  per  non  parlare 
d’  un’  altra  edizione  , che  fe  ne  fc  colla  Tcfeide. 

Una  ve  ne  ha  a Francefco  di  Mcfscr  Alcflandro 
de’  Bardi  Mercante  Fiorentino  fcritta  a Gaeta  , della-, 
quale  niuna  cola  occorre  dire,  fuor  folamente,  che  ella 
nel  mio  MS.  ha  di  buone  , ed  utili  lezioni  da  farno 
all’ occorrenza  capitale.  j 

, Tralafcio  una  fua  lettera  fcritta  a nome  altrui  , 
come  dubbia  . 


Delle  Opere  poco  fondatamente  aferitte  al  boccaccio . 

CAP.  XXV. 

GHerardo-Giovanni  Voffio  nel  Libro  III.  De  Eliflo- 
ricir  Latitar  , ragionando  brevemente  del  Boc- 
caccio, ha  incontrato  la  forte  di  chi  emendan- 
done alcuni  sbagli  ed  aggiugnendo  di  baone,  e necef- 
farie  notizie,  -ha  renduta  quell-’  Opera  più  utile  , e più 
gradita.  I savj  Giornalifti  d’  Italia  ne  fono  frati  lodevo- 
lifiimamente  gli  ampliatori:  uno  de’quali  il  dottiflimo Sig. 
Apoftolo  Zeno,  fplendore  della  Letteratura  prefente , faria 
deliderabilc,  che  sì  fatte  Giunte  in  un  belliflìmo  Corpo  al 
pubblico  dona(Te.  Or  fu  quelle  parole  del  Voflìo  : Si 
acquifiò  nome  il  Boccaccio  col  rifiretto  dell ’ 1 fioria  Romana  y 
cosi  vanno  dicendo:  Egli  è molto  da  dubitare  , che  tal 
Opera  fia  veramente  di  lui.  Ella  ufi)  dalle  fiampe  di 
Colonia  in  8.  nel  1584.  [1]  e l'  anno  figuente  in  Argen- 
tina 

1 Martino  Hanckio  trattando  Dt  Rtmuntr.  rtrmm  Script  frilet  Par.  I. 
c*p.  43.  attribuifce  quella  ediz.  all’  anno  1534. 
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tuia  pure  in  8.  Incomincia  la  narrazione  da  Romolo  fon - 
datore  di  Roma , e la  fini  [ce  in  Nerone . Ed  io  per  po- 
co dubiterei , che  di  quefta  voleife  dire  il  Bembo  qua- 
lora credette  avervi  avuto  una  versione  della  prima  Deca 
di  Tito  Livio  fatta  dal  Boccaccio  , fecondo  che  avvila 
il  chiariamo  Sig.  Conte  Auditore  Giacinto  Vincioli  di 
Perugia  nelle  fue  molte  Notizie  d’abbondevole  erudizione 
fornite,  c ultimamente  ftampate  de'  Libri  rari  pag.  'ioj. 

Su  quelle  parole  poi  ScriJJ'e  delle  guerre  de'  Fioren- 
tini [ Iacopo  Filippo  (i)  da  Bergamo  fpecifica  quelle  col 
Duca  di  Milano  , e col  Re  d>  Aragona ; ) della  prefa  di 
Cojlantinopoli , ed  altre  Opere  ricordate  dallo  fiejjo  Ladre 
Bergamafcoy  che  fono  la  fattoria  dei  Tartari  contra  i Tur- 
chi , quelle  di  Sigifmondo  Imperadore  contra  i medefimi  , 
V Erefie  de'  Boemmi  ec>  (2)  vanno  dicendo:  Ma  come  mai 
può  avere  fcritto  il  Boccaccio  ri  fatte  cofe , le  quali  ac - 
cadettero  tanti  anni  dopo  la  mone  di  lui , e qua  fi  tuttt_, 
nel  fecola  fujfeguente?  Dall’  autoritd  del  Bergamasco  fi 
lafciarono  tirar  nella  rete  anche  prima  del  fajjìo  il  Bocciami 
(3)  e'I  Gefnero  (4)  . L ’ Itinerario  al  Sepolcro  del  Pe- 
trarca, che  dall’  Allervordio  a c.  337.  vien  riferito  come 
Opera  del  Boccaccio , è fimilmente  chimerico.  Così  adun- 
que fcrivendo  eruditamente  i dottiflimi  Giornalisti  rispar- 
miano a me  la  briga  di  far  Sopra  di  ciò  alcuna  parola. 

Nè  fia  però  , che  io  taccia  di  quefte  altre  fuppofte 
fatiche  fue.  Nel  Volume  CCLXXXV.  della -Libreria  Am- 
brolìana,  elidente  adeffo  nella  Ccfarea  Sorto  il  num.  VII. 
fi  legge  : Ioanner  Boccacti  Lihellut  de  infigni  obedientia  & 
fide  uxoria , ex  Italico  in  Latinum  tram  tatui  a Leonardo 
Aretino  ; cuiut  eli  am  Fra  fa  t io  ad  eundem  tam  memorai  um 
Boccacium  pretfixa  efi . Di  che  è da  vederli  il  Lambe- 
cio  Lib.  II.  Comment.  de  Biblioth.  Csef.  Cap.  Vili.  pag. 

934» 

J Suppl.  Chr.  ad  an.  1 565. 

1 Tali  Opere  fono  annoverate  ancora  da  Paolo  Frehero  , e da  più 
altri . 

3 Cat.  Script.  Fior.  pag.  91. 

4 iiibl.  Univerf.  pag.  390. 
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934.  Or  quello  lìelfo  Trattato  nel  Volume  CXI.  della 
medelima  Ambrofiana  è attribuito  al  Petrarca»  ficccme 
il  mecieiimo  Lambecio  a car.  802.  di  detto  Libro  II. 

In  un  impresone  del  Decamerone  fatta  in  4.  per 
Filippo  di  Giunta  Fiorentino  1?  anno  151 <5.  adì  29.  di 
Luglio  , fi  legge  ima  Prefazione  al  Lettore  col  titolo 
Mejjer  Giovanni  Bocciacelo  al  Lettore . Se  quella  pofTa 
cffcre  fua , lì  giudichi,  non  dico  dal  non  trovarli  in  vc- 
xun  Tello  a penna,  ma  folamente  dal  farli  menziono 
perentro  ad  clTa  , dell’  Arte  della  flampa  , che  tanti 
lulìri  dopo  del  Boccaccio  fu  inventata. 

Si  trova  Dialogo  d'  Amore  di  M.  Giovanni  Boccac- 
cio; interlocutori  il  Signor  Alcibiade  , <sr  Filaterio  gio- 
vane , tradotto  di  Latino  in  volgare  da  AL  Angela 
Ambrcfim ; llampato  in  Venezia  1584.  con  Dedicatoria 
d'  Angelo  Ambrolini  Al  magnifico  M.  Aluigi  Ltppomant 
fu  del  ClanJJìmo  M.  Giovanni  ; riila  mpato  pofeia  nel 
1586.  nel  1592.  c nel  16x1.  Di  quello  fe  fia  veramente 
fuo  parto  ne  lafcio  altrui  il  giudicarlo  ; tuttoché  Gio- 
vanni Cinelli  nella  Scanzia  XI.  della  fua  Biblioteca  vo- 
lante moffri  di  crederlo  tale. 

< Finalmente  Iacopo  Gaddi  De  Scriptoribus  non  Fccle - 
fiafticit  va  rammentando  manoferitta  la  Storia  del  Ca- 
nonico da  Siena  in  foglio  ; la  quale  fc  fia  Opera  del  Boc- 
caccio, ne  lafcio  parimente  altrui  il  giudizio  ; foggiu- 
gnendo  ivi  il  Gaddi  le  Definizioni  del  Boccaccio  fatte 
in  rima  da  Iacopo  del  Minoccio  da  Siena  in  4.  lo  che 
fia  detto  per  non  pafsar  nulla  in  filenzio  di  quello,  che 
fu  quello  propofito  ci  pare  d’  aver  veduto* 
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2V  Codici , che  Giovanni  'Boccaccio  trajcrifle . 

cap.  xxvr. 

T Rateando!!  finalmente  di  tutto  ciò,  che  ha  operato 
la  dotta  mano  di  Giovanni  Boccaccio,  non  voglio 
tacere  di  alcuni  infigni  Còdici,  che  egli  in  vita  Tua 
fi  prete  cura  di  lafciarci,  quantunque  di  etti  egli  non  folle 
altro,  che  il  copiatore.  Io  mi  varrò  nel  rammentarli 
delle  parole  di  Giannozzo  Mauetti  nella  Vita  di  lui , e 
fono  le  appretto  : Multa  Itbrorum  voi  um  ina  propri tt  ma - 
nibtu  tranfcripfit  , ut  per  batic  pene  ajflduatn  Codicum*. 
tranfiriptionem  magno  legtndi  , quo  tenebatur  dejìderto  , 
fatti faeeret . Plurimorum , qua  ab  eo  tranfcripta  fuere  , 
tejìii  ejl  non  ignobili!  Bibhotbeca , quatti  Htcolaut  Nicoli 
ìtir  apprime  eruditili  in  B afille  a Snudi  Augujitni  multis 
pofl  abituiti  Boccatcii  annts , fuir  y ut  dtcttur  , impenfit 
fdificavit , ubi  poftea  omnes  Poeta  Librot , una  cum  operi - 
bus  ab  eo  Latine  editti , egregie  ccmdiderunt , ut  per petuum 
quoddam  maximp  , ac  pene  incredibili t in  tranfcrtbendit 
Codicibus  diligentiic  tejltmonium  pofterit  extaret . Quella  Li. 
breria  mi  penfo , che  fia  quella  degli  Agoftiniani  di  S.  Spirito . 

La  teftimonianza  del  quale  Scrittore,  come  di  per- 
fona  chiara,  c nominata  io  più  valuto,  che  il  mendi- 
cato motivo  di  tali  copie,  chi  adduce  Luca  Antonio 
Fortunato  pur  Fiorentino,  qualora  in  dedicando  1’  Ame- 
to  nell’  edizione  , eh’  ci  ne  fece  , fcrive  di  Giovanni  , 
che  per  jeguire  la  facultd  poetica  divenne  a tale  flato , 
che  per  fubflentare  la  vita  , gli  bi fognò  qualche  voltiti, 
fcrivere  apprezzo , fi  come  molti  Libri  di  fua  mano  fcrtpti 
m ani flefl amente  moflrano . E bene  il  Sanfovino  nella  Vita 
del  nottro  Giovanni  ebbe  a dire,  che  egli  fu  per  natura 
forte  fdegnofo , e non  volle  nè  fcriver  coi ’ alcuna  per  premio , 
nè  fervire  alcun  Principe . 

Forfè 
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Forfè  però  ebbe  in  veduta  anche  quelli  Libri  tra- 
forati un  certo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Maria  a_. 
Cartello,  autore  nel  1378.  d' un  antico  Cementarlo)  il 
quale  da  Vincenzio  Marzi  fu  donato , al  tempo  di  - Ba- 
ftian  de’  Rolli,  al  Granduca  di  Tofcana  (1)  comecché 
fcrifse  In  cfso  Comcntario  : Hoc  tempore  fioruit  Ioan- 
net  Boccaccia t Dotlor  utriufque  lurtt , qui  tngintaquatuor 
noia  mina  h bromi»  compofutt , potendo  efsere,  ch’ei  compu- 
tafsc  nel  novero  de’ trentaquattro  volumi,  ch’ei  forfè  vide, 
anche  quei , che  non  erano  produzione  della  fua  mente  ; 
febbene  di  ciò  è ora  malagevole  1’ indovinare,  giacché 
non  Tappiamo  a parte  a parte  la  dirtribuzione  di  sì  fatti 
volumi,  che  originali  non  li  trovano* 

'•  m ■ » ;.i..  **  .**»'.  t !.  * ' * • ».  * 

; . -y.  . , i . ^ ^ . * /• 

Vende  fojjèro  occajìonati  gli  Scritti  Tofcaui  Cuoi 
più  one/li. 

1 " it  •*.•**.  .r  * 'j  ~ . • . ’’ 

CAP.  XXVII. 

...  Q ' 

OSfervazione  è ftata  di  molti  non  informati  di 
quello,  che  noi  (iamo  per  venire  ora  a dire,  che 
parta  tal  divario  dal  Decamerone  del  Boccaccio, 
[ appellato  da  Alcflandro  Sardo  (2)  e da  più  altri  Poclia  ] 
alle  altre  Opere,  che  o in  Profa  , od  in  Verfo  fcrifle  egli 
nell’  età  fenile,  che  non  fembrano  di  un  folo  Autore  , 
ma  piuttofto  parto  efsere  di  due  diverlì  . E ben  de’ 
Componimenti  dell’  ultima  fua  etadc  qualche  faggio  fo 
ne  diè  da  noi  di  fopra . 

Chiarifce  però  quefra  difficoltà  con  opportuna  re - 
fleflìone  Monlig.  Giufto  Fontanini  Arcivefcovo  d’  Andrà 

L 2 nella 

•**...  *i  . » , 

1 v.  la  Lett.  di  Bill,  de  Rodi  a Flaminio  Mannelli  ragionando  del 
■Ta/Io  a 54. 

x Aleffìuidro  Sardo  Ferrar,  trattando  della  Poef.  di  Dant.  fcrivc  * che 
il  Bocc.  c il  Giraldi  nelle  loro  Novelle  fono  Poeti. 
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nella  Tua  ultima  edizione  dell’  Eloquenza  Italiana  » 
ove,  inoltrando  egli  certa  amarezza,  clic  non  fo  come, 
nel  petto  nodriva  verfo  alcuni  Letterati  delle  paflato 
età  , e della  prefente  , non  lafcia  occalìone  alcuna  di 
ccnfurare:  ma  conturroqueito  di  Giovanni  Boccaccio 

dice  vero  affermando  , che  egli  ebbe  a cangiar  vita , 
comecché  in  un  fenticro  depravato  fpazialTe,  e cho 
il  Petrarca  in  una  Epiftola-  venne  a lodarla  .del  propolito 
formato  di  cotal  cangiamento:  il  quale,  perchè  bens’  in- 
tenda, convien  narrare  un  avvenimento,  che  porta  feco 
proliifità  di  parole. 

Il  Beato  Pietro  dc’Pctroni  Senefe  Certofino,  Amico, 
e Concittadino  del  celebre  Beato  Giovanni  Colombini, 
avanti  il  fuo  palfaggio  all’  eternità  della  gloria  , acca- 
duto nel  1361.  ai  29.  di  Maggio,  diè  commiflìone  al 
P.  Giovacchino  Ciani  fuo  Compagno  , di  portarli  col 
venire  a Firenze,  da  Giovanni  Boccaccio,  e riprenderlo 
de’  Tuoi  fcritti  men  che  onelli , con  Scoprirgli  alcuna  cofa 
dell’animo  fuo  cosi  fegrcta  ad  ognuno,  che  folamenteera 
a Dio  benedetto  palcfe,  e con  inlinuare  in  lui  gran  timore 
della  proliima  morte  da  Ini  tenuta  come  afsai  lontana. 
Così  il  Fontanini,  donde  ha  tolto  il  fentimento  prefen- 
tc  Gio:  Alberto  Fabricio  nella  fua  Biblici  beca  media , et 
infima:  Latinitatir  (1)  cioè:  Monuit  eum  S.  Petrus  Pe- 

tronus  , ne  /cripti  1 fuis  prxbcret  ex  empi  uni  ncqui  tue , qui 
etiam  mortem  ei  inftantem  prxdixijje  tradtiur  in  ACtti 
Sanftorum  Maii  Tom.  VII.  pag.  228.  . 

Per  altro  miglior  configlio  mi  fenibra  il  riferir  qui 
tuttoquanto  1’  avvenimento  colle  parole  , che  tratte  li 
veggiono  elicle  dalia  Vita  del  Beato  Pietro  fcritta  dal  B. 
Giovanni  Colombini  ftcfTo  in  volgare , come  quegli,  che 
al  dire  di  Feo  Beicari  nella  Vita  di  lui,  non  feppe  nè  Gra- 
matica , uè  altra  Scienza  per  i Audio  acqui/tare  , perocché 
infino  da  puerizia  attej'e  alle  mercanzie  ; c tradotta  poi 
in  Latino  da  Bartoiommco  Certofino,  onde  i Bollandoti 
dottifsimi  ia  vanno  intitolando  : Vita  a S.  Ioanne  Coloni • 

bino 

ì Vel.  I.  Lii.  a.  pag.  et. 
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bino  II  alice  /cripta*  Latine  a Bartholompo  Senenj?  ex  or- 
nata* (z)  E ciò  con  ragione,  a differenza  d’  un’  altra 
Vita  dci,B. Pietro  Petroni  deferitta  da  Tommafo  Simon- 
celli  Ferrarefe  (a)  nella  cui  Lettera  al  cortefe,e  pio  Let- 
tore in-  quefta  euifa  fi  ragiona  : I primi , che  tramandaf- 
ftro  rat  pojìeri  Te  azioni  del  Beato  Pietro  retroni  furono 
tl  Beato  Giovanni  Colombini  Fondatore  della  Religione  de' 
Padri  Giefuati , ’e  Ktccolo  Vincenti , entrambi  Serie/i.  EJJì • 
circa  gli  anni  dt  noftra  /alate  igÒ2.  avendole  de/critte  in 
Lingua  volgare , ne  formarono  un  Libro  altrettanto  degno  di 
fede*,  quanto  che  non  folo  furono  contemporanei  al  medemoy 
ma  eziandio  viffero  longo  tempo  /otto  la  di  lui  direzione 
nelle  ca/e  appartenenti  allo ■ /finto , e perciò-  tejìimonj  ocu- 
lati per  lo  più  di  quanto  egli  dij]'e~,  e ■ fece , prima , e 
dopo  la  fua  morte . Ejfendo  po/cia  quctfi  Inir  acolo/amente 
dopo  due  fecoh , e più)  capitato  detto  Manufcritto  nelle. 
mani  del  Molto  Reverendo  Padre  D.  Bartolomeo  pur  Se- 
nefe , e Monaco  Vrofejjo  della  Certo/a  di  Firenze , s'  ac- 
ci nfe  egli  a ridurre  t»  buon  ordine , è difpofìzìone  le  ma- 
terie in  ejfo  contenute , che  parte  per  P antichità , r parte 
per  la  loro  teff  tara  indi/tinta  , e con  fu/a  , parevano  poco 
Otte  a.  legger/ , ed  a capir fi.  Così  avendole  detto  Padre 
con  e/traordtnaria  diligenza  coordinale  , ed  abbellite  , 
V anno  1619.  le  diede  alle  /rampe  efpreffe , e de/critte  con 
tal  elegante  latinità  , con  metodo  coti  regolato , e co  tu. 
annotazioni  così  ben  concludenti  in  comprobazione  di  quan- 
to ■ fcrive  ) che  - niente  più  . poteva  dejiderarjì  da  uno  ftu- 
dio/o , pio  , e veridico  Scrittore)  qual  egli  è veramente. 

Il B. Giovarmi  Colombini  adunque, al  riferire  di  quefto 
Bartolommco  nel  Cap.  XI.  così  in  quel  fuo  modo  andò 
narrando  : loacbimus  ...  ergo  cum  fibi  maioret  in  dies  fpi- 
ritus  animos  ad  eay  qua  reliqua  illi  erant  Petri  man- 
data excompojìto  curanda  fumerct  ; Sente  ingenti  lati  ti  a 
gaudioque  perfu/us  projìci/citur , & Florentiam  ver/us  iter 
'•  ■'  '*♦.  arri-  J 

1 la  Dedica  della  nicdelima  al  Card,  Carlo  de’  Medici  è in  data  del 
1619. 

i flamp.  in  Vcnez.  1701. 
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arripuit.  Quo  ftaul  atque  per  veni t , tnìtr  alto i-  Ioeutnem _ 
Boccaccium  vtrum  litterarqm  fané  Jludtofum  » atque  fune 
temporis  Hetrufae  eloquenti*  facile  pnncipem , adut  ; 
tumepte  benevólentia  comprehenfum  > gravi  (trattone , remoti i 
arbitrit  appellai  , l'ruwm  fe  loacbimut  dteit.  viri  Deè 
Vetri  Sette  tifi  i“Jfu  illuni  convenire  ; qttem  heet  v evento» , 
de  facic  nunquqm  noveri t » iffe  tanten  Beato  Vero , devino 
id  agente  confilo  » opti  me  e ognuni  : deinde  etufdevt  Sanili 
Viri  v tutti , vtrtutibuf  y&  Jjnf lemma  tnfgttcm  demoni t rat  , 
fere.  quaque  Cbnfio  Domino  demonjlrante  preveder  et , ex  poni  t . 

fecum  Vir  beami  illiut  vita:  Jtatum  per  abrupta 
vitiorum  aberrantir  me f erat ut , dum  erat  tn  /vernanti  y eum 
per  fe  orare  > , atque  cbfeerare  , ut  quanto  in  d sfere  mi  ne 
etieruae  damnatìoner  Verfetur , etiam  atque  etiam  videat  » 
& mbret  tn  meliui  commutet . Ad  b*c  luxum , caecofque- 
fmul  errorei  > in  quibio  mifere  ad  eam  dtetn  tacuerat  , 
ad  amatoria  fludta  incumbendo  , detegit  ; endicatque  pa- 
riter  qu.es  peccandi  oecajìonei  mortalebur  obtulerit  , futi 
vidflicet  vulgata  lue  ubrat  ione  bui;  tuatorcfque  allaturumu 
vi  dtei  ,,  ut  tale  confi  ini»  mentefttquc  adite  ut  fcr  sbendi  » 
Quouiaiu  ca  ingenti  profanila , divino  tilt  profeta  mu- 
ttere , in  Dee  gloriane  Sattiloreonque  a bufiti  , eam  dicendi 
vini  y & copiati t , quatn  eiufdem  ingenii  preefdio  adeptur 
erat  > in  proximorum  pernictem  adhuc  retenebaty  atque  adeo 
in  obfc quinta  Satana  t hoc  ejl  ad  iteanetn  glortam  colli- 
gendantx  bonorefque  captattdor  potila  y quatn  tn  Dei  fet- 
vttium  y etufque  propagandata  , glori  a m , in  apertum  fair 
profereudts  vtgiliit  impetedebat } qua:  qtudem  lucubrattonet 
ntbil  aliud  agunt , uifi  ut  bonoi  depravent  ntoret , ex  qui - 
bus  reila  cajlaque  vivendi  ratio  pendei  tire.  Quin  etiam 
vide  x quxft  te > loannei  [ adiectt  loacbimut  ] quid  prp- 
mit  y laudtfve  ad  ex  le/l  e in  felici  tatpm  comparandam  apud 
Deurn  confequi  te  pof  p putes  , cum  teipfum  bofem  pudi- 
ci tue  , laxamenlum  luxurict , & Ubidenti  palam  confi  tuii  ; 
& qua:  adhuc  fcripta  ed  idi  fi , inf  rumenta  perinde  diaboli 
■ fnt  y ad  inflruendat  , & alltctendat  in  Venerati  animai 
&c.  Tc  igitur  y qui  verbit  , feriptit  fmul  , & moribut 

tur. 
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turpitudinii  , & lafcivix  ceterit  exemplum  prxbct  , qux 
mala  fempiternaque  fupplicia  , ni  ad  meliorem  frugem  te 
receperify  maneant  , perpendat  velim  . Non  parcamy  Io- 
annei  , auribut  tua  , nec  tllis  unquam  ferviam  , ut  tux 
f aiuti  confai  am  ; idque  magi! , quod  bxc  non  utique  ego  , 
fed  per  me  Petruiy  dum  banc  cxli  lucem  adfpiceret  , ttbì 
inculcarì  iujjìt . Quocirca  eiufdem  Beati  Viri  verbi!  ro- 
go y bortor  , denunttO  , ut  vttam  y quam  nunc  agii  , of- 
fendane plenamy  deponai  ; ut  poetica  Jludia  abituai  ; & 
exittalem  poeticen  tllam  deteftatui , qua  tibi  haflenur  fuit 
impedimento  » quominui  [ ut  abi  te  ojficii  ratio  pietafque 
Chrijliana  extgebat  ] Verse  virtutii  cultorem  te  cantili 
exhiberet  , boneflieremve  tandem  alt  quando  tuorunt  flu- 
diorum  morumve  difciplinatn  meni . Qux  omnia  fi  perfe- 
qui  detrettaverit  , ex  plorati  gì  munì  habeai  y ex  eiufdem _ 
viri  prxdido  y non  longe  abfore  qttin  taf  protervie  fie- 
nai perfolvai  ; & propinqutori  quam  animo  conceperir 
interini  y profana  fludix  tua  fintai  & ammani  fin  i a ! . 
Segue  pofcia  la  Vita  ftefsa  a dire,  che  fece  gran  breccia 
al  cuore  del  Boccaccio  il  venirgli  palefato  quel , che  lì  ac- 
cennò di  fcgrcto,chc  niuno  fuor  che  Iddio  poteva  fapere; 
e che  cum  apud  fe  Jlatueret  e peccatorum  corno  emergere , 
dr  ad  fanitatem  ojficiumque  redtre , tum  etiam  omnia  poeticf 
ftudia  defererey  omnemque  hbrorum  fupelleflilem  divendere 
animimi  induxil . . ' , **  \ . *■’ 

Abbiamo  parimente  notizia  di  quefto  fattò  da.» 
•Marzio  Imperiati,,  o chiunque  fia  , che  fotto  quefto 
nome  diede  fuori  1’  anno  1631.  in  Siena  in  rame  i 
Notabili  (1)  della  Vita  del  Beato  Pietro  Petroni  nobil 
Scnefe  con  dire:  Il  Boccaccio  per  le  fue  parole  emendò  li 
fuoi  ferini  y e la  fui  vita.  Quindi  io  mi  lufingherei, 
che  degli  fcritti  iuoi  più  gaftigati  dopo  quefto  tehipo 
fofsero  le  Spiegazioni  dell’  Egloghe,  fenza  fallò  le  fuc^ 
Fatiche  fopra  Dante,  e fe  vero  forte  il  ricordo  riferito  del 
MS.  del  Ninfale  Ficfolano,  quefto  ftelfo  poema. 

Del  •> 

« fltnip  in  rame  in  foglio  volante  dedicati  al  P.  D.  Bonaventura  Ben- 
nati Priore  della  Ccrtofa  di -Siena. 
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Del  preparar/?  alla  morte , che  fece  il  "Boccaccio  . 

cap.  xxvnr. 

L*  Avere  io  cosi  intitolato  il  Capitolo  prefente , è 
flato  in  gran  parte  per  lo  titolo  , che  dato  fu 
malavvedutamente  da  qualche  editore  inefperto 
alla  qui  annefla  lettera  del  Petrarca  , cioè  Ad  loannem 
de  Certaldo  de  Vaticinio  morientium  . 

Di  tutto  il  narrato  fin  qui  Aordito  rimanendo 
il  Boccaccio , ne  diede  parte  all’  amico  fuo  Fran- 
cefco  Petrarca  nominato  nella  Vita  ; in  conferma  di  che 
efifte  tuttora  del  Petrarca  ftcflb  la  rifpofta  , ed  è la_. 
feguentc  [ i ] 

Magni t me  monfirit  impievi  t , frater , Epifiola  tuat 
quam  dum  legerem  , ftupor  ingens  cum  ingenti  mxrore 
certabat . Vterque  ab  ut  dum  legiJJ’em . Qutbut  entm  ocu- 
li s y nifi  humenttbus , tuarum  lacbrym/trum , inique  tam 
vicini  obitus  mentionem  legete  potui , rerum  nejctur  omnino  , 
folifque  inbians  verbis?  Ubi  demum  in  rem  ipfam  inter- 
nar jlexi  oc u lo s , defixiqucy  mutatus  illico  animi  fiatus  , 
& fin  por  e m fipofutt , & moerorem  . ••••  >-  ■ - 

Iamprinuim  quod  erat  in  ipfa  litterarum  fronte  prxte • 
reo  y ubi  dum  VerecundiJJtme , fimulque  reverentijfimc  non  te 
aufum  dicir  prxceptorie  tui  inelyti  yfic  me  ninna  tua  vocat 
kumilitae  , confiltum  improbare  , quod  Mufas  , totumque  , 
ut  ais  y Helicona  mecum  trabenr , cuius  ohm , ut  far , mops 
plebeiufque  incoia  fueram  , mine  tam  peregrinir  abfiradur 
curie , pene  exul  fum , quafi  damnatir  Italie , & tndignis 
indufirip  me p fruélu  meique  precfentia  iudicatir  , in  Ger. 
manos , fine  Sauromatar  [ verbo  tuo  utor  ] ultimor  commi- 
grare decreveram  : multo  me  fateor  efficaciur  reprebendi - 

{li  y quam  fi  toltine  eloquenti^  tup  flumen  in  fatyram  effie- 

....  . diJTer  • ■ 

l Epillola  V.  del  Libro  I.  delle  Senili . . . 
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dijjer , Equidem  gratular , butte  ubi  effe  ammutii , atqut^, 
butte  zelum  , ut  quod  Maro  ait , omnia  tuta  tmens  , me  tu 
magir  abunder , quam  amore  deficias . Ttbt  vero , amico  » 
cut  meorum  conjtltorum  ntbil  occultum  velim  , lclum  lafp 
mentir  are b animi  fondo ; wc,  ut  Itahcp  tellurir  afpeflu  fa- 
tturi nequeo,  Jic  y quod  nuper  Stmontdt  n offro  , Italie  arante 
rerum  ufque  herele  ad  faffidium  plenum  effe  > wf  A/»c 
ro/A/  /«  untmum  venijje  , nempe  non  in  Germaniam , yW  r* 
gliquar  Mundi  latebras  me  con  forre  , «6/  proeul  ab  hoc 
ftrepttu , tnvidiaque  turbimbur  , quibut  me  non  tam  utique 
mea  fors , qup,  me  indice,  nefeto  an  contemptum , fed  certe 
tnvidtam  non  meretur , quam  hoc  undecunque  partuiu  nome» 
txpofutt , bene  lutti ans , bene  viverem , Ji  datum  effet , ac 
morerer  0 re.  Ut  omtffìt  ad  id  vento  , quo  me  adeo  prima 
leéltone  coneuffum  dtxi  ■ Scribir , nefeio  quem  l’etrum  Se- 
nenfem  (i)  propria  religione  in/igni,  & miraculir  tnfuper 
durimi  virum  nuper  obeuntem  multa  de  multiti  inter  quor 
de  utroque  noffrum  aliquu  prtedixiffe  ; tdque  libi  per  quem- 
dam  , cui  hoc  tlle  commi ferat , nunciatum  ; ex  quo  exaéhur 
dum  qutererer , quemadmodum  Sanllur  tlle  Vir  nobit  tnco - 
gnitur  , ntis  novijfet,Jic  refponfum:  fui ff e Hit  propofitum  ,ut 
tntelligt  dutur , ptum  aliqutd  agere  ; quod  cum  implere  de- 
nunciata Jtbt,  ut  augurar , morte , non  poffet , oraffe  Deum 
efficaci,  & ad  ceelum  perventura  prece y rebus  tdvneor  vi- 
cariar defignare  , quibur  negatimi  Jibi  eppti , feu  deffinati 
operi  t exitum  divini  tur  largire  tur  ; cumque  famiharttate_, 
tlla,  qup  Deum  inter  , iuffique  antmam  eff  , fe  intelligeret 
exituditum  ; nequid  in  re  dubu  foret , Cbriflum  ipfum  ha - 
buiffe  preefententycutur  in  vultu  omnia  cognoviffety  qup  funt , 
qup  fuerunt  , qup  mox  ventura  trahantur  ; non  ut  apud 
Muronem  Protbeuty  fed  pleniur  multoque  perfetftur,  ac  clanury 
numtllum,  per  quem  omnia  falla  funt , oc  uh  s vidiffe  mortali- 
bus  magna  ret  fateor yji  vera.  Vfftatum  enim  ac  vetufìum 
eff  plerumque  mtndacits  fflìifque  fermontbur  velum  religionis 
. . , . M * fan- 

i >1  Petrarca  allora  fontano  non  potè»!  efler  nota  la  fintiti  «lei 
B.  Pie  tro,  vivuto  folintiamente  da  Eremita  . 
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fan  fi i moni?  pretender:  y ut  bumanum  fraudem  tega!  di - 
vinitatis  opmio  , (ire.  AE.tat  homi ili r v front  ^ acuii  y 
vtorei  y habitat  , motuty  tncejfui  t fe/Jto  t voxque  tpfa^  , 
ó*  or<*/io  » omnia  condufionti  cjfeétui  ac  lo- 

quentit  intentio  ad  confilium  vocaountur.  Surre  qu. intuiti 
ex  tibi  diti it  elido  > voi  duot , ahofque  nonnullot  ex  bae 
vita  defeendent  Hit  Vir  fan  fi  ut  vtdtt , ad  quot  qufdam 
fecfetiora  committeret  e 're, 

Cxlerum  quid  ex  hoc  alii  audiennt  in  dulia 
e fi:  tu  t quod  ad  jlatum  tuum  attrite  t y duo  bac , traiti^, 
attera  fupprimn . Auii/li  vita  tua  termina m inflare  ; 
paucorumquc  tibi  iam  temput  annorum  fuperejje  . Hoc  pri- 
mula . Tilt  praterea  Poetica  jludtum  interdici  . Hoc  fecttn - 
dum  ulttmumque . Hinc  tlla  couflernatio  rnxrorque  tlle  tuut  y 
quem  legenda  meum  feci  > medttandoque  depofui  : & tu  fi 
mibt  aureum , imo  fi  tibi , fi  rationt  infitte  ammutii  pra- 
Jhtt  ) abiicleiy  & videbis  inde  te  doluijje  unde  potiui  Jìt 
gaudendum  . Hou  exlenuo  vaticina  pondur  ; quid  quid 
C 'bri fio  dici  tur  y veruni  ejl  : fieri  nequit , ut  ventai  me» - 
trami-  «.  At  td  qmeritur  , C bri  fiume  rei  buiut  a fior  fit  y 
ari  alter  quifpiam , ad  commenti  fidemy  quod  fiepe  vidimai  y 
Cbrifli  nomea  ajjumpferit  ; efio  autem  inter  ignarot  butui 
nomini t rei  agatur  ; fi  Poeta  , fi  Pbilofopbtt  Gentihum 
fide i ejl  y multa  vaticinar i folitoi  morientei  & Gr  a co- 
rum  liter?  loquuntur  y & noftfp . Videi  ut  He  fior  Home- 
ricut  mortem  vaticmetur  Achilli  y Virgiliana t Horodei  Me- 
zentioy  Ciceroniana s Cber imenei  Erittfy  Calami  Alexan- 
dro  y tir  quod  eft  Hi  Jìmiliut , qrt?  te  premunì  » apud  Po/ - 
fidonium  Phtlofnphum  fax  (tate  clarijjìmum  y Kbodtur  qui- 
dam morieni  brevi  po/l  fe  morituro i fex  ex  coevi s futa 
nonnn.it  ; tir  quod  plut  e/t  y ordinem  adiicit  mortendt  : de 
quartini  rerum  vel  ventate  y vel  cau/'a  difputandt  non  efl 
locui . 

Sed  ut  bfc  y & qti(  fimilix  ir  aduni  ur  ab  aliti  y po - 
/Iremo  qu(  terrificxtor  bic  tuut  nunciat  y vera  fiat  , quid 
t/l  tamen  quod  te  ufque  adeo  permoveat  ? vulgaria  y tir 
u»ta  contcmnimus  , inopina  not  qu.it noti  , ac  perturbimi  • 

An 
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Ah  tu,  quf/o,  modica  in  vitf  effe  quoti  /uperefl , Jt ijle  libi 
non  dtceret , tgnorabat  ? Quii  nec  badie  natut  infuni , Jt 
rattorte  uti  pojfìt , ignoret , quod  omnium  vita  mortalium _ 
brevi 1 eji  , Jentumque  brevi ffnna  ; & quod  /fpe  prater  opinio- 
nes , fpefque  bomtnum  , quod  quotidie  querimur  , Oc  lugemut  , 
na/cendi  ordincm  mori  pervertat , ut  ex  vita  qui  buie  ulti- 
mi venere , primi  abeant . Prof  e fio  fuimut  umbra , /om- 
nium , prpjitgtum  ; mbil  denique  nifi  luélui  , & labori t 
area  vita  ejl , qup  bic  agi  tur.  Quod  unum  boni  habent, 
ad  aliam  vttam  ina  ejl , alicquin  non  contemptibilii  modo , 
/ed  odio  fa  pror/ui  ac  mi/era , & de  qua  confiderati/t  ime 
di(lum  Jit  : longe  optimum  non  na/ti  » proxtmum  quanta, 
prtrnum  mori.  Neve  /u/peda  Jìt  pagani  hominit  prfet/a 
Jentenua  Hxbrforum  /apientijjìmo  illt  accidit  ; imo  vera 
quod  & Ambrojiut  fratrie  obitum  defiens , fuo  more  vejii- 
gat  , & Jìc  ejje  dtjcujja  temporum  ratione  deprebendit  : 
non  tlle  philo/uphoi,  fed  illum  pbilo/opbi  fequuntur . Ch- 
iù! ego  JenJ'um  libi  de  Ambrojto  pattuì , quam  Salomont 
dejcnpfertm  : ut  dido  uni  duplex  ejjet  audorttas  . Sic 
ergo  att  ; Non  nafei  longe  optimum  , fecundum  Saio- 
moni  1 fententiam  . Ipfum  enim  etiam  hii , qui  Jìbi  viji 
funi  tu  pbilofopbta  excellerc,  fecuti  funt . Nani  ip/e  Hit» 
antertor , nòjlrii  po/lericr , in  Ecclejiajlem  locutui  ejl:  Et 
laudavi  ego  omnet  mortuoi , qui  tatù  defundi  funt , magie 
quam  vivente! , quicunque  vtvunt  u/que  adbuc , & optimut 
Japra  boi  duoi , qui  nondum  natut  ejl , qui  non  vidit  oput 
inahtm,  quod  fadum  e fi  fub  Sole • Nec  ita  multo  pojl  : 
tir  hoc , inqutt , quii  dixit , nifi  ille  ,qui  ftpientiam  popofeit , 
& impetravit  i Et  mox  panai  de  Japtentta  ilhut  interpo 
Jùii  : Quern  igitur , att , non  latuerunt  cplejlia , quemad- 

modum  laterent  mortaha  , & de  fup  condttione  naturp  , 
quam  in  fe  expertut  ejl  , errare  , aut  mentiri  potejl  • 
Sed  non  folui  hoc  fenjit  , etfi  folut  expreffit  : legerat 
findum  dixiffe  lob  : Pereat  diet  illa,  qua  natut  funu. . 
Cognoverat  nafei  malorum  omnium  efje  principium,  & idee 
diem,  qua]  natut  ejl,  perire  optavi! , ut  t oliere!  erigo  incom - 
modorum . Pofl  kac,  David,  ac  Hteremtp  tejlimonio  adbibtto.Jic 

M 2 fon- 
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concludi t : Si  igitur , inquit , Santti  Viri  vitam  fugiunt , 
quorum  vita  , et/t  nobir  utthr , fiat  tamen  inutili r cxijhma - 
tur,  quid  not  facere  oportet , rw  alitr  prode J]  e pojju. 
mut , ««è*/  vitam  hanc  qua/i  funebrem  pecuntam  ufura  • 

r/o  quodam  cumulo  gravemente  onerati , in  dter  peccatorum 
étre  fentimur . fi  dixit  Ambrofiut , fi  talet  ante  eum 

viri  dixerant  > mifer  ego  dttturut  firn  , c*rr//  vita. 

«o«  folum  peccati r obnoxia , opprejjà,  fei  tute  mi, 

nifi  temptatio,  oc  peccatum  efi  ? Verum  etfi  multa  btc  dr 
dicantur  ab  aliit , & a nobir  etiam  dici  pojfint , quos  ma. 
lorum  experientia  dottor  fecit , tamen  tibi  vel  ifia  fu  per. 
fiuunt . Keque  enitn  docendur  mihi  , fed  excitandur  et  , 
«r  meminerir  quid  divini  bomtncr  , quid  tu  ipfe  bac  dt_, 
re  fenferir  , antequam  tibi  Jlupor  tui  memoriam  extor- 
queret.  Ex  quo  tamen  bue  loquendo  perventmut  : infifiam 
paululum  . Quamvit  igitur  bac  , «r  dixi , ab  ingentibur 
virir  difputata  , atque  firmata  fint  fic , wr  wo«  tantum 
rationibur  , /?</  auttoritate  etiam  premant  fua  ; non  alie- 
num  fuerit  fortajje , quid  de  in  tpfir  alii  fenferint  audi- 
re • Sunt  autem  duo  bac  , unum  quod  bac  nrjira  qup 
dicitur  vita , «or/  efi  . Hoc  iuvenis  Cicero  VI.  Reipublicf 
Libro  firipfit  : Idem  fenex  Tufiulanurum  quafìtenum  pri- 

ma luce  r epe  tut  : alterum  eodem  Tufi  ulani  Libro  primo 
pofuit , non  nafii  bomini  longe  optimum  , proximumqut 
primum  mori.  Utrumque  fortaffir  & Cicero  ipfe  alibi , & 
multi  alii  dixerunt . Et  primum  quidem  tametfi  tnnumc- 
rabilibur  vitp  mahr  non  verum  modo  , fed  verijfmum  vi- 
de atur  , fimpltcitcr  tamen  Vitam  mortem  dici  auttnnfum  po- 
jiur  arbitror , qutm  ufquequaque  verum,  aut  librata m fatte. 
Qutd  vero  ? Placet  Gregoriana  illa  moderatio  e Cerinone 
ilio  quotidiano  : temporalir , inquit , vita  , pternp  vitp  com- 
parata , more  efi  potiut  dicenda , quam  vita . Hoc  & lu- 
tiur,  & falubriur  dici  palo.  De  fecunào  autem  , & de 
utroque  quamvit  , ut  .vide  r maximi  fint  auttorer  , quid 
tamen  vir  dottar,  & eloquenr  Lattantiur  b'ermianur  bine 
fenferit , non  ahenum  videtur  inferere , qui  Libro  mfhtutio- 
num  non  recorder  quoto , impaticntizm  arguent  bumanam: 
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Quid  dicemur  ergo , ait , nifi  errare  illot , qui  manente 
putant , tanquam  malum , nifi  quia  fiat  tniquiffìmi  , qui 
pauciora  mala  non  p enfant  bonir  plurtbur?  Nani  cnm  vi - 
tam  omnem  per  exquijùar  > & variar  traducant  volupta- 
ter  > mori  cupiunt  fi  quid  forte  tir  amaritudini r fu- 
pervenit , & fic  babent  tanquam  illis  nunquam  fuerit 

bene > fi  aliqttando  fuerit  male  &c.  Ego  autem , ut 
ad  rem  redeam  , unum  hoc  dixijje  veltm  ; qui c quid 
korum  , qup  multa  diximut , fit  verini  , nobir  tameru. 
kfc  vita  ut  noimimii  amanda , fic  ufque  ad  exit um  iole- % 
randa  ejl , perque  hanc  ipfam  ad  alteram , quafi  per  prp- 
durum  iter  ad  optatam  patriam  afpirandum  . Equi  de  nu. 
tam  non  nati  e fi  e non  pojjumui. 

At  fi  vita  ancept  > fi  periculofa , fi  mala  eji , de-, 
quo  > ut  puto , ntmo  viveur  dubitai , nifi  qui  vanir  vo- 
luptatibur  excpcatur  , veram  fui  notitiam  iudiciumque_, 
perdiderit  ; confcquent  ejl  rei  mal?  bonum  atque  optala  lem 
finem  efie . Et  fi  fenda  vita  e fi , quod  de  vita  f or  fa  tu. 
per  fe  ipfam  te f limata  non  negem , non  quod  defimtt  fion- 
dimi ejje  y fed  quod  coeperit . Quod  & quafdam  gente t 
facere  folitar  accepimur  , quibur  naturale m effe  pbilofo- 
pbtam  iure  dixerim  > in  ortu  fuorttm  flentibur , in  fine _» 
gaudentibur , quem  t intendi  non  tam  deledatio  vitp  brevi t 
caufa  ejl , quam  fupplicii  pavor  p terni . Quod  ut  trabi 
pojfit , vi  tari  utique  nifi  virtutir  , àr  mifericordip  ope  non 
poteri  y fed  nec  trabi  quidem.  Non  mori  itaque  met tien- 
ila, qup  frufrù  met ui tur , fed  corrigenda  vita  ejl.  Qup 
ret  una  , ne  mori  fit  formidolofa , prpjtabtt  ; hai  end  a nobir 
interim  ipfa  cum  morte  familiarità t qupdam , nec  tamen 
nomea  illud  borri  bile  y fed  rei  ipfiut  cxifiimatto , atque 
mago  in  commerciala  arcejfcnda  ; ut  quam  ftepc  meditati 
trimut  y venientem  excrpiamur  intrepidi , nec  ut  incognitam 
borre a»iur . Hate  Piatomi , bue  fojl  eum  PbtlofopborumJ. 
excellentìum  doflrina  ejl  ; qui  Pbtlofopbtam  ipfam  omnem- 
que  fapientium  vii  am  meditationem  mortir  effe  diffintunt. 
Quod  & Vaulur  fentiebat  Apofioluty  ubi  fe  quotidie  mori 
ait  ; nemo  tmm  ampliar  , quam  ftmel  uaturalitcr  mori 
* • io- 
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poi  ejl.  Ut  fa  pi  us  morìamur , & rem  vulgi  opinione  durif- 
Jimam  confuetudtne  lentamus , meditano  frequens  cfficiet  y 
non  natura:  qua  quahs  fuertt  pbtlofopbis  , norunt  tpfi . 

Hunc  clarius  multo  quam  prtus , nojlra , tdejl  Cbrijlianorum , 
meditano  Chrijlus  ejl  , vitalifque  Cbrijli  mors  , ac  de 
morte  vittoria  . Ncx  pojfum  fecludere  quid  fe  ingerii  , 
de  bac  re  conjìlium  Ambrojit  Libro  todem  de  vita  ritu 
fratris . Kec  mir uberi r btc  auttore  un  me , qui  lam  prò- 
pe  decennium  Mcdiolattcnjtt  , totoque  quinquennio  fuus  boj'pes 
fuerim  . vf/t  erp  o ; Quid  ejl  Cbrijtur , w//f  wjor/  torporis  , 
fpiritus  vita  » tìr  ideo  commoriamur  cum  eo  , wf  vivamus 
cum  eo . Sit  quidem  quotidianur  in  nobir  ufut , ejfettus- 
que  inoriendi , ut  per  illuni , quam  dixtmus  fegregationem 
a corporea  cupiditatibus , anima  nojlra  fe  di  fiat  abjlraberey 
& tanquam  in  fubhmi  locata , gwo  terrena  adire  Itbtdtnesy 
Csr  e am  Jìbt  gl  ut  mare  non  pojjunt  y fufiipiat  mortts  t ma- 
gi nem , ne  pccna  morti t incurrat  » 

Mino  alia.  Et  bac  ipft , Jì  plura  funt , quam  voluiT- 
fes  y tgno fitto  ; « enim  pergunt , f*  retrabunt  unde  te 
mxror  abduxerat , «f  wc  valde  vttam  diligar , ncque  vita 
fine»!  oderis , aut  mejuas , propinquutn  tatti  provetta 

Jlupeas  alati , nunquam  puerizia  vel  infantia  longe 
erat  » f//?  longtjjtme  Jìngeretur . Illud  potiur  mirare  con. 
ligijje  tibi  , quod  nefito  an  cut  quam  alteri  prater  Eze- 
chia in  Regem  omnibus  f acuii s acctdent  , wf  fi  ilice  t tui 
vatis  elogio  certus  Jìs  aliquot  annoi  vita  ubi  nunc  6* 
rejlare . Keque  enim  tam  pauci  ej)e  pojjunt  > quin  faltem 
duo  Jìnt.  Sic  ubi  nemo  mortai  inni  diei  uniut  , nemo  vel 
bora  intelligere , tu  annorutn  teneas  fpotjtonem , nijì  forte 
proximam  numi  ami  tnortem  creduur , non  Jtc  vita  fpatium 
exprimenti . Et  ejl  hoc  fané  in  Ut  vanitatibus  importu- 
nimi , ut  ex  malis  nunciis  timor , dolor que  certus  ortatur , 
& bonis  inane  gaudium  , fpts  incerta.  Utcunque  rei  ca- 
fura  ejl  , annoti  Virgiliani  carmini!  memtnijfe  oportuit  ; 
Stat  fua  cinque  dies  ; breve  > & irreparabile  tempus  omni- 
bus ejl  vita  > fid  famam  extendere  fattir  boi  virtutis 
opus  ; fatti s , tnquam  , non  tenue m fama  fonum  aucupanti- 
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bue  , fed  vìrtutem  ipfam  , qua  neceffario  e fi  vera  gloria 
timbrata  lacit  &c.  lam  vicina  ejl  mere  y age  ree  anima. 
Intempejltvum  finibuc , amarumque  negoctum  htterdrum, 
fi novum  y atque  tn/òlitum  proponatur  ; fin  una  fenuerint , nil 
dulaur . Sera/n  banc  igitur  curam  Inique . Saie  blu  far  Hclico- 
utae  y fontemque  Caftaltum  . Multa  pucrutn  decuerant , qua 
dedeceant  finem.  b'rujtra  ni  ter;  torpet  iiigenium  ; memoria 
labefctt  ; acuii  caligata  ; onutefque  corporei  finfue  bebent  ; 
novoque  tam  fragilet  funi  labori . Memento  viriti»! , & 
mettre  quod  aggrederie , ne  irrii  ie  conati  bue  more  irrum - 
pat  . bac  potine  quod  fimper  bene  fit  ; quodque  cum — 

omni  alate  fit  honefium  , necejjartum  efl  extrema  « 

Hac  borumque  fimtlia  inchoantt  fini  qnidni  graviter 
ac  magnifico  dicerentur  ; dodo  auleta  cur  dteantur  tte- 
feto.  Ecce  iam  morti  proxitnue  y linque  ficularee  cu- 
rde y pelle  rtliquiae  voluptatum  , malae  confuetudinee  - 

Reforma  animum  ac  moree  - In  Deo  piacila  , novitatem l_  , 
(ir  renafeentia  vitia  , qua  baflenue  abfcindebae , radicitue 
nunc  extirpa .-  In  primie  avaritia  fhtdtum , quod  finibur 
tur  annexum  ac  peculiare  fit  admiror . Hoc  unum  Jtude  , 
& hoc  cogitay  ut  pararne  , ut  ficurur  ad  extremum  ve - 
niae  : opttme  y tnquam  y prudenterque  linque  litterae  y feu 
poeticae  y feu  quafeunque  aliae  , in  quibue  non  iam  tjro 
fi  e y fed  emeritue  veteranue  : in  quibue  quid  tenendum-.  y 
quid  refpuendum  libi  fit , novene  : in  quibue  denique  non 
tam  labor  y fed  obiefìatio  vita  fit  y iucunditafque  repo/ttay 
hoc  certe  quid  fit  ahud  non  video  , nifi  auferre  folatium  y 
ac  prafidium  fine clutt e &c.  Qui  fegue  molte  altre  cole  a 
dire,  che  troppo  in  lungo  porterebbero  il  nortro  ragionare; 
e dopo  aver  porto  al  Boccaccio  in  confiderazione , che  la 
lettura  degli  Scrittori  profani,  c de’  Poeti  fu  di  profitto  a 
più  Santi  Padri  per  condurre  le  loro  Opere,  dice:  Quid  fi 
ideo  Poetar  fugimue  y caterofjue , quibue  inaudiiumy  & ob 
id  tacitum  Cbri/li  nomen  ; quanto  periculofiue  vtderi  deber  et 
Hareticorumy  & nominantium  Cbrifium  yfimul  & oppugnan- 
ti ttm  libror  legere  ; quod  tamen  fiudiofiffime  faciunt  vera 
fidei  defenforee  ? Crede  mtbi , multa  qup  t arditane  ,&  tgna- 
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vi*  funi y gravitati  % & confilio  tnbuuntur . Sape  defpi . 
ctunt  bominee  qua  defperant  , propriumque  & fuunt  tjl 
ignoranti? , ut  qu ? nequiverit , apprchcndijìe  contemnat , 6* 
quo  ipfa  non  valuit , nemtnem  cuptat  pervenire  • Htnc  de 
rebus  incogniti r obliqua  iudicia , »«  quibus  non  ctnciiar  ma- 
gie ipfa  ludicantium , quam  livor  emtneat . K*n  fumus  aut 
« xbortaiione  Viri  ut  is  y vicinp  morti  s obi  entu  a Inerir, 

deterrendt  . Qup  fi  m bonam  animata  Jìnt  recepì ? , &• 
virtutir  excitant  amareni , tìr  d«/  tollunt  metum  mortts  y 
minuunt  » ne  deferì ? fufptcionem  diffidenti te  affierant 
quo  Capienti*  quxrebatur  . K eque  cium  impedtunt  hi  ter*  y 
Jid  adiuvant  bene  moratum  pofseffiorem  vitaque  viam  prò - 
movent,  non  retarci  ant . Quodque  in  ctbis  evenite  ut  multa  , 
naufeantem , atque  imbectllem  Jlomacbum  prxgravarenty 
vali  d um  t atque  efurientem  bene  nutrì  ant  ; r«  fittiti  s 
. uccidi t , ut  acri  fanoque  tngenio  Jìnt  multa  falubrta , qu * 
Pilifera  funi  infirmo , fi  pr<*fertim  utrobique  vis  dtferet ionie 
affiuerit . Quod  nifi  fic  effiet , «o«  »//«  pertmax  ad  extre - 
munì  tam  laudata  foret  tnduflria  multorum . Prxterit  etimi. _ 
CiJ/o  Latinat  ■ literas  iatn  fenefeene  , Grxcae  vero 
lam  fenex  dtdicit  ; quod  Varrò  ad  centefimum  vii?  annum 
legenda  femper  , ac  fcribendo  perveniene , vitam  priue  , 
quam  amorem  depofuit  Jludiorum  ; Quod  Ltvius  Dru/iie 
ferito , & ceccitaie  conferite  Iurte  Civiltr  interpretai tonem 
ut  iltffimam  Retpubltc*  non  orni  fi t j Quod  Apptue  Claudiue 
ii fieni  preffiut  incommodis  cadetti  ftiit  perfeverantiu  ; Quod 
Homerus  apud  Grxcos  idem  pafiur , idem  prafitltt  , alio, 
que  rerum  Ite  et  in  genere  par  tnduftrip  genti  s exbibuit  : 
Quod  Socratee  tam  fetiior  Mafie?  operam  dedit  ; Quod 
Crtfippne  cxpruin  inventine  media  opus  acutiffimum  ultima 
vix  expltcuit  fenditele  ; Quod  Oratorium  Ifocratee , Tra- 
gicum  Sopboclee  volumen  utrumque  nobthffimum , file  quar - 
tutti  Or  nonagefitnum , bic  prope  centefimum  agent  annum 
fcripfit  ; Quod  fiudii  amor  ingenr  & Carneadetn  fenem _ 
cibi  y & Arcbtmedem  vii?  reddidit  neghgenlem  • Quod 
Cleanibem  apud  tlloe  amor  cum  inopia  pnmuniy  pnfi  cum 
fimo  apud  noe  Plantum  compulit  , cum  panpertate  fimul 
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ut  feneflute  luflari ; Quod  Pytbagoram , quod  Demotri - 
tum,  quod  Anaxagoram , Flatonem  per  omnet  terrai > 
perque  omnia  maria  periculorum  immemore s , «c  laborun l.  » 
«0»  babendi , ut  multoi , fed  difcendi  ardor  impali t.  Quod 
Flato  tpje  feuex  fupremo , eodemque  natali  fuo  die , ©f/ 
li  neri  s tncumbent , «/?/,  alii  volunty  fcrtbent  , Pbilofopbip 

ami  tum  fpiritum  exbai  arai  ; Quod  Philemon  meditabundus  » 
Afe  libro  tncumbent  t focili  illuni  expettanttbut , Pieriam  ani- 
main emi/ìt  y etfi  de  hoc  alia  ridicultojìor  fama  efl  ; Quod 
ad  extremum  ir  perfape  mibi  nominandur  occurrat  Soloit - 
femper  novi  al  'tqutd  addifcenr , fenuit , atque  obiit  , net 
genero fum  difcendi  dejtderitm  mori  extinxit. 

Vrater  becc  igitury  & qup  funi  id  genut , innumeri U 
bilia  , nonne  dr  nojlri  orane t , quot  imìtari  optamus , vi- 
llini omnern  in  Inferir  confumpferunt  y in  litterir  fenuerunt  , 
f»  litterir  obierunt  ; itaut  eorum  quofdam  legenter  , 
Jcribenter  ultimili  dici  invenerit?  neque  ulli  unquam,  quod 
audiertmy  pruder  unum , quem  dixi , Hieronymumy  noxa  Juit 
dtfctpltnir  fatui  artbut  floruijje  • ew«  multa  fuerit  glori f 
nommatim  /ibi . Hec  me  fallit  laudatimi  a Gregorio  Be- 
ned  illuni , quod  incpptum  fludtum , folitudjnir  dr  propo/iti 
rigidiorit  amore  deferutt  ; at  non  ille  poetica! , yW  omnet 
omnino  litierar  neglexerat . An  vero  laudator  tuut  idem 
fi  Urne  facerety  laudaretur , minime  arbitrar . Altud  e fi 
enim  didicijley  quam  diptere  ; altterque  puer  fpeniy  quarte 
fenior  rem.  Ille  impediinentumt  htc  ornamentati! ; ille  la- 
bore»! y & quarendi  Jludium  ancepr  , bic  labortr  fruflune 
certuni , deleflabtlem  y & qua/ìtum  Jludio  preciofum  tbefau- 
rum  Interarum  abiicit  &c. 

De  Ut  autem  cogente  materia  qnoniam  /ape  mibi 
necejje  fuit  ut  loquerery  te  ampliur  bodie  non  morabor  ; 
qui  fi  coopto  beerei , ut  fltidia  bac  , qup  prtdem  po/l  ter - 
gum  liquìmut  y Ittcrafque  omnet  quantum  in  ima  ac  di - 
firaflit  libriiy  ipfa  etiam  velit  litterarum  infirumenta  proii- 
cerey  atque  ita  undique  perfuafum  ubi  e/l  > gratum  bercle 
habeo  me  hbrorum  avtdumy  ut  tu  air  p ego  non  vtfictor , ne } 

N fi 
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fi  negem  > fcriptit  ipfe  meit  arguir  in  bac  empi ione  Omni, 
bui  tuo  iudicio  prxlatum . Et  quamvit  ipfe  rem  meam^. 
•mirar  empturut  ; noltm  tamen  tanti  viri  librai  bue  tlluc 
cjfundiy  aut  propb  tnit  , ut  fit , minibus  coni  reziari  . Sicut 
igitur  noi , fiiunfli  licei  eorponbui , unum  animo  fuimut  : 
Jt  fludtoruin  bete  fu  pelle  x nojtra  po/l  noi  y fi  volum  meum 
Deut  aiiuverit , ai  ali  quem  nojlrt  perpetuo  memorem , pi  uni 
OC  devotum  locum  fimul  iniecerpta  perveniat:  Sif  entm. 

fiata t ex  quo  ille  obiti , quem  fiuiiorum  meorum  fperave- 
ram  fucceftorem  . Libra  autem  preda  Jlaiuere , quoi  tua 
mibi  prebet  indulgenti  a , non  poftem;  quorum  nec  nomina L. 
certe  nec  numerum  noverim,  nec  Vilorem  . Tu  mibt  per 
litterat  rem  dtgere  , ea  lege  , ut  fi  quando  libi  forfait^ 
in  animum  veneri! , mecurn  hai  quantulafcunque  temporum 
reliquia t agere , quoi  & ego  femper  optavi > ò-  tu  alenan- 
do pollicitui  vtdebare , & «ostpfot , <r  boi  noi  minai  tuoi, 
quot  modo  tonnexi  ; Jic  fimul  in  venia!  , ut  detraflum  ni- 
btly  fed  nonntbil  tibi  finti  ai  accejfije.  Extremum  fit  y ut 
quoi  te  multi ty  inter  quot  mibi , pecunia  debitorem  facit  y 
prò  me  negem  > mirerque  qturn  fit  hic  fupervacuui , nt__, 
ineptut  dteam  confitenti^  tup  firn  piti ttt . Pofium  tibi  Te- 
rentianum  illui  obiicere  : nodum  in  fiirpo  quarti.  Hil 
mibi  deber , nifi  amorem.  Sei  nec  illum  debei  y quem  pri- 
dem  fateor  bona  fide  integerrime  perfolvijh  ; nifi  forte 
ideo,  quia  quoi  femper  acci  pii  femper  debei  : Sei  & quod 

folvit  continue , nunquam  debei . Ham  ad  idy  quod  , ut 
fife  ohm , de  inopia  quarti , nolo  tibi  confolattonet  y nolo 
pauperum  tllufirium  nane  exempla  congerere  ; nota  funt  tibi . 
Quid  ergo  ? clara  equidem  , fimperque  una  voce  refpondeo . 
Laudo  y quod  me  magnai  licei  firat  tibi  dtvitiat  procu- 
rante y liberiate m animi y quietamene  prxtulertt  egejlatem  : 
Quod  amicum  totieni  te  vocanlem  fpreverit , non  laudo  . 
Min  firn  qui  ditare  te  bic  poffim  y quoi  fi  ej]em  , non_- 
verbo  , non  calamo,  fii  re  ipfi  tee  un  lojuerer : Sum  vera 
cui  uui  tantum  fuppetit  , quantum  abunde  fujficixt  duobut 
unum  cor  kabtnitbuiy  atjuc  unam  domum  . Iniuriofut  et 
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mibi  fi  fafidit  : inturiofior  fi  diffidi;.  Vale  Tatav.  v. 

Kaltn.  Iuliat . 

Così  la  Epillola  nell’  Elèmplare  MS.  donde  io  1’  ho  trat* 
ta.  Dal  fine  di  quella  hanno  per  mio  avvilo»  prete- 

10  alcuni  Scrittori  quello  » che  egli  dicono  come  gran 
povertà  nel  Boccaccio  noltro  » mentre  non  fi  pervado- 
no» che  la  vicendevole  confidenza  » che  pattava  tra_. 
quelli  due  Letterati  » faceva  loro  eziandio  comunicate-* 
ogni  indigenza,  c fcambievolmcnte  configliarfi . 

Di  che  anno  accadclfe  il  fatto  dell'  ammonizione.* 
dal  Padre  Ciani  Certofino  fatta  al  Boccaccio,  non  ve 
ne  ha  certezza  veruna  ; ma  fc  mi  folle  permetto  il  dire 
ciò,  che  io  ne  Tento,  la  tengo  del  1362.  prima  perché 
del  1361.  a’  29.  di  Maggio  mori  il  Beato  Pietro;  fe- 
condariamente  perchè  circa  il  1352.  fcrifle  , come  fi 
narra  di  fopra  [ 1 ] il  Beato  Colombini . lo  per  po- 
co farei  eziandio  di  credere  , che  circa  quello  tempo  fi 
fofse  fparfo  voce  , che  il  Boccaccio  fi  fotte  fatto  Frate 
Certofino  , al  che  mollrò  egli  in  quella  congiuntura.» 
inclinazione,  laonde  veniffe  compollo  da  Franco  Sacchetti 

11  prefentc  Sonetto;  ma  non  ofo  afserirlo.  Ed  eccolo  tale 
quale  nella  Prefazione  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti: 

Sonetto  di  Franco  mandato  a Meffer  Giovanni  Boccacci  » 
quando  fama  corfe  , lui  ejfer  fatto  Frate 
di  Certofa  a Napoli. 

Tien  di  quell'  acqua  dolce  d'  Elicona  , 

Tra  l'  alte  Mufe  fui  Pam  affo  Monte , 

Vivuto  file  » 0 copio  fo  fonte 
D’  ogni  eloquenza , come  famà  fona  ; 

E ben  veduto  ciò  , che  il  Mondo  dona , 

E quanto  è corto , e fretto  tl  nofiro  ponte , 
Fermando  all’  Occidente  l Orizzonte , 

Fuggito  avete  laurea  corona  : 

N 2 £ 

1 ».  la  Viti  del  B.  Fettoni  fciitti  dal  Siwoncelli. 
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E per  veder  più  fu  , che'  fette  Cieli  , 

Comprefo  di  ciaf: un  , che  fcrijje  il  vero  y 
Avete  prefo  Certofana  vefia  ; 
mente  contemplando  al  fitmmo  impero , 
Acciocché  gloria  da  voi  non  fi  celi  .* 

Coti  virtù  nel  fin  vi  manifejla  % 


Della  Lettura  di  Giovami. 

CAP.  XXIX. 

NEH*  Archivio  delie  Riformagioni  di  quella  Patria 
(1  trova  una  Deliberazione  dell’  apprefso  teno- 
re, regiftrata  dal  celebre  Senator  Carlo  Strozzi 
nel  Cod.  DO.3  in  foglio  della  fila  femofa  Libreria  , ed 
è ; ini.  fi  'kgg*  uno  * *eg£er  Dante  nella  Città  di 
Firenze  per  un  anno  , con  provvifione  , che  non  puffi 
fiorini  ioo.  E fotto  i 9.  d’  Agollo  di  quell’  anno  me- 
delìmo  fi  legge  nell'  iftefso  Archivio:  Pro  parte  qttam - 
fluriunt  Civium  Ctvitatir  Fiorentine  defideranttum  tam  prò 
fé  ipfif , qua  ut  prò  aliit  Civibur  afpirare  defidcrantibtn 
ad  virtutet , quam  & prò  eorum  pojlerit  , & defeenden- 
tibur , infinti  in  Libro  Dantii , ex  quo  tam  in  fuga  vi- 
tiorum , quam  in  acquifitiene  virtutum  , quam  in  ornatu 
eloquenti ce  pojfunt  etiam  non  Grammatici  informari  &c. 
in  fequela  di  quello  con  prudente  Deliberazione  avviene, 
che  i eletto  il  noflro  Giovanni  ; e i Deputati 
alla  correzione  del  Decamerone  riferifeono  interamen- 
te quel  Ricordo  , che  lafciò  del  primo  principio  della 
Lettura  il  Monaldi  fotto  l’  anno  fuddetto , cioè:  Dome- 
nica adì • tre  di  Ottobre  (altri  fcrive  adì  2 3.  ) incominciò 
in  Firenze  a leggere  il  Dante  Mejfer  Giovanni  Boccacci  ; 
accennando  efli  ancora  il  motivo,  che  ebbe:  Alla  fine 
forzato  dalle  preghiere  de'  fuoi  Cittadini  fi  mife  a fporlo 

pu- 
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f unicamente . Filippo  Valori  nel  Libro  intitolato  Ter- 
mini  di  Mezzo  rilievo  inoltra  di  aver  veduto  limile  De- 
liberazione» e ferma»  che  la  Provvilione  fofse  cento  fio- 
rini appunto  colle  apprefso  parole  [i]:  Il  qual  Boccac- 
cio » oltre  al  dirjì  Maejlro  del P Eloquenza  , fu  /limata 
dt  tal  dottrina , che  e'  potejje  dichiarare  quella  di  Dan- 
te, e perciò  l anno  1373.  lo  elejjé  la  Citta  per  Lettor 
pubblico  con  falario  dt  cento  fiorini  » che  fu  notabile  ; e 
vedejì  quello  nel  Libro  delle  Provvtfioni . 

Quella  Lettura  novella  nella  perfona  del  Boccaccio 
quanto  farà  fiata  applaudita  da  tutti  i buoni  » altret- 
tanto fiimo»  che  venire  invidiata  da  qualche  malvagio. 
Io  per  poco  m’  indurrei  a fuppor  ciò  licuramente,  cafo, 
che  non  ne  avelli  più  chiari  regnali,  da  un  Sonetto, ch’egli 
ftelTo  fece  fu  quello  propoli  co  ; quando  pur  non  fia  errore 
di  chi  lo  ha  tenuto  per  fuo  ; il  qual  Sonetto  li  conferva 
manoferitto  apprefio  diverti  » ed  è 

Dante  piange , dove  che  7 fi  fia, 

Cbe  li  concetti  del  fuo  alto  ingegno 
Aperti  fieno  fiati  al  vulgo  indegno  » 

Come  tu  di' , dalla  Lettura  mia , 

Ciò  mi  di  [piacque  molto  , nè  mai  fia , 

Ch'  io  non  ne  porti  verfo  me  di  [degno. 

Come  cbe  alquanto  pur  me  ne  ritegno » 

Perché  d'  altrui  non  mai  fu  tal  pallia  - 
Vana  fperanza  , e vera  povertate , 

E V abbagliata  fenno  degli  amici , 

E li  lor  prteghi  ciò  mi  fecer  fare  » 

Ma  non  goder  un  guar  di  tai  derrate 
Queflt  ingrati  [2]  ......  inimici 

D'  ogni  leggiadro  , r caro  adoperare  » 

Sua 

1 » e.  r|. 

1 manca  nel  Teda,  clic  lio  io  fcclra. 


Digitized  by  Googl 


102 


DELLA  ILLUSTRAZIONE 


Sua  erudita  laboriosa  Fatica  in  occaftone 
della  Lettura. 

i • • • 

CAP.  XXX. 

ALloraquando  Giovanni  fi  accinte  a pubblicamente 
cfporre  il  Divino  Poeta,  fi  pofe  eziandio  iiu. 
cuore  di  condurre  l'opra  di  elio  un’  Opera  pre- 
giatillìnu,  quanto  altra  fua  mai,  qual  fi  fu  ii  Comen- 
to  della  altilfima  Commedia.  Varie  fono  le  cofc  fiate 
Copra  di  elio  credute  , avendo  tenuto  alcuni  , eh’  egli 
lo  ultimafle  Copra  P Inferno,  il  Purgatorio,  c il  Paro- 
dilo; altri , che  lo  incomincialfc  appena;  e taluni,  che 
lo  andalfe  avanzando  fino  ad  un  certo  Pegno.  Ingan- 
naronfi  i primi,  e cagione  forfè  fu  del  loro  inganno 
ciò,  che  dclufe  il  per  altro  oculatiflìmo  Senatore  Alef- 
fandro  Segni . , Nella  Libreria  de’ Signori  Marchcfi  Ric- 
cardi infra  i Libri,  che  già  furono  del  Segni  vi  ha  un 
bel  Codice  manoferitto  intitolato  : Dante  Aligeri  Com- 

media dell'  Inferno , Purgatorio . e Paradtfo  col  Contento 
di  Giovanni  Boccaccio.  Tal  Codice  fi  è in  foglio  con 
coperta  di  corame  full’  alfe,  (dritto  nel  1458.  da  Nic- 
colò di  Ser  Dino  di.  Niccolò  dell’  Arte  delia  Lana  « 
Diverfo  è quello  certamente  da  quel  Comento  di  Dante 
di  Iacopo  della  Lana,  di  cui  ragiona  il  Salviati,e  che 
dice  avere  in  fronte  cosi:  Huttc  Commentum  totiut  buine 
Comedie  compofuit  quidam  Dominar  Iacobut  della  Lana. ^ 
Bononienjìt  Piceni  tatui  in  Artfbus , & Teologia , qui  fuit 
jilius  fratrir  Filippi  della  Lana  Ordinit  Gaudentium  ; 
t diverfo  eziandio  da  un  altro  Comento,  che  fi  citò  nel 
Vocabolàrio  della  Crufca , con  dirli  Comento  del  Boccac- 
cio /opra  alquanti  Capitoli  dell'  Inferno  di  Dante , Te/lo 
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g fetta*  di  Pier  Segni  nojlro  Accademico  . In  principio 
adunque  di  quello  Codice  Riccardiano,  fi  trova  fcritto 
di  pugno  del  Senator  Segni  : Contento  dt  M.  Giovanni 
Boccaccio  J'opra  Dante  fentto  per  Htccolì  ec.  dell'  Arte 
della  Lana  l anno  1458.  a Jlanza  dt  Laverò  di  Michele  di 
Piero  da  Varna  del  Popolo  di  S.  Piero  Gattolini  . Aitai 
più  accortamente»  che  non  fe  il  Segni,  non  s’  impegna- 
rono a dire  qual  folle  di  quello  principio  la  cllenlìonc; 
peravventura  poco  più  fapcndone  di  quel  , che  lino 
1’  anno  1478.  in  un’  impresone  di  uno  di  quelli  Conienti 
fi  fa  ricordo  da  chi  indirizzollo  per  le  (lampe  di  Milano 
a Guiglielmo  Marchefc  di  Monferrato  , cioè  : Commentato! 
certe  in  hauc  Comcediam  non  ignoro  admodum  odo  gra- 
ve r , & eruditOf  vtrot  Frana  feum  in  prtmtt , dande  Pe- 
trum  Danlis  filiot , lacobum  Laneum  Bononienfem , Benve- 
nutum  Imolanum , luinnem  Boccacium , Fratrem  Ritardimi 
Carmelitani , Andre  am  Parthenopeium  , & nojlra  *tate_, 
Guìnifortum  Parztzium  Bergomenfem  Óre. 

Nella  Lettura  fettima  di  Gio:  Batifla  Celli  fopra 
Dante  interpretandoli  quelle  terzine  , che  incominciano 

La  gente  nuova , e i fuhiti  guadagni , 
fi  fa  memoria  come  il  Boccaccio  non  patfalle  colla  Aia 
cfpofizione  quello  luogo,  che  è dell’  Inferno  al  XVI.  per 
elìcrli  interpolla  la  morte  fua. 

Nell’  impresone  poi  di  tutte  1’  Opere  del  Boccac- 
cio fatta  in  Napoli  fotto  nome  finto  di  Firenze  1’  anno 
1724.  fi  trova  eilenderlì  quello  Comento  del  Boccaccio 
fino  al  decimofettimo  verfo  del  Canto  XVII.  dell’  In- 
ferno . 

Quindi  vuole  la  incominciata  diligenza,  che  non  lì 
ragioni  di  ciò  alla  sfuggita , per  la  qual  cola  noi  andremo 
notando  minutamente  quel  tanto,  che  li  legge  nel  Co- 
dice manoferitto  fegnato  DD.  in  foglio  della  lodata 
StroZlana  , contenente  uno  fpogtio  di  varie  fcritturo 
tutte  di  mano  del  Senator  Carlo  Strozzi  a car.  432. 
cioè 

Da 
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Da  un  Libro  di  Richiami  fatti  dinanzi  a'  Confuti 
dell ' Arte  del  Cambio  cominciato  nel  1376.  ejìjlcnte 
detta  Arte: 

20.  Febbraio  1376. 

Dinanzi  a voi  Signori  Confoli  dell'  Arte  del 
Cambio  fi  domanda  per  me  Iacopo  di  Boccaccio  a 
Francefilo  di  Lapo  Bonamicbi  chiamato  Morello  . . . . . 
la  Dtfpofizione  fopra  il  primo  Libro  di  Dante  di f po- 
llo per  MeJJ.  Giovanni  mio  fratello  ; fono  xxtv.  qua- 
derni m bambagine , e altri  quadernucci  piccoli  di  quella 
medefima  Opera , el  quale  gli  diedi  in  ferbanza  con  que- 
fit  patti , e condizioni  , che  per  una  quijlione  , la  quale_, 
ro  ho  col  Maejlro  Martino  di  Santo  Spirito  , el  quale l» 
dii  e a quefìi  fopradetti  quaderni  ejjer  funi , e di  concordia 
el  Maejlro,  ed  io  Iacopo  la  rimettemmo  nel  fopraddetto 
Francefco  , e Barduccio , e Agnolo  Lorini , che  ciò , che 
eglino  deliberarono , per  lo  Maefiro  , e per  me  fojje  ofi- 
J'ervato  ; di  che  7 Maejlro  mai  non  ha  voluto , nè  vuole  , 
che  per  loro  quejlo  fatto  /’  ajjetti , dicendo,  che  glt  ha  a 
fofpetto.  Di  che  vi  priego,  che  pofeia  che  7 Maejlro  non 
vuole  , che  /’  acconcino  , mi  facciate  refittuire  al  detto 
Morello  e'  fopr addetti  quaderni,  i quali  quaderni  ifiimo 
ejj'ere  di  valore  di  f.  18.  d'  oro,  0 pii*,  e la  fpefa , l ac- 
quale per  la  detta  cagione  occorrejje . E fe  quejlo , eh  io 
domando , fnjfe  per  lo  detto  Morello  negato,  fono  apparec- 
chiato nella  vojlra  prefenza  a fare  la  pruova  quando  vi 
piaccia  . 

. . 17.  Marzo  1376. 

Compari fee  dinanzi  a voi , Signori  Confoli  dell'  Arte 
del  Cambio  io  Francefco  di  Lapo  Bonamichi  per  un  ri*, 
chiamo  pojlo  contro  a me  per  Iacopo  di  Boccaccio,  e dico, 
che  egli  è vero  , che  io  ho  in  dipofito  uno  ferino  fopra  il 
primo  Libro  di  Dante  fece  Mefi.  Giovanni  Boccacci , fono 
xxiv.  quaderni,  tra  il  Maejlro  Martino  da  Signa  de' Frati 
di  Santo  Spirito  dall'  una  parte , e da  Iacopo  di  Boccac- 
cio dall'  altra  parte , e a ninno  di  loro  il  debbo  dare  , 
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fe  primi  determinato  non  è di  cui  efsere  dee  > e ogni  volta 
che  chiarito  Jìa,  fe  del  Maefiro  Martino  fofse  , de'  Iacopo 
Jopradettn  averlo  a quaderno  a quaderno , e quando  rende 
/’  uno  avere  l'  altro  per  poter  prender  copta , e /’  originale 
avere  Maejlro  Martino , fe  a lui  viene , e Jta  tosi  chia- 
me; e coti  per  converjòy  che  fe  a Iacopo  viene , e Jta  chia- 
rito ej]er  fuo , de'  il  Maejlro  Martino  fopradetto  averlo  nel 
Jìmtle  modo  a quaderno  a quaderno , per  potere  prendere  copta , 
fe  la  vuole.  Anche  ciafcuno  degli  Efecutori , f/o<f  Bar  ducei» 
di  Chertchmo , Agnolo  dt  Tonno  , <■  <0  Francefco  di  Lapo 
Buonatnicbi  dobbiamo  averlo  per  prenderne  copia , qualun- 
che  di  noi  la  vuole y r fo/i  _/i'  fermarono  i patti,  la  qui- 
fltone  non  è terminata , rfws/  m yò»0  r«  compromejjo  , e 
tuttavia  pende  f e però  a Iacopo  no  7 debbo  dare  , /o 
determinato  non  è prima , e fe  quejla  verità  volejje  ne- 
gare , yÒHO  prejlo  a farvene  ptena  fede  per  lettera  di 
mano  dt  detto  Iacopo  t e ancora  per  lejhmonianza  degna 
di  Jede  ; e però  io  Francefco  adornando  volere  la  copi  il*.  , 
fe  a Iacopo  fopradetto  verrà . E però  vi  prego  reveren- 
temente  al  fopradetto  Iacopo  pognate  filenzioy  che  nel  fo- 
pradetto fritto  più  non  mi  pojja  domandare. 

18.  Aprile  1377. 

Dinanzi  a voi  Signori  Confoli  dell'  Arte  del  Cambio 
della  Città  di  Firenze  compari  fono  Barduccio  di  Cheri - 
chino  y Agnolo  di  Torino , e Iacopo  di  Boccaccio  efecutori 
del  Tef  amento  di  Mejf.  Giovanni  di  Boccaccio , 1 quali 
hanno  piena  podeftà  di  domandare , e di  mandare  ad  es- 
enzione ciò  y che  nel  Tefiamento  del  detto  MeJJ'.  Giovanni 
fi  contiene  ; e dicono  y eh'  egli  è certa  cofity  che  Iacopo 
di  Boccaccio  , come  padre , e legittimo  admintflratore  de 
fini  figliuoli  rede  untverfali  del  detto  Mejf.  Giovanni  . 
dinanzi  a voi  domando  : A Francefco  di  Lapo  Buonamichi 
detto  Morello  24.  quaderni  > e 14.  quadernucci  tutti  in~. 
carta  di  bambagia , non  legati  injìeme , ma  /’  uno  dall  altro 
divifoyd'  uno  ifrittoy  0 vero  ifpojtzione  f opra  16.  Capitoli  y 
e parte  del  1 7.  del  Dante  y il  quale  fritto  il  detto  Mejf. 
Giovanni  non  compiè  y i quali  quaderni  y e quadernucci  erano 
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pervenuti  alle  mani  del  detto  Morello , e che  per  lo  vofiro 
ufi. io  fon  fitti  diporre  utili  vifira  Corte  apprefo  del 
vofiro  Hit  a io  per  f ar gli  rejti taire  i cui  di  ragione  fi  do- 
vei ; e cbt  fecondo  li  formi  del  detto  Tefiamento  di  MeJJ’. 
Giovanni  y A loro  come  Èfecutort  del  fui  Tefiamento  fi  debbou 
refi  taire  » Acciocchì  fé  ne  faccia  la  volontd  del  fuo  Te- 
diato re  t e perì  i detti  Barducchy  Agnolo,  e Iacopo  Efe- 
cutori  predetti  adomandano y che  per  voi  Signori  Con  foli 
fopradetti  fieno  rejlituitiye  con fognati  , e fatti  reflitutre  y 
e confegnare  A loro  y come  di  ragione  fiele  tenuti  » e dovete  t 
i detti  quaderni  y e quaderna: ci , acciocchì  per  loro  fi  poJJ'a 
mandare  ad  efecuvione  li  volontd  del  detto  MeJJ'.  Giovanni 
a loro  commejfa  per  lo  detto  Mejf.  Giovanni , e queflo 
dicono y e domandano  per  ogni  fui  ragione , ferma  > 
modo  x che  meglio  pojjòno . 

I detti  Confili  udite  > e vedute  le  fopr adette  co/è  » 
commìfono  nel  faoio  unni  Mejf.  Parente  da  Prato  Dottore 
di  Leggi  y che  confi  Ai  quello  , che  di  ciò  fegutre  fi  dee 
di  ragione.  E veduta  la  detta  domanda  y e veduto  il  Te- 
flamento  del  detto  Mejf.  Giovanni  > referì  il  detto  Mejf. 
Parentey  che  fi  doveftono  rcjlituirc  a delti  Efecutori  ejfendo 
tre  de'  cinque y e così  fentenviarono  detti  Confoli. 

Quello  Metter  Parente  [ fé  curiolìcà  ci  dimoia  a_ 
ricercarne  ] fu  ne‘  fuoi  tempi  un  celebre  Giurcconfulto . 
Era  egli  figliuolo  di  Currado  di  Crifliana  da  Prato  Ca- 
pitano di  pedoni  della  Repubblica  fiorentina  » il  quale  fi 
vede  prcftanziato  in  Firenze  nel  1377.  Quindi  in  un  Libro 
dell’  infraferitto  anno  efillcnte  in  Camera  Fifcale  fi  trova 
un  certo  pagamento  fatto  il  di  31.  Ottobre  1380.  Do- 
mino Parenti  Corradi  de  Prato  Civi , & Advocato  bono- 
r abili  Fiorentino  elenio  in  fapientem  Comuni t Florentie  % 
cura  y ojfcio , & filarlo  confueto . 

Ma  perciocché  1’  effcrli  fatto  quello  giudizio  fopra 
i Manofcritti  del  Boccaccio  nell’  Arte  dei  Cambio  , e 
non  davanti  altro  Tribunale  dellar  potrebbe  in  chi  legge 
un  favio  delio  di  faperne  la  cag-one  , dir  (i  vuole , chc_» 
ciò  fegui  imperocché  Francefco  dì  Lapo  Buonamichi  > 
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contro  di  cui  fu  dapprima  intentato)  era  di  Profcflìone 
Cambiatore  , e pct  confcgucntc  fottopcfto  a quel. 
1’  Arte. 

Per  quello  però  » che  fpctta  alle  ragioni  di  pretendere 
quegli, e quegli  altri  si  fatti  quadernetti,  che  fembranoil 
rifultato  della  Lettura  del  noftro  celcbratiflìmo  Autore,  fi 
ragionerà  in  apprcfTo;  non  convenendo  in  quello  luogo 
ridurre  a memoria  altro  , fc  non  , che  uno  de’  buoni 
afcoltatori , che  il  Boccaccio  dovette  avere  alle  fue  Lezioni 
fopra  Dante,  fi  fu  Benvenuto  figliuolo  di  Gran  Compagno 
da  Imola,  il  quale  feguendo  le  vcftigiadi  quello  fuo  dottilfi- 
mo  Macllro,  fu  uno  dc’primi  non  folo,  ma  de' più  eruditi 
Efpolitori  del  Divino  Poeta;  la  cui  Opera  è Hata  ora, 
per  quello,  che  rifguarda  le  molte  Illorie,  che  pcrentro 
ad  eflà  fi  riferifeono,  pubblicata  fiotto  i Torchi  di  Milano 
dal  celebratiflimo  big.  Co:  Lodovico  Antonio  Muratori: 
Cofa,  clic  convince  d’  errore  un’  impreflìone  in  foglio  di 
un  Comento  di  Dante,  venuta  fuori  nel  1477.  per  Ven- 
delino  da  Spira,  la  quale  porta,  non  fi  fa  come, il  nome 
di  Benvenuto,  quando  efia  è volgare,  e Benvenuto  pofe 
giù  il  fuo  Comento  in  Latino,  febbene  barbaramente,  e 
con  voci  volgari  talvolta  dettato» 

Ma  tornando  dove  eravamo,  fi  legge  in  un  luogo 
del  vero  Comento  di  Benvenuto  quanto  appretto:  Mthi 
narrabat  fuaviffìmus  Boccaccius  de  Certaldo  &c.  ed  altrove, 
cioè  nel  Canto  XVI.  ver f.  4 6.  del  Paradifo:  Temporibus 
modernis  Jìoruit  Boccaccius  de  Certaldo , qui  fuavitate  fup 
fapientta  , tir  eloquenti ce  reddidit  ipfum  locnm  Certaldi 
celebreiM , & famofum . Hic  Jtquidtm  Johannes  Boccaccius  , 
ven us  Bacca  aurea , venerabili!  Prceceptor  ìncus , diltgen - 
ttjjìmus  cult  or,  tir  familiarijjìmus  noflri  Au6loris  tire . lo  che 
vale:  leggitore,  c illuftrarore  della  Divina  Commedia, 
non  già  conofcitore,ed  amico  dell’Autore  di  effa,  il  quale 
morì  quando  il  Boccaccio  fi  era  ancor  fanciullo.  Ciò, 
che  fi  veile  confermare  da’  Deputati  nel  loro  Proemio 
a’  Lettori  con  dire  , che  Dante  al  Boccaccio  fu  af- 
feztionatijfìmo  ; e quello  , che  importa  il  tutto  in  quejlo 

O 2 prò - 


icS  DELLA  ILLUSI  RAZIONE 

• 

proposto  ,7*  ebbe  sì  fiffo  fempre  nell'  animo,  e cotanto 
famigliare  in  bocca , che  affai  volte  efprime  It  concetti  faci 
con  le  parole  di  quel  Poeta,  e non  poche  cava  le  parole 
de'  concetti  di  lui  . 

Nè  qui  fi  vuol  lafciar  d’  accennare,  che  circa  l’an- 
no 1381.  fembra  , che  il  Boccaccio  averte  per  fucccflb- 
re  nella  fua  Cattedra  MeflT.  Antonio  Piovano , del  cui 
cognome  non  ho  io  fin  qui  notizia  . Quelli  per  altro, 
fecondo  che  in  un  Sonetto  refponfivo  del  Sacchetti,  a lui 
diretto,  fi  legge,  fi  era  Poeta,  e Lettor  di  Dante  nel 
1381.  Dipoi  li  feorge,  che  nel  1391.  fuccedette  in  ella 
Lettura  Mefs.  Filippo  Villani,  così  fiotto  quell’anno  tro- 
vandoli fra  le  Scritture  di  Montoliveto  fpogiiate  dal 
chiarirtìmo  Sen.  Carlo  Strozzi  : Hehconico  viro  D.  h'ihp - 
po  Villani  deputato  ad  Catbedram  Lettura  Dantis  Alighe - 
rii  Vatum  modernorum  eximii  prò  uno  anno  cum  J'al ano 
fior.  150.  Quelli  fu,  oltre  ad  elìcrc  Itlorico,  fìccome  il 
Padre,  ornato  altresì  di  Giurifprudenza , e lette  Dante  fin 
fotto  l’ anno  1404.  Succedi,  prima  del  1412»  per  una  Prov- 
vifionc  alle  Riformagioni , Vtr  dottifjìmus  D.  Ioannes  de 
Malpaghinis  de  Ravenna,  di  cui  ivi  fi  legge:  Cum  vir 
dotttjjìmus  D.  Ioannes  de  Malpaghinis  de  Ravenna  batte - 
nus  in  Civitate  Fiorenti*  pluribus  anntt  le  gerì  t , & dili- 
gentiffìme  docuerit  Rbetoricam  , & Aittores  maiores , (ir 
aliquandj  làbrum  Dantis  &c.  venne  fermato  di  nuovo  a 
leggere  Umanità;  e ne’  dì  fedivi  Dante  per  anni  cinque 
fimilmente.  Quei  Lettori  finalmente,  che  a quello  fe- 
guirono  , fi  poifono  vedere  nella  Prefazione  de’  Falli 
Confolari  del  dottilTìmo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini 
gran  favoreggiatore  di  quella  mia  illullrazionc . 
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Vel  T e fì amento  di  Giovanni  Boccaccio  . 

C A P.  XXXI. 

FU  coftumc  de’  prudenti , e savj  Uomini , non  foto 
qualora  coll’  avanzar  degli  anni  fi  appallavano  alla 
partenza  per  I’  altro  Mondo,  ma  eziandio  fe  per 
qualche  occorrenza  fi  difponevano  a intraprendere  alcun 
viaggio  in  lontane  contrade,  di  lafciare  flipulato  il  loro 
Tellamento.  Giovanni  Boccaccio, fono  io  di  opinione, che 
a cagione  di  partirli  di  Firenze  per  andare  al  Papa  l’anno 
13Ò5.  facefse  Tcftamcnto,  poiché  alla  Gabella  de’  Con- 
tratti nel  Libro  E 16.  Duomo  r 364.  fi  trova  D.  Ioanner 
Boccacci  de  Certuldo  fecit  Tejìamentum  die  21.  Augujli 
ij Ò5.  Ma  perchè  fi  vede  ivi  quello  cflcre  fiato  rogato  da 
ber  Filippo  di  Ser  Piero  Doni , mi  gioverebbe  il  credere  , 
che  folle  quello  , di  cui  una  bozza  originale  di  fua_. 
mano  in  frammenti  pubblicarono  colle  fiampe  loro  Fi- 
lippo, e Iacopo  Giunti  annefsa  alle  Annotazioni  de’  Depu- 
tati, che  è 1’  apprefloj  dicendo  efli , averlo  trovato  di 
mano  di  lui  Hello,  fcritto  in  foglio,  o nella  guifa,  che 
allora  dicevano,  in  carta  bambagina  Giuliano  Lapi.  Gio: 
Badila  Ubaldini  però  nella  Storia  di  Aia  Famiglia  fcuopre, 
che  quello  Tellamento,  prima  che  per  li  Giunti  fi  (lampade, 
fi  confervava  nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Spirito, 
e che  a lui  fiefifo  fu  dato  a leggere  da  Mefs.  Gio:  Ba- 
tiila  Deti  Gentiluomo,  ed  Accademico  Fiorentino. 

ebe  ne  de  di 

ve  ad  ce  orijfì  voglia  Jìa  fé  folto 
Ccrtaldoi  <7  deffa  dare  ad  glt  amici 

AppreJJo  lafcto  della  Chiefa  di  banda  Reparata  & al- 
tret  ti  alle  mura  della  Città  di  Firenze _» 

Ancora  lafcto  alla  compagnia  di  Santa  Maria  di  Ceri  aldo/,  z>. 
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Ancor a lafcio  all'opera  della  Chiefa  di  sa  iacopo  di  Certaldo f.x. 

Ancora  lafcio  alla  Bruna  figliuola  che  fu  di  c tango  da  monte 
magno  la  quale  lungamente  è fiata  con  meco  il  letto  nel 
quale  era  ufa  di  dormire  ad  certaldo  cioè  una  lettiera  dal- 
bero . j.  coltricetta  dt  penna . j»  piumaccio  una  coltre  bianca 
piccola  da  quel  ledo.  j.  paio  di  lenzuola  buone . j.  panca 
cbefiar  fuole  ad  pie  di  quel  ledo.  Et  oltre  addo  un  de  fio 
piccolo  da  mangiare  dajjì  di  noce . ij.  tanaglie  meuate  di 
lunghezza  bra  vj.  luna.  tj.  tonagliele  conuenenolt . j. 
hot t n ello  di . nj.fime . Et  oltre  a ciò  una  roba  di  monchino 
foderata  di  Zendado  porporino gònella  et guarnacca  et  cap- 
puccio . Et  ancora  uoglio  che  ejjadt  quello  che  auere  doueJJ  'e 
di  fuo  fatano  di  refio  da  me , fia  interamente  pagata. 

Ancora  lafcio  che  ciafiuna  per  fona  la  quale  fi  troua  finpta 
nel  libro  (i]  delle ragioni  fiprafegnato.  A.  che  da 
me  debba  auere  fia  interamente. pagato  (ir  oltre  accio  cia- 
feuno  altro  che  giufi amente  mofirafie  di  douere  attere^, . Et 
pergare  le  dette  quantità  tir  lafcio  uoglio  che  ghnfrafcrtpti 
miei  executori  ogni  mio  panno  majjertzia  grano  e biada  e 
nino  e qualunque  altra  cofa  mobile  exceptuatt  i libri , & le 
fcrtpture  mie  pofjanoy  e debbano  uendere-,  ofar  uenderet  tir 
dotte  delle  dede  mie  cofe  mobili  non  fauejfe  tanto  cbebafiajj'e 
a defh  pagamenti , uoglio  pofiano  utndere  tir  alienare  de 
miei  beni  come  potrei  io  mede/imo  utuendo , et  maximamente 
una  cafa  pojla  tn  certaldo  nel  popolo  di  fatacopo  di  certaldo 
ad  cut  da  . j.  ut  a chiamata  Borgo  dal.  èj.  fornaino  dandrea 
di  mejf,  benghi  dal  terzo  ut  a nuoua  dal.  liij.  il  detto  tefiatorey 
e non  buttando  quefia  pojjàn  stendere  degli  altri  miei  beni 
come  detto  è 

Ancora  lafcio  che  tutti  i miei  libri  fieno  dati  e conceduti  ad 
ogni  fuo  piacere  al  uenerabile  mio  maefiro  Martino  dellor- 
dine  de  frati  heremitani  di  santo  Agofiino  e del  conuento  di 
santto  fpirito  di  firenze  li  quali  efi'o  debba  tir  p.  tenere  ad 
fuo  ufo  mentre  uiue.fi neramente  che  il  detto  maefiro  Martino 
fia  tenuto  e debba  pregare  tdio  per  Iantina  mia,  tir  oltre 
far  copia  ad  qualunque  per  fina  li  uolejje  di  quegli  libri  li 

quali 
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quali  compojli»  Et  ancora  che  eJJ'o  debba  con  qttejìe  Me - 
defime  condì  z ia 


Secondi  faccia. 

vecchio  cau  baueaa fatta  uckirc  per  entro 

delle  era  croce  di  xf  o , et  una  caJJ'a  la  quale 

ua  fatta  tener  ut  entro  le  dette  reltqui  tutte  date  fenza  al- 
cuna zione  a frati  difantta  maria  di fan  fepolcro  onero  del 

T oggetto  o dalle  campora  cbejì chiamino,  li  quali  dimorano 
uictni  della  citta  di  firenze  poco  fuori  delle  mura  accio  che 
quante  uolte  reuerentemente  le  uedranno  preghino  tdio  per 

Ancora  lafcio  e voglio  che  una  imaginetta  di  nojlra  donna 
dalabajlro . j.  pianeta  con  ijiola  et  manipolo  di  zendado  ver- 
miglio et  - j»  palio  piccolo  da  altare  di  drappo  uermiglto 
Iucche fe  et  un  guancialetto  da  altare  di  quel  medefimo  drappo 
et  » iij. guaine  da  corporali  et  j-  vafo  di  Jlagno  da  acqua 
benedetta  » et  »j» palletta  piccolo  di  drappo  foderato  di  zen- 
dado giallo  tutte  Jìe date  a glioperai  di  faiacopodi  ceri  aldo 
et  ejjì  operai  gli  debbano  guardare  e faluare  mentre  duran » 
a feruigi  della  detta  cbiefa  di  faiacope  et  far  pregar  idio 
per 

Ancora  lafcio  e voglio  ebeuna  tauoletta  nella  quale  e dalluna 
parte  dipintta  nojlra  donna  col  figliuolo  in  braccio  e dallaltra 
un  tefcbio  di  um  morto  Jìa  data  ad  Madonna  sandra  la  quale 
oggi  e moglie  di  franciefco  di  lapo  buon  amichi . 

Apprejlo  ad  tutto  quello  intendo  e voglio  che  oltre  alle  predette 
in  ogni  mia  cofa  cojì  mobile  come  fiabile  fieno  miei  beredi 
uniuer falli  figliuoli  di  iacopodt  boccaccio  mio  fratello  que- 
gli ebe  al  prejente  fono  e che  nel  futuro  nafeeranno  legiptimi 
e naturali  cofi  mafebi  come  femine  fi  veramente  che  ogni 
frutto  il  quale  de  predetti  miei  beni  fi  ricoglier  a o trarrà 
debba  peruenire  nella  caft  del  predetto  iacopo  et  ad  ejf» 
afpettare  et  perlenere  (i)  ladminifirazione  di  quegli  in 
nutricare,  fe  et  la  moglie > e quegli  figliuoli  li  quali  aura» 

Ap- 

i in  mirg.  mauri  tàuri. 
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Appreffo  intendo  che  de  detti  miei  beni  i predetti  miei  heredi 
non  debbano  ne  poJJ'ano  t tendere  o in  altra  maniera  alienare 
o impegnare  alcuno  tn/ino  ad  tanto  che  alla  età  danni  trenta 
compiuti  peruenuti  no  fieno,  et  allora  uiuendo  iacopo  predetto 
far  in l poJJ'ano  fenza  fuo  con/eutimento,  e piacere,  riferuato 
nondimeno  che  doue  btfopnafse  di  pagare  la  dote  d ale  una 
loro  firocchia  che  maritarono  allora  voglio  pojfano  co  lau - 
tarila  de  lor  tutori  fe  in  età  daccio  fojfono . Similmente 
intendo  che  imperpetuo  injìno  ad  tantoché  alcuno  de  difen- 
denti di  boccaccio  gbellint  noflro  padre  per  linea  mafculma 
fi  trouera  etiandioebe  non  fojfe  legiptimameute  nato  fipojfa 
vendere  o alienare  tn  alcuna  altra  guifa  . . cafa  mia  pojla 
m certaldo  nel  popolo  di  faiacopo  della  quale  quefli 

Principio  della  feria  faccia. 

heredi  perciocbe'tpup  o intendo 

che  fieno  po  gauacciant  Piero  nigiani  gelino 

barducciodi  eber  f rance  fio  di  lupo  bonam 

di  tonno  benemenni.  et  iacopo  di  boccaccio  lor  padre  et  mio 
fratello  ( r ) . Et  intendo  che  quello  che  cofioro  o la  maggior 
parte  di  loro  o di  quegli  che  allora  uiui  faranno  Jaranno 
intorno  a fatti  de  detti  miei  ve  poti  , itagli  a et  lengha  ne 
pojfa  ejfere  per  gli  altri  riuocato  o umiliato  o permutato . 

Ap  prefio  ì esecutori  et  fedeli  cornute JJàrtj  del  mio  prefente  tef la- 
mento ouern  ultima  uolonta  eleggho  et  priegho  che fieno  quefli 
che  àpprcjfo  ferino . Il  uenerabtle  mio  padre,  et  maefiro  mar- 
tino da  figna  dellordtne  de  frati  heremitani  di  santto  ago - 
fimo  di  firenze . Barduccio  di  cherubino  . F rance feo  di  lupo 
bonamiebt . Agnolo  di  forino  bene i '.tenni  et  iacopo  dt  boccaccio 
mio  fratello  a quali  do  piena  balia  et  autorità  di  uendere 
et  alienare  del  mio  o de  miei  beni  quello , che  conofceranno 
ejjere  opportuno  alla  detta  executione  1 loro  per  me  fatta . 
Et  intendo  che  quello  che  la  maggior  parte  di  loro  di  quegli 
che  allora  uiut  faranno  fi  fava  o adopererà  intorno  alla  detta 
esecuzione  fia  fermo  et  rato  etiandio  contraditendolo  gli 

altri 

i in  marg.  L/ena’di  dtl  (Ha  i di  JVf  iilte. 
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ditti  ne  fi  pojja  per  gli  altri  mutare.  Et  quejlo  intendo  Jt€ 
il  mio  t e jl  amento , & ultima  uolunta  da  a rtuocando  et 
annullando  ognaltro  tejlamento  il  quale  injtno  a quejto  di 
fa  Ciò  avejjì  &c. 

Migliar  forte  però  abbiamo. avuta  noi, che  non  un 
frammento  dell'abbozzo  del  Testamento  primiero,  ma  una, 
qopia  v febbene  feorretta,  dell.’ ultimo,  tale  quale  venne 
ferino  dal  Notajo,  abbiamo  ripefeata  nel  Codice  H A 106. 
in  foglio  della  cclcbratiiìima  Libreria  Strozzi,  che  oltre 
ad  elìere  interininoci  fa  vedere  in  che  tempo  quello  fu. 
dal  Notaio  ftipulato,  e rogato.  Il  Notaio  fi  fu  & Ti- 
nello di  Ser  Buonafera  da  rallignano  del  Popolo  di  S* 
Felicita  di  Firenze.  Ed  elio  ultimo  Tcftamento.ò  tale: 

e • • 'm . . . v x . j . - , • > * 

ì „ In  Dei  nomine  Amen.  Anna  Domini  millennio  trecen- 
tejtmo  feptuagefimo  quarto  Indiatone  duodecima , fecundutn 
curfum , & confuetudmem  Florentmam,  tempore  Domini  Grego. 
rii  Divina,  l’revtdentta  Pape  XL  die  vero  vtgejimo  oliava 
menf.  Augujlt.  A Cium  llorentiein  Ecclejia  & populo  S.Fe- 
Iicitatif  prefetti  thui  tejhbus  ranno  Alexandn  de  Barda 
popuh  S.  Mane  fupra  Arnmn  de  Fior.  Angelo  Kicolat  de 
populo  ,S.  I (hutatfi Andrea  Leruardi  t Orlandino  Iacohi y 
Buratto  Ugolini  , F ranci/co  ThomaJÌ  , omnibus  de  populo 
$.  Felicitatisi  & Brunello  Bianchini  de  Certaldo  Comitatut 
Fiorendo  af  mjrafirjpta  vocatis & rogati!  a Domino 
S'n/l  a tote  fuo  proprio  ore  hahitis vie  ai  ti , . tre.  -, 

Cton  ntbil  jit  certius  morte , <sr  incerimi  bora  eius , 
.&  attediarne  ventate  vigilare  fit  opus , cum  ditta  ignore - 
mui  t -tir  boram  qua  quii  homo  Jit  moriturus.  Ideino  ve. 
nerabths , & egregiui  vir  Dominui  Ioannei  Boccacci  d<^ 
Certaldo  Fallii  Fife  Comttatus  Florentie  fanus  mente , cor. 
fore  1 & jnltlleéìuy  fuorum  honorum  dtfpefitmtem  per  prefetu 
nuncup.it illuni  Te/ìamentum  Jìne  fcriptii  in  hunc  modum _ 
facere  procuravit  • 

In  prima  quidtm  recati mendavit  AnimamfuamDco  omni- 
potentt,  (ir  Beale  Marte  femper  Virgtni  gloriofe  ....  . . . . 
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elegit  in  Ecclefirt  fratrum  S*  Spiritai  Ordini r Memnrta- 
rum  S.  Augufint  de  Fiorenti a in  eo  loco  ulti  videbitur 
Magifro  Mirtino  in  fieri  Tbeologta  generili  Magtjiro 
dilli  Ordina . Si  autein  mori  cornigera  in  Cafro  Ceri  aldi, 
indicavi t carpar  fuuin  fepeliri  in  Ecclejia  Sanili  Iacobi 
de  Certaldo  in  e a parte , ubi  videbttnr  attinentibut  & vi- 
cina fair.  Item  reltqutt  conjlruilioni  murorum  Civitatii 
Florentie  fohdot  decem  fior.  Item  reliquit  Ecclefìe  Sanile 
Reparale  de  Florentu  fohdot  decem  fi.  Item  reliquit  So- 
cietati  Sanile  Marte  de  Certaldo  librai  quinque  fior . Item 
rehquit  conjlruilioni  , jìve  Operi  Ecclejte  S.  Iacobi  de_, 
Certaldo  prò  remedio  anime  fui  & funrum  pirentum  librar 
decem  fior . (r)  Item  reliquit  Brune  fili  e Cinghi  de  Monte 
Magno,  que  Unti  quinti  morii»  trixit  cum  eo  , unum  le- 
lìum  in  quo  ipfa  crai  confida  dormire  in  cafro  Certaldi , 
cum  lelhera , cultrice , piumaccio , una  altera  adire  parva 
ad  ufum  dilli  letti,  cum  uno  paro  linteaminum , cum  pin- 
chi » que  confitela  e fi  Jlare  iuxta  lettum  predili  um  • Item 
untoti  difebum  parvum  prò  comedettdo  de  nuce  > duai  ta  • 
balenar  ufi  arie  longitudini r trini n bracbionnn  prò  quali- 
bet . Item  duar  tovaglia! ai  « Item  unum  botticelum  capa- 
citali! trium  falmarum  vini . Item  imam  robam  (i)  panni 
monachini  foderataci  zendadi  porporini  » unam  gonnella  ut  » 

guarnacbiam , & copertina m & fibi  Brune  de 

omni  eo  quod  a ditto  Te  fiatare  refat  ha  bere  ocatfione  fai 
filarli . Itdn  voluit , dxppofnit , dr  mandavi t , & reliquie 
omni  bui,  dr  fn^al  II  bomintbrtr  , &•  perfbnit.  fri  re  per  lati- 
tile de  Script!  iti  qUodani'  fuo  libro  fegnato  A debentibut 
ahquid , vel  haben.  a ditto  Te  fiatare  , dr  omnibur  aliti » 
qui  legitime  ofenderent  debere  htbere , non  oh  fi  ante  quod 
mn  reperirentur  decripti  in  ditto  libro  , quod  eit  ■>  dr 
culli  bel  predi  ttorum  fata  fiat  per  infraferiptor  eiut  heredet  y 
ter  executorei  de  majftritiir  » rebttr , tir  bonit  ditti  T efx- 
+ys  . . . ...  torà  > 

7 tl  prelente  'Te.lmrir»  fa  eeJere  , che  i le««i  di  quell’  nitro 
. .emno  di.fuldi  di  fiorini  , « che  ne  è flati  nnlimcfi  V abbrevia- 
tura . 

i forlc  diceva  1*  originale  dell*  altro:  rnuiacbin* . 
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torìf , excepti*  Libris  didi  Tefiatori* , dr  max  ine  de  una 
domo  pojita  in  Certaldoy  cui  a primo  via  , qne  votai ur 
Borgo , a fecundo  Fornatno  Andree  Domini  Eeiigbi  de  Ku- 
bets , é4  a ter t io  Via  nova , a quarto  didi  Tefatort*  y ven~ 
derida  > ve l permutanda  ejus  executcnbus  vel  motori  parti 
ipforunty  ■ & fi  beo  non  fuficereut , ptjfint  vendere  ie  altit 
fui*  boatti  Item  reliquit  venerabili  Fratri  Martino 
Stgna  Magiftro  in  facpa  Tbeologia  Conventut  Bandi  Spi - 
ritui  Qrdinir  Heremitar.  S.  Augurimi  omues  fuos  Libro*  » 
excepto  Breviario  didi  Tejlatoru , cum  ijla  condittone_,  , 
quod  d.  Magifìer  Martinut  pojjìt  uti  didit  Libri*  t et  de 
ftf  ex  hi  bere  copiai#  cui  volufrit  > dqnef  Vixerity  ad  boe 
Ut  ipfe  teneatur  rogare  Deutn  prò  anima  dtdi  ? Alatori  f » 
& tempore  Jue  morfit  debeat  confignare  dtdos  Libro t Con- 
venuti S.  Spinto*  Jit{(  ah q-ua  diminuitone  > (sr  debeant  mitti 
in  quodam  armano >r  didi  lociy  & ibidem  debeant  perpetua 
remanere  ad  hoc  ut  quiltbet  d.  Conventut  pojfJìt  legere  » 
fudere  fuper  dd.  Libri i , et  ibi  fcrtbi  facere  modum  > et 
formavi.  ,prefe{Hn.,  filamenti  j et  facere  inventaùum  de 
dd.  Libra  , , ■ 1 , 

, lievi  reliquit , et  duri  voluìt , et  affìgnari  per  infra « 
feri  plot  eius  executoret,  et  matorem  partem  tp forum  fuptrve- 
tttentturn  ex  ett , Monaiterio  fratrum  S,  Mane  de  S,  Sepul- 
ebro  dal  Poggetto , five  dalle  Campora  extra  muros  ctvttatit 
Fiorettile  omnes , et  Jìngulas  Rehquiat  fanctat  , quat  d, 
D.  loanne;  magno  tempore , cir  cum  magno  labore  procuravi t 
babere  de  diverjis  Mundi  partibus . i i J Item  Operanti  Lcclejie 
S.  lacchi  deCertalào  reliqutt  prò  d.  Lcclejìa  recipienti,  unum 
Tabularti  a la  bufi  ri  Vergini*  Marie  » imam  Piane! am  cum 
fola,  et  mani pulo  zendadi  vermigli  , unum,  pallium  par- 
venu prò  Altari  drappi  vermigli  cum  uno  guancialetto  prò 
altari  cum  tribù * guarnì  nienti  t cor  por  ahutn . Item  unurru. 
va fitm  fagli  ,pro  rermendo  uquam  benedtctam,  item  unum 
paliottum  parvum  drappi  foderatimi  cum  fodera  zendadi 
gialli  , Item  reliquie  D,  landre  uxori  Francifci  Lapi 
,*  • 1'  , P 2 . . Bona-  • 

1 Quelle  Reliquia  giaflifieaim  mirabilmente  , a mio  parere)  la  »eli« 
gioia  pici  del  iiofiro  Autore. 
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Bonxmicbì  unita  Tabolettam,  in  qua'  ejl  pictum  figirum j, 
Vtr  vinti  Marie  cutn  Juo  Fitto  in  bracbio , et  uh  alio  Intere 
uno  tefihio  dt  morto. 

In  omnibut  au'.em  aliti  bnnit  futi  mobilili  tu , immo- 
bili bui,  prejentibur , et  futura  , Boccaecittm y et  Antoni  it  ut 
omini  ne  potei , ft  fitto  t Iticobi  Boccacci!  predati' ile  Cera- 
ta! do  eqttii  portionibut  y fibi  uni  ver falci  bere  Jet  infitiutt  , 
et  oumet  aliti  filtor  et  filtxr,  tane  non  natoi  y quam  na- 
fctturor  de  d.  lacobo  ex  le  giùnta  ttxore  d.  Incubi  unte, 
cum  dd.  Boccaccio , et  Antonio  equit  portionibut  fibi  be- 
re dei  injlituit , cum  poeto  quod  omnet  fruenti  et  redditut 
bonorum  d.  Tedia  torà  debeunt  ditcr  in  domo  d.  Iacobt  > 
front  d.  lacobut  voliterà  y ad  hoc  ut  poffìc  altre  fi: , et 
ciuf  uxorem , et  filior  , quot  tutte  btbebtt  , et  hoc  citine 
pacto  quod  dd.  etiti  beredet  ‘ non  pojjìnt  y audeaut , vel  pre- 
fumanl  dircele , vel  indircele,  tacite  y nel  exprejje  Ven- 
dere > et  alienare  de  bona  dati  Tettatorit ufi  ekcefjerint 
etatem  trtginta  annorim , et  tuta  cum  confinfit  d.  lacobi. 
corion  patrii , fi  lune  'vivete,  -fulvo  quod  in  cafit ym  quo 
•Vellent  nubere  aliquam  vel  aliqu.lt  e intuì  fororum , et  tinte 
fiat  cum  confettfu  infrafcriptdrum  Tutorum . Et  fiutili  modo 
mandavi!  infrafertptir  fiat'  beredtbut  ne  aliqnO  •tempore^, 
dome , et  quoti fque  inueniret ur  de  deficendenttbut  Boccaccn 
Chetimi  putrii  dici i Tefiatont  y et  d.  lacobi  per  lineane 
mafie ulin  tnt  , et  pafito  quod  non  ejient  legiptimi , non  pdjìnt, 
aude.tnt , vel  prefumant  vendere , vel  alienare  domina  d. 
Tejìatorit  pofitam  in  popttlo  S.  Iacobt  de  Certaldo  confi- 
nata»i a primo  Via  pttblica  chiamata  Borgo , a 2.  d.  Te- 
fiatoni  y a 3.  la  Via  nuova  > et  a 4.  Guidoni t Iottnnit  de 
* Machiavelli!.  Itene  unum  pettunt  Terre  la  borati  ve  y et 
parti m vineate  pofìtum  in  Comuni  Certaldi  in  ditto  popttlo 
S.  lacobi  loco  ditto  Valle  Lizza  y cui  a primo  foffatumy 
a 2.  d.  Tettatomi , et  Rutticbetti  Nicolai y a 3.  d.  Te- 
fiatorii , a 4.  Andreat  vocatut  Migliotto. 

Tutore r y fieri  defenfioret  dd.  Boccacci!  , et  Antonii  y 
lìcet  de  prefienti  non  exp.  reli  qui  t , fecit , et  effe  volai  t 
lacobutn  Lap(  Ga  vacctant  , Pie  rum  Dati  de  Canigianit  > 

fòar- 
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Barduccium  Cherubini , F ranci  funi  Lupi  Bottami c bi , 
nardum  loannit  D.  Betti  , Iacobum  Boccacci , et  Angeluni 
Tor.m  Bencivenni  Ctvef  Fiorentino! , et  matorem  partern 
ipforum  fupervenientium  ex  city  dtfpufutt , reltqutt , f/  ejje 
voluit  Fr.  Marttnum  de.  Signa  predictum  , Barduccium 
Cherubini  , F ranci fcum  Lupi  Bonamitbi  y Ange  lutti  7 unni 
Bencivenni  y et  Iacobum  Boccacci  omner  Fiorentini , et 
matorem  panetti  ipforum  fupervenientium  ex  ett  , > 

<•/  concedetti  Dominiti  TeJ'tator  die  tir  e tur  executori- 
but , et  maiori  parti  ipforum  non  obflantibur  pien  ti h 
ballata  , et  liberata  potejlatem  tu  botiti  d.  Tettatomi 
per  bmufmodi  -executorei  reciptendi  r,  et  adimplendi  y 
Vendendt , et  alietiandi  > tf  precium  recipienti  > ef  confi- 
Vendi,  et  de  evie  tir  bontf  vendendit , pennutatidn  , tenti- 
tata,  & cor  por  aleni  ppjjèffiontm  dandt , iradendi , tura, 
& actionet  dandt  ,j  <sr  vend,et\di  , fr  prec  tutu  peleudi  , et 
reciptendt , et  fi  netti , et  remijjìonem  de  recepì  ir  f attendi, 
et  fi  oput  fuerit  corata  quocuuque  Indice  ageudi  , et  de- 
fendendt,  et  omnia  f attendi  ,quc  in  predi  flit  fucritit  ,opor- 
.suna  . Et  banc  fuam  ultimam,  volimi atem  ajjermt  effit 
velie  ; quam  valere  voluti  iti  vim  Tegumenti , quod.fi  iti 
vini  Tejiamenii  non  vaierei  , feu  non  valebit , valeat  , 
-et  valebit , et  ea  omnia  valere  tuffi t , et  volai t in  vitti 
codtcillorum  , et  cuiufcimque  allenar  ultime  voluntatir  , 
quo , et  quibut  magir  valere  , et  tenere  potè  fi  , feu  po- 
ltrii, cajjanr  , . turitene  , et  \* annullane  omtte  ahud  Tejla- 
itientum  ,et  ultimam  voi  untai  etti  fjctcnur  per  eum  conditala, 

non  objlantibui  aliquibur  verbit  derogatomi 

in  ilio  , vel  ilhr  , quorum  omnium  derog.  idem  Tejiator 
ajj'eruit  fe  penitere,  et  voi  tu  t hoc  prefent  Tefiamcnttm  , 
et  ultima  voluntar  prevalere  omnibur  aliit  Tejlatnentir  , 
bactenur  per  eum  condi  tir,  quo , et  quibut  magie,  et  me- 
line valere,  & tenere  poffit  \ feu  poteri t . 

F.go  Tmellut  (il.  olm  Ff.  Bonafere  de  Baffi ni  ano  Civir 
Fioretti  inni  Imperiali  auctoritate  Index  (irdinariur  et  Notarili! 
fublicut  predictir  omnibur  dura  agerentur  interfui , et  ea 
rogatiti  fcripjt)  et  pubi  navi . In  quorum  fidati  me  ftbfcripfi. 
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Ve'  Legati  T ejlamentarj . 

CAP.'  XXXII.  ■' 

• e ' - • • 

AFfìnchè  intorno  ai  Legati  del  Boccaccio  noi 
camminiamo  con  alcuna  fpezie  di  ordine  , tra- 
lalciando  dapprima  i più  importanti  , ci  fare- 
mo dalla  fepoltura,  eh’  egli  lì  delle  , che  fu  , s’  egli 
moriva  in  Firenze*  in  S.  Spirito  ; cofa,  che  uimoltra^. 
l’affetto,  ch’egli  nudrl  Tempre  all*  Ordine  Agolliniano, 
e morendo  a Ccrtaldo  , in  S«  Iacopo  Chiefa  pure  degli 
Agoliiniani.  Anzi  dalla  prima  fpicca  maggiormente  la 
devozione,  mentre  tralafcia  a bella  polla  la  fepoltura, 
che  dicono  i Depurati  alla  correzione  del  Decameronc  (i) 
che  aveva  Tuo  padre,  in  effere  a’  loro  tempi  ancora  , 
in  S.  Croce  fìtto  te.  Volte  innanzi  alla  Compagnia  del 
Gienì  , dalla  parte  della  Vta  , che  va  alla  Giu/ltzta L. 
( cioè  alla  Porta,  che  fi  diceva  alla  Giultizia-  per  giu- 
ftiziarlì  ivi  i rei  condannati  ) fìtto  /’  arco  appunto , che 
*egge  il  muro  vivo , che  fa  la  cantonata  , et  è dt  nu- 
mero xlvj.  E fé  hene  [ dicono  elfi  ] boggi  per  la  ultima 
piena , che  empiè  infino  al  fìmmo  la  Jlanza  tutta  , et  vi 
flette  ajjai , 1‘  acqua  to/fì  via  , et  dilavò  le  pietre , et 
l'  arme  fatta  di  pittura , che  erano 

S BOCCACCI  GHELLINI  ET  S-  (i) 

fi  fono  nondimeno  confcrvate  nel  Regiflro  , che  hanno 
que'  Frati , antico  , et  fedele  ; l'  arnie  nò  , che  era  una 
Scala  d'  oro  in  campo  azzurro.  Della  qual  Sepoltura-, 
nondimeno  fi  volle  fervire  Iacopo  Tuo  fratello,  mentre 
infra  le  Scritture  del  Monaftero  di  Monte  Olivcto  fi  legge 

* • . quan-  * 

i a car.  j6.  e 17. 

i Simile  è 1’  lnfctuione  fiata  gii  fatta  in  Ccrtaldo  rifeiita  di  fvpra 
nel  Cap.  11. 
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quanto  appretto  ; 1384.  I.icdus  q.  Eoccaccii  de  Ceri  aldo 
fidi  Teli  a mentimi  tire,  t-epuh  urani  elegit  apud  lettati  Fra- 
irunt  Mmoruui  S.  Crucis  de  Fiorettila  in  Jt fulcro  q.  hoc - 
cacai  patris  fui , quod  ejl  fub  Voltts  fub  Cappella  dt^, 
bardi s , quod  Sefulcf  um  propter  antiquitatem  perdidtt  fi- 
gnu  m , & eji  vi  ordine  Sepulcrum  quadragrjmum  J'extum. 
E quello,  che  il  Sepolcro  a Ccrtaldo  contcìma  ; Si  vero 
eum  mori  Cer  tal  di  cornigeri! , voluti  fipehri  apud  Canont- 
cam  Certaldt  in  Sepolcro  q.  Eoccaccii  patris  fui , quod  cjl 
pofìtum  in  borgo  Certaldt  tntcr  ofitum  , per  quod  itur  in 
Claujlrum , quod  eft  Jignatum  armir  futsy  videhcet  Jìgno 
Scalaram . L'  efcmplo  però  della  devozione  del  noltro 
Giovanni  a quell’ordine  lece  sì,  che  anche  Iacopo  vi  fu 
affezionato;  mentre  neU’iftelIò  Tcltamento  fi  difpone,  che 
morendo  Iacopo  mcdeitmo  lenza  figliuoli , vuol  quegli,  che 
lì  fondi  una  Chicla,  o lia Oratorio,  fopra  i tuoi  fieni  prelfo 
a Certaldo  in  luogo  detto  la  Querciatelia , e (ìa  in  per- 
petuo fotto  la  cultodia  , e correzione  de'  Frati  Eremi- 
tani di  S.  Spirito  di  Firenze,  con  condizione,  che  due 
Frati  vi  Debbano  continuamente  rifedere. 

Indi  fi  vuol  notare,  che  la  Talla,  chequi  fi  lafcia 
Ecclefie  San(ìe  Reparale  de  Florentia , cioè  foli dos  decem  fi. 
fa  chiaro  vedere  antica  efierc  quella  Tafsa,  che  accenna 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  fua  Firenze^* 
illustrata  [1]  con  ifcrivere:  Ogni  TeftamentOy  0 Codicillo 
paga  lajj a all J Opera  [ di  S.  Reparata  "]  dt  venti  foldiy 
applicati  a quefta  Sagreftia  per  Vrivilegto  fattole  dalla 
Repubblica  fin. fono  ! anno  1392.  pena  la  nullità  dell'  In- 
ftrumtnto , fe  per  difetto  del  Hotaioy  mancajje  di  tal  ob- 
bligo . L origine  di  quella  Talla  certamente  è molto 
avanti  del  1391.  come  fi  ritrae  dal  prefente  Teltamento 
(lipu'ato  18.  anni  prima  ; anziché  in  un  altro  Telta- 
mento  fatto  giàr  da  Cberico  di  MelT.  Pazzino  de’  Pazzi 
rogato  nei  1348.  LI  quale  efifie  appretto  P eruditili  mo 
S'g.  Cavalier  Gio:  Cuciamo  de’  Pazzi  fuo  difeerdente, 
fi  legge:  Item  reliquit  Opere  S.  Reparate  de  Fiorentina. 

foli. 

1 a car.  3». 
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folidor  xi»  picciolorum . Dal  che  fembra  doverli  conci u. 
dere,  che  il  Migliore,  non  V origine  della  Tafla  inten- 
dere, ma  folamente  il  Privilegio  fattone  alla  Sagrcftia— 
tei  1392.  . ■ 

Appretto,  ne’ confini  della  Cafa,  che  egli  fella  nel 
popolo  di  S.  Iacopo  di  Ccrtaldo , a fteundo  b'ornutno 
Andrete  D.  Beiij>bi  de  Rubar  , mi  par  di  trovarvi  [ lìa_. 
detto  di  palleggio  1 la  origine  del  nome  Benghi  da  Ber-, 
lingliieri , cola , che  non  mi  ricorda  aver  letta  giammai»  In 
un  Sigillo,  che  ho  io,  d:  un  tal.Fornaino  di  quella  nobil 
Famiglia,  che  ha  le  Cale  in  Firenze  pretto  a quelle  del 
Boccaccio,  da  S.  Felicita,  e le  Sepolture  in  ella  Chicla, 
li  legge  PORNAINI  BERLINGHIERII  , come  appref- 
fo,  con  avere  per  imprefa  un  Forno  alludente  al  nome 
( onde  lì  dificro  ancora  Rolli  Fornai  ) di  Fornaio  a 
o Fornaino.  » . • . 


Dipoi  lì  cdnofce  da  quello,  che  feguita,  non  folo 
la  cagione  della  lite  preaccennata  tra  gli  Efccutori , o 
gli  Eredi  del  Boccaccio,  ma  la  premura,  che  ebbe  egli 
ilcflo,  che  lì  cullodiflero  i Libri  fuoi,  parto  di  tanto 
vigilie,  e Pudori , in  un  Armadio  nel  Convento  di  Santo 
Spirito  a benefizio,  e per  illudio  di  quei  Rcligioli  vi- 
venti , e de’  loro  fuccellori . 

Le  cofe  più  importanti  del  fuo  Tettamento  , e a luì 
care,  quali  furono  le  Reliquie,  fi  vede  averle  lalciate  al  Mo- 
naftero  de’  Frati  di  S.  Maria  di  S.  Sepolcro  dal  l’oggetto, 
o Avvero  dalle  Campora , fopra  di  che  doppia  curiolità 
nafee  in  chi  legge , cioè  e chi  follerò  quelli  Frati  , e 

per 
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per  qual  cagione  [ dopo  eflerfi  ricordato  per  alcuni  A rr 
redi,  e Supellettìli  sacre,  della  Chiefa  di  S,  Iacopo  di 
Certaldo  J lafcialfe  ad  e Hi  omnes , àr  Jìngulas  Reliquia* 
fan  fi** , qua*  di  Ciuf  D.  loannes  magno  tempore , & cunt 
magno  labore  procuravit  babere  de  diverfìs  Mundi  parti- 
bus.  Le  quali  curiosità  ben  fi  potTono  appagare  col 
riferire  ciò  , che  il  celebrati  (Timo  Scn.  Carlo  Strozzi 
andò  della  f ondazione  di  quello  Convento  fcrivendo  , pur- 
ché non  apparifea  troppo  lunga  digrellione,  c che  arre- 
chi iniienie  qualche  lume  agli  avvenimenti  di  quel  tempo. 

Il  Card.  Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodoro  l'  anno 
1334.  concedè  licenza  a Prete  Bartolommeo  di  Pontine  da 
Vtjtota  di  fabbricare  un  Monajìero  a onore  dt  Marta— 
Vergine  del  Poggio  dt  S.  Sepolcro  in  certe  fup  C 'nfe,  e 
Beni  po/li  vicino  alla  Citta  di  Firenze  nel  popolo  dt  S. 
Donato  a Scopeto  folto  la  Regola  di  S.  Agojlino  , con- 
che dovejjero  portare  i Frati  P Abito  bigio  , e con  più 
altre  condizioni.  Ottenuto  il  detto  Bartolommeo  la  detta 
licenza  lo  Jleffò  anno  dotò  il  Convento  de’  fuoi  Beni , e 
vi  fi  vefìt  Frate  inficine  con  Prete  Bartolommeo  di  Tota- 
ni* fo  da  S.  G intignano , Benedetto  Tedaldi  da  Firenze  , 
e Antonio  dt  Lapo  da  S . Gimignano  , ed  egli  fu  eletto 
Priore  ( e per  tale  dice  il  P.  Dondori  nella  Pietà  di 
Ptjloia  vi  fu  confermato  dal  Vefcovo  Fiorentino.  ) Fu 
qnej/o  Monaflero  chiamato  S.  Maria  del  Poggio  di  S.  Se- 
polcro , e fu  fondato  nel  popolo  di  S.  Donato  a Scopeto 
luogo  di  cattiva  aria  ( che  forfè  fu  fotto  il  Monte  detto 
di  Nannuccio  in  una  piccola  valle  , che  ancora  lì  ravvifa  ] 
onde  P anno  1335.  il  Capitolo  Fiorentino  conceffe  licenza 
a ’ Frati  del  detto  luogo  di  murare  una  nuova  Chiefa , r 
Convento  nel  popolo  dt  S.  Ilario  a Colombaia , dove  era 
aria  fini  fìnta,  con  che  per  P avvenire  dovejje  chtamarfi 
S . Mari*  di  S.  Sepolcro  di  Colombaia".  Fabbri coffì  que- 
lla nuova  Chiefa. , e Convento  nel  fopr addetto  luogo.  Mi 
[appongo , che  quel  Benedetto  Tedaldi , che  fi  vejl)  Frate 
P anno  1334.  nel  luogo  del  Poggio  dt  S.  Sepolcro , che— 
di  quivi  per  la  cattiva  aria  prejlo  fi  parti ff e , e corniti- 

Ó.  et  afe 
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ciaf  e a dare  principio  a quefio  delle  Campar  a nel  popolo 
di  S.  Ilario  a Colombaia , poiché  in  una  fepoltura  di  ma - 
cigno  pofia  in  detta  Chiefa  fi  legge 

HIC  IACET  CORPVS  VENERABILE  PATRIS  AC 
RELIGIOSI  VIRI  FRATRIS  BENEDICTI  MAG.  TEDDl 
FVNDATORIS  HVIVS  MONASTERII  SANCTE  MARIE 
ANNO  DNI  MCCCXXXVII.  DIE  XVII.  SEPTEMBRIS  . 

Per  altro  il  P.  Dondori  allegria  quella  mutazione  di  luo- 
go all’  anno  1349.  , . 

V anno  135^.  il  Vefcbvo  di  Firenze  gli  unì  il  Alo-  . 
ttafìero  di  S.  Anna  vicino  a Prato , ancor  egli  dell'  Or- 
dine di  S»  Agojlino  , per  e fere , mediante  la  Pefie , ro- 
vinato , e rimafio  fenza  Frati . Piacque  dipoi  lite  tra 
t Frati  ) e quelli  della  Famiglia  degli  Albtzzt  y perché 
9 fendo  fiata  mejfa  /òpra  la  Porta  principale  della  Chie- 
fa un'  Arme  di  pietra  della  detta  Famiglia  degli  Al- 
bizziy  e dopo  d-  e fervi  (lata  qualche  tempo , parendo  a' 
Frati , che  quell'  Anne  pofia  in  quel  luogo  dimofirafie  pa- 
dronanza , la  levarono , e la  mejjero  all'  Altare  maggiore * 
e dopo  d'  e fere  fiata  in  quel  luogo  quattro  anni , gli  Al- 
bizzi  fe  ne  riferirono  , e pretefero  la  padronanza  della 
Chiefa , e che  P Arme  fi  rimette  fe  fopra-  la  medejìma, 
Torta.  Dopo  lunga  lite  fu  dal  Zie  ano  del  Vefcovo  di 
Firenze  giudicato  , che  l’  Arme  fi  rimettefe  Jopra  la _ 
Porta  principale  di  Chiefa  , con  che  però  la  Famiglia - 
degli  Albizzi  non  venijje  per  quefio  ad  acquifiare  pa- 
dronanza y 0 iurifdizione  alcuna  fopra  la  detta  Chiefa  . 
S’  appellarono  da  quefia  fentenza  i Frati  y ma  finalmente 
V anno  1409.  per  accordo  fu  convenuto  > che  /’  Arme  fi 
mettefie  non  fopra  la  Porta  della  Chiefa y ma  fopra  quel- 
la , che  andava  nel  Chiofiro  maggiore.  (1) 

Segue  poi  a dire  varie  altre  cofc  al  noftro  intento 
meno  che  neceffarie,  oltre  ad  aflerire  > che  i Frati  non 

più 

1 v.  un*  raennrii  coll’  Arme  de?,!*  Albttti  alP  Altir  Migliore  di 
quell*  Ciiicl*  nel  Pucciaclli  Memor,  Sepolcr.  * 35.  n,  j, 
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più  di  S.  Agoftino  fi  chiamavano,  ma  dell’  Ordine  di 
S.  Girolamo  , e che  nel  detto  luogo  fi  diceva  avere 
avuto  origine  in  Tofcana  il  detto  Ordine.  [1] 

Togliendo  adunque  da  quella  deferizione  ciò,  che  fa 
per  noi,  fi  offerva,  che  quelli  Frati,  che  dapprima  abi- 
tavano in  quel  Monallero,  tanto  dipoi  variato,  erano. 
Agotliniani , e a tal  Ordine  efierc  fiato  molto  affezionato 
il  Boccaccio,  da  più  altri  legnali  lo  abbiamo  ricavato. 


Efecutori  del  fuo  T e amento . 

cap.  xxxnr. 

Siccome  ne’  primieri  Capitoli  , e nel  progreffo  di 
quella  nofira  Fatica  abbiamo  potuto  dimollrart-» 
le  amicizie , che  ebbe  il  nollro  Giovanni  ne’  pri- 
mi, e ne’  fuffeguenti  tempi  della  vita  fua  ; così  da_. 
quelle  ultime  lue  tefiamentarie  difpofizioni  fi  raccolgono 
gli  amici  Tuoi  nelfa  età  più  avanzata;  donde  io  prendo 
motivo  di  (minuzzare  il  fuo  Tefiamento  in  quella  guifa. 

Chi  folle  il  primo  degli  Efecutori  del  Tefiamento 
di  lui  , cioè  a dire  il  Maeftro  Martino  da  Signa  , 
farà  bene  efprimcrlo  colle  parole  di  F.  Domenico  An- 
tonio Gandolfo  nella  Differtazionc  Iftorica  , eh’  ci  fa, 
di  dugento  Soggetti  dell’  Ordine  Eremitano  in  quella 
guifa: 

M art  inut  de  Signa  Florenlinut  , uir  pietate  , pru- 
derla in  rebut  agendit  , & definita  tnjìgntt  ; Celebris 
loannit  Leccaceli  de  Certaldo  a facrit  ConfeJJìombut  , ac 

Q^2  Exe- 

1 Fra  gli  altri  Convinti  di  Frati  di  S.  Girolamo  coll’  abito  bigio  , 
clic  qui  frano  fpjrfi  , e clic  non  ci  fon  noti  gran  fatto  , d’  uno  fetti- 
iv.ane  fi  no  ne  ho  io  veduti  gli  avanzi  in  un  Oratorio,  che  edile 
in  luogo  detto  Gì  omaggio  circa  a nove  miglia  difante  da  Firenae 
full’  Arno  , ove  fi  trova  frali’  altre  un  Cadavere  d’  uno  di  fili 
Frati  incorrotto. 
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Fxequutor  TeJlamenUriut  , cui  idi-m  B iccacciut  propri am 
Bibhotbecam  egregi  il  Codtcibut  oni.it am  legavi t . It  an- 
no 1387.  «rat  Prior  Provine  tali  t Pr  ovina  f Ptf.irum  , ut 
in  Orbe  Augn/liniano  P.  Lubin  pag.  nubi  pj.  Hutut 
nobili!  Rcligto/iy  ac  S,  Tb>  M igijlri  nuli*!  ex  nojlrit  Scri- 
ptoribui  meminit  , nec  Poccianttur  in  Bibhotbecx  Fioren- 
tini • Ipfttm  ali  qua  edidtjje  , fed  tempori t mutria  , nel 
incuria  periijjc  putat  laudatijjtmut  Magliabecbiut  . Hoc 
eti.vn  fuadet  exijlimatio  non  vulgarit , quam  de  ipfo  ba- 
beb.it  notatut  Boccacciur . In  Capitalo  Catnobii  &•  Spiri- 
tai , inter  altor  Rtligiofos  prue  laroi  inibì  burn  itoi  , cer- 
nebatur  quoque  ejfigief  leviter  in  marmore  incip*  nojiri 
Martini  cum  in  le  ri pt  ione  /eque  ut  i , quodammodo  obliterata  , 
modo  vero  reportata  in  primo  Clan  biro : 

HIC  IACET  VENERABILE  VIR  FRATER  MARTINVS 
DE  SIGNIA  DE  FRORENTIA  SACRE  TEOLOGIE 
MAGISTER  ÒRDINIS  FRATVM  EREMITARVM 
' S.  AVGVSTlNl  Q_Vl  OR1IT  ANNO  DOMINI 
MCCCLXXXVII.  DIE  X.  MENSE  IVNII. 

Cosi  leggo  io  y e non  con  quelie  diverfità  , cho 
porta  il  Gandolfo.  Fu  finalmente  uno  di  quei  Teolo- 
gi , la  cui  dottrina  nelle  occorrenze  della  Repubblica 
li  confultava  , laonde  fi  trova  nd  Libro  de’  Tcllamenti 
del  Quartiere  S.  Croce  nell  Archivio  de’  Capitani  d‘  Or 
San  Michele,  che  nel  134?.  dopo  1*  efanie  d'  un  Con- 
fulto  Legale,  villono  i Cbapitani  oberano  per  lo  tempo > 
non  ijlante  il  detto  cbmjìglio  avere  ebon figlio  da'  Savi 
d'  anima  y e domandato  il  Mtejlro  Antonio  de'  Servi 
[ Antonio  di  Minnuccio  de’  Manaucci,  che  fu  Gene- 
rale] Mie  Aro  Mirtino  di  S.  Spirito , e piti  altri  Savj  in 
Teologia,  rifpuofonì  quello  me  definii , che  ili  fopra  b fermo . 

Di  Barduccio  di  Ciierichino  fuo  fecondo  Efecutore  fi 
trova,  eh’  egli  fu  Tavoliere,  detto  così  dal  tener  Tavola, 
e per  chiamarlo  alla  moderna,  Banchiere,  cioè,  che  aveva 
Banco,  e fedì  de’  Sgnori  , e Gonfaloniere  di  Giudizi» 

ben 
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ben  quattro  fiate  dal  1387.  al  1413.  le  cui  Cafe  erano 
prelTo  a S.  Felicita  , ed  in  ella  Chiefa  erano  le  loro 
Sepolture  . Fu  egli  ancora  de’  Dodici  Buonuomini  nel- 
1’  infelice  tempo  della  ibllevazionc  de’  Ciompi  ; in  deferi- 
vendo  la  quale  Gino  Capponi  nomina  elio  Barduccio. 
Ne  fa  menzione  ancora  in  parlando  del  fuo  ultimo  Gon- 
falonerato Buonaccorfo  Fitti  nella  fua  Cronica  , ovo 
gli  Annotatori  di  elfa  Melarono  fcritto  di  lui  quello 
elogietto  : Barduccio  dì  C berte  bino  uomo  celebre  ite'  pub- 
blici maneggi  , onde  i fuoi  pojleri  Jì  difiero  , e diconfi 
ancora  de'  Barducci  Cherubini , e talora  de'  Roncognant , 
come  dtfcefi  da  un  Ronc ognuno  , ebe  generò  Buonaccorfo  , 
da  cut  nacque  Iacopo , vocato  Cherico  , e da  quejlt  Che- 
rubino padre  del  nojlro  Barduccio  ; come  da  cartapecore 
originai t apprejfo  dt  quefia  Famiglia. 

Di  Franccfco  di  Lapo  Buonamichi  terzo  Efecutore, 
c ancora  un  poco  parente  fuo , fi  trova  in  un  Protocol- 
lo di  Ser  Piero  di  Mazzetto  di  Talento  da  Sedo  a 293. 
all’  Archivio  Generale,  che  egli  fu  domandato  Morello; 
ed  eccone  le  parole:  1354-  D.  Sandra  fili  a q.  Ioannit 
Lapi  Sajfettì  populi  S.  Retri  Bonconjtlii  uxor  Francifci 
'vocali  Morelli  Campforit  , filli  q.  Lapi  Bonamicbi 
pop.  S.  Felicit  in  -Fiasca  ( ed  è colei  ftefsa  , a cui 
nel  Tcllamento  lafciò  una  Tavoletta  efprimente  la_. 
Madonna  Santifiima.  ) Nafceva  egli  per  madre  de’ 
Magli  » così  leggendoli  in  altra  memoria  cavata-, 
dai  Protocollo  di  ber  Giovanni  Pacini  de  Monte  all’  Ar- 
chivio Generale  : 1341*  1 6.  Hovemb.  D.  Venna  uxor 

q.  Lapi  Bonamicbi  popoli  S.  Felicit  , & fili  a q.  Lapi 
D.  Angioini!  de  Magltt  ; ed  in  altro  Protocollo  di  Ser 
Iacopo  Dandi  parimente  all’  Archivio:  1339.  D.  Venna 

filia  q.  Lapi  D.  Angiolini  de  Maglit  uxor  q.  Lapi  Bo- 
uamiebi  populi  S.  Felicit  in  Pi  a za.  Sebbene  la  moglie 
del  padre  fuo  ebbe  due  mariti  , mentre  fi  trova  , che 
nel  13^7.  D.  Catalana  vidua  uxor  q.  nobtlit  Militi t D. 
Degbn  q.  D.  Blafit  de  Tornaquincit  condidit  T tflamentum , 
in  quo  reliqutt  Francifco  Jralri  fuo  uterino  , & filìo  q. 
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Lapi  Bonamicbi  populi  S.  Felicir  in  Fiacza  fior '.  zoo*' 
per  Ser  Domenico  d’  Allegro  di  Nuto  all’Archivio  ftefso. 
Egli  per  altro  fu  de’  Tedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
del  Popolo  per  lo  Serto  d’  Oltrarno,  Quartiere  S.  Spirito 
nel  1363.  Se  a quello  Franccfco  detto  Morello  attenga 
1*  appreifo  mio  Sigillo,  farà  difficile  il  deciderlo  fenz’  al- 
tri rifeontri  ; pure  li  vuol  rimettere  il  Lettore  al  To- 
mo III.  delie  Ofservazioni  mie  fui  Sigilli  pag.  13.  efeg. 


Di  Angelo  di  Turino  Bencivenni  io  non  trovo  gran 
cofe  da  dire  , fuoriché  egli  abitava  nel  Popolo  di  San 
Lorenzo  di  Firenze  , leggendoli  all’  Archivio  Generalo 
per  Ser  Francefco  Mali  : 1385.  B).  Bindello.  Jìlio  q. 

Cevis  D.  Or  monili  de  Forabofeois  uxor  Agnoli  q.  Turini 
popoli  S.  Laureimi.  Nel  13S9.  fa  ella  teftamento  . 
Ebbe  quelli  un  fratello  nomato  come  P avo  Bencivenni  ; 
e lì  vede  che  furono  da  Linari  nel  lor  Sepolcro  in.. 
S.  Michele  Berteldc  ne’  Chioftri  vecchi  nel  muro  della 
Chiefa,  poiché  vi  è incifo: 

.%•  D’  AGNOLO  DI  BENCIVENNI  DA  LINARI. 

Finalmente  di  Iacopo  di  Boccaccio  più  volte  fi  è par- 
lato fin  qui.  E quanto  all’eliere  fiato  coftituito  l’ultimo, 
io  ftimo  di  non  andare  gran  cofa  errato  nel  crederlo 
uomo  di  non  gran  levata.  Di  lui  fu  creduto  da  alcu- 
no, che  fcritto  averte  Giovanni  a Merter  Pino  : Sc_» 
Dio  »»'  avejfe  dato  fratello  , 0 non  me  lo  avejfe  dato  ; 
qua  fi  dir  volerte:  Meglio  era  per  me,  che  io  averti  avuto 
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fratello  uomo  di  ferino,  ovvero,  che  io  fulli  fenza  fra- 
telli, che  avere  avuto  quello,  eh’  io  ho  fortito.  E 
che  tale  folle  il  fentimento  della  riferita  frafe,  ne  veg- 
gio io  la  conferma  nella  Novella  Vili,  della  terza-. 
Giornata  , ove  la  moglie  di  Ferondo  cosi  ragiona-.  : 
MejJ'ere , fi  Iddio  ni  avefe  dato  mariti)  o non  mel  aVeJfi 
dato , forfè  mi  farebbe  agevole  co'  vojlri  ammaejlr amenti 
d'  entrare  nel  cammino  , che  ragionato  m'  avete  , c 
mena  altrui  a vita  eterna . Ma  io  , confderato  chi  è 
Ferondo , e la  fua  fattizia , mi  pojj'o  dire  vedova , e_» 
pur  maritata  fonot  in  quanto  vivendo  ejjo,  altro  marito 
aver  non  pojj'o;  ed  egli  così  matto , come  egli  è &c . 
Colore  ancora  di  poca  abilità  nella  perfona  di  Iacopo 
di  Boccaccio,  darebbe  il  vederli  in  uno  Spoglio  d’  un 
Libro  antico  dell’  Arte  de’  Giudici,  e Nocaj  di  quella 
Patria,  che  Giovanni  nel  1349.  era  tutore  di  Iacopo  fuo 
fratello,  c che  nel  1351.  per  altro  documento  ivi,  ri- 
nunziò  limile  tutela  , forfè  non  per  folo  line  di  vì- 
vere a fc  medelimo,  come  noi  andammo  benignamente 
di  fopra  interpretando.. 


De’  Tutori  nel  fuo  Tefi  amento  lafciati.. 
CAP.  XXXIV.. 

STabiliti , che  ebbe  Giovanni  fuoi  Eredi  Boccaccio, 
ed  Antonio  figliuoli  di  Iacopo  Uro  fratello,  aliegnò 
loro  , come  abbiamo  veduto  , tutore  il  loro  ItelTo 
Padre,  unitamente  co’  feguenti.  Il  primo  fi  fu  quell’  Ia- 
copo di  Lapo  di  Giovanni  Gavacciani  , che  apprefso  due 
anni  morì  Vicario  della  Terra,  cggi  Città  di  Pefcia  , 
dopo  cflere  flato  Podellà  della  Città  di  Pilloia  V anno 
J375.  ficcome  fi  na  da  Michelangelo  Salvi,  e quello,, 
che  vale  alla5  dopo  aver  goduto  tre  volte  il  Pilo- 

ro» anno  I357*  ncI  ll66t  c ocl  I27°*  Dj  fuo‘ 

,,  ^ padre 

ì 


/ 
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padre  falla  Porta  dell’  Oratorio  di  Malavolra , fitua- 
to  fuori  della  Porta  Romana  in  vicinanza  delle  Cam- 
pora,  elide  la  feguentc  Infcrizione,  ficcome  nella  Chicfa 
di  S.  Lucia  a Maliapagana  non  dilungi  difcolta,  lì  vcg- 
giono  della  colloro  Famiglia  due  Armi: 

HANC  ECCLESIA  M FECIT  FIERI  LAPVS  IOANNIS 
GAV  ACCI  ANI  AD  HONOREM  B.  VIRGINIS  PRO  RE- 
MEDIO  ANIME  SVE  ET  SVORVM  A.  D.  MCCCXXXIH. 

EfTo  Lapo  avendo  fcduto  anch’  egli  del  sommo  Magi- 
lirato  de’  Signori  l’anno  1328.  nel  1338.  pafsò  all’al- 
tra vita  , ficcome  fi  trae  dal  fuo  Sepolcro  nel  Chioliro 
di  S.  Spirito  , nel  quale  P apprcfio  Infcrizione  fi  fcorge 
incifa: 

♦fc  HIC  IACET  VENERABILE  VIR  LAPVS  IOANNIS 
GAVAOCIANt.  qvr  obiit  anno  domini 
MCCCXXXVIII. 

Segue  Piero  di  Dato  , che  fu  figliuolo  di  MelTer 
Andrea  Canigiani  ; il  quale  ebbe  già  due  volte  il  godi- 
mento fuprcmo  nella  Repubblica  negli  anni  1357.  e 

Vengono  dopo  Barduccio  di  Cherichino,  1-rancefco  di 
Lapo  Buonamichi  , Leonardo  di  Giovanni  di  Meffer  But- 
to l detto  di  fopra  a 112.  del  Chiaro  ài  M.  Botte , ] 
Iacopo  di  Torino.,  e Iacopo  di  Boccaccio  fopraddetti. 

Quanto  c!l’  efecuzione  del  Tcllam«hto  fi  trova_.  , 
che  dopo  la  morte  dì  Jacopo  tutele  fu  accettata  1’  ere- 
dità da  Boccaccio,  e Antonio 'figliuoli  di  elfo,  leggendoli 
all’  Archivio  Generale  nel  Protocollo  IV.  del  1360.  al 
1407.  di  Ser  Lapaccino  di  Chiari  da  Radda  a car.  <5z. 
fotto  1’  anno  1400.  Accentano  bereditatir  erreg.it  viri 
D.  Ioannir  oli  ut  Boccitccii  de  Certa'. do , adite  per  Boccac- 
ci uni  tir  Antonium  eius  ne  poter , tv*  Jìltd'  °'-im  lacobi  Boc- 
cacci bereder  inflitntot  ex  etut  Te/l amento  ‘ ^ Vu0 
manti  Ser  Tinelli  Ser  Bounfere  , ’ 
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Della  fua  morte  * 

CAP.  XXXV. J 

' • i <•  • - \ . j . i * • » , 

LA  cagione  della  grave  perdita»  che  fece  l’Europa' 
nella  morte  del  nofiro  Giovanni  » non  irai  abba- 
ftanza  deplorata,  fi  dice, che  false  un  fiero  ir.ale  di 
flomaco  dal  continuo  Audio  procedente.  Comunque  fofse» 
avvenne  la  mancanza  fua  d’  età  d’  anni  62.  in  Cer- 
taldo  nell’anno  del  Sigaore  1375.  per  lo  che  facilmente 
fi  convince  di  doppio  sbaglio  D.  Ferdinando  Ughelli  » 
laddove  nel  Tomo  III.  della  fua  Italia  Satra  fcrifsc,  che 
il  Boccaccio  mori  nel  1372.  e che  fu  fepolto  in  S.  Ma- 
ria Novella  di  Firenze.  Quello  sbaglio  diede  inciampo 
a più  altri.  Nel  Catalogo  cruditiflimo  de1  Libri  rari, 
parto  della  dotta  penna  del  Sig.  Conte  Auditore  Giacinto 
Vincioli  di  Perugia,  opportuna weme ■ ftr  quello  propo- 
fito  si  avverte  lo  errore  del  Voilio  , che  vuole  , che  il 
Boccaccio  pafsafse  all’ altra  vita  nel  *376.  fegnito  in  ciò 
da  Monlìg.  Fontanini  nel  luogo  alquanto  fapra  acccnnato» 
Nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Fiore  fu  ordinato  dipoi  un 
Sepolcro  pel  nofiro  infigne  Soggetto,  leggendofi  alle  Ri- 
formagioni  nel  Libro  delle  Prowifioni  del  139(5.  1’  ordine 
di  fare  un  Sepolcro  a Mefs.  Giovanni  Boccaccio  da  Ccr- 
taldo  per  gli  Opcraj  di  S.  Maria  del  Fiore  ; ficcome 
altra  ordinazione  in  diverfa  tempo  fu  fatta  di  alzargli 
una  Statua  lovra  una  delle  Porte  della  Città  Polirà  • 
Tuttavolta  venne  apprefso  la  fua  morte  feppellito  in_» 
Certaldo  nella  Chìefa  de’ Santi  Iacopo , e Filippo,  qual- 
mente era  fiata  la  fua  ultima  tefiamentaria  volontà , 
coll’  apprefso  Inflizione  fatta,  dicono,  da  lui  ficfto 
poco  prima  della  fua  morte: 

me  SVB  MOLE  IACENT  CINF.RES  AC  OSSA  lOHANNiS 
IvJENSSEDET  ANTEDEVM  MER1TIS  ORNATA  LaBOK 

R MOR- 
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MORTALI*  VITE.  GENIfOR.  BOCCHACCIVS  ILLl. 

patria  certaldv.  stvdiv  fvit  alma  poesis. 

E ficcarne  Certaldo  è famofo  pec  contenere  in  fe  Io 
ceneri  di  quedo  grani'  uomo  ; così  è dato  maifemprc 
da’  Foreilieri  per  cip,  rifiuto,  ed  in  una  tal  quale  vene- 
razione tenuto.  Coiuccio  Salutati" Segretario  , o Can- 
celliere, come  dicevano  allora,  della  Signoria  di  Firenze, 
fece  1’  apprefso  Epitaffio  ivi' all'  InTcrizionc  fogg.unto; 

Inclite  cvr  vates  hvmili  sermone  locvtvs 

DE  Ifi  PERTRANSIS  TV  IMSCVA  CARMINE  ClARO 
IN  SVRLIMB  VEHlJ.  TV  MONTVM  NOMINA  TVQXE 
'*  SrLVAS  ET  FONTE!  • FLVVIOS  .•  AC  STAONA  . LAOSQ. 

2**  CV.M  MARIBVS  ’ MVITO  • DIGEST. A ' XAB'>RF.  grL'>^i  ll  „ > 

ll-LV'STRESQj  VIRO*  INFATTI  iS.  CASI1VS  ACIOf 
IN  N3STRVM  TEMPVS  A PRIMO  COLLiGtS  ADAM 
IV  CELEBRA*  CLARAS  ALTO  dictamine  matres» 

\è  TV  DIVO*  OMNIiS  ' IGNOTA  Ab  ORIGINE  DVCENS 
PER  TERQ_  NA  REF1R5  DIVINA  VOLVMlNA  NVLLI 
CESSVRVt  VEIERVM  . TE  WLGO  MILLE  LABORI  A 
PERCILEBREM  FACLVNT  . ETAS  TB  NVLLA  SlLESl  T . 

E bene  Ila , che  fof*e  uno  , che  dopo  morte  fu  lau- 
reata Poeta,  a fare  il  prefente  Epitaffio  a chi  della-. 
Poclìa  tanto  fi  dilettò  , che  Filippo  Villani  nella  men- 
tovata Vita  di  Giovanni  ebbe  a feri  vere:  Meritamente 

sì  degno  uomo  conveniva  di  ejfere  con  la  poetica  laurea^ 
coronato . E poco  fotto:  I volumi  da  lui  compojit , de- 
gni di  ejfere  laureati  , in  luogo  di  mirto  , e d'  cliente 
furono  alle  fue  degne  tempie . Compianfe  dipoi  fra  i molti 
quella  fua  morte  Matteo  Palmieri  fcrivendo1  neila  fua 
Cronica  fiotto  1’  anno  137J.  toannes  Btccactus  Vtr  amb- 
iti ingenti , tir  Latina  patriaque  facundta  in  feri  benda 
Celebris  e vita  migra  vi t aulir  fup  amo  62 . Anche-» 
Franco  Sacchetti  diede  nelle  fue  Rime  notizia  di  varj 
uomini  celebri  mancati  a fuo  tempo , fra’  quali 
------  Poeti  con  gran  pregi 

Petrarca , e 7 Boccaccio , e quel , di'  a defeo 
Lejfe  tl  tuo  Dante  Antonina  che  aperti 
Anta  ì p.tjji  al  fonte  postefeo » 
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V iftefeo  Sacchetti  ccmpo/c  apjwfta  1*  apprefso  Can- 
tone, comunicatami  MS.  dal . cotùtìkno,  c geuriiilTimo 
Sig.  Dottor  Niccolò  Bargiacehi*  , t . ..  : vh 

s ' i . v • • \ . • V/?, 

Canzone  di  Franco  Sacchetti  in  inerte  di  Giovami  Jkocacci  t 
il  quale  mori  addì  ao*  di  Dicembre  • 


. „ JW-S» 

Or*  é mancata  ogni  Poefia > 

£ vote  fon  le  tafe  di  Tarnnfa , 

Poiché  morte  n'  ha  tolto  ogni  valore.. 

S'  io  piango , o grido che  miraeoi  fia 
Fenftndo  » che  un  fol  c’  era  nmafo 
Ciovan  Boccacci^  ora  é di  vita  fore? 
Cagion  del  rmò  dolore  . , 

Kon  è perché  Jta  morto , i > 

Cb'  io  ini  dorrei  a torto , >.  { 

Perché  chi  nafee  a qurjlo  pajfo  giugno  ; 
Ma  quel  duol , che  mi  pugne , < 

£’  che  niun  riman , «è  «/coti  ww, 

/è’/wo  di  fpene 

A confortar , <&?  io.  folate  affetti  y >.  , 
Perché  in  virtù  non  è chi  Ji  diletti . ' 
Z-tf/Jò , che  mone  in  picciol  tempo  ha  tolto 
A te , Fiorenza  , ciafcun  caro , r degno» 
Principio  fo  da  Pietro » r da  Francefco  (t) 
Cie  /«  sacra  Scrittura  vi  don  molto  ,*  -, 

Vergogna  a tali  , portan  lor,  fógno , 
CAe  appena  inteudon  Latta  da  2 chef  te» 

E perché  qui  m'  mire  [co , m;  ;« 

'Tommafo  (2]  f»  ^«r/7o  /forzo  v --  . ( . 
Ftlofofo  alto , e rfof/o 
Medico  non  fu  pari  a lui  vivente * . 

Luigi  eloquente  . ^ . 

Retorico  con  vago , e </o/«  Jìile  » 

£ Legijla  civile 

R * 


j a 


1..»  1 


a 1 .• 


O- 


I fi'fi  Fr.  Prancefco  He’  Neri», 
a ruminalo  del  Garbo. 
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Corfin  Tommafo-y  e Niccolò  (i)  /incero  y 
Che  fu  t\  vago  di  con/tglio  vero. 

Tanto  Artfmetra  (2)  ed  A/l r slogo  falo-y 
Cbe  di  veder  giammai  non  fu  f, atollo 
c < Come  le  /Ielle  y e li  pianeti  vanno  y 

Ci  venne  men,  per.  gire  al  Jbmmo  polo  ► 

£ quei  y cbe  Marte  feguir , ed  Apollo 
Niccoli  y Alberto  y e Francefco  y e Manno  * 

E come  tutti  fanno. 

Tre  Poeti  di  nome: 

Cbe  fe  m'  è detto  comty 
Z anobi  (3]  e 7 Petrarca  in  quel  tefauroy. 

Cb'  ebbon  col  verde  Lauro 

L’  ultimo  y e 7 terzo  è quel , cbe  / opra  fcrivo-y, 

E ciafcbedun  fu  vivo 

In/teme  , e tutti  gli  vidi-  ad-  un  tempo-y 

Or  non  fi  vede-  alcun  tardi  y o-  per  tempo  ~ 

Dunque  /’  io  piango,  fa  come  colu'ry  - 

Cbe  perdendo-  fi-  duol  /’  ultima  podi  a , 

Perchè  manca  f paranza  al  fuo  foccorfo  ► • 

Sarà  virtù  giammai  più-  in-  altrui  ? 

O fard  quanto  Medicina  afcojla 
Quando  anni  cinquecento  perdi  il- cor  fa* 

Qual  mente  y 0 qual  ricor  fa  ■-  '•  t • 

Afpetio  poiy  cbe  trovi  r 

Quella  è’,  cbe  la-  rinnuovi 

Siccome  rinnovò  quella  Ippocratt  ?'  • 1 ‘ ■ 1 

Chi  fiain.  quella  etnie 

Forfè  vedrà  rinafeer  lai  famenznt  .■ 

Ma  io  ho  pur  temenza  r 

Cbe  prima  non  rifuont  /’  alta  tromba-y 

Cbe  fi  fard  fanttr  per  ogni  tomba . 

Quefla  paura  ognora  più  mi  monta  y 

Pere  hi  in  avarizia  ognun  fi  f pecchia  : 

1 Qqì 

-•;>  > * i 

1 forfi:  Niccolò  Monaci , fe  pur  bob  «ri  ancor  rivo, 
a Paolo  dell'  Abbaco. 

3 Zanabi  «la  Strada.. 
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Qui  fi  comprende,  fiudia , ed  ammaefira. 

He’  numeri  ciafiuno  ha  mente  pronta 
Dove  multipltcando  t' apparecchia  .*•  - - » • 

Sempre  tirare  a fi  con  la  man  deftra * 

No»  fi  traeva  fine  tira  , 

Che  valor  dentro  chiuda. 

Coti  fi  vede  nuda  -ni.:. 

L’  adorna  Scuola  da  tutte  fui  parli, 

E le  meccaniche  arti  . . - 

Abbraccia  chi  vuole  ejjer  degno,  ed  alto, 

Terò  che  quello  folto 

Fa,  che  tal  uomo  reggimento  piglia. 

Che  mal  fe  regge,  e peggio  altrui  configli  a • 

Ben  veggio  giovinetti  afiai  faltre 

No»  con  virtù,  perché  la  curan  poco. 

Ma  tutto  adopran  in  corporea  vejia. 

Sicché  ben  poffo  affettar  V avvenire , 

Veggendo  che  giammai  non  cercan  loco 
Dove  fi  faccia  delle  Mufe  fefia  ■ 

Altri  di  maggior  gefta. 

Antichi  nel  Senato, 

Contea  Scipione  , e Cato 
Ognora  fanno , e feguon  Cateti  ina, 

E fe  furgon  'n  ctna  ...  . 

Ter  niente  tengon  Licurgo,  o Salone, 

A petto  a lor  perfine  ■....> 

Dicendo  più  faver  chi  più  mal  face, 

E chi  più  puote  V un  V altro  dtrfate. 

Come  deggto  fperar,  che  fitrga  Dante , 

Che  già  chi  il  /appi a legger  non  fi  truovaì 
E Giovanni,  che  é morto  ne  fe  fiala, 

A cut  fi  veder d /’  Affrica  avatrte ,. 

Che  dell’  alto  Poeta  venia  nova 
Ver  fi  co/lui,  ed  or  r mafia  ì fola ? 

Chi  finerd  parola 
In  Letture  propinque, 

Ld  dove  Libri  cinque 

< . j.,  • ....  ..  1..1  i.:JV  Di 
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Di  quefio  dirci  un  comporli  (lima.  vinta; 

De'  V tri  tllujlrt  il  fritto  , i.  >.  i w \ 
Conia  il  fecondo  delle  Donne  chiare  » - ■ ,»  vri\ 
Terzo  fi-  fa  nomare:  • v 'jiu.'.  v.a  * 

Buccolica  > il  quarto  Monti  » r ■ Fiumi  » \ t » 

Il  quinto  degli  Iddìi  ,.e  /or  olitimi . : * 

T«/te  /e  profezie  » che  dtjfon.  fcmpre  » -:V-.  .■  V,  i-  • 

Tra  7 fejjanta  » e 7 ottanta  e/frre  il  » Mondo 
Fieno  di  fvarii  t e fon  uno/i  giorni  » ; 

Vidon  » eie  fi.  dovedn.  perder  ' le  tempre 
Di  ciafcun  valorofo » r £/>e  */  fondo  + • n,  i 

£ 9«e//o  è quel , ciuf  ^r,  eie  «o»  poggiami* 
Sonali  fono  i corni  . n,D 

II’  ogni  pane  a ricolta  » 

£d  fiagione  è rivolta  » . • , . ,>?  . -t  >*vl 

Se  tornerd  non  fo  » ma  credo  tardi , " ' • ' - 
£ x*  eg/r  è alcun  y che  guardi 
Gli  Studj  in  Forni  [t]  ner/e  £<•(/  converfiy 
E gli  dipinti  .fperfi  » 

Che  eran  fovra  le  porte  in  quella  feggia  1 - 
Li/  ».  r/one  Ceree-  ora  fignoreggia  ». 

Orfana > trijla  > fconfolata  » e etera  » 

Sanza  conforto  » e /«or  </’  ogni  Jperanza  » 

Se  alcun  giorno  t’  avanza  » 

Come  /«  />«or  «e  peregrinando  » t - . 

£ di  al  Cielo:,  io  mi  ti  raccontando  ~ 

, )V  \ '■  . » V ' ' ■•••  o ' >.  •'  . 

Finalmente-  cotnpianfc  si  fatta  perdita  Coluccio  di 
Piero  Salatati  fopraddetto  , che  in  quella,  guifa  fcriflfe 
Franctfco  de  Brojfano  ».  Vige  fi  ma  quide  a prima  die 
Decembrir  [ i ] Bocca! iris  nofler  interrii  » qttem , futi  morta - 
litattt  immemor  yupojl  bufia  Petrarcbet  ardenliut  ampie  (le* 

bar  y 

l Forfè  lo-  Sturilo  Fiorentino-  fu  prima  dall*  Opera-  del  Duomo  » e 
da’  Forni  , dicendo  il  Migliore  , che  agiti  Oprr.'j  di  S Marii  del 
Fiore  appjrtcoeva  il  manrener  le  Caie  de|b  Studio  . 
a La  dilferema  di  un  giorno  nella  moire,  quando  non  fegue  di  notte» 
tempo  , fuol  dependere  dalla  con  tu  ito  ne  col  di  della  fepoltura  . 
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bar  ytlr  m ilio  incerare  tanti  Vati* , quantum  ttdntquanu. 
fuTurn**  arbttrory  vtl  quod  filtem  avverare  non"  vereor  t 
quantum  nulla  umquatn  sta/  tulit  , quoti  die  confai  ubar  . 
Et  quandocumque  dabatur  nobis  tonfabulandt  facultas  > 
quod  rarijjìtnum  tamen  erat  & propter  occupatone/  mea/  *• 
6*  propter  muletti  Y & statem  , rufiicationemquc-  lodnntt  y 
nibtl  ahud  quam  de  Franctjco  conferebatnuz  . In  emù r 
lauda  nonetti  adeo  Itbenrer  fermane/  ufurpabat , ut  n/bit 
avidiur  y mbtl'que  copiofiùt  enarraret  &c.  Me  mi forum  , 
qui  afpirante  Divina  gratta  adeo  frugifero-  & beinone, 
bili  fungebar  officio , ut  nibtl  quod  ad  humanam  felici, 
tatent  adttnet  dejìcere  videatur  y quum  nondum  in  Otcu . 
patioiiibut  pubi, et/ , qua  mibi  tanta  gloria  contigerunt  „ 
b tenuti-  tempo/-  exegertm , nubi  prima r annue  h'rancifci 
fatai  itale*  fuundut  autem  Boccatii  morte  funejlut  accef- 
fit  ; ut  facile  poffim  depre/zendere  , quarti  venffimum  fit 
tllad  Stverint  dittarti;  quanti,  amariindimbuz  humatuè 
profpentattt  dulcedo  refperfa  e/i.  Heu  mibiy  tucUmir filar- 
mi Bocca!*  y qui  Jòlut  colenda/ , amandut  y & admtran- 
dut  mibi  remdnferat , confihutn  m dubita , folatium  in 
adverfis , latina  profperttatir , & fnctuz  in  humanity  quo 
me  veri  am  tua-  morite  dolore  turbata/?  Public  a m 
calamitaiem  y un  privata  uicommoda  prufequar?  Q Ma- 
fty  o lauri,/ y 0 fiera  fata  Poefit  / Ltbet  enim  escla- 
mare verfìculoy  quem  funereo  operi  ad  honorem  Petrar. 
cbx  infilarti  dittavi.  Et  vere  Mafai  atque  Po-fim , 
facraz  laura/  Boccali. t nofiri  fietuz  tangu  . Heu  mibi 
qui/  admodo  pafeua  cantabtt  y qua  fexdecim  Ettori/  adeo 
tleganter  celebravi  /*  ut  fac, le  poffiumut  eaz , non  a adeo 
dteere  Bucolici/  no/ln  F ranci fciy  fed  veterani  nature, 
labortbuty  vel  pr  sferre  ? Qui  e integumenti t poetica  , /a 
qutbut  latere  folent  , aut  fecreta  natura , aut  tnnrqltum  t 
addita  documenta  y aut  btjloriarum  venta/  tncorrupta  da 
estero  nobar evolve!  ? Hoc  tam  afi'atimy  tamque  emenda, 
ti  filine  abfolvtt  in  libro  de  Genealogia  Deorum  , quem 
multo  labore- y & fiylo  prorfut  divino  compofuit , ut  omnet 
ttiam  prtfcor  viro/  butut  rei ^ indagine  fuperarit . Quod 

^ ***  opui  y 
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•pus » fi  sideriti  non  dubito  te  Utaturum  tire  notte* 
seiaity  nofirtfque  temporibus  gratulantenty  quam  tam  pra - 
claro  labore  loanntt  & ut t lem  y & mìrandam  pofierit 
viderit  tranfituram.  Quit  ad  modo  cafut  , ac  fori  unte 
%>articet  y qui  bus  dìufiret  viri  lattati  funt  , detneeps  , 
ficut..  ille  y fi  fio  lutulento  deferibet  ? Quii  obfcunfiìmum 
ac  distilli  munì  opus , darai  mulieres  de  tmmenfo  hijio. 
rtarum-  pelago  , ficut  tilt  fecit  , excerpta ty  ut  ausar  vo- 
la mini  t Jenem  numerabili  Quis  voi  orbtt  totiut  orna- 
menta y ntontes , Jilvaty  fonte t , lacut , fi  ugna  , fiamma  t 
dr  maria,  mundum , tam  varietale , ut  flit  alt — 

t tifigli  il  II  y qv*  ille  ,uobir  copiofe  , «/vur#  reliquit  y in— 
unum  Itbrum  digefia  docebitì  Heu  nubi,  loannei  mi  dul- 
tiffìme  y quo  abiti  divinata  tllud  mgenium  , <£•  coti* flit 
omntno  facunitay  quibut  Patria  tua  y ve! ut  inexhaufio 
iubare  refplendeat  ? Heu  nubi  t qualtr  uobir  y & ceteris  , qui 
avide  te  colebant , pofiquam  et  tam  infaufie  fubtr attui , 
efi  fiat  ut  vita  futurut  ? linde  nobis  dubitantibur , 

&f«r  Poetarum  infolubtltbus , Hifioriarum  ambigui- 
late  y & de  veterum  laborum  caligine  declarari  ? Ore, 
Hac  tecum  , fido  Boccatti  nofiri  practpuum  fuifie— 

cultorem,  l ameni  ari  volai  Ore- 


i.  T.  ' • » 
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DEL  BOCCACCIO  : 

PARTE  SECONDA 


O. 

Sentimenti  degli  uomini  fopra  le  Umane 
operazioni  foro  tanto  fra  loro  divertì, 
che  malamente  dritto  giudizio  fare  ne 
è permeilo  . Non  vi  ha  quafi  azione 
al  Mondo  sì  rea , che  non  trovi  alcu- 
no, cui  balli  il  cuore  di  difenderla  in 
qualche  parte;  nè  ali’  incontro  niuna^. 
fe  ne  fa  talmente  buona , che  non  trovi  centratore  . 
In  fontina  tanti  fono  d’  ordinario  nelle  cofe  tutte  i 
pareri,  quanti  quelli  feno,  che  s’  intromettono  a giu- 
dicarne. 

Tra  coloro,  che  hanno  fatto  in  modo  /pedale,  pa- 
• R l rola 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  IL  13  j 

fu  in  tra  l’  altre  Liber  Itahcus Decameron  , Jìve  Vrincepr 
Galeottut  infcriptut  > in  quo  tabuli 1 , & Htjloriis  cen- 
tum  &c. 

Tralafcio,  che  quelle  Novelle,.  ed  Illoric  veniflero 
dall’  Autore  trattate  a modo  di  Poelìavche  ben  lo  pone 
in  veduta  Francefco  Bocchi,  con  dire:  Mirai  ille  cogi- 
tationer  perfepe  molitur , qttar  parit  tam  multo  ingenio  , 
tam  fubtiliter  , ut  Jine  rytbmis  in  profit  oratione  vini-, 
admirabilem  Poetica  agnofeat . E ciò  fa  egli  non  tanto 
per  la  mifuratezza  de’  periodi , ne’  quali  molti  verfi  effet- 
tivi fi  duole,  che  vi  fi  ritrovino  il  moderno  Sig.  Paolo 
Antonio  Rollo  ; ma  eziandio  per  la  materia,  col  variare 
alcune  cofe  men  che  verifimili;  che  è quello,  che  vuo- 
le inferire  il  Ca  Ilei  vetro  poco  dopo  al  luogo  da  noi 
riferito,  parendogli  intino,  per  foverchio  forfè  di  ftiti— 
chezza,  che  il  Boccaccio  non  arrivaffe  a vellirfi  bene 
del  carattere  di  Novellatore  , e di  Poeta  y con  dire  : 
Quejli  Jimtli  modi  di  parlare  Jlanno  bene  all * JJI orici 
quando  vuole  dimojlrare  , che  efee  fuori  de'  confini  delliL- 
confuetudine  ; ma  Jlanno  male  al  Poeta , la  cui  fua  mag- 
giore lode  è , che  faccia  la  'ncertitudine  parer  certitudine 
per  tutte  quelle  vie  , che  pud.  Laonde  non  fo  come  mi 
pojfa  commendare  Giovanni  Boccaccio , il  quale  con  alcune 
parole  ec.  alcuna  viltà  le  rende  fofpette  di  falfìtd  ; c 
quindi,  fe  mal  non  ravvilo,  non  ifeorgendo  egli  total- 
mente il  carattere  nel  Boccaccio  di  Poeta,  viene  a con- 
felfare,  che  ei  fi  moflralfe  piuttoflo  I dorico-  E certa 
cofa  è,  che  alla  fua  eloquente  maniera  fu  d’  uopo,  per 
fare  anche  1’  ufizio  di  Novellatore,  e in  certo  modo  di 
Poeta,  il  variare  talvolta  alcune  circoftanze,  che  fred- 
da comparfa  facevano  nell’  Iftorie  , o nelle  Favole^  , 
eh’  ei  racconta.  In  fine  a guifa  di  compofizioni  poetiche 
appella  le  prefenti  Novelle  quel  Giovacchino  Ciani , che 
al  nofiro  Autore  fece  quella  folcnne  riprenfione  , che  fi 
ditte  di  fopra  : ut  poetica  fludia  abticiai  i & exitialem 
focticen  illam  detejlatur  drc. 

Si.  fa  per  molti  , che  le  Novelle  di  Se r Giovanni 

Fio- 
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Fiorentino  » coll’  appellazione  dì  Pecorone  , da  lui 
polte  in  carta  poco  dopo  alle  nollre , in  trovandoli  a 
Dovadola  1’  anno  1378.  furono  vere  Storie,  le  quali 
rifeontrano  a maraviglia  con  de’  fatti  raccontati  da  Ri- 
cordano Malcfpini,  e da  Giovanni  Villani.  Delle  Novel- 
le di  Franco  Sacchetti  fcritte  verfo  l’anno  1376.  molte 
fe  ne  ravviano  pur  vere  , e che  hanno  riprova  certif- 
fima,  ed  infallibile,  confrontando  alcune  di  loro  coll  I- 
ftorie  del  Segretario  fiorentino,  e con  quelle  di  Scipio- 
ne Ammirato,  ed  altre  illultrando  inlìno,  e correggendo 
le  Facezie  di  Poggio  Bracciolini  j il  quale  Poggio,  liccome 
1’  Autore  della  Prefazione  del  Sacchetti  va  avvifando, 
s’  inganna  forfè  per  difetto  di  memoria . Ned  è igno- 
to, che  le  cento  Novelle  di  Mafuccio  Salernitano  ( che 
comentò,  giuda  il  Doni , la  prima  Giornata  del  Boccac- 
cio) Scrittore  fiorito  dopo  al  1400.  contengono  tutti  fatti 
feguiti,  imperciocché  in  fine  di  quell’  Operetta  nel  par- 
lamento al  ftto  I.ibro  fi  protefta  1’  Autore  , chiaman- 
done Iddio  in  teftimonio,  che  tutte  fono  Morie  ne’  fuoi 
tempi  avvenute. 

F.  fo  io  bene  , che  1*  elferfi  trovate  vere  alcuno 
Novelle  del  Pecorone  , del  Sacchetti  , di  Maluccio  , 
e d’  altri  non  fa  mai,  che  vere  dir  fi  pollano  quel- 
le del  nofiro  Giovanni  Boccaccio  . Ma  fi  dica.* 

un  poco  : chi  vorrà  mai  ( foitenendo  la  contraria 
opinione,  che  le  Novelle  del  Boccaccio  fieno  tutte  fin- 
7.ioni  favolofe  ) opporfi  a quei  tanti,  e si  gravi  I ilo- 
vici  , clic  in  conferma  degli  avvenimenti  da  loro  nar- 
rati citano  molti  fatti  delle  prefenti  Novelle?  cofa , 
che  in  troppo  gran  biafimo  ridonderebbe  ai  medelimi  , 
quali  corroborare  intendefsero  le  veritiere  alferzioni 
colle  falliti  delle  Favole  , c renderebbero  favolofo , o 
fofpctto  di  falfo  ogni  altro  loro  aderto  . 

Oltredichè  al  Boccaccio  fiefso  bifogna  pur  credere 
laddove  nel  Proemio  della  IV.  Giornata  fcrive,  efsere 
allora  certuni  , i quali  in  ultra  gutfa  cjjere  Jlate  le  cu  fé 
da  me  raccontate , che  come  io  le  vi  porgo  , /’  ingegna- 
no. 
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»»,  in  detrimento  della  mia  fatica  , di  dimnflrare . 

*0  * che  qitejle  cofe  così  non  ejjere  fiate  dicono  , avrei 
molto  caro , che  ejjl  recajfero  gli  originali  , li  quali  > /è_» 
« fi»'  /o  ferivo  difeordanti  fojjero , giufla  direi  ItL- 
loro  riprenjìone  y e d'  ammendar  me  JleJjo  in  ingegnerei . 

Mia  opinione  è,  e li  tocca  ficuramente  con  mano, 
le  Novelle  del  Boccaccio  edere  fottofopra  di  tre  forte, clic 
è quello  appunto,  che  il  Pope-B!ount  inoltra  di  cre- 
dere , e quello  altresì,  cui  inferire  intende  Girola- 
mo Rufcelli  nel  definire  fui  Vocabolario  del  Decamcrone 
la  voce  Novella:  JìgmJìca  ancor  Favola , 0 Raccolti  amento 
di  cofa  avvenuta , vera , 0 veriJìmiU , cow/e  yòwo  /e  cenro 
/ò  quello  Libro,  Imperciocché  alcune  fono  vere  Morie 
ne* tempi  fuoi,o  poco  innanzi  accadute;  le  quali  per  altro 
non  mancano  di  quel  cangiamento,  che  al  Poeta  fpetta 
il  farvi.  E ben  Paolo  frenerò  non  lì  moltrò  lontano  dal 
credere  alcune  di  loro  efsere  Morie,  e non  Favole,  con- 
ciolìachc  dille  nel  Teatro  V'trorum  eruditione  claroruiity  che 
il  Boccaccio  diede  fuori  Ltbrwn  centurn  novorum  , quem 
Decameron  vacami  , & Lingua  Etrufca  confcripjtl  , quo 
Hijlorice  multa:  faceta;  continentur . lllorie  ne  appellò  al- 
cune il  Petrarca  ; nrercecchè  in  una  l'uà  Epistola  tradotta 
dal  Dolce  mi  dà  nell’  occhio  un  luogo  , ov’  egli  li  ral- 
legra col  nollro  Giovanni  di  aver  po.to  nel  Decamcrone 
per  ultima  un’  Moria  difsimile  alle  precedenti  » Altro 
fono  mere  Favole  dagli  antichi  prefe,  come  per  ragion 
d’  cfemplo  da  Apuleio,  e talvolta  con  artificio,  fe  bene 
dava,  variate  in  qualche  parte.  Altre  fono  mille  d’  Mo- 
ria, c di  Favola,  c quelle  a cagione  che  gli  avvenimenti 
in  efse  feguiti  correva  voce,  cha  fofsero  accaduti  in  quella 
guifa  diviata  da  lui  , febbene  in  realtà  alcuna  volta_. 
erano  flati  alquanto  varj , come  variano  non  di  rado  le 
Gazzette  , o Nuove  , o Avvilì  , che  vengono  a noi  di 
fuori  ; ed  appunto  Novella  dagli  Accademici  della  Cru- 
fca  li  definirne  eziandio  Avvifo.  Per  dare  di  quelle  ulti- 
me un  efempio,  chi  è,  che  creda,  che  il  Boccaccio  nella 
Novella  III»  cfcda  li.  Giornata  volcfsc  a bel  diletto  per- 

fua- 
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fuaderc  ai  Fiorentini  , che  un  Fiorentino  false  arrivato 
a<J  efsere  Re  di  Scozia?  Pure,  atteli  gli  andamenti, 
è credibiliflìmo , per  mio  avvifa  , che  ciò  venifse 
afserito  da  alcuno  iftorico  racconto  poco  veritiero,  che 
allora  andafse  in  volta  ; il  che  apparirà  chiaro  a chi 
le  Morie  , e gli  Annali  d’  Inghilterra  andrà  fcorrendo  , 
c coli'  avvenimento  dal  Boccaccio  defcritto  farà  con- 
fronto, con  conofcerc  quanto  facilmente  un  limile  altera- 
to racconto,  chente  è la  Novella,  pofsa  efsere  dato  man- 
dato attorno.  Lo  che  badi  quanto  a quello  punto  dello 
fcambiamento , non  cfscndo  di  mellierc  per  cfcmplificarlo 
31  ridurre  a memoria  il  fatto  ornai  troppo  noto  delle  Di- 
vine Pagine,  che  interpretate  male,  e male  trafcritte  in 
illranierc  Lingue,  dierono  luogo  al  nafcere  delle  Favole, 
o pur  quello  di  alcune  Narrazioni  anche  sacre,  che  non 
fono  ricevute  come  legittime  dalla  Santa  Chiefa,  anzi  da 
lei  come  apocrife  vengono  confiderate . Oltredichè  il 
Boccaccio  medefimo  fcrifse  pure  nel  Proemio,  di  raccon- 
tare cento  Novelle,  o Favole,  o Parabole,  o Ilforic, 
Legno  che  dell*  une  e dell’  altre  era  quello  un  inifto  ar- 
tiliciofamente  condotto. 


%>ell'  cccafìone , e del  tempo  t che  ebbe  il  boccaccio 
dt  comporre  le  fue  Novelle. 

C A P.  I. 

L*  Occafione  , ed  il  tempo  , che  ebbe  Giovanni 
Boccaccio  di  porre  in  carta  il  fuo  Decameronc, 
l’addita  egli  modellino  fcrivendo  nell;  incominciare 
la  prima  Giornata  di  offa; 

Erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del 
Figliuolo  dt  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento 
quarant ’ etto  , quandi  nella  egregia  Ctttd  di  Fiorenza , 

oltre 
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«lire  ad  ogni  altra  Italica  bellijjìma , pervenne  la  morti - 
fera  peftlenza  ; la  quale  per  operazion  de’  corpi  fupe- 
riori , 0 per  le  no  Are  inique  opere  , da  giujla  ira  di  Dio 
a nojlra  correzione  mandata  fopra  i mortali  , alquanti 
anni  davanti  nelle  parti  Orientali  incominciata  , quelle 
d’  tnnumerabile  quantità  di  viventi  avendo  private > 
fenza  ridare  , d'  un  luogo  in  un  altro  continuandoci  % 
verfo  l Occidente  mi  fera  mente  s'  era  ampliata  : e in _ 
quella  non  valendo  felino , nè  umano  provvedimento , per 
lo  quale  fu  da  molte  immundizie  purgata  la  Città  da 
XJficiali  fopra  ciò  ordinati , e vietato  P entrarvi  dentro 
a ciafcuno  infermo  , e molti  configli  dati  a confervazion 
della  finità  .,  nè  ancora  umili  fupplic azioni  , non  una.» 
vita , ma  molte  * e in  proceffioni  ordinate , e in  altre  gutft 
a Dio  fatte  dalle  divote  perfine  : quafi  nel  principio  del- 
la Primavera  dell  anno  predetto  orribilmente  cominciò  i 
fuoi  dolorofi  effetti)  e in  miracolofa  maniera  a dimoftrare  ; 
e non  come  in  Oriente  aveva  fatto , dove  a chiunque 
ufctva  il  fangue  del  nafi  era  mamfeflo  fegno  d’  inevi- 
tabile morte  ; ma  nafeevano  nel  cominci  amento  d'  efta_» 
a'  mafebi , e alle  femmine  parimente  y 0 nell r anguinaia  » 

0 fitto  le  duella  certe  enfiature)  delle  quali  alcune  ere - 
fcevanO)  come  una  comunal  mela)  altre  come  un  uovoy  e 
alcune  pii!)  e alcun’  altre  meno , le  quali  i volgari  no - 
minavan  gavoccioli;  e dalle  parti  del  corpo  predette  in- 
fra breve  fpazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo  morti- 
fero indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello  a nafccre , e 
a venire;  e da  quefto  apprejjò  r'  incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  [1  ] a permutare  in  macchie  neret 

S ; / 0 li- 

1 Quella  Pefle  defcritta  dal  Boccaccio  fa  da  lui  imitata  da  Tucidide. 
Ricorda  quefla  Pefle  niedelima  ii  Petrarca  in  più  luoghi  . Nelle 
Epiflole  di  Plinio,  del  Petrarca,  di  Picoj  e d’  altri  ercellentiiTtni 
uomini  tradotte  dal  Dolce  ec.  una  ve  n’  ha  ferina  dal  Petrarca 
al  Boccaccio  , in  cui  lo  ragguaglia  d’  aver  trafeorfe  le  fue  No- 
velle riportandone  gran  piacere,  fpeiialmenta  nel  bel  piitue  , e nel 
fine  delle  medeCmc  ; de  ì quali  nell ’ uno  citta  deferita  preprìa- 

• mente)  e een  malta  ecpia , ed  eleganza  /#  fiate  della  patria  rteflra 
a l tempi  della  p e fi  r fera  meri  alili). 
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o livide , le  quali  nelle  braccia , e per  le  cofce , e in  eia - 
[cuna  altra  parte  del  corpo  apparivano  a molti  , a cui 
grandi » ? e a cui  minute , « fpeffie  . E come  il 

gavocciolo,  primieramente  era  Jlato , e ancora  era  certiftmt 
indizio  di  futura  morte , coti  erano  quejte  a ci  afe  uno,  a cui 
venieito.  A cura  delle  quali  infermitd  nè  configlio  di. 
medico  y «£>  virila  di  medicina  alcuna  pareva  , cie_, 
valejfe  , o faceffie  profitto  ; anzi , o cÀf  /rf  natura  del 
malore  no  ’l  patijje  > o c.6e  /’  ignoranza  de'  medicanti  [ </c’ 
quali  oltre  al  numero  degli  fcienziati  , coti  di  femmine  y 
come  d'  uomini , fenza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina 
avuta  giammai  t era  il  numero  divenuto  grandiffimo  ] non 
conofcejfe  , da  che  fi  movejfe  » e />rr  conftguente.  debito 
argomento  non  vi  prendejfe  ; non  folamente  pochi  ne.  gua- 
rivano , anzi  quafi  tutti  infra  7 terzo  giorno  dalla  appa- 
rizione de'  fopradetti  fegnt , chi  più  lofio , e cbi  menoy 
e i più  fanza  alcuna  febbre , o tf//ro  accidente  morivano.. 
E fu  quefla  pefiilenza  di  maggior  forza , perciocché  ejj'a 
*•  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  infieme  r'  av- 

ventava a'  fini  y non  altramenti  che  faccia  il  fuoco  alle 
cofe  feccbe , a unte  , quando  molto  gli  fono  avvicinate  k. 
E più  avanti  ancora  ebbe  di  male  , che  non  folamente  il 
parlare , e V ufare  con  gl'  infermi  dava  a.' fini  infermi- 
td , o cagione  di  comune  morte  ; ma  ancora  il  toccare  i 
panni  , o qualunque  altra  cofa  da  quegli  infermi  fiata 
tocca  > o adoperata  > pareva  fico  quella  cotale  infermitd 
nel  toccator  trafportare * Maravigliofa  cofa  è ad  udire, 
quello  » che  io  debbo  dire , il  che  fe  dagli  occhi  di  inoli  ty 
r,  da'  miei  non  fojfe  fiato  veduto  y appena  che  io  ardifii 
di  crederlo  > non  che  di  fcriverlo  , quantunque  da  fede 
degno  udito-  l'  avefiì  • Dico  , che  di  tanta  efficacia  fu 
la  qualitd  della  pefiilenza  narrata  nello  appiccarli  da. 
uno  ad  altro  y che  non  folamente  l’  uomo  all'  uomo , ma  que- 
llo y che  è molto  più , affiai  volte  vifibilmente  fece  y cioè  y che 
la  cofa  dell'  uomo , infermo  fiato , o morto  di  tale  infer- 
mitd y tocca  da  un  altro  animile  fuori  della  fpezie  del- 
l'  uomoy  non  f il. unente  della  infermitd  il  contaminaffie  » 

ma 
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ina  quello  infra  brevtffnno  fpazto  occideffe  ; di  che  gli  occhi 
miei  ( ficcarne  poco  daziunti  è detto  ) prejero  trull'  altre 
volte  un  dì  così  fatta  efpertenza  ; che  ejjendo  [i]  gli  ftracci 
d'  un  povero  uomo  da  tale  infermità  morto y gtttati  nella 
via  pinti  tea,  e avvenendojì  ad  ejjt  due  porci  y e quegli  , 
fecondo  il  lor  coftume  , prima  molto  col  grifo , e poi  co' 
denti  predigli)  e fcojjìgltfi  alle  guance y in  piccola  ora  ap- 
preso y dopo  alcuno  avvolgimento  , come  J'e  veleno  aveJjer 
prejò , amenduni  fopra  gli  mal  tirati  ftracci  morti  cadde- 
ro m terra  ec.  AjjUt  ed  uomini , e donne  abbandonarono 
la  propria  Citta , le  proprie  cafe  » i lor  luoghi , ed  i lor 
parenti , e le  lor  cofe  y e cercarono  l'  altrui , o almeno  il 
contado  ec.  A me  mede/imo  increfce  andarmi  tanto  tra_. 
tante  mi  ferie  avvolgendo  , perchè  volendo  ornai  lafciare 
far  quella  parte  di  quelle  y che  io  acconciamente  pofso 
lafciare > dico , che  fi  andò  in  quefi  termini  la  noftra  Cit- 
tà d abitatori  quajì  vota  > addivenne  [ Jìccome  io  poi 
da  por  fona  degna  di  fede  fenttt  J che  nella  venerabile 
Chiefa  di  S.  Maria  Novella , un  Martedì  mattina  y nor. l_ 
ejjendovi  quajì  alcun'  altra  per  fona , uditi  li  Divini  uficj 
in  abito  lugubre , quale  a sì  fatta  fagtone  fi  richtedea  , 
fi  ritrovarono  fette  giovani  Donne , tutte  l'  una  all'  altra 
o per  ami  fi  à , o per  vicinanza  y o per  parentado  congiun- 
te: delle  quali  niuna  il  ventotte/imo  anno  papato  uvea  » 
uè  era  minor  di  diciotto , favi  a ciafcuna , e di  fangut_, 
nobile  ) e bella  di  forma y e ornala  di  co  fiumi , e dì"  leg- 
giadria onefia  ec.  Le  quali  non  gtà  da  alcuno  proponi- 
mento tirate  > ma  per  cafo  in  una  delle  parti  della  Chiefa 
adunatefiy  quafi  in  cerchio  a federe  poftefi y dopo  piti 
fo/piri , lafciato  fare  il  dire  de'  paternoftriy  feco  della L, 
qualità  dei  tempo  molte , e vane  coft  cominciarono  a ragio- 
narci e sì  di  andarfenein  contado  ; fìccome  poi  mandarono 
ad  effetto  il  giorno  feguente  , che  fu  Mercoledì;  fé- 
condo  quel  che  fì  dice  dipoi  dal  Boccaccio  nella  fine 
della  feconda  Giornata. 

• .•  S 2 

» Qoerto  fitto  fu  letto  originalmente  neì  Deeamernne  da  Gioeanai 
Morelli  contemporaneo,  che  lo  r iferifee  sella  fua  Cron.  a e.  alo. 
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Vel  luogo , e delle  perfine  intervenute 
al  racconto  delle  Novelle. 


CAP.  II. 


OUanto  al  luogo, ove I’  amorofa  brigata  fi  congregò 
a mettere  inlìeme  , e raccontare  le  prefenti  gio- 
conde Novelle  , abbiamo  da  Franccfco  Bocchi  nel 
primo  Libro  de’  Tuoi  Elogi , che  fu  amxntt  in  locit , dr 
fttburbanir  , e dal  Boccaccio  ltefso  tn  conudì . Ma  ove 
fofse  preci  fa  niente  , difficile  per  mio  avvifo  fi  è lo  ila- 
biiirlo  con  ficurezza,  poiché  varie,  ed  incerte  fono  fopra 
di  ciò  degli  eruditi  le  opinioni. 

Narra  il  chiarifsimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvin» 
ne’  Falli  Confolari  dell’  Accademia  Fiorentina,  Opera  di 
multiplice  iftorica  erudizione  ripiena  , in  favellando  di 
Niccolò  Martelli  Confolo  Vili,  quanto  apprefso  : Tra 
i fuddetti  Mano  fritti  Strozzi  vi  è un  Codice  fegnato 
178.  che  ha  per  titolo  Giardino  di  Prato,  e contiene 
un  Capitolo  , alcune  Stanze  fatte  all'  tmprovvifoy  Sonetti , 
e altre  Rime  di  Niccolò  Martelli  fatte  nel  1534.  la 
maggior  parte  per  intrattenere  onefla  brigata  nella  nobtl 
Terra  di  Prato , come  egli  dice  nelle  fue  Lettere , e nel- 
la Pilla  di  S.  Anna  prefio  a Prato , poJJ'eduta  allora  da 
Lorenzo  Segni , Padre  dt  Bernardo  nojlro  Con  polo , e che 
ora  è della  nobil  Famiglia  de’  Vai.  E'  cofa  degna  di 
farne  qui  memoria , quello  , che  afieri  va  il  Senatore  Alef- 
f andrò  Segni  [ di  cut  , come  dt  ntflro  Confolo  , fi  fari 
menzione  } cioè  , ebe  in  quefla  Villa  de'  fuoi  Antenati 
fi  radunò  per  fuggir  la  Pefte  , quella  piacevole  Conver - 
fazione  del  1348.  deferii t a dal  Boccaccio  nel  fuo  Deca - 
torrone  , che  egli  compofe  per  oneflo  divertimento  , e inganno 
dell'  ozio > e di  quel  tempo  calmitofo . Non  intendo  io 
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però  come  1*  adunanza  deferitta , comporta  In  gran 
parte  di  femminili  perfonc,  averte  potuto  agevolmente  di- 
lungarti da  Virente  a piedi  per  giugnere  alla  Villa  di  S.  Anna 
predo  Prato;  e come  agevole  folle  flato  loro  altresì  in  tempo 
di  grande  infezione  palpare  liberamente  da  più  luoghi  guar- 
dar ,ecurtod;ti  a cagione  della medelìma  peftilenza,  quanti 
è credibile,  che  fe  ne  trovartero  in  sì  lungo  tratto.  Si  accrc- 
fee  la  difficoltà  notabilmente  per  le  parole  ftefle  del  Boc- 
caccio, arte  quali  conviene  acquietarli  , dicendo,  che  erto 
luogo  in  contado  non  era  fuor  della  Città  oltre  a due  pic- 
cole miglia.  Ed  aggiugnendoegli  di  più,  che  era  /opra  un a 
piccola  montagnetta  da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  nnjlre 
Jlrade  , di  vari  albufcelli  , e piante  , tutte  di  verdi  fronde 
ripieno  spiacevoli  a riguardare  ; in  fui  colmo  delle  quali  era 
un  Palagio  con  bello , e gran  Cortile  nel  mezzo , e con  logge  , 
e con  file  , e con  camere  tutte  , ciafcuna  verfo  di  fe  bellif- 
Jìma , e di  liete  dipinture  ragguardevole , ed  ornata , con  pra- 
tili d' attorno  , e con  giardini  maravigliojt , e con  pozzi  dì 
acque  frcfchtjjtme  s vi  ha  chi  ravvifa  di  tanti  ccntralfegni 
corredata  una  Villa  prefso  Fiefole , ove  è anche  fama  di  pa- 
dre in  figliuolo  palpata,  che  vi  lì  compone fle  il  Dccamcronc; 
lo  che  non  difeonviene  ancora  con  quello  , che  il  Boccac- 
cio lidio  addita  nella  Novella  li.  della  ottava  Giorna- 
ta, che  a quel  luogo  era  affai  vicino  Varlungo;  c con-, 
quello,  che  nella  Novella  IV.  della  rteffa  Vili.  Gior- 
nata li  afferifee  , cioè  , che  dal  luogo  del  racconto  il 
poggio  di  Fiefole  li  poteva  vedere;  del  che  fotto  erti» 
Novella  favelleremo.  Io  flava  penfando  fe  dar  fi  po- 
teva piuttoflo  il  cafo , che  nella  Villa  di  S.  Anna  lì 
folle  pofeia  ritirato  il  Boccaccio  a diffondere  quella  fua 
Opera . 

Se  malagevole  poi  è flato  il  fermare  il  luogo,  a_# 
maggior  difficoltà  peravventura  è foggetto  il  trovamento 
dopo  tanti  fccoli  delle  perfonc  nel  racconto  delle  Novelle 
introdotte.  E'  Pentimento  di  Benedetto  Fioretti  [ 1]  che  il 
tiojlro  Boccaccio  nel  Proemio  del  fuo  Decaparono  ri  muta  il 

nome 

1 Progiaiv  Voi.  III.  pag.  31. 
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nome  alle  introdotte  perfine  per  troncare  all'  invidia , e alla 
maldicenza  l'  occafione  di  pregiudicare  a'  fuoi  novellatori  > 
occultati  fitto  nomi  figmficativi  di  alcuna  relazione  qua- 
Illativa.  E bene  il  Boccaccio  flclfo  fi  protella-di  non 
voler  dire  il  nome  loro  per  prudente  rilpetto  . Sopra  di 
clic  piacque  a Lodovico  Calìelvetro  nella  Parte  terra  della, 
fua  Efpolìzione  della  Poetica  d'  Arillotile  [ i ] di  taf 
quella  Critica.  E vero , ebe  il  l'oeta  può  , e dee  mutare 
il  nome  a quelle  perfine  , le  quali  putrebbmo  , raccon- 
tando egli  i detti , o i fatti  fuoi , ricevere  forno  , quando 
egli  non  volejje  far  loro  vergogna  . Ma  f fegue  a dire  ] 
il  Boccaccio  , nel  mutare  I numi  alle  fette  Donne  ec. 
poteva , e doveva  per  cagione  della  vcrijìmililudine  im- 
porre i nomi  Fiorentini  di  quel  tempo  > come  Frane  e fi  a , 
Giovanna , e fimi  li  » fenza  ricorrere  a nomi  Greci  > o 
nuovi  agli  orecchi  degli  uomini  d allora . 

Per  altro  fé  a niun  particolare  fopra  di  ciò  fi  può 
venire  , mollra  Girolamo  Ru  feci  li  (2)  che  Lodovico  Dol- 
ce fi  credè,  che  quei  dieci  tra  donne,  e uomini,  che 
il  Boccaccio  a recitar  le  Novelle  intromife  , Porterò 
tutti  perfone  nobili  . In  fatti  d'  uno  di  loro  dice  il 
celebratili! mo  Anton  Maria  Salvini  d’  avere  intefo  da 
chi  potea  faperlo,  qualmente  Dioneo  fi  fu  quel  Pacino 
di  Tommafo  Peruzzi,  del  quale  abbiamo  noi  baftevol- 
mente  parlato  nel  Cap.  XIX.  della  noftra  Prima  Parte. 
Il  Cavalicr  Salviati  poi , che  ciò  non  feppe,  fcrilfe  f 3 ) di 
Dioneo  puramente,  che  egli  fa  del  balordo  , e come  t intitola 
egli  da  per  fi  , dello  feemo.  Panfilo  uno  degli  uomini 
introdotti  nel  Decameronc  fu  altresì  un  interlocutore 
dell’  Egloga  terza,  c della  quinta  , e di  quello  nome 
fcrilfe  Giovanni  fpiegandolc,  eh'  egli  vale  Totur  Amor. 
Col  nomedi  Filoftrato  terzo  perfonaggio  di  quelli  intitolò 
egli  un  fuo  Poema  in  ottava  rima,  di  cui  fi  favellò  di 
fopra . Pampinea , fi  fu  altresì  interlocutrice  della  feconda 

• Eglo- 

1 a car.  19$. 

i ne!  Difcorf.  intorno  al  Deeani. 

3 Avrcrt.  lib.  1.  c.  14. 
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Eg!°Sa>  e d*  erta  nella  fpiega7Ìone  pafsò  in  filenzio.  In 
Fiammetta  intitolò  il  fuo  Libro  ben  noto.  Ma  la  Fiammetta 
del  Decameronc  non  fen.bra,  che  efl'cr  potefle  la  fua_» 
amata  Principerta,  o Regina,  mentre  non  fu  alcuna  di 
loro  delle  Donne  raunare  al  vero  congrefl'o  delle  No- 
velle . Lia  , dice  il  Sanfovino  nella  Vita  del  Boccac- 
cio, che  lignifica  Lucia,  e che  fu  amata  da  lui,  c fot. 
to  nome  d’  Flirta  introdotta  nel  Decameronc;  di  che  rta 
la  fede  predo  di  lui.  Soltanto  io  trovo  Lifa  in  quel 
eh’  io  foggiugnerò  apprelfo. 

Noi  abbiamo  poc’  anzi  nominato  per  Dioneo  , Pa- 
cino Peruzzi , e la  Fiammetta  ; dir  fi  vuole  qui  , che  in  un 
Componimento,  che  vien  reputato  del  Boccaccio , in  terza 
rima , manoferitto , nomina  egli  diverfe  Donne,  non  che 
io  creda  , che  fiano  quelle  del  Decamerone  , ma  per- 
chè un  di  qualcheduno  vi  faccia  fopra  a noftro  propo- 
sto oflcrvazione. 

Allato  a cui  con  allegrezza , e gioco 
De'  Giacbinotti  Monna  Itta  s'  appella  , 

D’  intorno  quinci  Miliana  è colei  , 

Di  Giovanni  de'  Kerli , eh'  è dopo  ella  » 

£ la  Lifa , e la  Pecbia , cb'  è con  lei , 

Vengono  apprejjo  , ambedue  figliuole 
Dt  Renier  Marignan  fapere  dei ; 

A noftra  danza  quinta  è il  tuo  Sole , 

Cioè  quella  Riammetta , che  ti  diede , 

Con  la  faetta  al  cor , che  ancor  ti  duole  » ec» 

£ la  bella  Lombarda  fegue  poi 

Monna  Vanna  chiamata , e fe  tu  guardi 
Kiuna  più  bella  m'  è con  ejjo  not 
Di  Filippozzo  Filippa  de'  Bardi  ; 

Seguita  loro  poi  Monna  Lattiera 
Di  Fligi  di  Keron  ’n  foavi  /guardi». 

La  Vanna  di  Filippo  Primavera 

Da  tal  conofci  tu  degna  chiamata 
Vedendola  feguir  noftra  bandiera». 

Allato 
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A'-Uto  allato  a Li  vidi  Onorata 

Di  Gifmondo  di  Franco  Baroncelli , 

E poi  apprejj'o  a lei  accompagnata 
Hiccolofa  di  Tcdice  Manovelli , 

In/ieme  apprejjo  con  Bartclommea 
Di  Giovanni , Beatrice  ere ’ t'  appelli . 

Credibile  è poi , che  de’  Pcrfonaggi  di  fopra  men- 
tovati, uno  fi  folle  egli  Hello.  E comecché  degli  uo- 
mini afsegnafse  età  matura,  a qualunque  di  elii  nom. 
minore  d’  anni  venticinque  ; egli  non  veniva  ad  cf- 
fcre  molto  fopra  loro  avanzato,  poiché  nel  1348. 
non  aveva  egli  più  di  35.  anni.  E ben  non  s’  ingan- 
nò il  Petrarca  in  leggendo  il  Decameronc,  con  credere, 
che  da  giovane  1’  Autore  I*  avcfsc  fcritto.  E quantun- 
que nel  Proemio  della  Giornata  IV.  egli  narri  efser  cor- 
to lamento  di  lui  , che  alla  fua  età  non  iftefsc  bene». 
1'  andare  ornai  dietro  a sì  fatte  cofe  , clienti  quello 
erano  di  ragionare  a donne  , e di  compiacer  loro  ; vi 
ha  Lionardo  Salviati , che  vuole,  che  non  ottante,  che 
fotte  fatto  il  Decameronc  nel  1348.  egli  lo  pubblicale 
nel  1353.  e ciò  fcrive  nel  Libro  I.  della  Grammatica, 
c nel  II.  degli  Avvertimenti  Cap.  XII.  Ed  in  fatti 
nella  finale  dell’  ultima  Giornata  dice  il  Boccaccio,  che 
molto  tempo  era  dappoiché  a fcrivcre  quella  fua  fatica 
avea  cominciato  fino  a quell’  ora , eh’  ei  la  terminava. 
Inoltre  avrebbe  correlazione  con  quell’  anno  quello  , in 
cui  io  fofpetto,  eh’ egli  fcrivefse  il  Corbaccio  , ficcome 
correlazione  ha  quel  fatto  colla  Novella  VII.  della  Vili. 
Giornata,  in  cui  forfè  fece  quella  vendetta  , che  nel 
Corbaccio  minaccia. 

Intorno  alla  pubblicazione  di  quell’  Opera  per 
modo  di  digreflìonc  tralafciar  non  pofso,  che  Paol  Beni 
nel  Cavalcanti  ( 1 ) moftrò  [ donde  egli  fel  traefsc  io 
no  ’l  fo  ] che  quando  il  noftro  Autore  cominciò  a^. 
dar  fuori  le  fuc  Novelle  , non  furono  ricevute  cotl. 

quel- 

rc,  9. 
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quell’  applaufo  , con  cui  le  riceve  , ed  innalza  il  Sai. 
viati  ; anziché  i Fiorentini  biafimavano  la  fua  fatica  , 
parendo  loro,  che  contenefse  ciancc.  Ma  checché  faceflc 
il  volgo,  l' apprezzava  il  Petrarca.  Vero  però  è,  che  il 
Boccaccio  ftefso  fuppofe  nel  principio  della  IV.  Giornata, 
« nel  finale  del  Libro  , Che  e’  diccffero  , che  me- 
glio  avrebb’  egli  fatto,  uomo  pefato  , e grave,  a darli 
ad  altro  Audio.  Anche  il  Muzio  fcrifse  nelle  Lettere-. 
Libro  III.  in  quella  a Mefs.  Gabbriello  Cefano  , e a_. 
Mcfs.  Bartolommeo  Cavalcanti:  Avete  aggiunto , cht_j 

il  Boccaccio  non  ebbe  giudicio  nelle  cofe  fue,  anziché  a~ 
vendo  ferino  il  Decamerone , e degli  altri  Libri , e . spe- 
cialmente il  Filocolo  ec.  egli  Ji  credeva  , che  il  Filocolo 
dovejjè  efj’er  tenuto  dal  mondo  tn  maggior  pregio . Al 
che  forfè  allude  il  Burchiello  circa  il  Decamerone  con  dire: 

Hojlro  Boccaccio , che  fingendo  a cafo , 

Dona  al  fuo  Idioma  tal  diletto , 

Qual  gli  prbmife  il  fonte  di  Varnafo . 

£ Gio:  Matteo  Tofcani: 

Aft  hic , cui  facili  levique  opella 
Crevit  pagina  per  iocum , atque  ludum . 

Per  altro  il  fuo  pubblicare  le  Novelle , ch’egli  afferma 
non  effere  Hate  di  fua  invenzione,  ma  racconta  te,  dovette 
effere  dopo  averle  fcritte  un  darne  fuori  copie,  o pure  un  reci- 
tarle pubblicamente,  o anche  privatamente,  ma  in  modo, 
che  fuffero  imparate;  mentre  cosi  leggiamo  di  Dante  Alighieri 
(1)  che  paffando  un  giorno  per  l’otta  S.  Piero  prima  del 
fuo  elìlio,  afcoltò  un  fabbro,  che  cantava  la  fua  Com- 
media come  fi  fa  di  una  Canzone,  e tramenava  i verfi 
di  quella  fmozzicandone  P uno , e rappezzando  quell’  al- 
tro ; e Umilmente,  che  altra  fiata  [2  ] incontrò  una  vii 
perdona  , che  nell’  andar  dietro  a certe  dome  l’ ifteffa»-. 
Divina  Opera  fi  flava  cantando, 

T . . 

1 Ffanc'  Sacci,  No».  CXIV. 

» d.  Nov.  CXV.  ... 
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Giornata  1,  Novella  I,  Ser  Ciappelletto , 
CAP,  ni, 

IL  chiariflimo  Sig.  Giufeppe  Bianchini  di  Prato  , Sog- 
getto di  gran  dottrina  , ed  erudizione  adorno  , il 
quale  al  prefente  lavoro  confortandomi , ha  ad  efso 
col  conliglio,  c coll’ opra  qualche  giovamento  predato» 
pofliede  nella  fua  Libreria  un  Decamerone  dampato  in 
Firenze  dai  Giunti  nell’  anno  1572»  alla  cui  margine 
fui  bel  primo  della  prefente  Novella  d legge  fcritto  a 
penna:  V ten  (italo  quejìo  luogo  da,  Mariau  Soffino  nel 

Trattato  de  Oblation , libell,  14.  n,  3. 

Quanto  io  abbia  defìderato  , che  fullida  queda_. 
citazione  nell’  Opera  del  Soccino  » può  agevolmente 
ognuno  perfuadcrfelo  ; non  avendo  io  perciò  rifparmiato 
fatica  in  cercarne  con  ifcorrerla  da  capo  a fondo  » 
ma  indarno. 

Non  mi  andava  io  lufìngando  per  altro,  eflerfi  po- 
tuto trovare  , quando  che  vi  fode  , in  quel  Trattato 
cofa  di  gran  momento  a verificare  1’  idoria  della  pre- 
fente Novella.  Bensì  era  da  vederli  fe  il  Soccino  uomo 
di  alto  fenno  , e di  molte  lettere , e che  al  dire  di 
Enea  Silvio  Hiforiar  onner  novità  pafsava  in  quella  fua 
Opera  per  vera  Idoria  elsa  Novella:  ma  1’  origine  del- 
la mede iirna  mal  ce  la  poteva  dare,  credo  io,  di  certa 
feienza , giacché  egli  vifsc  molto  dipoi  al  Boccaccio , c 
più  che  più  ai  tempi  , in  cui  fi  dice  cfsere  accaduto 
T avvenimento,  che  qui  fi  narra  ; imperciocché  nato 
Mariano  Soccino  il  vecchio  1’  anno  1401.  verfo  1’  an* 
no  1450.  dedicogli  Enea  Silvio  , pofeia  Pio  II.  Ia_» 
Storia  de’ due  amanti  Paris  e Vienna,  che  a petizione 
di  lui  fi  legge  nel  Cartari  [1]  avere  egli  fcritto  ; feb- 

benc. 

t In  Syll.  Adyoc.  ConSflor. 
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bene  Pio  ftefso  afferma  di  non  averla  fcritta  , e ciò  in 
una  fila  Epillola  fotto  n.  395* 

Tuttavolta  in  mancanza  dell’  afserzione  defiderata  del 
Socc'rno,  non  lafcia  di  renderfi  molto  credibile  queito 
avvenimento;  primieramente  perchè  ci  dà  nella  fila  de- 
fcrizionc  una  puntual  contezza  delle  perfone,  pofeia  del 
tempo  non  dilungi  a quello  del  Boccaccio,  onde  non  li 
prefuma  incognita,  od  ofeura  a lui  fimil  faccenda. 

Quanto  alle  perfone,  parla  egli  di  Muciatto  Fran- 
teli, di  Mercatante  in  Francia  divenuto  Cavaliere.  Di 
collui  lì  verifica  nelle  Notizie  MSS.  della  Famiglia  Fran- 
zeii  della  Forelta,  da  me  vedute  prefso  la  nobil  Profa- 
pia  degli  Ardimanni  da  Cetina  Vecchia  (che  vien  tenuto 
efserc  di  loro  Conforteria  ) come  Mefser  Muciatto  Ca- 
valiere del  Cavalier  Guido  di  Nanni  de’  Franteli  della 
Forefta  vifse  circa  1’  anno  1300.  E che  Mefser  Mu- 
ciatto fi  ftefse  pure  in  quel  tempo  con  Carlo  di  Va- 
lois  de’  Reali  di  Francia  comunemente  appellato  Mefser 
Carlo  Senzaterra  , fratello  di  Filippo  Re  di  Francia,  pa- 
role prefso  che  tutte  del  Boccaccio  ; 1’  abbiamo  ancora 
in  Dino  Compagni  (r)  Illorico  vivuto  in  quella  età. 

Racconta  il  Callclvetro  nella  terza  Parte  della  Poe- 
tica d’  Ariftotile  tradotta,  che  Cepperello  fu  trasformato 
per  giunta  , e trafpolizione  , e diminuzione  inficine  di 
lettere  in  Ciappelletto.  Ciò  nulla  aggiunge  al  calo  no- 
ftro,  comecché  fembra  riferire  femplieemenre  quello  ficfso 
che  il  Boccaccio,  dicendo,  che  a Mefser  Muciatto  venne 
a memoria  un  Str  Ctapf  eretto  da  Prato  ; il  quale  perciocché 
piccolo  di  per  fona  era , e molto  ajjettatuzzo  , non  fap- 
piendo  i Framejibi  , che  fi  volejje  dire  Ceppatello  ec. 
Ciappelletto  il  chiamavano . Ma  fi  fa  bene,  che  in  Prato 
fiori  allctta  con  qualche  luftro  la  Famiglia  de’  Cep- 
perelli ultimamente  ivi  mancata,  da  cui  non  ha  cofa_, 
più  facile,  che  1 cfser*  ufeito  quefto  •&  Ccpparello,  e 
forfè  la  denominazione  averle  dato  ; del  quale  fi  tro- 
verebbe anche  fatta  precifa  menzione  , e qualche  atro, 

T 2 come 
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come  Notaio  eh’  egli  era,  nella  fua  Patria,  fe  egli  non 
svelse  anzi  abitato  in  Parigi  , riparandoli  colà  nella.* 
Cafa,  che  vi  teneva  aperta  Mcfser  Muciatto  . 

Circa  al  tempo,  ben  fi  vede  dalle  I ilorie  , cho; 
Carlo  di  Valois  , appellato  Senzaterra,  chiamato  fu  da 
Bonifazio  Vili,  ficcomc  il  Boccaccio  va  accennando,  in 
Tofcana  Panno  rjor.  E ben  io  trovo  ne’  15.  Novembre 
1301.  D.  Mufciattus  de  Franzefibus  Capitaneut  Talltp  Tu/ctf . 

Le  circollanze  poi  non  poflbno  edere  più  al  vero 
confacenti.  Primieramente  fi  rende  afsai  credibile,  che 
dovendo  Tuoi  crediti  rifeuotere  Mcfser  Muciatto  , ed 
aggiultare  i fatti  fuoi  molto  intralciati  con  alcun!  di 
nazione  di  Borgogna,  fi  volate  valere  di  quel  Pratefe, 
che  in  cafa  fua  praticava  » uomo  da  contrapporli  alla 
misleanza  de’  fuoi  debitori.  Crcdibilillimo  inoltre  fi  è, 
che  Ser  Ciappelletto  fofse  dopo  morte  per  correre  gran 
pericolo  di  non  edere  ammefso  all’  Ecclefiaftica  fepol- 
tura  , pafsando  come  ufuraio  , poiché  i cadaveri  di  fi- 
ntili perfone,  ficcome  dalla  Chicfa  fcomunicatc,  non  era 
Polito , che  ivi  fi  riccvefsero. 

Similmente  credibile  fi  rende  P alTociazione  del 
cadavere  fatta  da’ Frati  tutti  vediti  di  camici  , e co* 
piviali  indofso,  che  allora  dovea  cosi  ufare,  leggendoli  in 
Franco  Sacchetti  Novella  CIV.  Ho  veduto  in  alcun  paefe  , 
ebe  quando  uno  è portato  alla  fojia  , dietro  gli  vanno 
una  gran  brigata , tra'  quali  molti  innanzi  vanno  in- 
camici . 

Niuna  maraviglia  recar  può,  cho  dopo  la  morto 
di  Ciappelletto,  il  Frate  falito  in  fui  pergamo,  di  lui, 
e della  fua  vita  cominciafse  a predicare  ; noto  eftendo 
per  la  Novella  XXII.  di  Franco  Sacchetti,  che  in  una 
Villa  della  Marca  d’  Ancona  cfsendo  morto  un  certo 
contadino,  un  Frate,  che  pafsava,  fu  fermato  a predicar» 
•della  vita  fua,  e de’  coftumi  fenza  né  pur  conofcerlo  , 
né  efierne  inforcato  . Sembrano  talvolta  incredibili  i 
racconti,  che  fi  trovano  nelle  Storie.  Sa  bene  ognu- 
no qual  maniera  di  vivere  msnafsc  Pietro  Aretino:  c 

pure 
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pure  il  Sig.  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchclli  degniffmo 
Gentiluomo  di  Brefcia  nella  Vita  (i)  che  ha  fcritto 
erudì tiirmiamente  di  quello  Soggetto  , d aflicura , cho 
in  vivendo  venne  encomiato  lui  pulpito  , e dichiarato 
necejjàrio  alla  Cbiefa , e più  necejjàrio  de'  Predicatori 
dalla  folle  adulazione  d’  alcuni)  e principalmente  da-, 
quella  di  un  Regolare)  che  lo  appellò  burlandolo  colon- 
na ) lucerna  , face  ) fplendore  della  Santa  Cbiefa . 

Finalmente  alla  prova  della  verità  illorica  di  quella 
Novella  dà  molto  pelò  una  reflelTione)  che  io  vo  fa- 
cendo. Già  è noto  per  la  Vita  di  S.  Martino  ferina  da 
Severo  Sulpizio,  un  limil  cafo  d’  un  finiftìroo  ladro,  che 
uccifo  per  le  fue  trìftizie  fu  poi  creduto,  ed  oflequiato 
qual  Santo  per  errore,  ed  inganno  de’  popoli  . Se  la 
nollra  prefente  folfe  una  pura  finzione  , non  faceva-, 
di  melticrc,  che  il  Boccaccio  nel  fine  di  efsa  aifermafse 
con  ferietà , che  creder  non  lì  dovea , che  Scr  Ciappellet- 
to fofse  Santo,  bensì  doveamo  inclinare  a credere,  che  li 
dannafse  per  la  Tua  fcdlcratezza , e miferedenza,  lafcian- 
do  fuo  luogo  per  altro  alla  mifericordia  di  Dio  , e al 
fuo  Divino  giudizio  ; poiché  come  favola  non  avrebbe  ciò 
recato  maraviglia  nelle  menti  altrui  ; ma  perchè  ella  era 
illoria,  e forfè  nota  a molti,  per  non  apportare  fcandolo, 
dopo  aver  detto  , che  Ser  Ciappelletto  fu  tenuto  per 
Santo,  giudicò  necefsario  per  1’  citeriore  apparenza  di 
fupporlo  anzi  che  no  dannato,  e di  foggiugnere  tutte 
le  altre  cofe,  eh’  egli  qui  dice. 

Quanto  finalmente  alle  parole  ofservifi,  che  quelle: 
Delle  femmine  era  cori  vago,  come  fono  i cani  de'  ha  flo- 
tti, elle  fi  trovano  fomigliantemente  in  Franco  Sacchetti 
pur  di  quel  tempo  , cioè  nella  Novella  CXII.  Era -, 
vago  delle  femmine  , come  i fanciulli  delle  palmati • 
E quelle  altre:  farà  gittato  a'  J0JJ1  a gutfa  d'  un  cane , 
noi  le  abbiamo  altresi  nel  contemporanco  del  Boccac- 
cio Giovanni  Villani  [ 2]  che  il  firaiic  dice  di  Aldobran- 

T 3 V . . : . . dino  . 

» ».  li  Vita  di  Filtro  Aretino. 

* Iftor.  Lib.  VI. 


i5o  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

dino  d’  Ottabuono  ; e 1’  abbiamo  di  più  nel  compendia» 
toro,  dirò  cosi*  del  Villani  Antonio  Pucci: 

E poi  per  iiltgion  giunto  a'  fojji; 
frafe  , che  (piegata  viene  opportunamente  dal  tradut* 
tore  Frantele  dol  Decameronc  Maiftre  Anthoine  leMacor* 
(t)  nella  fua  verdone  : Jierd  jetlé  en  terre  propinine» 
Notabile  è ancora  circa  le  parole  , che  laddove 
il  tetto  del  Boccaccio,  legge  molto  aflet  tatù  zzo  % il  Fran- 
zefe  l'addetto  ha  ajfe»  a l ventai  ». 

Il  Varchi  nell’  Ercolano  a car»  191»  fcambiò  pren- 
dendo la  prefente  Novella  per  la  prima  della  feconda-» 
Giornata»  c Sdt  Ciappelletto  lo  prefe  per  S»  Arrigo» 

Giornata  1.  No~u.  11.  tAbraam  Giudeo,. 

C A P»  IV» 

IL  racconto  della  prefente  Ittoria  ci  viene  altresì  fatto  da 
uno,  che  fopra  di  erta  fcritte  circa  I’  anno  137*5.  e fu. 
de’ più  eruditi  Difcepoli  del  nottro  Boccaccio, ciò}  Ben- 
venuto figliuolo  di  Grancompagno  de’  Rambaldi  da  Imola» 
nel  fuo  famofo  Comento  fopra  Dante,  che  nella  nottra 
cclcbratittìma  Libreria  Laurenziana  , ed  altrove  fcritto 
fi  trova  a penna  , fuor  folamcnte  di  quei  frammenti»  che 
ne  ha  dati  ora.  in  luce  un  chiarilAmo  fplendorc  dell’  età 
nottra  il  Sig»  Conte  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Tom.  I» 
Anttq.  Itti » meJ.  avi  ; fopra  del  qual  Cemento  quello 
conviene  avvertire,  che  qualunque  volta  da  noi  fi  rife- 
riranno col  fuo  nome  patti  d’  Ittoria  volgari  » faran- 
no Tempre  d'  un  Comento  volgare  , che-  dagli  Accade- 
mici della  Crufca  è ttato  creduto  di  Benvenuto  , a ca- 
gione- che  e’  porta  quello  nome  , ed  ha  in  fine  un  So- 
netto» che  ci&  dimoftra.  L’  edizione  è in  foglio, 
pet  quello,  che  io  trovo,  molto  rara  . Di  qnetta_» 
così  parla  il  fopra m mentovato  Sig.  Muratori  nel  Tom.  I» 

dcl- 

» iiiiprelT.  a Pati»  pjtir  Editane  Roffct  P aie.  1 545- 
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dell’  Operi  detta  : P rat  ere  a circumfiertur  Commentarmi 
Italie us  tn  etufàcm  Aldtgbcrti  Poema  > anno  Chnjli  1477* 
tjpit  Vendeltnt  Iptrenjis  V mefiti  tmprejjus  > <sr  bettevenuto 
lmolenfi  tributiti;  tutus  etiarn  auéloritate  non  femel  ufi 
funi  Addentici  Cruficant  tu  Vocabularto  Italie  te  Litigate» 
At  tamdudum  p-ajenfierunt  eruditi  vtrty  fai  fio  mulo  qute- 
fu,Jle  botar  em  etufmodt  Commentano  , qutppe  cuitts 
untume  a ufi  or  fin  Bencvenutut  y fied  alter , qui  fortajjìt 
ex  Beneveuutr  hbore  profiecit . Porro  tllud  certijfìmum 
ejty  Benevenutum  reltqutjj'e  poft  Je  ampltjjìmum  lattnunu» 
Commentar tum  tn  untverfium  Dantir  Poema  ; tiufque  extnt- 
plum  in  membrana  firiptum  adfervart  tn  E/len/t  Bibita- 
tbeiUy  uit  dr  tn  Atttbrnfiana  y dr  Fiorentina  - Alibi  quo- 
que repertri  mtbt  perfitafitm  efi . Preeterea  dubitari  vix 
potejl  qutn  BeneVtnutur  , uti  ceteris  Dantir  Interpretibur 
antiqui  tate  y ita  (r  erudittone  prcetverit  - Immo  qua  nu- 
per  laudati  Scrip’orer  congejfere , ut  Aldigberiano  Poe- 
mati  lucetti  adferrctt , attinta  fere  delibata  fuere  ex  eiufdcnt 
Benevenuti  Commetti ariir  manuficrtpiis , quamquam  fatemene 
nemittem  babeatwr  , fie  tlltur  ficrinia  exptlajfie  - 

Noi  adunque  fopra  P avvenimento  prefente  riferi- 
remo il  Tetto  dei  legittimo  Coroento  di  Benvenuto 
nella  Mediceo- Laurerrziana  Fiorentina  , il  quale  diety 
cosi  : Qmd  egregie  confirmavit  quidetn  Abraatn  fapientijjì- 
mur  ludttts  , unde  ejl  fictendum , quod  in  famofiir  civitat O 
(i)  P arifiut  fiuti , non  ejl  nimn  longttm  t etti  pur  y quidam 
mercante  fiamofui  magnui  draperiur  nomine  Zanotbur  de  Ci - 
vini  , vir  leali t , verax,  dr  morali t . Erat  dr  quidam  Hebreut 
vocatut  Abraam  vir  bonus  , dr  dtvet  » cum  quo  Zanotbur 
fontntxir  famtharem  amicar  ti» , dr  compatienr  errori  etur  y 
d letti  quod  vir  tante  virtutir  ex  carenti a fidei  deberet 
■dannarti  cepit  perjuadere  illi } quoti  non  vellet  ampliar 
vivere  tn  pertinaha  fiut  » dr  cum  dtu  dr  fepe  hoc  feci  fi 
fòt , final  iter  Abraam  dicit  Zanotho  y quod  difpofuerat  ac- 
cedere ad  Curiata  Romanam  ; quo  audito  Zanotbur  fiatine 

per- 

t Cosi  ha  quell*  Tetto j.  ma  indeclinabilmente.  Io  Venaniio  Fortu- 
nato , ed  in  alai  par  fi  trova  Parijiut . , 
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feriidit  ontnem  fpem,  quam  habebat  fitper  converfione  eittr  , 
tir  cepit  fibi  diffuadere , quod  non  iret , quia  hoc  facete. ^ 
fio»  poterai  fine  magno  fumptu , & multip  ict  periculo  , af- 
ferenst  quod  ita  erat  baptifmus  Parifiut,  ficut  Rome  , tir 
quod  eque  bene  poterat  dee  larari  de  fide  Chri fi  tana  , 
comi  dubio  fidet  ibi , ubi  erat  fiudium  fiere  Tbeologie  . 
Finaliter  Abraarn  firmar  in  propo/ìto  accjfit  Roiuam , tir 
ibi  multa  dtdicit  a ludeis  fair  , tir  multa  'Jtdit , tir  notavi t 
aiteranno,  mmtem  eiut . Denique  reverfw  Parifiut  ytuter- 
rngatur  a Zanotbo  quod  fibi  videretur  di  Cuna  Romana  ; 
ille  rum  animo  amarieato  refpondit  : Malati , quod  Deus  det 
( aliquibus  ) pafloribut  , qui  funt  vafa  omnis  turpitudi- 
ni; , fintino  fordium;  ibi  e nini  e (ì  (a!iqu»ndo)  fecina  gale, 
luxurie,  avarilie  tir  omnium  viltum  vitcrum  ; que  omntit^ 
cimi  bene  confiderò,  & r evolvo  ycompellor  credere , tir  confin- 
are quia  bec  fola  e/l  vera  fidet , tir  firma,  que  Spirita 
San  fio  cu/l  odi  ente  coufervatur . ideo  ego.,  qui  ad  tua  verba 
/ledi  non  poter  atti  » intendo  nunc  omniuo  efit  Cbri/lianus  . 
Zanotbus  , qui  tri/lti\expeflabat  contra-iam  conclufionem  , 
totut  exhilaratus  ivit  cum  Abraam  ad  Ecclefidm , & illune 
fedi  folennitcr  baptizari , tir  ipfie  Zanabut  levavit  eum 
de  sacro  fonte , tir  ipfiim  nominavi t loannem , quem  fecit 
plenijfime  informar i de  Cbnjliana  fide , qui  pojtea  fiemper 
fuit  bonus  homo , tir  fan  fi  e vite . Chi  di  quello  racconto 
farà  confronto  colla  Novella,  vedrà  nelle  parole  ft-efle 
quanto  bene  convengano  inlìeme. 

Circa  poi  il  tempo,  udir  li  vuole  non  meno  dalla 
penna  dello  Scolare,  il  quale  dalla  voce  viva  del  Macftro 
io  intefe,  ma  eziandio  dalla  penna  ftefla  di  elio  Macftro. 
Scrive  Benvenuto:  Ktn  e/l  nimir  longut  tempur . Ed  il 
Boccaccio  moftra,  che  dò  avrenilTc  prima  de’  giorni  Tuoi, 
che  nacque  1’  anno  1 3 1 g.  avendolo  già  udito  raccon- 
tare: Siccome  io  gid  udii  ragionare , in  Parigi  fu  un  gran 
mercatante  ec.  Nò  altramente  poteva  edere,  poiché  l’an- 
no 1304.  la  Sede  di  S.  Piero  venne  trasferita  ad  Avignone, 
dimodoché  prima  di  quell’  anno  creder  dovremo  tale  av- 
venimento edere  accaduto . 
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Giornata  I.  Nonj.  111.  Melcbifedecb  Giudeo . 
CAP.  V. 

CHe  Giovanni  Boccaccio  prendefle  alcune  delle  fue 
Novelle  dal  Novellino  antico  fu  opinione  di 
Antommaria  Salvini  ne’  Tuoi  Difcorii  Accade- 
mici. Che  poi  la  prefente  Novella  fa  tolta  di  pefo  dal 
niedefimo  Novellino  , oltre  che  lo  alferifce  Vincenzio 
Borghini  y egli  farà  cosi  palefe  a chi  ne  faccia  il 
conlronto,  che  nulla  più.  In  prova  di  che  ecco  il  rac- 
conto di  quel  Libro  y nato  , giuda  il  parer  del  Sal- 
viati  > innanzi  a Dante  > non  che  innanzi  al  Boccac- 
cio ; e quello  nella  Nov.  LXXII. 

Il  Sol  d ano  avendo  mejltere  di  moneta  , fu  con  figliato  y 
che  cogliere  cagione  a un  ricco  Giudeo  , cb'  era  in  fui 
Terra  , e poi  li  toglieffe  il  mobile  fuo , eh'  era  grande  oltre 
numero . Il  Soldano  mandò  per  queflo  Giudeo  , e domandatili 
qual  f off  e la  migliore  Fede  ; penfandoy  fe  elli  dirà  U Giudea, 
io  dirò , cb'  ellt  pecca  contra  la  mia . E fe  dirà  la  Saracina 
ed  io  dirò:  dunque  perché  tieni  la  Giudea ? Il  Giudeo  uden- 
do la  domanda  del  Signore  , rifpofe  così  : Mejjere  , elli 
fu  un  padre  y cb'  avea  tre  figliuoli  , ed  avea  un  fuo 
anello  con  una  pietra  preziofa  la  miglior  del  Mondo  : 
ciafeuno  di  cojloro  pregava  il  padre  , ebe  alla  fua  fine 
li  lafciaffe  quefio  anello  . Il  Padre  vedendo  y che  ca- 
nino il  voi  e a -,  mandò  per  un  Orafa , e dtjje  ; Mae* 
diro  , fammi  due  amila  così  appunto  come  queflo  , o 
metti  in  ciafeuno  una  pietra , che  fotnigli  qui  fi  a . La 
Mieflro  fece  /’  anella  così  appunto  y che  infuno  cono- 
feea  il  fine>y  altro,  che  ’l  padre  . Mandò  per  li  figliuoli 
ad  uno  ad  uno  , ed  a catuno  diede  il  fuo  in  fegreto  y 
e catuno  fi  credea  avere  il  fine  y e niuno  ne  fapea  il 
diritto  vero  y altri  che  ’l  padre  loro  . E così  vi  dico  y 
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Mejfere  , che  in  altresì  noi  fo  , e perciò  noi  vi  pof- 
fo  dire  . Udendo  cojlui  così  rtfcuoterjì , wow  /èype  cAe 
fi  dire  più  di  coglierli  cagione  » e //  /o  lafctà  an- 
dare • 

Quanto  alla  perfona  del  Saladino  » fcrivono  gli 
Autorj  , eh’  egli  fu  di  viliilinia  nazione  , ma  per  le 
fuc  virtù  divenne  Saldano  , e Re  d’  Egitto  . Loren- 
zo Buonincontri  nella  Iiloria  della  Sicilia  niella  in  lu- 
ce dal  celebre  Sig.  Giovanni  Lami  (i)  parla  molto  del  Sa- 
ladino» Tra  1 altre  dice  quelto  : Erat  in  primis  Sala- 
dinus  , quamquam  Religioni s expers  , bonUrum  art  tu  ne 
plenus  , iufttttce  , & pietatis  cullar  , bumanus  par  iter , 
Cir  elemens  , & vi  animi  , & corporis  fingularis  , & mu . 
nficentit  infignis  . Corrifpondendo  a ciò  Gio:  Boccac- 
cio : Il  Saladtno  , il  valore  del  quale  fu  tanto  , che 

non  folamente  di  piccolo  uomo  il  fe  di  Babilonia  Sal- 
dano , ma  ancora  molte  vittorie  Copra  li  Re  Sar acini , e 
Crijliani  gli  fece  avere  ec.  Soggiugne  il  Buonincontri  di- 
poi : Erat  Saladtnt  animus  Cbnftianis  Teroftlymain  refii- 
tuere  &c.  E finalmente  Saladinus  quoque  eodem  tempere 
[ circa  T anno  nqi.  ] mortuus  eft , qui  moriens  fe  fe- 
peliri  mandavit  in  Tempio  Salomonit  , inque  fuo  tumulo 
lanceam  imponi  , & per  Urbem  prxconis  voce  adclaman- 
tis  de  ferri  , Sa! ad  munì  AJtx  domitorem  ntbil  ampi  tu  r 
ex  tam  opulento  Ajìx  Regno , & tantis  opibus  fecum  de 
ferre . 

Ne  parla  Arrighetto  da  Settimello,  che  fiori  pochi 
anni  dopo  , fcrivendo  di  lui  nel  Trattato  de  Advcrfitate 
Fortume  * 

Kuper  Saladinus  nimium  vexilla  falutis 
Expugnans  &c. 

Dalle  quali  cole  io  dedurrei  il  tempo  del  nofiro  avveni- 
mento circa  al  tipo,  giacché  nel  1187.  egli  occupò 
Gerufalemmc  , e la  Palellina.  Dante  parimente  ne  fa 
menzione  , e si  il  Petrarca  , oltre  a Giovanni  Villani . 

Mi  piace  di  quella  Novella  accennare  la  graziola.» 

tra- 

1 In  Hifltr.  Sicul.  P.  I.  inrer  Delie,  eruditor.  può.  ijj, 
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traduzione,  che  ne  fece  un  bello  fpirito  in  Pocfia  F;an- 
zefe,  la  quale  incomincia  coi!  (1) 

Sai  a din  e fi  after,  connu  dant  let  Hifiotrct , 

Par  fa  Valeur , par  fa  ViOoires . 

De  Babtlone  il  devmt  grand  Soudan . 

En  guerre r,  tn  magnificences 
Il  eut  d foutenir  de  fi  grof sa  dépenfet  ■ 

Qu'  il  e'puifa  dant  moins  d’ un  an 
Toutet  fa  riebeffer  immenfcr  • 

Rien  dant  fa  coffret  ; tt pendant  % 

Pour  ceri  aine  nou  velie  affaire, 

Houveau  tre'for  e'toit  fori  neceffaire  . 

Il  rive  tsr  let  nuitr  & let  jourt , 

Il  fe  ebagrine  , il  fe  tourmente 
Pour  trouver  des  moient  ; mais  tour  ceux  qu ’ il  invente 
A fon  gré  n'  étoicnt  pat  affez,  prompts , affes,  court  t 
Pour  fa  neceffité  preffante, 

En  cet  e’tat , tri/le  & penfif 
Il  va  fe  fouvenir  du  Juif 
Melcbifedec , qui  dant  Alexandrie 
Faifoit  valoir  fon  indujlrie, 

Arèt  opulent , è*  toùjourt  prèt 
A préter  d gror  jnte'rèt . 

Ce  Juif  eut  pii  lui  fournir  groffe  fiorume , 

Mair  il  falloit  prémiérement 
Afsùrer  fon  rembourfement  ; 

Car  fan  cela  ce  n’  dtoit  pat  fon  Homme% 
Apparemment . 

De  lui  ravir  par  pouvoir  defpotique  , 

Et  fant  pretextc  tout  fon  Iteri , 

C’  eut  été , pour  en  parler  bien , • 

Un  procédé , fant  doute,  trop  inique « 

Tour 


■ imptefT,  Publio-  1 7i  1. 


ij5  • DELL * ILLUSTRAZIONE 

*•  ?onr  par  venir,  cependant , d fon  bui ; 

JLf  grande  Soudan  fe  réfolut , 

D’  «yèr  rff  r«zr  & de  Jìnejj'e . 

Il  le  fait  appeller , le  fatte,  le  carejfe. 

Lui  témoigne  eflime  & tendrejfe , 

Et  prèi  de  lai  le  fait  ajjeoir  . 

O » m’  rf,  dit-il , parld  de  votre  grand  fyavoir  . 
Vous  itet  e n L biologie 
Si  profond  & fi  confommé , 

Que  totìt  le  Monde  en  tfl  charme' . 

J’  ai  déjiré  toute  ma  vie 

D'  ètte  inflrutt  & bien  /clairci 

Sur  un  pomt , pour  le  quel  j*  ai  fait  venir  iti 

Vttre  fpavante  Seigneurie. 

Vaici  le  point , contente z mon  tnvje . 

Con  quel  che  fegue. 


Giornata  1.  No<v.  1K  Un  Monaco  caduto 
in  peccato. 

cap.  vr. 

COnfeflb  il  vero,  che  per  iflabilire  Te  1*  avveni- 
mento qui  dal  Boccaccio  deferitto  fìa  Moria  , o 
Favola  nulla  ho  potuto  feoprire  j dimodoché 
con  troppa  liberti  parlerei,  fc  io  volerti  fenza  alcun  altro 
fondamento  crederlo  un  fatto  iftorico  piuttofto,  che  una 
favoletta.  Tanto  più  , che  vi  ha  chi  ha  tenuto,  che 
il  Boccaccio  in  quella,  ed  altre  fimiglianti  Novelle  ab- 
bia forfè  anzi  proceduto  da  Satirico  , che  da  Iftorico  . 
Nell’ Accademia  delle  Scienze  If.  Bullarto:  Maximi  inter 
eiur  tompofitiones'  momenti  e/l  Decameron , quod  eiut  Ita- 
lia tota  cuti  applaufu  excepit  . Hoc  pariter  extranex 
gente?  adeo  favorabtliter  amplexx  funt , ut  Jìngulx  tdio- 

mate  ' 


Digitized  by  Google 


DEL  EOCC ACCIO  TAR.  IT.  157 

ptate  fuo  legete  Hoc  ipfum  voluerint  &c . Nctatum  quod 
uimir  Ucenivr , & in  Monacbor  fatyrite  nimts  hqueretur » 
Gre.  Lo  che  fé  Ha  vero  , altrove  farà  opportuna  cofa 
il  cercarlo. 

In  tal  dubbietà  però  non  dobbiamo  efcludeio 
affatto  , che  ciò  Hata  lia  cofa  vera , fotto  pena  di  farli 
conofcerc  troppo  apertamente  non  informati  del  paf- 
fato  vivere  del  Mondo,  ed  ignari  delle  molte  ifloric, 
che  dei  collumi  trafandati  , e rilaffatl  , eziandio  negli 
Ecclclialtici,  fanno  parola  fu’ tempi  e avanti,  c dopo  il 
noltro  Boccaccio;  le  quali  iftoric , come  di  Autori  veri- 
tieri inlìemc,  c pii  , rifeuotono  tutta  la  fede.  Il  folo  leg. 
gere  del  B.  Ambrogio  Camaldolenfc  I’  Hodeporicon  ftam- 
pato  già  , e dedicato  al  celebre  Antonio  Magliabechi,  farà 
vedere  come  limili  avvenimenti  fon  pur  troppo  feguiri  . 
Cosi  il  Beato  a car.  3.  Duor  ex  Monacbit  ruttane  extgente 
corrtpui  , admonenr  , ut  pojlmodum  fervarent  conttnen- 
tiam  , mandanfque  ne  ultra  foli  circuirent  piate  ut  Civi- 
tatis  ; fed  bonejle , Jicut  decet  fervo s Dei  » fé  deincept 
buberent  . 

‘ * 

' ! • * 

Giornata  1.  Non).  V.  La  Mar  che  fatta  di 
Monferrato . 

CAP.  VII. 

* 1 

L*  Avvenimento  di  quella  Novella  edere  non  favo- 
la , ma  illoria  vera  P alferifce  Aldo  Mannucci  il 
giovane  [1]  in  una  fua  Lettera»  a Pietro  Pifone 
Goazza  diretta , la  quale  li  legge  a car.  87.  dell’  edi- 
zione , che  venne  fatta  delle  fue  Lettere  in  Roma.. 
P anno  Z592.  per  le  appreffo  parole; 

V ' Tra 

f » 

* ^ crede  ver*  anche  Monda.  Fontanili!  nella  Tua  Eloquenza 
italiana. 
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Tra  tanto , rifpondendo  alla  fu  a geutiltjjìm.t  Lettera , 
nella  quale  chiede  il  mio  gtudicto  intorno  all i Novelliti 
raccontata  da  Fiammetta  fotta  tl  nome  della  Marche fan* 
di  Minf errato , per  l’  amor  del  Re  di  Francia  , a/zco  » 
che  in  fatti  mi  ri  fulvo  a credere  , rie  /òrto  il  velo  di 
favola  quel  galantuomo  ricoprile  benefpejjó  il  vero  del- 
r ijtoria  . A che  mi  muove  particolarmente  V autorità  di 
uomo  molta  prudente  , e mollo  nfentito  nello  fptegare  i 
fuoi  concetti  pubicamente . Quejh  è il  Sig.  Ruolo  Emi- 
lio Santorio , gli  Aanah  del  quale  quando  faranno  dal 
Mondo  goduti  , come  ora  fono  da  me  , a mia  gran  ven- 
tura , e con  fai  morte  gufati  [ i ] credo  certo  , che  non  Ji 
a vera  a dejtderare  maggior  perfezione  in  qucfla  maniera. 
il  ferì  vere.  Non  ho  potuto  tenermi  di  non  mandarle 
quanto  può  fare  a quello  propofito , a fine  che  ella  vegga 
con  quanta  eloquenza , e con  quanta  felicità  quejlo  ben 
raro  foggetto  tratti  /’  i fioria  di  Napoli ,'  dal  terzo  libro 
della  quale  è tratto  quefloy  che  le  mando.  E qui  fini 'co 
tjfendo  chiamata  a cena.  Da  B fogna  tl  dì  zi . di  Gen- 
naio 1587. 

Il  giudicio  favorevole  , che  dell*  Opera  inedi- 
ta di  Paolo  Emilio  Santorio  Arcivefcovo  d’  Urbino 
dà  Aldo  il  giovane  , accrefce  pelo  alia  verità 
della  Illoria:  nulladimeno  fa  anche  maggior  effetto  il 
faperfì  quanto  folfe  dotto,  erudito,  c celebre  chi  n<L> 
giudica,  ciò*  Aldo  dello,  Segretario  della  Repubblica 
Veneziana  , Lettor  pubblico  in  Bologna,  in  Venezia  , in 
Fifa,  e in  Roma,  amico,  e corrifpondente  degli  uo- 
mini più  dotti,  che  fi  trovairero  allora.  Profegue  egli 
pertanto  dopo  la  lettera  a narrare  quanto  apprcfso  : 

Ex  Libro  III . Hijloriarum  Regni  Neapolttani  Fault 
A E uniti  Santorii  » 

..  Et  Syligaitba , Corradi  forar , Cafcrtanì  Corniti/  cauf* 
fa  propugnatrtK  , Caferta.ii  erga  fororium  , Gema - 

nofque 

j Ave»»  il  Marninoci  in  fu»  potere,  il  dire  di  Angelo  Ro'-c»  , 
( in  Biil.  Unii.  ) futi. 4 •iìu.fima  Volumi num  miilis  » ite  luilut 
multi  munì  > qua  ti-nìdum  /iu^alarit  funi. 
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Hofijue  multum  meriti  , & pollebai  optbut  Ra^naldui,  né- 
nu  promptut , petiore  Jero» r,  vtrtbut  extmius  , «/c  ingenie 
jinìidus , 7 bontà  genitore  baud  inferiore  ingenfque  famtli a 
Aqutnaienfis  nobilitai  > # Longobardorum  /emine  manantir 
gloria  >n , or  decora  alt  oliere  ; urebatur  amoenijfimur  agcr% 
fumabant  barbanti t fattbut  Campana  teda  y infultart^. 
aggertbut  ftratarum  urbium  , aut  cinctibut  , Germani,}  , 
inventa  in  fileni  , <sr  pietatit  ne  litui  , paiernrque  furorir 
ecmulator  , ruer»  ingenti  fragore  Heapohtana  tacente _ , 
tire,  exaudtrtque  late  intolarum  clamor  gemttufque  y 
cernì  exctfa  bufi  a , <è-  fimtufla  tempia , plebei  in 

ludibrtnm  raptata  , pratextatus  puellaque  cum  nobi- 
lumi Jlere  aut  in  catenit  gemt fiere,  aut  infonda  pati, 
KaynalduI  ut  fina  coniuga  externa  mala  profpicere  y l ta- 
tui exctdto  amulorunt  y &■  fati  tam  proximi  tgnarui  fui y 
fororio  blandirti  Mihtabat  Germanti  in  cajlrtt  Flanfre- 
dur  y Federici  ex  concubina  filmi  y adolefcent  ingenti t in- 
dolii, corporii  egregii , animi  ver/ut t , ambigui,  J creai, 
pertculorutn  comemptòrit  , farne  gl  or  tacque  avidiffmi  » 
Veneri t tmmodua  , libidinii  ninna  , incredtbiltum  cupi- 
tor , tir  audactjjlmui . Huic  erga  fororem  acerba  facer , 
tsr  cupido  : furentem  reprefferat  genitori!  majejtai , fra- 
trifqtu  re fpe fitti  , queir  vene  no  fublatii  , rurfus  /celici 
wl  vere , tir  anbelare , atque  in  erudita  tir  delicata  firons 
facie  tran/cendere  natura  arti/que  legei  . Ferma  erat 
augufla,.  fiorenti  filma  alai,  proceri un  c'rpm  , vivide L, 
caro  , prafulgent  oculorum  acuì  y vennjtate  amiflttqut 
/uo  mori  ahum  animoi  deri  meni  ; flava  ac  denujja  c* fa- 
né t , in  cincinnar  torto  crine , front  Regia  i ad  tac  na- 
tura dona  , comi l firmo,  multi  lepore!  , acre  ingenium , 
nuraque  arte t accedere  , qttibut  veluti  letti  percujjur 
Manfredut  afluare  fpe , metuque y diverfa  agitare,  modo 
libidine  infanire , modo  pudore  compefii  f formai  libido. 
Regia  potefias , mulierum  animus  molli i , pr abita  coturno- 
ditate,  cupidtfime  Veneri  fucctembeni  ■ decus  inde  Regium , 
Jororia  iura  , viri  dignità s y diu  noéìuque  inter  fi  pu- 
gnare j nec  capere  ctbum , aut  gufare  fomnum  hominem 

V 2 fine  - 


160  DELLA  ILLUSI  R AZ  IO  ME 

finebant  ; fed  animum , mxìoribur  flagitiis  imbutum , vici* 
impotenti  atque  inceftuofa  libido . Qigxmobrem  , pudore. _> 
perfufur  % tremulo  alloquio  aperit  /orori  cupidi tutem  , pre n 
cdfwr  ignofcì  Jibi i Vencris  impotenti  cunda  vi  tribuenda  y 
Plori  fe  y cum  lacrjmis  > »/'  fuccurratur  y fororem  obtejla- 
tur  y fimulque  amens  libidine , precet  , impertum , vimque 
in  unum  mi  feti . Stupet  forar  y rubefeunt  gente  y inborret 
captllur  y pavet  bominit  vefaniam  [ cum  mbil  apud  eum t_ 
aqui  , nibil  bone  fi  i y fanflive  eflet  ] reformidat  feelus  y 
abfcntifque  mariti  vultum  , 6"  communio,  tori  pignora  in. 
tuetur  ; flammarumquc  uri  in  globo  malie t , ór  au~ 

difse  feelus  y inceflumque  fratrie  or  y oculofque  adfpicere  . 
Veruni , r»/n  ancepr  tpfa  in  tanta  re  fluduaret , inflaret- 
que  frater  y inceflumque  ne  farie  anbelaret  y recol  ledo  tan- 
dem ex  trepidatione  animo  y reflinguere  ardoremy  lenirti, 
vulnus , mitigare  furor em  conatur  : fed  vulnus  diu  occlu- 
fumy  perque  vifeera  ferpenr  labefecerat  animum  y nec  sani 
adbortatione  y fed  medicina  indigere  : quae  fi  tardtus  af- 
ferretury.  baud  incerte  indiare  occafus  , aut  ut  end  uni  vi. 
ribus  erat  » Quamobrem  verità  Syìtgaitha , ne  motvr  ali - 
quii  orirctur  y memor  nobilitane  fuay  federato  Regi  prò * 
mittit , brevi  fe  in  eius  tranfituram  vota;  fed  petere  ab 
toy  uti  Cafertam  accederety  ubi  procul  ab  aula  luct_j  y. 
vel  in  genitali  toro  illi  fatisfaCluram.  riacet  Manfredo 
condicio  y.  ovanfqut  federe  y boras  fpatiaque  tempori r me- 
ti  tur . Ubi  promifla  dies  advenit  y fefìinur  y non  fecus 
ac  fi  Roma  potiretur  y Cafertam  advotat  , magnaque  a 
forare  [ abfente  viroy  quem  fpecie  honoris  alio  Rex  aman- 
dar at  ] pompa  excipitur ; mbilque  magnificenti  a , aut 
decorisi  vel  in  abliguriendts  fortunarum  fubfidiit  fra- 
termittitur , Opiparam  interea  cpnxm  [ qnippe  occidente 
iarn  Sole  urbi  aciejferat  Rex  ) pararat  Syìtgaitha  y 
omnem  a gallinarum  carnibur  confedam.  Ut  odentatum 
magnum  astri  argentique  pondut  y refui Ter  eque  triclini  a..  y 
menpeque  inflru  dee  fuerunt  r qu*  ór  Ajfyrtot  luxus , ór 
Canape jam  mollitiem  anulari  videbantur  y d'feumbunt  fi- 
mnl  Rex  fororque  y quamquam  famem  Regir  non  epula  y 
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, ftd  cogitano  proximx  voluptatit , levarent . Multi  in— 
pie» fa  rtfus , Pittiti  tori,  bt  lurex  fermones , larga  compo- 
■tatto  , jlamrnatam  per  fé  acrrur  in  fcelus  impulere 
mentem  ; ab  epultr , di  fedente  mintjlrorum  agmtne , cu- 
biculum  folum  rum  forare  fratrem  vtdtt , quando  Syltgai- 
tba  interrogat  Regem,  tur  tam  parce  induljijjet  epuri r ; 
eumque  Rex  convtvtum  landajjet , turajjetque , ad  fatte- 
tatem  natura  defidertum  implejje  ; fune  J'oror , appreben- 
fa  dextera,  ita  a fatar  : Coma , quarti , frater  , gufa  fi  ? 
ex  gallmarum  carnibut  untverfa  Juit  confeda  : dtverfor  , 
& haud  mal  tutu  tnter  fe  dtfparet  turit  faporet  ; re-, 
tamen  ipfa , ex  una  omnet  materia  ft etere:  fie  tn  Venere 
voluptater  varia  quidem , quod  ad  cogttattonem  , atttmorutn- 
qtte  libtdinem , eeterum  ex  uno  fonte  pot  anturi  me  a quan- 
do tibi  placuit  urtar  , Ji  faudaverint  acuii , fi  fiamma - 
vertt  rifar , fi  fermo  patefecerit  idur , fi  rationet  adbi- 
bet  in  honorem  gloriamque  , fi  tuptdttati  infervire  , tir 
fatiare  tllecebrar  mavir , in  tommune  nobiltffìmi  generis 
polir  i dedecur  , in  contmutte  genttum  odi  urti  veri  eretti  ur  . 
Quxfi  , frater,  per  Deum  immortale m , immortalefque 
Dtvor,  per  Regiam  fidem , per  putrir  ammattì , fandif- 
fimafque  penate r , relinque  iflam  mentem  polluendt  allertar, 
eognatique  tori  : obiice  cupid itati  rationem  : impetur  Ve- 
nerir compefce  virtute  : plus  gloria  in  refrxnandir  inge- 
nti cupiditattbur  , quam  fiernendtr  in  bofiium  t untar  , 
quat tendi fque  bello  gentibar , aut  vaflandit  urbibur  acqui- 
ritur:  illa  militari  manu,  mul  forum  ope , anni  tento  for- 
tuna; baco  non  nifi  propria  virtute  Juperantur . Multi 
Reger,  midti  Cxfaret  , ferir  magni,  tnfignefque  fuere , 
quorum  decora , rerumque  monumenta  , domefica  turpi  ludo  , 
fxdxque  libidine!  obruere  : tu  modo  , tantir  vtrtutibur 

clariffimut  , tir  a paterna  haud  maiefiate  degenerant  , 
certx  vefltgiit  glori x tnfiflcre  , & virtuter  , repudiatit 
vitiir , amplexari  defìiterir?  Parant  ubi,  Rex  nobilif- 
fimx  gemer , permagnx  nationer , illufirer  regali  , arma- 
ta legioner , permuti  i equi  tatui  ; dr  tu  rationi  parere  , 
aut  fequi  naturam  reformidabir  ? En  tntujla  libido , & 

non 
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ho*  dì  gnu  VrÌHcipe  fiamma!  Tu  Jìngulari  pra/lanti/u, 
Mobil tjjìmoque  genere  ortut  > fororem  in  tnjtgms  locatami 
toro  viri  t in  iifdem  penai  tbus  , eodemque  in  t bai  amo 
in  CQnfpeéìu  terrarum  or  bis , obhtus  nomini s,  majcjlattfque  , 
jlupr averti  ? Vtdebit  Raynaldus  recenti s imprejja  in  t ba- 
iamo libidini f vefttgia  ? contuebitur  uxorem , proavo  Au- 
£dfl»y  avo  Caeftre  , Augujló  patrey  fruì  ribus  Regi  bus 
natanti  contrc  fiatanti  temerai  am  y pollutamque ? fimulque 
tumentem  incejluofa  uterum  prole  > cogitai  aque  libidini s , 
ac  regii  furori t tejiem  ? quod  qua  unquam  in  barbari a 
auditiva  ejl  ? Katura , coelum  ( omttte  bominer  ) & qutd- 
quid  in  ani  munì  ejl , exborruermt  infame  fcelus  y porteti - 
tofani que  libidine*! , Lunaque  ipfa  y quatti  darai n fulgen- 
t cinque  adfpicimus  ( ut  Sol  in  Al  rei  cena  ,)  abominatiti, 
fcelus  y radios  conirabet  , tut.il/iturque  mortali  generi  , 
coeliquc  Jtderibus  , perenne  dedetus , atque  immortale  te- 
terrima libidini s monumenium, . Tu  de  reliquie  quid  agen- 
dum  Jity  vide . Muher  ipfa  funiy  in  lubrica  aiate  con- 
jUtuuiy  (ed  tante»  parata  ad  laudem:  tu,  cuius  bumeris 
nititur  t>igcns  Rcguorum  tuoi  e s.,  prafenna  cernere  , & 
futura  pranofere  deber:  uec  emm  boni , feelerifque  qui d- 
quam  dtu  in  arcano  mauet  : loquitur  fama  , etiam  obflriflts 
pudore , vi,  metuve  ortl/us  ; i ir  quanto  magts  tunditur , eo 
latius  paté  fa  t ; qua  cum  multts  in  rebus,  tum  in  eviti- 
gandts  Venerei t furtis  potijfimum  dominatur  . Fallcrts 
enlm  , Rex , fi  Venere m duorum  confenfu  Jìlentiove  aman - 
tium  contenta m credit . in  voluptate  vifloria  ; in  enarra- 
tone trombata  o;ientantur  ; omntfque  voluptar , focto  ami - 
coque  communicata  , magie  augetur  : at  dolor  intra  pe- 
(Jus  occlu fusy  ni  eruperil  t aut  confila/ ione  alloquioquti, 
mulcetur , baud  dubie  ocaderit . Ut  dicendt  Jìnem  fecit , 
Manfredus  y qui  Vtx  loquentem  fufltnuerat , pependeratqut 
ex  ore  dicentis  , ut  fororir  genar  modo  pallenter  , modo 
rubentes , cadenlemque  fimul  lacrymam  , totoque  multerei* 
trementem  corpore  vidit , benigne  confolattis  , ingemmare 
preces  , exofculari  manus  , & demiffffme  deprecari  y ofen- 
tareque  fimul  opet , & a blandtente  vultu  tacita s , eoque 

acrio- 
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ac  rior  e r promere  minar.  Quibur  machimr  labare  primum 
mulieris  autmur , frtgefctnteque  pudore  , mulroqtie  meri 
accerfente  Vencrem , conctltunttbufque  tenebra , blande  re* 
luti  art , moxque  adorate  Regi  fuccubuit  ; omntque  peni  tur 
fugata  verecundta  , mutuo  cum  Rege  amore , fcortaiorttr - 
que  blandititr  certavit  . Venerit  vtr  ejl  , ftr  magna  iti 
utramque  parte»! , ut  vnrorum  glortatn  mtrtjtctt  acqufitam 
artibur  , ferroque  vigente m tontundat  : in  morojitate  raro  % 
elatoque  n/nlierir  ingenio,  fafltdientir  prafentta  , avtda- 
que  juturnrum  perjìverantia  ae  mora  facili  Ime  triumpbat . 
Quii  entm  Syhgaitbem , tantir  ornamentir  tllujlrem , gett* 
tilt  majejlate  clartfjlmam , & modo  gravtjjìma  feelut  ord- 
itone detejlatam , intra  fraternor  lacertor  , petloraque  , 
in  diro  toncubtiu  exfultaturam  credidijjet  ? Movcrat  certe 
tatti  cum  natura  prona  tu  nefat , ac  lubrica  alar  , tura 
fperata  per  nefariat  illccebrat  potenti  a , quando,  potila— 
Rege,  ad  nutum  circumferrel  hominem.  Ituque  in  magni 
ceri  amine  Venur  ambtttoque , mgenttbur  collant  vtnbur  , 
adverfur  pudore m ac  cajiimomam  dimicavtre  ; Jlratifque 
ad  ver  far  tir  , magnifica  potila  vigoria , glorio  fa  arma  in 
felattum  amantium  o/ientarunt , ne  vultur  atroc itale,  ne 
fufpictonum  fulmini  bus , ne  verborum  tei  ir,  oculorumqut— 
mtnts , pojl  ingente r tolerator  labores,  ejfufofqtie  lacryma- 
rum  nimbo t,  turpiter  concidant  cére. 

Et  panilo  pojl . 

Qua  pojlea  ceffi  gè  tu  fio  ulani  , fumptumque  bine 
argumentum  a Boccaccio  credidertm  , qui  qutnquagtnta— 
b.ud  ampliur  pojl  anuir  , dominante  Roberto  , floruit  ;• 
veritufque  invidia m,  ne  cl  infima  domut  , recenti  ad  bue 
tnjurta  Jèmtujlulata  , gravine  atroci»  fque  offenderetur  y 
bijhriam  fabella:  nomine  texijfe  ; neque  id  novum  apud 
Jcriptcret,  cum  veritatem  enarrare , aut  dominanliutn  tj « 
rannide , aut  metu  privatorum  , aut  pecunia  ( quod  ple- 
rumque  fit  ) interdum  corrupti , probtbentur  ; falere  eor 
res , aut  fabula,  aut  iocofa  enarratione  , pofleritatit  oculir 
fubiicere . Neque  enim  apud  tllot  quidquam  temere  dtftum 
feriptumve  circa  por  tenta  tnuherum , aut  Frincipum  ne- 
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f andar  illecebrat , e xì fiima  : nonnumquam  amore  , interdum 
livore  wetuve  , aut  adulai  ione  •>  ad  fcribendum  incttan- 
tur  . » 

Queft’  ideila  è porta  dal  Sanfovino  tra  le  fue  No- 
velle, facendola  la  prima  della  Giornata  feconda,  con 
mutarle  il  Proemio. 

Il  tempo,  che  fi  aflegna  a Filippo  il  Bornio  da-. 
Giovanni  Villani  fi  è verfo  1’  anno  1210.  Sbaglia  però 
fu  quello  di  ben  cento  anni  Francefco  Sanfovino  ragio- 
nando della  Novella  prefente  ne’  luoghi,  e Autori , da’  quali 
il  Boccaccio  ha  tolto  i nomi  fparli  nel  Decameronc  . 
Ed  aflerifee , non  fo  poi  fopra  quale  autorità  , che  il  Mar- 
chefe  qui  di  Monferrato  fi  chiamò  Bonifazio.  Il  tempo, 
che  al  narrato  avvenimento  alfcgna  il  Santorio  , fi  è 
il  1300. 

I Deputati  alla  correzione  del  Dccamcrone  cosi  fcri- 
vono:  Melfi.  Que'  valentuomini  del  27.  primi  renderono 

la  luce  a quejla  parola , giaciuta  in  tenebre  molti  anni , che 
innanzi  a loro  per  tutte  le  / lampe  fi  leggeva  Vivande, 
e nel  fecondo  luogo  per  avventura , come  anco  noi , dnvet  • 
tero  trovare  ne'  tejlt  varietà , e fra  l'  altre  notarono  in 
margine  Menfa  , dove  dice  Venendo  P un  melfo  dopo 
1’  altro,  voce  a fiat  vicina  alla  vera , ma  fottofopra  fi  vede 
i migliori  in  concordia  aver  Melii  , e Mefso  ec.  itero  è , che 
quejla  voce  Mefso  in  quefto  fenfo  è rara  a trovare , e_. 
perciò  non  è maraviglia , fe  ella  ì ita  fortuneggiando  u» 
tempo • E pur  fi  legge  nella  feconda  parte  dt  Giovanni 
Villani , la  qual  di  vero  fu  un  po'  meno  malmenata  della 
prima  j ma  ba  Mefse,  0 per  tfeor/ò  dt  penna  in  cambio 
dt  Mefsi  fi).  Lampridio  nella  Vita  di  Elagabalo  , dijJ'e 
Mifsus  più  dt  una  volta;  come  qui  il  Boccaccio  per  una 
mandata  dt  vivande y ficcarne  : Onmefque  Mifsus  , fola 
phafianorum  carne  inllrueret;  donde  ella  potrebbe  facil- 
mente ejjer  di  mano  in  mano  venuta  infino  a noi. 

Gior- 

1 jctifiì,  hi  il  Tello  Divinizzi,  ed  4 ezi indio  ufzto  dii  Serdomti 
nelle  Stoiie  dell’  Indie. 


Digitized  by  Googl 


DEL  BOCCACCIO  TAR.  II.  i6j 

% 

Giornata  1.  Novella  VI.  Confonde  un  valente 

uomo  ec. 

CAP.  Vili. 

CHe  il  Frate  Minore  Inquifitore  dell’  eretica  pra- 
vità , cui  fi  morde  in  quella  Novella  , folle  il 
Padre  Maeflro  Fra  Pietro  dell’  Aquila  , addi- 
mandato,  ficcome  vedremo,  Scotells  , fembra  vero 
per  ogni  indizio  ; principalmente  perchè  confronta-, 
il  difetto  attribuito  colla  taccia  , che  gli  diedero  i 
Fiorentini,  che  forfè  moflì  da  paflìone  lo  aggravarono, 
e perchè  dal  Boccaccio  viene  qui  bellamente  indicato  il 
tempo  del  fuo  governo, cioè  l’anno  1344.  in  quella  gurfa: 
N oh  è ancora  gran  tempo , attefochè  cifo  Boccaccio  fembra, 
che  parli  nel  terminare  , e dar  fuori  le  fue  Novelle  , 
cofa,  che  avvenne  1’  anno  1353.  Intorno  a che  ci  faremo 
prima  ad  ofl'ervare  quel  tanto,  che  fi  legge  irv  Giovanni 
Villani  Libro  XII.  Cap.  LVII.  ed  è:  ■-  ; 

Nel  detto  anno  [ 1345.  ] e del  me/e  di  Marzo  ejfendo 
Inqui/itore  in  Firenze  dell'  eretica  pravità  un  hrate_. 
Fiero  dall'  Aquila  de'  Frati  Minori , nomo  fuperbo  , o 
pecunio/o , ejjendo  fatto  per  guadagnerfa  procuratore  , ed 
efecutore  di  Meffer  Piero  .....  Cardinale  di  Spagntu. 
per  dodicimila  fiorini  d'  oro , che  dovea  avere  dalltu. 
Compagnia  degli  Acciainoli  fallita , ed  offendo  pe'  Rettori 
del  nojtro  Comune  meffo  in  tenuta  , e pojjeffìnne  di  certi 
Beni  della  detta  Compagnia  , e alcuno  /officiente  malle- 
vadore di  loro  ave  a pre/o  per  foddtsfaztone , fece  pigliare 
a tre  mefft  del  Comune  cittadini , e più  famiglia  del 
Todefid  Meffer  Salveffro  Baroncelh , compagno  della  det- 
ta Compagnia  degli  Acciainoli , u/cendo  del  Palagio  de ’ 
Priori , e con  loro  licenza  accompagnato  d'  alquanti  loro 
famigli : onde  fi  levò  il  romore  in  fulla  piazza  , e per 
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gli  altri  famigli. tri  de'  Priori , e per  quelli  del  Capitano 
del  Popolo,  cbe  u'  abitato*  di  coj'ta , fu  rifcojjó  il  detto 
Mejer  Salvejlro  , e prejt  i detti  mejjì  , e famigliari  del 
TodeJld,e  *' mejjì  per  comandamento  de'  Priori , e per  /’  ardire, 
e profunzione  di  fare  contro  la  loro  Jignorevile  franchigia > 
e licenza,  di  fatto  feciono  tagliare  loro  le  mani , e confi- 
nare fuori  di  Firenze,  e contado  per  diece  anni.  Alla  Po - 
dejla  , e fua  Famiglia  fcufandofi  per  ignoranza  , e se- 
guendo alla  mercè  de'  Priori  profferendo  ogni  ammenda 
a loro  piacere , dopo  molti  prtegbi  furono  liberati  i fiuoi 
famigliari . Per  la  detta  novitd  lo  'nquifitore  J< degnato  , 
e ancora  più  per  paura  fe  n'  andò  a Siena  , e fcomunicò 
i Priori , e il  Capitano  , e lafciò  interdetta  la  Terra  » 
fe  infra  fei  dì  non  li  foffe  renduto  prefo  Mejjer  Sal- 
vejlro . Alla  quale  fcomunica  , e interdetto  t'  appel- 
lò al  Papa  , e a Corte  fi  mandaro  grande  ambafce - 
ria.  I nomi  de'  detti  Ambafciadari  fono  quejli  : Mejjer 
Francefilo  Brunellefchi  , Meffer  Antonio  delti  Adtmari  , 
Meffer  Buonaccorfo  de'  Frefcobaldi  Cberico  , Mejjer  Ugo 
della  Stufa  Giudice  , e Lippo  Spini , e Ser  Baldo 
FracaJJìni  , con  findacato  per  lo  Comune  con  pieno 
mandato  ; e portarvi  le  ragioni  del  Comune  , e fiori- 
ni cinquemila  d’  oro  contanti , per  dare  di  quelli  del- 
ti Acciainoli  al  Cardinale,  e di  fettemila  fiorini  d'  oro 
obrigare  il  Sindaco  del  Comune  per  li  detti  Acciainoli  in 
pagare  in  certe  paghe  annualmente . Ancora  portarono  per 
carte  tutte  quelle  baratterie  , e rivenderle  fatte  per  lo 
detto  Inquifitore  , che  più  di  fettemilacinquecento  fiorini 
d'  oro  in  due  anni  fi  diffe  fi  trovò  fatto  ricomperare  più  di 
nojlri  Cittadini , gli  più  ingiujl.tmente  fitto  titolo  di  pec- 
calo di  refia.  E non  fia  intenzione  di  chi  quejlo  procejfb 
legger d per  lo  tempo  avvenire,  che  a'  nojlri  tempi  avejfe 
tanti  Eretichi  in  Firenze  per  le  tante  coudannagioni  pecu- 
niali, eh'  uvea  fatte  lo  ' nquifitore , cbe  mai  non  cen’  ebbe 
meno , ma  quafi  ni  uno . Ma  per  attingere  danari  , d'  ogni 
piccola  .parola  ozioft,  eh'  alcuno  dicejfe  per  niquitd  con- 
tro a Iddio , o dicejfe  eh'  ufura  non  foffe  peccato  morta- 
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le  y 0 fintili  y condannava  in  graffa  fomma  di  danari , 
fecondo  cb'  era  ricco.  Quejlo  fi  oppofe  per  lo  Comune  y 
onde  a Corte  dinanzi  al  Papa  , e Cardinali  in  piu - 
vico  Conci/loro  il  detto  Inquifitore  fu  riprovato  per 
li  Ambafciadori  per  disleale  y e barattiere  » e fofpeft^ 
alquanto  tempo  le  fue  fcomuntcbe  » e proceffi  d'  in- 
terdetto. : ,1 

In  diverrà  maniera  certamente  narra  il  fatto  il 
Vadingo  Annalifta  Francefcano  nel  Tomo  III.  della  fua 
grand’  Opera  fotto  1’  anno  1346.  num.  4.  e 5.  dell’  edi- 
zione di  Lione»  dicendo  quanto  appreso  : 

Erat  hoc  tempore  Inquifitor  beerei ica  pravitatis  Fio- 
rentiet  F.  Petrus  de  Aquila  » cui  cum  Petrus  Comefius  de 
Barrofo  Cardinalis  Htfpanus  [ 1]  potefiatem  feci/jet  extgen • 
di  duodecnn  milita  nummurn  aureorum  e focietate  Acciaiala  ì 
quos  et  dehebaty  ea  focietas  quod  fere  univerfa  decoxif- 
fet  y Cr  mnltis  as  aìienum  debui JJ'et  ; Priores  » feu  Re - 
élores  urbis  , td  quod  reliquum  erat  bonorum  Cardinali 
tanti fper  donec  dijjolveret  » addixerant  » infuper  & va- 
ie s addiderant  . Petrus  ab  iis  aurum  depofeebat  » illi  t 
quod  debenttum  propnum  e/l  » cunftabantur  . Cumque  nee 
monendo  , nec  obfecrando  quidquam  proficeret  y tres  ap - 
paritores  mifit  » & Stlvejlrum  Baroncellum  focium  Acciaio - 
lorum  e palatio  prodeuntem  comprebendi  imperavi! . Tu- 
muli u in  foro  inox  excitato  » hi  y qutbus  potefias  Inquifito . 
ris  fuerat  invtfa  » impetu  tn  appantores  faélo  » vtnClum 
eis  omnes  eripuerunt . Re  ad  Priores  relata  y quod  maie - 
fiaterò  fuam  Ifjam  exiflimarent  » apparitoribus  Inquifitorit 
tnanus  prffctdt  iujferunt  » eofque  non  tantum  Urbe  y veruno 
etiam  univerfa  datone  Fiorentina  profenpferunt . Inquifitor 
cum  fibi  a furibonda  plebe  metueret  » Senas  fecefsit  y Csr 
tn  Prpfeélum  » Priores  t & adminiflros  facinoris  anatbema 
tulit  ; infuper  tir  facra  omnia  Urbi  mterdixit , donec  Stl- 

X ^ ve- 

I Quello  Cardinale  fondò  nel  territorio  di  Avignone  nel  134!.  un 
Monaftero  col  titolo  di  S.  Praflede  » DE  RON1S  A DEO 
SIB1  COLLATIS»  come  nell’  . lolctitione  ivi  «1  fuo  Se- 
polcro fi  leggeva  . 
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veflrum  Baroncellum  fu*  iurifdtflioni  tuterceptum  refiitue- 
rent. 

Sogfiugne  qui  1*  Ammirato  giovane  , che  „ Al- 
,,  la  fcoinunica  fu  Albico  per  due  Notai  fatti  Sindaci 
,,  perciò  del  Comune,  e pairati  ne’  Configli  d’  Angelo 
»,  de’  Marche!]  del  Monte  Santa  Maria  Capitano,  c D i- 
„ fenfore  del  Popolo,  e di  Paolo  de’  Guidoni  da  Terano 
,,  PodeiU,  appellato  di  nullità,.  Ma  l'cgue  il  Vadingo  . 

Priore/ , <à*  reliquur  Magijlratur  Uroit  appellationt l* 
inter pofita  ad  Clemeniem  Pontificati  imprimi r Oratore/  y 

3ui  fa  Slum  excuptrent , & in  multa  (rimina  conferrent  > 
ejhnirunt  ; detnde  Fioroni  munì , ór  Fefulanum  Eptfiopoi  , 
tir  Cl eru m ad  facra  obeunia  impulerunt  • Cum  antan  co- 
rum  plurimi  facra  facere  recuptrent  , leges  iniqua/  in _ 
Clerico/  tulerunt  , & privilegia  eorum  imminuerc  conati 
funt . Pratcr  alia  praferi  pferunt , ne  Inqutfitor  q uempi  a m 
pecuniaria  pfna  ttiitlflaret , fed  fi  quem  bar  e fi  imbutum-, 
invenijfet , flamini/  addiceret.  He  carcere/  tn  domo  lnqui- 
fit tonti  baierei , fed  omnez  vi n fio/  tn  ergajiulutn  Prxto- 
riarmai  coniiceret  . Hullur  ex  Magtjlratu  urotco  , infoi/ y 
tir  inviti/  Priartbu/ , illi  appuntare/  ad  capiendum  quem - 
cumque  concederete  nullo / etiam  ipfe  armarci , aut  facerety 
prxter  fex  familiare/ , qui  arma  Jerrent  > n »i  pluret  In - 
quifitor  ; Eptfcopur  Fiorentina / duodecima  F e filano/  non. 
«i/f  fex  alerei  . Keque  pluribu / ex  civibut  quam  fex 
Inqutfitor , Fefulanut  Epifcopu / totidem , Fiorentina / mi- 
te in  duodecim  pofient  arma  permittere . Prie  ter  leger  iniqua s 
tarcerem  quoque  S.  Inqutfitionis  diruerunt  , ór  omnibus 
vinfli / dimtjjtt , « te /limonio  iniquorutn  multi/  calumnii/ 
Fet/urn  Inquifitorem  e pud  Sedetti  Apojloltcam  onerarunt  : 
quafi  ir  plurimo/  per  avariti  tm , tir  per  impo/lura / , ut 
tantum  pecuniarum  txtorqueret , in  vincala  coniecijfet , et 
feptem  ni.  minimum  aur  eorum  non  integro  biennio  ex  mal  flit 
pecuniaritt , et  permijfione  armorum  corrafijet  ; adeoqut 
plurimo/  potentiorum  ad  ver  fu/  Priore/  armajfet  , innume- 
ra bile/  vero  innocente/  nulla  eorum  culpa  pecioni/  , «/<pe 
ioni/  exuiffel . 

Fr/w- 
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Trincipes  Legationis  fuere  Francifcus  Brunelle fcius , 
Antonini  Adimarius  y Bonaccurfus  h'refcobaldiut , Hugo  de 
Stufa  y Lippus  Spmui , et  Baldut  Fraccajìnui  , tnter  quos 
tum  non  bene  conveniret t et  ex  ipforum  dtfcordia  Clement 
violatimi  fuijle  Inquijìtorem  fatti  perfpiceret , pojlulante 
Vetro  y qui  Avinionem  fefc  contulerat , dtcm  Priori  bus  y Pra- 
feftts  urbici  s (1  ) et  reliquie  autboribus  feci  erti , et  fociir 
apud  fubfellia  Sedie  Apostolica  dtxtt . Fiorentina  Eccle/ia 
itine  prceerat  Angelus  Acctaiolus  ab  injiituto  Dominicano 
ad  Epifcopalem  dignitatem  eveélus  . Is  Jive  minis  Sena- 
tus  y popuhfque  Fiorentini  peri  erritus  , Jive  iniuria  necef- 
far forum  fuorum  ab  Inquijùione  violatorum  compatiens  , 
nequUquam  editilo  Petri  , quo  is  /aera  Fiorentina  Urbi 
interduebat , parere  voluit  ; quia  et  Fefulanum  Eptfcopum 
in  eam  fententiam  traxit  , ut  is  quoque  facris  in  J'uil _ 
D tot  cefi  operaretur . Quam  ob  caufam  Clemens  Pontifex 
utrumque  Avtnionem  evocai  um  , caufam  dicere  pra- 
tepit  . 

Dal  rapportato  racconto  del  Vadingo  fi  conofce,  che 
i Fiorentini  nudrivano  avverlìonc  contra  1’  Inquifitoro 
Pietro  dell’  Aquila;  laonde  non  è fuor  di  propolito , che 
anche  Giovanni  Boccaccio,  quantunque  per  degno  rifpctto 
ne  tacefse  qui  il  nome,  folle  dello  lleflo  fentiinento  degli 
altri  di  queita  Patria,  e nella  Tua  Novella  lo  dipigneire 
co’  niedelimi  colori  d’  avarizia  , e d’  ipocrifia  , co’  quali 
1’  aveano  delineato  in  Avignone  avanti  il  Papa  gli  Arn- 
bafeiadori  Fiorentini . 

Che  poi  egli  nel  dare  a lui  quelle  tacce  lo  aggravi,  ne 
dà  fognale  il  racconto  del  Vadingo,  con  afserire , notu. 
edere  fiati  fra  di  loro  uniformi  i nofiri  Ambafciadori 
davanti  a Clemente  VI.  nell’  efporli  le  ragioni,  che  avea- 
no contro  Pietro  dell*  Aquila.  E quello  , che  più  a_. 
quello  ne  perfuade,  è,  che  il  Pontefice,  apprefsandofi  l'an- 
no 

1 Per  qqefla  pendente  peravrentura  fu  confermato  per  altri  fei  meli 
in  Capitano  , e Difcnlote  ilei  Popolo  Angelo  predetto  de’  Mac- 
chefi  del  Monte. 
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no  feguente  1347.  prornoUe  quello  ftcfso  Inquilìtore  al 
Vcfcovado  di  S.  Angelo  de’ Lombardi  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Bolla  della  cui  fpedizione  fi  leggono  le  feguenti  note- 
voli parole  : Ad  te  Ordinit  Fratrum  Mtnorum  ProfeJJòrem 
in  facerdotio  conflitutum , ac  Sacra:  Tbeologite  Magijirum , 
citi  religionir  zelar,  vita:  mundi  tia,  morum  eleguntia. _ , 
ac  aliarum  grand ium  virtutum  merita , prout  ex  tejltmoniif 
fide  dignir  accepimur , laudabihter  fuffragantur , direximur 
oculnt  noj/rce  mentir.  Così  il  Vadingo  toni.  III.  Rcgell. 
Pontif.  pag.  350. 

Comunque  andafife  il  fatto,  I*  efito  fu,  che  Pietro 
dell’  Aquila  fi  dovette  giuftificarc  dell’  accufc  dategli 
da’  Fiorentini,  mentre  la  fcomunica  da  lui  fulminata-, 
fu  decifo  edere  Hata  bene  mandata  , ed  egli  fu  levato 
d’  Inquilìtore  si , ma  con  fuo  vantaggio  di  dima , mentre 
fu  promoflo  a una  maggior  dignità . Cosi  il  P.  Antonio 
Tognocchi  da  Terrinca  Cronologo  della  fua  Religione  de’ 
Minori  ( 1 ) Anno  1347»  amato,  fed  cum  bonorit  incre- 
mento , Petro  Aquilano  ab  Inqutjìtoratu  Fiorenti x,  fub- 
Jhtuit  Clemenr  Pontifex  P.  Micbaelem  Lapi  Florenti- 
num  . 

Ragionando  pertanto  de’  Vefcovi  di  S.  Angelo, 
così  D.  Ferdinando  Ughelli  nell’  Italia  Sacra  Tom.  VI. 
fcrive  : Fr.  Pelrur  Ordinit  Mworitm  fuccejjìt  Laureano 

anno  1347.  2.  li.  Feb.  ex  Regejl.  Vatic.  Ep.  59.  an.  <. 
Clementit  VI.  Nè  contento  il  Pontefice  di  quello,  al- 
tra promozione  fece  in  perfona  di  Pietro  dell’  Aquila-,, 
ficcome  abbiamo  dallo  llefso  Ughelli  nel  luogo  detto: 
Vix  annum  unum  fedit  , cum  ad  Triventinam  Ecclefiam 
tranria  tur  e fi  3.  Kal.  Iulti . Ex  eodem  Regejl.  Epifi. 
I.  fol.  19.  ann.  7.  Clementit  VI. 

E parlando  de’  Vefcovi  di  Trivento  foggiugne-»  : 
Huc  tranrlatur  a Clemente  VI.  anno  1348.  3.  Kal.  Iu - 
Hi,  in  Reg.  Val.  Ep.  I.  fol.  19.  ann.  7.  Vtr  fuit  exi- 
mite  dottrina  cognomina  Scotellur  , cuiut  dottijjìma  Com - 

men- 

1 TTieatr.  Geneaolog.  Provine.  Tufc.  Par.  II.  Tit.  II.  Se r.  Vili.  pigg. 

140.  & 141. 
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mentaria  tu  Magiflrum  Sententiarum  laudantur  a Virit 
doólis . 

Accenna  il  Tognocchi  le  qualità  di  sì  fatto  Prelato 
in  quella  guifa:  P.  Petrus  de  Aquila  , vir  doftus  , 

intrepidur  , ac  in  agenda  verfatiffmus  ex  familiari , fi- 
deli  , et  Capellano  Seremffmx  Ioannx  Keapolts  Regina  , 
anno  1344.  Florenttnus  Inquifitor  renunciatus  eli. 

Che  poi  folfe  prima  dell’  Inquifitorato  Cappel- 
lano della.  Regina  Giovanna,  veggianiolo  dall’  apprettò 
Diploma  llato  noto  al  Tognocchi , il  quale  è in  data.» 
del  1344»  ripieno  di  lodi  del  medelìmo. 

Ioanna  (src.  Vniverfis  &c. 

Si  perfape  Principes  in  familiaritatis , et  obfecutionis 
off  cium , ad  aliar  um  tejlimomum  fibi  iungit  ignoto:  , decet 
eam  perampltus  ilio:  a JJ liniere  , quo:  exptrìentia  certa  , 
proprtaque  feientia  dtgiwr  uovit . Cimi  tgitur  profumi* 
dona  faentine  difcretorum  afius  morum  laudabile)  , et  alia 
gratiofa  vtrtutum  menta  Religinfi  Viri  Fr.  Petri  dt_, 
Aquila  Ordini s Minorum  Sacra  Pagina:  ProfeJJoris  , no - 
bis , devotiouis , et  fidei  Jincentate  prxclareant , ipfum  in 
Capellanum , et  Familiarem  nodi  rum  provtdimus , et  dii- 
ximus  retinendum . Volente s , et  iubentes  exprejfe  quod 
illis  de.  attero  privi  legiis , favori  bus , bonari  bus  , proro- 
gativi: , et  grata s potiatury  et  gaudeat , quibus  Capel- 
lini , et  Familiare:  noflri  ceteri  potiuntur  . In  cuius  rei 
tefìimonium  prxfentes  luterà s fieri , et  pendenti  Sigillo 
noflroy  quo  utimurt  iuffimus  communi  ri . Datum  Keapoli 
anno  Domini  1344.  die  22.  lanuarii  , xu.  Indizione , 
Kegnorum  nojirorum  anno  Secundo. 

In  fine  Salvatore  Mafsonio  nella  Memoria  di  alcuni  Uo- 
mini celebri  dell’  Aquila  (dopo  1’  Origine,  eh'  egli  pub- 
blicò di  quella  Città  ) così  parla  delle  doti  dell’  ani- 
mo di  lui,  dandogli  luogo  tra  etti  Uomini  celebri. 

Pietro  dell'  Aquila  Frate  Conventuale  di  S.  France- 
feo  per  la  fottigliezza , ed  ejfcacia  del  fuo  ingegno  fu 

fopra- 
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fopr  anominato  Scoi  elio.  Scriffe  , e diede  in  luce  dotta- 
mente un  Volume  /opra  i quattro  Libri  del  Maettro  delle 
Sentenze , e leggonfi  nel  fio  Libro  quelli  ver/i  fattivi  in 
Jua  lode . 

y,  Si  tibi  corde  fedet  excelfat  nofcere  cattfat , 

S)  Si  tibi  corde  tuo  pagina  facra  fedet ; 

„ Si  vii  fubtilii  apicei  decerpere  Scoti , 

„ Hoc  Aquila  Vetri  volvito  diva  opur . 

,,  Qui  volat  in  fumimi  Aquila  precor  arripe  caufit , 

,,  Qui  fludutt  Scoti  maxima  ditta  /equi . 

,,  Sive  arguta  placent  tibi  vincula  Vbtlofjphorum , 

,,  Seu  forfan  populum  voce  mtwere  pur  ai  , 

,,  Cuiui  luna  frequent  mendat  abiet  ti  imquai , 

yy  Hoc  legito  plenum  lauda , & urta  oput . (i ) 

Niccolò  Toppi  nella  fua  Biblioteca  Napolitana  riferifee 
il  fuddetto  elogio  del  Maflonio,  dicendo  di  più,  che  il 
Volume  fuper  quatuor  Librot  Sententtarum  , lo  imprese 
Spira  Pelrui  Dracb  1480. 

Circa  poi  alle  parole  decorrendo,  quelle  Col  vifo 
dell'  arme , lignificano:  Con  far  moftra  di  cruccio.  E le 
altre  La  graf  ia  dt  S.  Giovanni  Boccadoro  , infegna  il 
Vocabolario  della  Crufca  valere  Danari.  Ma  Monfig. 
della  Cafa  nel  Tuo  Galateo  riferendole,  le  riprova  come 
un  giocolino  frivolo  anzi  che  no.  Simile  fentimento  è 
eziandio  In  Franco  Sacchetti  Nov.  198. 


1 Erra  I*  Ughe'li  in  erodere  tutore  di  quello  Epigrammi  il  Mafso» 
nio,  appellandolo  Milsmio , quando  quelli  fblameutc  lo  riferifee  tome 
fatto  da  altri. 
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Giornata  1.  Nocella  Vii.  'Rtrgamm . 

CAP.  IX. 

Z ' * * - • 

DAnte  il  Poeta  Divino  nel  decimofettimo  del  Pa- 
rodilo così  andò  cantando  del  Gran  Cane  della 
beala  , da  cui  fà  affai  beneficato: 

V.  ' *.  • r • 

Lo  primo  tuo  rifugio , e 'l  primo  afelio 
, . , Sarà  la  fortejì*  del  gran  Lombardo , 

Cbe  in  fulla  fiala  porta  fi  fanto  uccello,  (i). 
Cb'  avrà  tu  te  sì  benigno  riguardo  , 

Cbe  del  fare  , e del  chieder  , tra  voi  due 
Fta  primo  quel  , cbe  tra  gli  altri  è più  tardo . 
Con  lui  vedrai  colui , cbe  imprejìo  fuey 
Kafieudo  , sì  da  quejla  Jlella  forte > 

, Cie  notabili  fien  V opere  fue . 

, ~Hon  fi  ne  fino  ancor  le  genti  accorte 

i'er  la  novella  etdy  cbe  pur  nove  anni  ; 

So/t  quejìe  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Curiofo  è fu  quello  luogo  il  Comento  di  Benvenu- 
to da  Imola,  il  quale  così  dice:  Vide  ergo  , quanta, 

commendabili s ejl  virtus  Liberalitatis , que  altquando  te . 
git  multitudmem  vitiorum  in  tornine.  Fft  ergo  fitendunt 
quod  ijla  virtus  preluxit  in  ijlo  puero  ; nani  dum  pa- 
ter eius  duxtjjet  eunt  fernet  ad  videndum  magnum  tbe • 
faurum } tj/e  illico  levatts  pannis  minxit  fuper  eum.  Ex 
quo  omnes  fpeflantes  iudicaverunt  de  eius  futura  munifi- 
centi a per  tflum  contemplimi  pecuniarum. 

La  Liberalità  fopra  deferitta  in  Can  Grande  della-. 
Scala  fa  eco  alle  parole  del  Boccaccio,  che  Mefs.  Cane 
/«  uno  de'  più  notabili  , e de'  più  magnifici  Signori  , 
< Y cbe 

1 L’  Aquila  Imperiale  aggiunta  alla  Scala  infegna  gentilità  di  quella 
Famiglia. 
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che  dillo  Impera  dorè  Federigo  Secondo  in  qud  fi  fa- 
pejfe  in  Italia ; e nullameno  fa  eco  alle  medelìme  il 
detto  di  Giovanni  Villani  Lib.  X.  Cap.  CXXXIX» 
Quelli  fue  il  maggiore  Tiranno  , e 7 più  pojjente  , 
ricco  , che  fofie  in  Lombardia  da  Asolino  di  Roman» 
infino  allora  y e chi  dice  di  più  « 

Se  però  nel  tempo.  , che  fcriveva  Dante  y cioè  a 
dire  1’  anno  1300.  Mefler  Cane  era  nel  dccimottavo 
anno  di  fua  età , giuda  la  interpetrazione  del  Lan- 
dino;. 

Per  la  novella  etdy  ebe  pur  nove  anni 

Son  quejle  ruote  intorno  di  lui  torte ; 
adunque  era  Cane  nell'  anno  decimottavo  della  fua  etdy. 
perché  Marte  fa  il  giroy  e corpo  fua  pel  zodiaco  in  due 
anni  , e coti  un  anno  di  Marte  , idejl  una  fua  revolu- 
zione  fono  due  anni  solari  ; bifognerà  dire,  che  quella 
in  lui  iniolita  , e nuova  Avarizia  venilfe  più  ansi 
dopo  al  1300.  La  feda  fplend/dillìma,  anzi  maraviglio» 
fa  ,.  che  li  era  egli  difpollo  di  fare,  prima  che  fi  can- 
giale di  volontà,  nella  Città  di  Verona,  poteva  forfè 
«fiere  allorachè  egli  nel  1312.  fuccedettc  in  quel  dominio 
al  fratello;  ma  non  conviene  però  coll’allegrezza  del- 
1’  anno  1328.  con  tutto  lo  sfarzo  celebrata  ; allor- 
quando, al  narrare  di  Onofrio  Panvinio,  aggiunfe  allo 
Stato  Tuo  grande  il  tanta  defiderato  acquilto  della  Città 
di  Padova  , cuius  rei,  ( fono  le  fue  parole  ) maxima 
tripudio  Verona  celebrato  XL.  Equites  creavit  ; poiché  non 
fi  attenne  allora  per  avarizia  dal  fare  in  Verona  , co- 
me il  Boccaccio  dice,  una  notabile,  e maravigliofa  fe- 
lla, alla  quale  potettero  venire  molte  genti,  c di  varie 
parti.  Di  quella  fella  per  l’  acquillo  di  Padova  , va 
notando  il  cclebratiflimo  Sig«.  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori nella  fua  Difiertazionc  De  Spettaculit  , & Ludis 
publiets  me  dii  avi , cosi:  Adiunxerat  ille  nuper  dirioni 

fua  eximi  am  urbem  Patavinamy  atque , ut  tanta  rei  felicem 
celebraret  eventun 1,  ludts  folennet  indixit , multofque  e a 
«(cafone  & ipfe  militari  bonore  rnfignivit . Qui  Cbroni- 

coi a 


Digitized  by  Googl 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  IT.  j75 

ton  Veronenfe  Tar'ifii  de  Cereta  continuatum  ttcbir  relì- 
quia Tomo  Pili.  Rerum  Italie  ani»} , becc  de  Cane  tradite 
Ad  glonam  ampi  ter  cm  de  obientu  Ctvttaus  Radute , ulti- 
mi Oflobrtr  in  Verona  maximum  gaudium , té*  curiamo 
celebrava  , & creavi t t rigin t a otto  menu  Jha  de  dtverjit 
partibu*  Lombardia  ( militcs  ) '&  durava  feflum  per 
unum  menfem  in  eivitate  , & palatio  Verona . Paria  ha - 
beni  Certu/tì  Ltb.  4.  taf.  6.  quorum  verbi  ac  cip  e.  Domi- 
na* Cam t gaudium  vluit  ejje  f Penne , & multi * nobili- 
bus  donava  honorem  Militi te , quer  ornavit  vefttbus  aurei s 
& purpurei*  y aurei*  ctngulu , dejirertt*  , & puleberrimit 
palujrents  . Ad  hoc  gaudium  conveeterhnt  de  diverjtr 
parubut  bijtr  toner  utàverf*  mattoni*  , Xsr  omnibut  dome 
<*r  expenjt*  Dominar  Cani*  voluti  providere . Dimodo- 
ché quello  Bergamino,  te  vi  folte  intervenuto,  farebbe 
anch’  egli  rellato  pago,  e contento» 

• ..  Egli  è vero.,  com’  io  diceva,  che  quella  occatte- 

ne  del  1328.  fi  può  efcludere  , ma  non  già  fi  può 
fermare  qual  folte  la  congiuntura , in  eui  il  Gran  Cane 
ebbe  animo  di  fare  una  fella  folenne  , e non  la_. 
fece,  mercecché  noi  leggiamo  nel  Panvinio  fuddetto  (1) 
DndeViginti  , qntbut  in  imperio  fuit  anni* , Vicettam  , 

1 atavtum  , Bnxtam  , Tarvi/ìum  , Fehrum  , Civitatem _» 
Eelluni  , Carni  am  omnem  , & Forum  Iulii  fuo  imperio 
adtunxent , Gonzagamque  F amili am  , Viperini*  antiqui* 
Manina:  Tyr  aum  * etetttt , eidem  Urbi  tmpnfuerit  ; unde 
merito  Magni  eo  tempore  cogito»: cu  inventi . 

Noi  adunque,  a prendere  larghe  le  mifure,  potremo 
, dire  cdcrc  accaduta  quella  fua  difufata  Avarizia  dal 
1312.  al  1328.  nel  quale  ultimo  anno  il  giorno  di  Santa 
Maria  Maddalena,  obiit , dice  il  Panvinio  Inedefimo , 
Tarvtjù  quadragenario  quinto  pofl  eam  Vrbem  captante 
die , ajjìduo  y et  continuo  militine  labore  confeflu* . Ca- 
daver  Veronam  relatum  fupra  porta m Adi r S.  Mari * 

Mdd*?*  feTultum  eft  » at<Iue  *ìiz**mm*  hoc  Sepulcbro 

t Y 2 51 

1 Antiq.  Vcrcn.  Lib.  Vi. 
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* $1  CANIS  HIC  GRANDIS  INGENUA  FACTA  PEREGIT  ' .. 

MARCHIA  TESTIS  ADESI  QUAM  SAEVO  MARTE  SUBECIT  , 
SCALIGERAM  QUI  LAUDE  DOMUM  SUPER  ASTRA  TULISSEX  • 
MAIORES  IN  LUCE  MORAS  SI  PARCA  DEDISSET  . 

HL'NC  1ULI  C EMI  NAT  DIES  UNDENA  PEREMTIS 

• • I . % 0 

IAM  LAPSIS  SEPTEM  QVATER.  ANNIS  MILLE  IRECENTIS.  (>) 

Di  quella  Novella  cosi  va  facendo  parola  Udent» 
Nifieli  , o fia  Benedetto  Fioretti  nel  Volume  fecondo 
Proginnafma  VI.  Bergamino  alla  tavola,  di  Mejfer  Cane 
della  Scala  mo(lrando  di  tenere  a follazzo  quel  Si- 
gnore , gli  racconta  una  fua  Novella  ; dove  non •— 
parendo  fuo  fatto  , figurò  , e ammonì  V avarizia  di 
Mejfer  Cane  » Ben  fatto  dunque  il  figure ggi are  per 
quefia  via  „ quia  non  libenter  audiunt  Dtnaft*  fua 
„ peccata,  ideo  cum  fuademur  ipfis  non  peccare,  non  retta 
„ via  dicemuf , fed  aliot  quofpiam.  vituperabmus , qui  fi- 
„ nulia  fecerunt  ìy  dice  Demetrio». 

Quella  llclfa  Novella  viene  portata  da  Francefco 
Sanfovino  per  terra  della  fua  Giornata  feconda  , can- 
giandole al  fuo  folito  il  proemio , quantunque  vada_. 
promettendo  in  principio  di  effe  fue  Novelle  di  non 
volerne  prendere  dal  Boccaccio  niuna. 

Di  quella  Novella,  e non  d’altra  intende  di  par- 
lare Gioì  Francefco  Straparola  da  Caravaggio  in  una^. 
delle  fue  tredici  piacevoli  Notti,  cioè  nella  duodecima 
Libro  fecondo  Favola  V.  così  dicendo:  Auvengachè 

la  Novella , che  raccontare J intendo  , fia  / lata  de - 
fritta  da  Giovanni  Boccazio  nel  fuo  Decamerone  ; 
non  però  è detta  nella  forma  , che  voi  udirete  , per- 
ciocché vi  ho  giunto  quello  , che  la  fa  pili  lodevole » 
Quindi  muta  egli  le  perfonc  , cd  i tempi . 


i Di  chi  fuiTe  quefta  epitaffi» , il  dice  Benvenut»  da  Imola  » che 
fcrivendo  circa  I*  anno  137*-  narra  f^aynaljac  Peeti/la  Vercnepjii 
vtrfitulo  E pi  ufi  iati  eia:  iriunpitr  bnviltr  cimile  xut  e/l:  SI  CA- 
DI IS  <Sc. 
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(Stornata  1.  Novella  Vili.  Guglielmo  ‘Borjiere  . 

CAP*  X. 

NOn  parendo,  che  da  da  porli  in  dubbio  la  verità 
del  fatto  prefente,  creduto,  e narrato  da  tanti 
Scrittori , quanti  appunto  fono  quelli , che  fa. 
vellano  di  Guglielmo  Borfiere  , cr  di  Meffere  Ermino' 
Grimaldi»  ftimo  io»  che  qui  convenga  più  d’ ogni  altro 
>•  indagarne  il  tempo.  Tutta  volta  per  una  maggior  confer- 
ma del  vero  mi  piace  di  far  refieffione,  che  1’  aver  rac- 
contato della  perfona  di  Guglielmo  Borfiere  Io  ftelTo  Boe- 
- caccio  fuor  di  Novella,  cioè  nel  Coment©  fopra  Dante», 
autentica  maggiormente  lo  Hello  fatto  . Quivi  egli  a 
carte  304.  fa  il  fuo  carattere  d’  uomo  coftumato  , e_, 
di  laudevol  maniera  » e leggiadra  » e gentile  , e cortefc, 
con  foggiugnere,  che  vifse  lungamente- 

Francefco  Sanfovino  ne’  Luoghi , da’  quali  il  Boc- 
caccio ha  tolti  i nomi  ec.  fcrive  Guglielmo  Borfiere 
fu  uomo  'Hi  corte  , e giullare  , dice  il  Villani  , cioè 
giucolare  , buffone  ; ma  molto,  filmato , e bel  parlatore  . 
Dicono  alcuni  , che  a principio  e’  faceva  le  borfe  ; t_, 
alcuni  altri  , che  fu  della  tanàglia  de'  B or  fieri , nobile 
e antica  , e fu  Cavaliere  - Dante  nel  XVIT.  dell’  In- 
ferno  , ove  tratta  de’  'violenti  contro  natura  , dice_> 
Che  Guilielmo  Borfiere,  il  qual  fi  duole  ec.  Riferì (ce  il 
Landino , che  la  Novella  fu  vera  , e diffe  quelle  parole 
a Meffere  Ermino  Grimaldi. 

Fa  alcun  motto  di  Guglielmo  Borfiere  nella— 

fua  Raccolta  di  Facezie  , eziandio  Lodovico  Dome- 
nichi  , donde  egli  fai  tragga  , con  dire  :•  Guglielmo 
Borfiere  piacevole  uomo  flandofi  a Bologna  , veduto  un 
di  paffare  un  malandrino  fuo  amico , e molto  infame  ,. 
Ufi  tato  un  cerchio  di  Cittadini , corfe  là  a inginocchiar- 


t<j8  della  illustrazione 

figli  a'  piedi  , e fecegli  un  gran  motto  ; di  che  riprefì 
poi  da'  Cittadini  difjè  : Vi  jo  onore  delle  robe  voflrt_, 
portandole  tndojjb  ; al  malandrino  fo  carezze  , perché 
non  me  le  tolga . 

Adunque  Giovanni  Boccaccio  racconta  fui  bel  primo 
della  Novella,  qualmente  era  allora  buon  tempo  pajjato , 
che  P avvenimento,  che  ei  dcfcrive,  era  accaduto;  cioè 
a dire  , che  Erminio  Grimakii  appellato  Avarizia  , da 
Guglielmo  Borfiere  era  flato  riconvenuto  di  poca  genti- 
lezza, e cortefia,  comecché  Guglielmo  fofle  gentile,  ed 
avvenente  molto,  e non  di  quegli  uomini,  che  dipoi 
nel  tempo  del  Boccaccio  [ com'  egli  fteffo  dice  ] (i  tro- 
vavano , nel  quale  le  virtù  dt  quaggiù  dipartite, fi  , 
avcano  nella  feccia  de'  vizj  i miftrt  viventi  abbando- 
nati. 

Per  darne  migliore  idea,  mi  fermerò  io  prima  Tulle 
parole  di  Dante  , che  aflolutamentc  a quella  virtù  di 
Guglielmo  Borfiere  allude  , pofcia  andrò  oflervando 
.gli  Efpofitori . Nell’  Inferno  pertanto  Canto  XVI. 
cosi: 

. Cortefia , e valor , di' , fe  dimora 

Kella  nojira  Città  , ficcarne  f itole  , 

O fe  del  tutto  fe  n è gita  fuore ? 

Che  Guglielmo  Borfiere , il  qual  fi  duole 

Con  noi , per  poco , e va  là  co  i compagni , 

Affai  ne  cruccia  con  le  fue  parole . 

Solo,  pare  a me , il  Cementatore  volgare  di  Dante,  che 
flampato  li  trova  fotto  nome  di  Benvenuto  da  Imola  , 
uomo  ignoto  (i)  fa  efiere  l’avvenimento  de’  fecoli  ultimi, 
qualora  fopra  quello  luogo  di  Dante  così  comenta:  La 

cagion , che  ci  fa  domandare  dt  tal  dubbio , fi  è > che  un 
nojiro  compagno  , il  quale  è con  noi  a fimile  pena  , per 
fintile  peccato  , eh'  ebbe  nome  Guglielmo  Borfiero  , ed  è 
poco  tempo  , cb'  ei  morì , ci  dice , che  non  v'  è né  cor- 
tefia , nè  valore . 

Più 

, Il  P.  Bargelli»!  nelle  fndulìrie  Filologiche  (ndulìr.  1.  cip.  I.  nega 
aflolutinicntc  > che  quello  Comcutatorc  Ha  Benvenuto . 
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Più  faggiaraente  però  Criftofano  Landinl  fu  talo- 
luogo  di  Dante  non  s’  impegnando  a cofa  alcuna  di 
tempo , cosi  : Alquanti  affermano  Borjiere , effere  nomt_, 

dj  famiglia  non  ignobile  ec.  Dicono  , che  effendi)  tu. 
Genova , e domandandogli  Meffere  Erminio  Grimaldi  uomo 
ricc biffi, no  tn/teme , e avari (fimo , che  coffa  poteffe  dipignere 
in  una  J ala  d'  una  caffi  da  ffe  nuovamente  fatta , la_. 
quale  fuff'e  incognita , e non  più  veduta;  Riffpo/e  : Meff. 
fferey  io  vi  in/egnerò  una  coffa , della  quale  voi  non  avelie 
mai  cognizione:  di  pigne!  evi  la  Liberalità - La  qual  pa. 
rota  tanto  commoffe  l avariffìmo  animo  di  Meffer  Ermi - 
nioy  ebe  mutò  natura , e diventò  affai  liberale. 

Tanto  fa  Benvenuto  da  Imola  nel  Comento  Latino  r 
Debet  ffetre  , quod  Guilliehnui  Borferiut  fuit  quidam  Civie 
Fioretti inur , Jacienr  burffas , vir  ffecundum  facultatem  ffuam 
piaciutiti  & hberaln  ; qui  t rafia  tempori}  odio  babenr 
cjficium  burfaruniy  quibut  clauditur  pecunia  , fa  fluì  ejl 
homo  curiali!  , & cepit  vifitare  curia ! Domtnorum , & 
domot  nobthum  . Accidit  ameni,  quod  ffemel  appheuit  ait 
Ctvitatem  Lume,  ubi  moram  traxit  plurtbur  diebui , reten - 
lui , & bonorifice  traflatui  a quibuffdam  nobtltbut . Era f 
in  dtebus  tllit  in  lamia  quidam  Dominai  Henna t (x)  de 
Grimaldi t , qui  in  pojfeffìone  divitiarum  non  ffnlum  excedebat 
lanuenffei , qui  ffunt  d tuffimi , ffed  etiam  omner  Dalicot  «. 
Et  ffìcut  ffuperabat  onnet  in  opulentia  , ita  cupiditate  & 
mi  feri  a altot  excedebat  y ita  quod  non  ffolum  non  bonora , 
bat  aliai , ffed  prò  ffe  vivebat  parciffime  ; quum  tamen. _ 
lanuenffei  communi  ter  vivant  parco?  mimo,  quod  tur  piar 
erat,  induebatur  vili  ter,  quum  tamen  lanuenffei  generali , 
ter  induantur  ffplendide.  Ijle  ergo  Herniui , nudità  fama 
Gutllielmi,  miffìt  prò  co,  & introduxit  eum  in  ffalam  cu~ 
iuffdam  pulcre  domili  , quam  fecerat  noviter  fieri  ..  Et 
quia  adbuc  reman ferat  in  eo  aliqua  ffcintilla  nobilitati r y 
dixit  Gutllielmo:  Domine  Guillielme , voi  qui  multa  vidi- 
Bit,  ffciretii  me  docere  aliquam  rem  peregrinam  numquam 

am- 

l cosi  Tempre  ; tu»  è peri»  venturi  un5"  abbreviatura  di  Hnm- 
mini  . 
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amplili t vifam , quam  pojfem  facere  fingi  in  ifla  metLJ 
fata?  Guillielmut  attdtenr  fuum  mconvenient  loqui , re- 
fpondit  : Domine  , non  crederem  pojjè  vot  dùcere  , tif/f 

ejjent  forte  flemma  , «e/  fimilia  btr.  Sed , fi  placet  > 
docebo  vot  imam , quam  credo  vot  non  vtdiffe  umquam. 
Hermttt  fa(lut  avtdut  fubito  dixit  : DeA,  -rogo  noi" , 

dici  te  mibi  ; no»  expettant  ipfum  refponfurum , «/  /<?ar . 
Cui  Guillielmut  : F de  ite  fingi  Dominata  Ltberahtatem  (i). 
Jìerniut  tutte  audito  feommate  mordaciffimo , trantfixut  fuit 
tam  forti  telo  verecundie  , ijwo/f  quafi  mutavit  mah  gnu  m 
morem  avaritie  in  laudem  largitati t . Et  dixit  facies 
infiammata  rubtre : Ego  faciatn  pmgi  talem  , quod  nec 
vot , nec  aliar  poterti  rationabiltter  dicere  , quod  num- 
quam  viderttn , vel  noverim  ipfatn.  Et  ab  illa  die  in  antea 
tante  futi  virtutit , & efficacie  verbum  Guilhelmi , quod 
pof/ea  fuit  liberahor,  tir  gratior  omnibut . Non  t attinia 
credati  quod  f attui  fit  prodigut  , ficut  po(lea  fuit  Do- 
mmut  Carolar  Grimaldi  de  domo  fua  , qui  falliti  arci- 
pirata  v aleuti ffimut , a pud  mirabile  Caflellum  Monaci  [2] 
tnfeflabat  otnnet  navigante t per  mare  Leoni r , formidatut 
etiam  a magntr  Frtnctptbus , nedum  privati t mercatoribut . 
Dimodoché  fi  potrebbe  dubitare  fc  fofie  fiato  quelli 
1’  Erminio  , che  verfo  il  noo.  vivendo  fu  fig  iuolo  di 
quel  Grimaldo  II.  del  quale  così  fa  menzione  1’  Albero  di 
quella  gran  Famiglia:  Grtmaldut  II.  Monoeci  fupremur , 
tir  finur  Grimaldi  Dominiti , in  quo  Tttrrim , Opptdumque 
Grimaldum  ( ubi  adbuc  Grimaldea  extant  infigma  ) con- 
flruxit , cum  Roberto  Guifcardo  Normanno  Apuli*  Duce^, 
in  opem  Sanila  Sedi / focietatem  intvit  &c.  Duxit  Ale - 
xiam  Alexti  Confi antinop.  Imper.-  neptem  anno  1084.  Ma 
chi  vorrà  ciò  indovinare  dopo  tanto  tempj  fenza  docu- 
mento niuno  ? 

Parla 

1 In  un  Sigillo  pofleduro  dal  P.  Rcverendi/T  Abate  D.  Teodoro 
Davaniati , che  avrà  predo  a 400.  anni,  e fu  de’  Frati  Minori  di 
Chiufi,  fi  legge  domina  pavperias. 

I M 1 ilici  qui  per  U feriteura  barbara  , onde  fi  dice  volgarmente 
Maeore;  mi  il  Latina  migliore  ha  Minuti  , 


Digitized  by  Google 
. ..  J 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  IT.  i3i 

Parla  di  quella  Novella  Lodovico  Caflel vetro  nella 
terza  Parte  principale  della  Poetica  d’  Ariftotile  volga- 
rizzata , ed  efpolla,  dicendo  del  Grimaldi  in  quella., 
guifa:  A Mejfere  Erwino  Grimaldo  per  V avarizia  è 

foprappofio  il  nome  d'  Avarizia  dal  vulgo  . E nella.. 
Parte  principale  feconda  a car.  97.  Demandando  adun- 
que MeJJ’ere  Erminio  Grimaldi  a Guilelmo  Borfiere  , (he 
gl'  infegnajfe  alcuna  cofa , che  mai  non  fojje  Jtata  vedu- 
ta , da  dipingere  in  cafa  fua  ; gli  dtjje  , tnfegnandont^, 
una  non  veduta  da  lui  : Fateci  dipingere  la  Cortejia. ; 
potendojì  intendere  quejlo  detto  fecondo  la  verità  , cbe^. 
MeJJere  Erwino  non  avejfe  mai  veduto  la  cortejia , per- 
ciocché non  è cofa  vedevole , nè  fottopojla  'agli  occhi  del- 
la fronte  y e potendojì  intendere  altramente  ancora  y cioè  y 
che  egli  fempre  fojje  fato  avaro  , nè  mai  avej]  e efercitata 
cortejia  . 

finalmente  Mon/ignor  Giovanni  della  Cafa  nel  Ga- 
lateo dice  : Colui , che  in  penj'ando  fu  Madonna  Avarizia  , 
in  proferendo  fard  Mejj'er  Erminio  Grimaldi , fe  tale  fard 
la  generale  openione  , che  la  tua  contrada  ard  di  lui  , 
quale  a Guglielmo  Borferi  fu  detto  eJJ'er  di  M.  Erminia 
in  Genova . 


Giornata  1.  Noni.  IX.  Il  7(c  di  Cipri. 

C A P.  XI. 

CHe  il  noftro  Boccaccio  abbia  prefo  quello  fatto 
da  una  delle  Novelle  del  Novellino,  il  titolo 
della  quale  li  è : Qui  conta  d'  una  Guafca  come 

fi  richiamò  al  Re  dt  Cipri  , non  folo  lo  avvertì  il 
Caftelvetro  nella  Parte  principale  terza  della  Poetica^ , 
dicendo:  Le  Hovelle  intere  [ fono  fiate  rubate  ] dal 
Boccaccio  y come  quella  della  Donna  Guafca  dalle  No- 
velie  antiche ; non  pur  lo  dice  Monlig.  Vincenzio  Bor- 
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ghini  nell’  edizione  del  Libro  di  Rovelle  , e di  bel  par - 
dar  gentile  dell’ impresone  de’  Giunti  del  1572.  ma  la_» 
Novella  fletta  lo  dimollra,ed  è l’ appretto,  num.  XLV1II. 

'Era  una  Guafca  in  Cipri , alla  quale  fu  fatta  un _ 
dì  molta  villania , ed  onta  tale  , che  non  la  poteo  of- 
ferire, Mojìeft)  ed  andonne  al  Re  di  Cipri  , e dijje^: 
Mejfere , a voi  fon  gid  fatti  diecimila  dtjìnori  , e a me 
ne  è fatto  pur  uno;  priegovi , che  voi  , che  tanti  avete 
fojferti , ni  infermate  fojferire  tl  mio  uno  . Lo  Re  fi 
vergognò , e cominciò  a vendicare  li  fuoi  , e a non  vo- 
lere più  fojferire. 

Qui  può  il  lettore  facendo  confronto  vedere  di  qual 
Torta  (ìa  l’accomodamento,  che  alle  cofe  da  altrui  rac- 
contate va  facendo  il  noftro  Giovanni  ; non  però  tale, 
che  egli  voglia,  che  pattino  per  cofe  inventate;  imper- 
ciocché anzi,  va  egli  fovente  ritrovando,  ed  accennan- 
do e i tempi , c le  perfone  , ficcome  fa  qui  dicendo  : Ne' 
tempi  del  primo  Re  di  Cipri , dopo  tl  conquifo  fatto  della 
Terra  Santa  da  Gottifredi  Buglione , avvenne , che  uniu. 
Gentildonna  di  Guafcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Se- 
polcro ec.  L’  acconcio  adunque  , che  con  mirabile  ac- 
corgimento va  facendo  il  nollro  Novellatore  in  quella, 
oflervato  viene  da  Benedetto  Fioretti  , il  quale  nel  Vo- 
lume primo  al  Proginnafma  Vr.  cosi  la  difeorre  : 
Memorabile  efempio  ( del  bialìmare  , c del  lodare,/  ) 
abbiam  nel  Boccaccio  Giorn,  I,  Kov,  9.  di  quella  donna , 
che  motteggiò  la  mellonaggine  del  Re  di  Cipri , coti  : 
„ Signor  mio , io  non  vengo  ella  tua  prefenza  per  vendetta , 
„ cheto  attenda  ec.  e conchiude,  che  il  Boccaccio  mirabil- 
mente rifveglia  , e converte  in  generofità  la  melenfag- 
gine  di  colui  fotta  laudativo  pretefto , e nome  di  bona- 
rietà . 

Per  altro  quella  fletta  Novella  riferita  fu  da  Fran- 
cefeo  Sanfovino  traile  Tue,  collocandola  anch’egli  per  la 
nona  della  Tua  prima  Giornata  , benché  prometta  tut- 
t’  altro  nella  Prefazione,  che  di  dar  quelle  del  Boccac- 
cio, alle  quali  muta  Tempre  il  Proemio. 

Paol 
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Paol  Beni  negl’  infeliciffimi  libri  dell’  Anticrufca  , 
e del  Cavalcanti  efagera  follemente  , nella  Novella., 
prefente  , che  è la  più  breve  di  tutte  » elTere  fopra^ 
trenta  errori  di  lingua  » e di  Bile  , che  egli  va  quivi  ad 
uno  ad  uno  annoverando;  ma  fi  dee  non  far  cafo  alcuno 
del  fuo  biafìmo  , ficcome  di  perfona  non  ben  pratica 
della  favella  come  faceva  di  melliere,  o Avvero  appa (lio- 
nata contra  la  Nazione  ; ancorché  per  altro  valcfio 
nell’  erudizione  , c nell’  ingegno  , giulìa  1’  elogio,  che  di 
lui  fu  lafciato  (t)  cioè  Paullus  Bcnius  , vir  fcracrtt 
ingenti  , & maxima  profundeeque  erudii  ionie  . Ni  a , oh 
Dio  ! dove  faremmo  noi  feguendo  il  giudizio  di  quelli 
Cenfori  ? Anche  nel  Comento  (opra  il  TalTo  proruppe 
il  Beni  in  dire , che-  quello  non  incorle  in  alcuna  di 
quelle  vanita  y e ha  filze  , per  non  dire  fcioccbezze  , di 
cui  fon  pieni  molti  altri  Italiani  Poeti , e [opra  ogni  altra 
è Dante  P Alighieri , Poeta  per  cento  colpe , e hajjezze  , 
ma  J opra  tutto  per  le  [conce , e sforzate  rime  da  abbor- 
rtrjiy  e fuggirjt  a più  potere . 

;i  • ;J 

Giornata  1.  Noni.  X.  Mae  [ito  «Alberto  da  Bologna . 

CAP.  XII. 

SE  nelle  cofe,  che  mancano  di  certa,  e ficura  prò. 
va , lecito  è attenerli  alle  congetture  , io  noiu 
fono  lontano  dal  credere  , che  1’  attore  dclla^ 
prefente  Iftoria  folle  Alberto  Zancari  ; imperciocché 
dalle  parole  prefenti  forte  indizio  fe  ne  trae. 

Egli  non  fono  ancora  molti  anni  pajjati , che  in 
Bologna  fu  un  grandtffmo  Medico , e di  chiara  fama _ 
quaji  a tutto  7 Mondo , e forfè  ancora  vive  , il  cui  no- 
me fu  Maefìro  Alberto j tl  quale  e fendo  già  vecchio  di 

7.  2 prejfo 
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■freJJ'o  a feti  anta  anni , tanta  fu  la  nobiltà  del  fuo  fe- 
rito ec.  con  quei  che  fegue. 

Or  qual  Medico  di  più  chiara  fama  in  quella  fla- 
gione,  In  quella  patria»  clic  Alberto  Zancari  Dottoro 
di  Fiiofofia,  e di  Medicina»  ed  uno  del  Consiglio  delia 
Città  » Lettore  pubblico  nella  fletta  Univeriità  di  Bo- 
logna dall’  anno  i$i6.  fino  a quello  della  fua  morte? 
Udiamo  Gio:  Antonio  Bumaldi,  che  fotto  l’anno  i %i6. 
anno  primo  della  Cattedra  di  Alberto  cosi  ragiona-.  : 
Albertus  Z ananas  Philofophix  » & Medicine  Do  fi  or  » 
qui  multa  egregie  fcnpfit  tu  Medicina , qtne  nane  dejìdt - 
rantur . Ipfunt  cttant  plures  Atflores  ; illiufqne  vtrtutis 
/idem  tndubtam  faciunt  Guido  de  Cauhaco  Doflr.  i.  de 
Apojfem.  c.  i.  item  tra  fi.  2.  c.  2.  Leone!  !ur  Vi  fi.  cap . 
49.  fuji  Empjr.  Argellata  in  fua  Chirurgia  : Morandus  in 
Òratione  de  Bononue  laudi  bus.  Leander  Alberti , & alit.  Ed 
in  vero  r tcllimonj,  che  qui  fi  citano,  non  pottono  effere 
fe  non  degni  di  fede,  due  de’  quali  mi  piace  foltanto 
di  confederarne.  Guido  da  Caulliac  fu  Protettore  cele- 
bratittiino  dell’  Univerfità  di  Mompelieri,  e vitte  appun- 
to ne’  tempi  del  noflro  Alberto,  avendo  pubblicata  la 
fua  Chirurgia  1’  anno  dimodoché  citandolo  come 

appretto,  fi  fuppone  informatittìmo  del  fuo  valore  nella 
Medicina,  palefe,  come  dice  il  Boccaccio,  quafi  a tutto  il 
Mondo , ettendo  arrivato  il  grido  fuo  fino  in  Francia  - 
La  citazione  prima  fi  è:  Ifla  attieni  dijfinitto  ofienditur 

effe  perfetta  por  Conciliai  oreni , <sr  Albertum  Bononienfem  ; 
ove  fi  vede  appellato  quafi  per  antonomafia  mediante  la 
fua  eccellenza  Alberto  Bolognefe.  Tanto  è nell’  altro 
luogo , dicendoli  : Quod  de  toto  flomacho  , & intejlinis 

intelligendum  ejl , ut  dteit  Albertus  Rnnonitn/is . Benedetto 
Morandi  poi  , che  fi  trova,  che  fu  primo  Segretario  del 
Senato  di  Bologna,  fi  fu  un  Uomo,  al  dire  degli  Scrittori, 
affai  dotto  ; così  afferma  fra  gli  altri  Aldo  Manuzio  , 
c vitte  prima  del  ijoo.  Or  la  fua  tettimonianza  intor- 
no ad  Alberto  fi  è in  un’  Orazione  erudita  De  lau- 
dibus  Bononix  impretta  ivi  nel  1481.  la  prima  volta-,, 

nella 
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nella  quale  Orazione  per  ifeopo  fi  prefifse  di  nominare 
i più  fingolari  Soggetti,  che  avelie  avuto  Bologna  nelle 
Lettere. 

Olfervo  poi  , che  non  fi  troveranno  forfè  nello 
fìefso  tempo  in  un  luogo  medefimo  due  celebratifsimi 
Medici  col  medefimo  nome,  e nome  non  cosi  ovvio,  c 
frequente. 

Ma  quello,  che  maggiore  indizio  mi  dà,  che  fia_. 
lo  Zancari  , è il  leggerli  nel  Boccaccio,  che  1’  anno 
1348.  quello  Alberto  forfè  fi  era  ancor  vivo  ; quando 
egli  appunto  di  non  fu  che  niefi  era  venuto  a manca- 
re , cola , che  al  Boccaccio  non  poteva  elfer  nota  , si 
per  non  correre  le  nuove  così  tofto,  come  avviene  oggi, 
e si  perchè  Alberto  era  d’  una  profefiione  da  quella^, 
del  Boccaccio  diverfa,  talché  non  fi  prefume,  che  per- 
venuta gli  folle  della  morte  di  lui  la  notizia  , in  un. 
anno  maifime  di  cosi  poco  commercio  , e carteggio  , 
qual  fi  fu  quello  della  gran  peflilenza. 

Francefco  Sanfovino  raccogliendo  le  Cento  Novelle, 
che  egli  diè  in  luce  in  Venezia  I’  anno  15 66.  quantun- 
que dica  di  non  avere  in  efse  voluto  imitare  il  Boccac- 
cio,.e che  le  fue  con  quelle  del  Boccaccio  non  hanno 
che  fare;  vi  infcrifce  del  medefimo  Boccaccio  quella  in- 
fieme  con  altre  , ed  è della  fua  prima  Giornata  la  No. 
velia  VII.  mutandole  il  proemio. 

Nell’ Annotazione  feconda  della  Scena  terza  dell’At- 
to primo  dell’  Uccellatolo  fi  ofserva  , che  Larona  , per 
quanto  ne  fcrive  Ateneo  nel  Libro  nono  al  terzo  Capi- 
tolo, efsendo  gravida  d:  Apollo,  ebbe  gran  voglia  de’ 
porri  : Onde  Polemone  nel  Libro  De  Samotbrucia  fa_. 

fede,  che  apprefso  i Delfi  nella  Fella  di  tutti  gl’  Iddii 
era  una  tal  ufanza,  che  chi  portava  maggior  porro  a_. 
La  tona , avefse  luogo  a tavola.  Di  qui  forfe  il  nollro 
Boccaccio  , volendo  mollrare  il  torto  appetito  dello 
Donne,  prefe  occafion  di  dire  nella  prefentc  Novella  di 
Macilro  Alberto  da  Bologna  , eh’  elle  mangiano  volen- 
tieri lupini,  e porri. 

Il 
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Il  Sanfovino  fuddetto  nella  Dichiarazione  di  tutti  i 
Vocaboli  ec.  dice , che  in  Bologna  della  R ne  fanno 
L i come  qui  Malganta  ec.  Catalina  e limili . A mo 
vicn  fatto  di  olTcrvare  , che  fi  trova  Montetopon  , e 
Montopolì  ; dai  Luccheli  lì  dice  Capannolt  , e Ca- 
pannori  . Il  dottiflimo  Sig.  Giovanni  Lami  nella  Pre- 
lazione ad  uno  degli  ultimi  Tomi  pubblicati  delle  Tue 
Delta*  nota,  che  la  L,  e la  R fpcfse  date  da’  Tofcani 
lì  fcambiano. 

Nella  Finale  poi  difende  il  Salviatì  nel  Libro  primo 
de’  Tuoi  Avvertimenti  Cap.  14.  il  luogo,  che  il  Boccac- 
cio pone  qui  in  bocca  a Dioneo,  come  quello,  che  non 
à ltato  intefo,  in  quella  guifa  ,,  Io  aquejla  legge  non  Jìa 
,,  cojlretto  di  dover  dir  Hovella  , fecondo  la  propojla  data  , 
,,  fe  io  non  vorrò  , ma  qual  più  di  dire  mi  piacerd  . E 
,,  acciocché  alcun  non  creda , che  io  quejla  grazia  voglia , 
„ sì  come  uomo , che  delle  Hovelle  non  abbia  alle  mani , 
,,  in  fino  ad  ora  fon  contento  d'  ejfer  fempre  l'  ultimo , che 
,,  ragioni  „ Fu  fatto  gran  romore  fon  già  prejjo  a venti 
anni  da  alcuni  di  quel  tempo , e anche  pubblicato  fu  per 
le  Jlampe,  intorno  a qtiefte  ultime  parole  di  Dioneo  , af- 
fermandoji  da  coloro , che  a fpropofito , e del  tutto  fenza 
conjìder azione  erano  ufcite  della  mente  dell'  Autore. . 
Perciocché , fe  le  Hovelle  di  Dioneo , dicevano  ejji , eran 
per  eJJ'er  d altra  materia , che  quelle  della  brigata^  , 
/’  efer  egli  l'  ultimo  a dir  la  fua , che  valeva  a mo - 
firare  , che  non  cercava  quel  privilegio  per  carejlia  di 
fuggetti  ? Lo  avrebbe  ben  mofirato  , fe  alla  propojla - 
avejfe  voluto  Soggiacere . Per  lo  qual  fallo , fe  il  Foce  ac- 
cio avrebbe  meritato  quel  titolo  A'  tnconfiderato , che  ejjì 
gli  attribuirono , qual  fi  dovrebbe  a coloro  , che  , fenza _ 
eonfiderarm , i nobilitimi  Scrittori  per  inconjideratt  con- 
dannano fuor  di  ragione  ? Le  parole  di  Dioneo , quelita, 
diciamo  , che  coloro  in  1 or  lingua  chiamano  sbravazzare , 
fon  dette  da  lui  per  giuoco , faccenda  del  balordo , e come 
t’  intitola  egli  da  per  fe , dello  cerno,  per  far  rider  la 
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compagnia , fecondo  cb'  egli  è ufato  ; ed  è Jtmile  a_ 
quella  di  quel  buono  uomo  , il  qual  , comparfo  davanti 
al  Giudice , dijj'e  additando  il  fuo  creditore:  MeJfert_jy 
io  ho  a dare  a co/lui  , ed  egli  addomanda  a me  . Le 
quali  piacevolezze , al  contrario  dell'  altre  , cotanto  rie - 
[cono  più  graziofe  » e da  ridere  , quanto  più  tardi  f<~> 
n’  accorgono  1 circofanti. 

Le  parole  Io  fon  sì  vaga  della  mia  bellezza  , le-» 
imitò  da  Dante  nelle  Rime  ; lo  fbn  sì  vagq  della  bella 
luce . 

Per  altro  loda  quella  mifchianza  di  verfi  nella  Pro- 
fa del  Decamerone  Lodovico  Calici  vetro  nella  Parto 
principale  Prima  della  Poetica  d’  Arillotile  da  fe  vul- 
garizzata,  efprimcndofì , che  tali  fono  i verjì  addotti 
da  Cicerone  ne’  fuoi  Libri  , e da  Giovanni  Boccaccio  nelle 
fue  Hovelle. 


Giornata  11.  Nocella  1.  Stecchi , e Martellino. 
C A P.  XIII. 

E'  Cosi  incauta  la  gioventù  alcuna  volta  nello 
fue  mal  ponderate  rilòluzioni  , che  prorompe 
in  mille  eccedi . Ad  una  di  quelle  fubite  ri- 
foluzioni  fi  apprefe  Panno  1315.  un  noftro  Fiorentino, 
per  foprannome  Martellino  appellato,  la  cui  fciagura_. 
fu  tale,  che  non  fi  rendè  credibile  a Niccolò  Mau- 
ro  nella  Vita,  eh’  egli  fcrilTe  del  B.  Arrigo  da  Trevigi, 
incaricando  egli  anzi  di  empia  invenzione  in  quello  af- 
fare il  Boccaccio:  la  quale  accula  per  altro,  con  buona 
pace  del  Mauro,  al  nollro  Autore  non  è dovuta,  poi- 
ché le  compofizioni  fue  fono  per  lo  più  di  dottrina-» 
fana , c religiofa.  Oltre  di  che  in  quello  luogo  con- 
felfa  il  Boccaccio  di  parlare  per  bocca  d’  altri,  tratfand# 
un  .fatto  leguito  altrove.  Ed  è forfè  nuovo,  mi  fi  di- 
ca , 
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ca,  che  quando  vive  un  buon  uomo  « o fubito  dopo 
morte,  qualcheduno  degli  alianti  non  lo  tenga  Santo, 
quando  la  Chiefa  non  gli  ha  alTegnato  culto  niuno  ì 
Di  quella  incredulità  ne  abbiamo  un  più  vicino  c- 
fempio  in  Filippo  de’  Nerli  , che  ne’  fuoi  Commen- 
tar) de’  Fatti  civili  di  Firenze  non  corfe  a credere 
ciò  , che  lì  diceva  di  Suoi  Caterina  de’  Ricci  allora-, 
vivente. 

Prima  però  d’  impegnarli  a negare  come  non  vero 
il  prefente  racconto,  conviene  averne  fotto  1’  occhio  il 
principio,  il  quale  è quello: 

Era , non  è ancora  lungo  tempo  pajfato  , un  Tedefco 
a Trevigi , chiamato  Arrigo , tl  quale  povero  uomo  emen- 
do , di  portar  peji  a prezzo  fervivi  chi  il  richiedeva  , 
e con  quejlo , uomo  di  fanttjjìma  vita , e di  buona  era_. 
tenuto  da  tutti  : per  la  qual  cofa , o vero , o non  vero , 
che  fi  fojje , morendo  egli , addivenne  , fecondo  che  t Tri- 
vigiani  affermano,  che  nell'  ora  della  fua  morte  le  cam- 
pane della  maggior  Cbtefa  di  Trivigi  tutte , fenza  effere 
da  alcuno  tirate,  cominciarono  a fonare . Il  che  in  luogo 
di  miracolo  avendo , quello  Arrigo  effere  Santo  dicevano 
tutti  ; e concorfo  tutto  il  popolo  della  Citta'  alla  cafa  , 
nella  quale  il  fio  corpo  giaceva  , quello  a gutfa  d'  un _ 
corpo  finto  nella  Chiefa  maggiore  ne  portarono,  menando 
quivi  zoppi,  attratti,  e ciechi , ed  altri  di  qualunque 
infermità',  o difetto  impediti,  quafi  tutti  dovejjero  dal 
toccamento  di  quejlo  corpo  divenir  fini.  In  tanto  tumul- 
to, e dijcornmento  di  popolo  avvenne,  che  in  Trivigi 
giunfero  tre  no/lri  Cittadini , de'  quali  l'  uno  era  chia- 
mato Stecchi,  /’  altro  Martellino,  e il  terzo  Marchefe  , 
uomini , li  quali  le  Corti  de'  Signori  vifitando,  di  con- 
traffarfi , e con  nuovi  atti  contraffaccendo  qualunque  altro 
uomo , li  veditori  follazzavano . Li  quali  quivi  non  ef- 
fendo  fati  giammai  , veggendo  correre  ogni  uomo , fi  ma- 
ravigliarono ; ed  udita  la  cagiene  perchè  ciò  era,  difide- 
rofi  vennero  d’  andare  a vedere  ; e pofie  le  loro  cofe  ad 
un»  albergo  , dife  Marchefe  : Koi  vogliamo  andare  it^ 

ve- 
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Vedere  queflo  Santo , ma  io  per  me  non  veggio , come  noi 
vi  et  pojfìamo  pervenire  ; j-eraocchè  to  ho  tntefo  , che  la 
piazza  è piena  di  3 1 defili  , e d'  altra  geme  armata  9 
la  quale  tl  Signor  dt  quella  Terra  , acciocché  romor  non 
fi  j accia , vi  fa  fare  : ed  oltre  a quejlo  la  Chiefa  ( per 
quello , che  fi  dica  ) è sì  piena  dt  gente , che  quafi  tu  un a 
per  fona  più  vi  può  entrare.  Martellino  allora  , che  di 
veder  quefla  cofa  dtfidcrava  , dijjè  : Per  quejio  non _ 
rimanga , -che  dt  pervenire  enfino  al  corpo  finto  troverei 
io  ben  modo . Dtfie  Marchefe  : Come  ? Rtfpofe  Martel- 
lino : Dtcolti.  Io  mi  contraffarò  a guifa  de  uno  attratto, 
x tu  dall'  un  lato  , e Stecchi  dall'  altro , come  fe  io  per 
me  andare  non  potejfi  , mi  verrete  fojlenendo , J accendo 
fembianti  dt  volermi  Id  menare  , acciocché  quejlo  Santo 
mi  guari fca  : egli  non  fard  ale  uno , che  veggendoci  non 
et  Jaccta  luogo , e tuffici  andare. 

Era  , non  é ancora  lungo  tempo  paffuto  , un  Te- 
desco a Trevigi  cc.  Dice  vero  il  Boccaccio,  che  nel  1348. 
o ivi  prelfo,  non  era  lungo  tempo  pafiato  dacché  1’  avve- 
nimento, che  egli  riferifee,  feguì{  imperciocché  fu  l'anno 
accennato  1315.  Così  lotto  efso  tempo  Giovanni  Boni- 
facio ragiona  nella  fua  Iiìoria  Trivigiana  Lib.  VII!» 

Quell’  anno  medefimo  , il  decimo  giorno  di  Giugno 
pafsò  a più  felice  vita  il  Beato  Enrico  , il  quale  di 
Bolzano  fua  patria  partito  , venne  poveriffìmo  molti  anni 
prima  a Trivigi  , dove  fermatqfi  lungamente  vijje , e fin- 
tamente morì.  Mentre  le  forze  glt  ffrvirono  , acqui  fi  ò 
*gli  {on  gli  Jl enti  fuoi  il  vivere , dando  quello , che  oltre 
tl  fojlentamento  fuo  gli  avanzava , per  elemofina , e paf- 
f andò  in  continue  meditazioni  la  feltctjfma  fua  vita , fu 
da  Giacobo  da  Cafiagnole  N otaro  per  pietà  raccolto  in _ 
c afa  fua  y pofia  nella  contrada  della  Panciera , confignan- 
dogli  per  fua  abitazione  una  cameretta  terrena , nella 
quale  egli  viffefn  continua  ffcreta  penitenza  fino  alla_. 
morte.  In  quefla  cafa  da  me  acquifiata  io  per  quefla 
benedetta  flanza  volentieri  abito , mentre , di  Rovigo  mia 
patria  lontano , in  Tnvigi  vivendo  ferivo  quefla  Jfforia . 

Aa  La 


i9o  DELIA  ILLUSTRAZIONE 

La  Vii a del  quale  Enrico  fu  ferii t a da  Pietro  da  Baone 
li]  già  Vefcovo  dt  Tri  vigt  > che  fu  tefltmonto  di  veduta . 
If  qaile  ejfendo  prima  Canonico  di  quella  Città  ( cow»<_, 
egli  lenifica  ) fa  da  Innocenzo  VI.  lenza  Caputa  fua_ 
prepofo,  a que[lo  Veliovato,  Stando  adunque  Enrico  in 
quella  cameretta  > e da  Giacomo  fuo  ofpue  in  ogni  hi  fogno 
Jbv  venuto  ,•  quantunque  egli  facejìe  orlatamente  T orazioni , 
& altre  fue  opere  meritorie:  nondimeno  avvertito  per  uomo 
J ingoiare , gli  erano  perciò  fatte  molte  elemojvu  i le  quali 
[ Jòbriamente  c ibatofi  | donava  ai  poveri  . Se  talora  da 
alcuno  era  o con  parole  % o con  fatti  offe  fu , pazientemente 
fojf rendo  tl  tutto , gli  ojfcnfort  fuoi  benediceva . Ve  frotta, 
fempre  % come  fi  vede  dipinto , di  vii  grifo , co'l  cappello , 
t la  corona  i cd  un  baflone  in  mano  per  foflent  amento  della 
fua  vita  da  lunga  età , e grandi  attinenze  macerata * 
Udiva  mille  MeJ  'e , e molte  orazioni  faceva . Ogni  giorno 
vtfitava  tutte  le  Cbtefe  della  Città , e de'  Borghi  ; e pari- 
mente  al  Sacerdote  i fuoi  peccati  confeJJ'ava  . Aveva  le 
lenzuola , e i fuoi  abiti  dalla  parte  interna  di  ruvide 
corde  ricamati.  Dormiva  fopra  le  corde , a fopra  un  gra- 
tìccio; un  legno  era  il  capezzale , il  quale  fi  conferva., 
ancora  nella  Sagre/ìia  del  Duomo  col  fuo  flagello , col 
marmi , col  quale  egli  fi  percoteva  il  petto,  co'  fuoi  vefli- 
menti , e un'  ampolla  del  fuo  f angue  ancora  frefeo  , e_» 
recente . Le  quali  cofe  ogni  anno  nel  giorno  della  J'ua 
morte  fino  pale  fate.  Orando  alcuna  fiata  fatto  gran  piog- 
gia, mtracoioftmeute  punto  non  fi  bagni.  Ri  funi  col  fo- 
gno della  Croce  il  fuo  fan  ore  , che  cucendogli  le  corde. 
fec  re  t amente  nelle  fu»  ve  àie,  s'  era  gravemente  guado  u» 
dito,  Mt  dappoi  chi  egli  morì.  Iddio  a fua  intcrceffìone _> 
fece  md  tifimi  miracoli  ; perciocché  fubito  paffuto  di  quefltt 
vita  t miracalofameute  da  per  loro  le  campane  della  Cbtefi 
Cattedrale  sì  foavemente  fonarono  , che  diede  Jlupore  ad 
ognuni.  Laonde  correndo  molte  genti  della  Viuzza  per 
Calmaggiore  verfo  il  Duomo  , e con  alto  giubilo  gridando 

effer 

) ami  Pier  Domenico  ; cosi  egli  nel  Ptol.  della  Vici. 
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ejfer  morto  un  Santo  > fi  riempi  la  Città  fi  nnìverfalt <> 
allegrezza'  Vfcì  il  Decano  col  Clero  cartonando  ver  fé 
la  Jtanza  del  Beato  Lnrico  y t tanto  allora  fu  il  tote* 
corfo  del  popolo , thè  con  gran  fatica  poterò  tl  corpo  le - 
vare , e alla  Cbtefa  portarlo  ; dietro  il  quale  cartonava 
un  povero  y che  poto  prima  era  florpiato  con  due  croccio 
in  mano , le  quali  in  alto  tenendo  elevate  » testificava  il 
miracoli  fi  ejjere  fiato  allora  liberato  : E molti  altri 
infermi , & attratti  allora  miracolofantentc  rifattati  y me - 
dejimamente  lo  fegati avartO'  Mentre  che  con  quella  fu- 
nebre pompa  fi  calumava , con  grande , nè  più  udita  ar- 
monia le  campane  da  fe  JleJJe  pur  fuonavano  ; e final- 
mente pervenuti  alla  Cbtefa , in  un  momento  tutta  la  Ctrtd 
a Spettacolo  cosi  ammirabile  concorfe  ) e pqfio  tl  corpo  in 
una  cajja  di  legno  > ella  fu  per  devozione  rotta  , e /<_. 
tavole  come  reliquia  tolte . Sopraggiunfe  Manno  della 
Brama  da  Augubto  (i)  l’ode ftà  Jùccefore  di  brancefc» 
Cai  volt  da  Forlì , da  molti  Cittadini  accompagnato ; $1  quale' 
de/idcrofo  di  toccare  per  devozione  quejio  corpo  , cb'  era 
pojlo  nel  mezo  della  Cbtefa  , dalla  gran  calca  impedito  »> 
nè  per  preghiere , ire  per  minacce  vi  fi  potè  accoftare  «■ 
Nt?  permejje  la  moltitudine , che  fojfe  allora  Sepolto , bra- 
mo p>  ognuno  di  vederlo , e di  toccarlo . SnpraggtunSe  in- 
tanto ancora  H Vefcovo ; il  quale  accompagnato  fi  col  Po- 
dejld  y per  forza  t e per  terrore  ebbero  adito  d'  accuftarfi 
al  corpo y che  flato  y tn  que/lo  tempo  caldtffmo , otto  giorni 
in  Cbtefa  per  miracolo  punto  non  fi  putrefece . P a fate 

gli  otto  giorni , fu  quefto  venerabtl  Corpo  pojlo  in  un  arca 
di  fino  marmo.  Al  quale  di  tutta  Italia  concorfero  infi- 
nite genti  y e per  li  primi  tre  n ifi  furono  di  continuo  in 
Trivigi  più  di  trentamila  per  pone  f ore  (iter  e . Ed  in  Pe- 
rugia y in  Roma  y ed  in  altri  luoghi , ne1  quali  fu  dipinta < 
la  fua  ìmagine,  feguirono  molti  miracoli-  Ed  in  Trtvigi' 
fu  infinito  tl  numero  degl'  infermi , a'  quali  fi  fnvventva. 
E perché  il  Infogno  dt  tanta  moltitudine  de'  poveri  era ' 

Aa  2.  eftre- 

i In  Lil>.  R rforiri  Cinedi  Ctìnv  Tarvif.  ijtj.  p Z (I  vede»  che* 
Mano  della  Branca  fu  Poc.  anche  P anno  avanci. 
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eflremo  , fu  fatta  una  cantina  nella  fini  Ara  parte  della  \ 

C Ine  fa  , ove  era  di  continuo  fomminiflrata  gran  quantità 
di  cofe  da  mangiare ; e quivi  mtracolof amento  avvenne, 
che  d'  una  bigoncia  di  vino  fu  per  lungo  fpazio  d‘  un_ 
giorno  bevuto  da  moltiffime  genti,  fenza  cbt  7 vino  punto  , 
fi  diminuiate  ; del  quale  [ fcopertofi  il  miracolo  ] infiniti  altri, 
per  devozione  vollero  bere . E moltiplicando  tuttavia  Jlu- 
pendtffìmt  miracoli,  per  confervare  legittimamente  la  me- 
moria loro  , furono  dal  Vefcovo  > dal  Podejld  , e dalla. 
Comuuitd  eletti  tre  uomini , che  i miracoli  vedejjèro  , e. 
COncordentemente  in  ifcritto  gli  pone jf ero  y ficcome  ne  regi- 
flrarono  più  di  quattrocento,  quaranta,  che  fino  al  quinto • 
giorno  di  Luglio  Seguirono;  oltre  molti  altri  non  fritti  ». 

E quejli  uomini  furono.  Bartolomeo  da  C ajh gli  otte , detto, 
Beca  Dottore  della  Ragion  Canonica  ; Antonio  da  Baont 
Hot  aro  del  Vefcovato;  e Gherardo  del  Merlo  Hot  aro  del 
Comune  . IJdivafi  continua  efilam  izione  , e giubilo  nella 
Cbiefa , ove  erano  infiniti  lumi  accefi , fatue  , tavolelle  , 
croccie,  ed  altri  coti  fatti  teflimon  j de'  miracoli  feguiti  y 
che  per  lungo  tempo  dappoi  vi  rejlarono  d>  ogni  intorno 
appefi : e per  tutta  la  Città  di  tanto  favore  rendendo/! 
grazie  a Dio,  gli  uomini  trifii , e ne'  peccati  invecchiati , 
a Dio  fi  convertivano  : L' ingiurie  quantunque  capitali  a 
gara  nella  Città  , e fuori  rimettendofi , i nemici  annaffi- 
mi fi  facevano;  onde  quefi'  anno,  e V feguente  in  Trivigò 
fu  pace,  e confolazione  incredibile . Fu  ancora  deliberato 
che  7 Podejld  fra  due  mefi , dopo  che  fofie  eletto  il  nuovo' 
Pontefice  ( era  la  Sede  vacante  per  la  morte  di  Clemente 
V.  ) minlajfe  due  Ambafciatori  a rallegrar fi  della  futi- 
creazione , e a ricercare  la  canonizazione  del  Beato  En- 
rico (sre,  Lafcià  il  Beato  Enrico  un  figliuolo  , che  Lo- 
renzo fi  nominava  y,  povero  come  egli  era  , natogli  della 
moglie,  che  prima  di  lui  mancò. 

Ma  fa  miglior  giuoco,  che  noi  deferì viamo  colle 
parole  (lede  di  Pietro  Domenico  de  Baono  Vefcovo  di 
Trcvifo,  che  fu  fpettatore , ciò , che  di  niaravigliofo  nel- 
1’  efequie  di  S.  Enrico  avvenne.  Così  egli  nel  Cap>  II. 

della 
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della  Vita  del  Santo  inferita  da  i dottiflìmi  Bollane 
dirti  negli  Atti  de’  Santi  del  mcfc  di  Giugno  fotto  il 
di  io.  a car*  373. 

Dum  ipfa  die  polì  dormitronem  Jlarem , & eJTtm  fu^ 
porticati  Ecclejia  Tarvijtnx  verfut  Ecclejìam  S.  Ioatmir , 
tir  refpicerem  ad  palatium  Eptfcopati  vitrum  fenejlr*  ca- 
mera y ubi  Dominai  Epij'copus  Cajl  eli  attui  dormire  [olititi 
erat  > campana  diti*  Ecclejia  maiorii  pulfari  epperunt 
vatdc  fuavtter , & ultra  moretti  confuetum . Vidi  Deca - 
numy  &•  Capttulum  ctitfdcm  Ecclejia  cimi  omnibus  Man- 
fionartiiy  & Capellants  cgredtentes  de  ipfa  Ecclejia  , & 
grejjus  fuot  verfut  contrada m Panceria  dirigente s ; 
quo  quidem  Capitulo  itt  ipfa  Ecclejia  tunc  aderant  omneiy 
ut  iuferiut  defer  ibernar.  Et  ante  > ut  mibi  vifum  futt , 
tir  adbuc  credo  > quando  ad  domum  y ubi  dittum  venerabile 
corpus  iacebat , appltcuiffent  ; vox-  aperte  platea  communi s » 
&Callis  maiorii  inforniti  y & fine  numero  per  illam  vtam 
cucurrcrunt  tlamanter , (ir  alta  voce  dicentes  r Mortuus 
ejl  unus  Santi  ut.  Hoc  continue  frequentante s , & reite- 
rantes vocem  tandem , & verfus  diti  am  domum  ditti 
Iacobi  cum  nimto  tumultu  citijjìme  properautes  ; adbuc  y 
Deo  mibi  tefle,  me  non  de  ditto  loco  fub  porticati  remoto , 
fed  ibi  manente  ; & adeo  futi  tantur  gentium  continue 

tlamantium , (s-  Deum  laudantium.  ad  dittum  funus  con- 
turfur  , quod  vix , & cum  magno  labore  dittum  corpus 
pojl  dittum  Clerum  potuti  deferri v 

Et  in  tantum  tumultui  crevit  gentium  , antequam  di- 
ttum funus  foret  ad  d.  porticati  Ecclejia:  deduttum , quod 
ex  devotione  tota  cafjd  lignea  , in  qua  pofitum  erat  , 
parte  fuperiori  , 6*  de  retro  difrupta  extitit  , & ajferet 
deportati  ; et  corpus  de  vili  panno  » feu  de  quadam  carni- 
Jìa  involutum  , totahter  apparebat  , et  per  ipfam  caffam 
jluttuabat  : Et  ego  vidi  oculit  meii  . Sequebatur  ipfum 
corpus  pojì  dtttam  caffam  quidam  cum  duabus  crozolis  in 
mantbus  , ipfe  alte  portoni  , qui  fuerat  ante  ccntr attui , 
in  tantum  , quod  antea  per  fetpfum  , [ine  adiutorio  ipfa- 
rum  ferularum  non  poterai  ambulare  ; et  audivi  quod  ve- 
nerai 
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nerat  ante a Tarvifium  caufa  faciondi  fibi  mederi  . Et 
tu  am  alti  plurei  infirmi  , fune  » et  fottmodum  liberati  , 
dtóiuin  corpus  fimiliter  fequebantur  . Campante  vero  » dune 
fic  ad  Ecdejiam  portabatur  , tata  fuaviter  , tam  melo- 
diosi pulfabantur  , 4 feipfis  fonum  vtdebaniur  emet- 
tere in  aurtbus  audteutium  eafdem.  ' 

Tandem  ex  moltitudine  gentium  » tum  maxima  r*t- 
fiantia  , et  prejjura  , infra  dtdam  Ecclefiam  extitit  de* 
portatum  . Quid  loquar  ? quid  dtcam  ? quts  credere  ptf- 
Jfet  ? Extemplo  et  in  momento  tota  civitas  excttatur  , et 
currunt  undtque  omues  ad  tam  fpeélabile  et  mirabile  fa- 
ll um  . Super  venit  rote  fìat  prad ictus  ( D.  Mugnus  de  la 
Brancba  de  Eugubio  ] qui  in  dormi  none  ad  bue  fuerat  t 
cui/i  tota  f umilia  fua  ».  et  alits  ctvibus  foctatus  : cupit 
attingere  dictum  corpus  , pofitum  in  medio  Ecclefif  ad  bue 
fupra  terram  , et  non  valet  cum  tota  vai  nudine  fua  » 
atque  mtms  » ex  fuperabundanti  moltitudine  gentium  con- 
tinue invai efeen te  . N on  permittitur  corpus,  fepehri  ex 
devotione  omnium  volentium  tangere  » et  videro  tpfiuu 
corpus  venerandum  » quod  non  mortuum  , fed  dormiens  ap- 
parerai . Epifcopus  quoque  prpdtélus  » expergefaelus  etiam 
a fomno  » audiens  de  palano  fuo  tumultuili  et  clamorem  » 
in  Ecclefiam  » ut  potuti , foci aius  cito  cucurrtt , ubi  reperti 
didimi  Potefiatem  ; et  finaltter  in  fonia  et  cum  terrori- 
bus  dtllum  Corpus  adierunt  ,•  dr  ipfum  fic  laceratum  mi_ 
pannis  & cajfa  mirantes  » & laudes  Deo  referentesy  fo- 
veam  in  ipfo  media  Ecclefia  fieri  fecerunt  , & quamdam 
gratulati i de  Itgnanune  fuper  ipfam  foveam  deponi  man • 
daverunt  . Concurrunt  infirmi  prò  liberai  ione  nbnnenda  » 
concurrunt  incolumes  prò  devot  terne  obi  menda  » & prò  tanta 
virtute  videnda . Miracula  pullulare  » dr  corufcare  cfpe- 
runt . Tota  Ecclefia  ipfo  die , & nelle  gentibus  piena L. 
manet  »,  cum  luminartbus  » dr  clamoribus  infiniti s . Vix 
defenditur , quia  dilla  gratula  frangerete. 

In  crajlinum  fupra  di  II  am  foveam  fabricare  ( cp- 
perutxt  ) non  fine  ingenti  prejjura  , quoddam  cancellante 
quadratura  de  fortiffimis  ligms , cum  porta  immrfia  atque 

eia- 
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uavt  • Extrabtttir  iidutn  corpus  iniegrutn  > & totali  ter 
palpabile  , /apra  terrai»  , 6*  r«  medio  ditti  Cantelli  * iti 
quatti*!  lefìtca  pò» i tur , qitafi  dormiret , cooperi ut»  quodam 
polito  , a/  jenejtrcllam  dtéìt  cancelli  ab  omnibus  vi- 
deretur  , ubi  manfit  Jtc  fupra  terrai n tu  ditta  lettica  nu- 
dar, «r  «ojw/«,  dtélo  palll0  odo  dtebus , ,«  tanto  calore, 
& talt  tempore , *«o  y/a//«  debutjjet  f fiere  Óre. 

Segue  a decorrere  de’  Miracoli  > e poi  : «/. 

rf  Cn-  *,  T^tra  » 6*  />/«ra  * vinate  & prec t bue 

ditti  gloriofiffìmt  V,n  con, fiore  epperunt  in  Eeeltfia  me- 
morata ; 9rtn  tantum  , quod  prò  memoria  eorum  babtnda 
perpetuo,  ór  alar  condii  tontbur  injìrmorum  fiiendis , per 
dittino  Dominimi  Epifiopum,  ór  Eote/iatem  , ór  Commina 
juerunt  deputati  Irei  ad  detta  miratala  difiuticnda,  vi- 

i»  ’ ■ f '«tigendd  ; videi, tet  Dominai  Bar- 

tbolonueus  de  Gufiamolo  , dittai  Becha  , Canontei  luris 
perttur,  qui  poji modani  ext,t,t  Prl0r  Iacob,  (jg  Scbu 

nuli,  tamquam  Prafidenr  ; Ór  Marifier  Antonini  de  Bao. 
na  Scriba  , & Rotarmi  ditti  Domini  Eptfcopi , frater 
meur  , ac  Gtraldui  de  Merlo  Notariur  Communi r , qui 
erat  i»  aneba  contrattar  ; ut  mandatum  ditti  Domini  Bar- 
aTn  -Ì  ?r tur  diligenti  exammatione , Ór  dtfcujfione 
de  diti,!  infintiti  fattati t , reducerent  ,n  firipttr  ipCor 
infirmar  fanatos  , prout  Jatlum  fuit  , ór  pleniur  obfir - 

Nam  cum  al,  qui,  fanabatur  , ai  pronti  am  ditti 
Domini  Bartbolomai  ór  Hotartorum  pradittorum  , aflìfien- 
te  genttum  ijiuUitujtnc  , inibì  piar  imam  copiofa  , litico 
duce  baiar  , & de  et  ai  infirmi  tate  , & pofimadunr  de  red- 
diti fattuale  piena  mf  rmatione  ór  fitentta  habita  , a pa- 
renubur,  vel  a propinqua,  aut  notir  ip forum  infirmerà»,, 
per  ipfor  Notarlo r concordtter  notabatur  in  fcrtptir  ; ubi 
noi  ut  piar  imam  fune  , tamquam  iuvenculut  , cum  ditte 
Jratre  meo  , pra  Center  fuimur , <4*  multotier , ipfb  ab  [ente, 
vice  tpfiur,  de  mandato  prafati  Domini  Bart  boi  ornai  Beri- 
pftmur  , ut  fitebamut  , plura  ex  ipfir  miraculis  marni  no- 
itra  , prout  adbuc  in  quaterna  eorumdem  evtdenter  apparet . 

Tra 
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Tra  i miracoli  , e grazie  feguiti  die  Veneris  vx1. 
menfis  Iunii  : Petrus  qu.  Vani  (r)  de  Fiorettila , <sr  mo  lo 
moratur  Venetus  in  contrata  S.  Maria  Nova  , iam  funt 
iv.  anni , quod  increpatus  , & deruptus  erat  in  parte. l, 
inferiori  , vtdeheet  in  tefficulis . Sanatus . 7 ’effes  Magi, 

(ìer  Guido  Cyrologus , qui  ettm  tentavi t , & aj/eruit  eunt 
iberatum.  Teff  et  de  infirmante  Bernardur  de  Agolantis  de 
t lorentta , qui  moratur  Venetns  in  contrata  Zampault  (z) 
Benofiut  frater . (3) 

Per  la  lontananza  adunque  del  luogo , e quel  che  è 
più»  del  tempo  dell’  avvenimento»  che  Giovanni  Boc- 
caccio deferive  » io  vado  immaginando  elfcr  feguito  » 
che  sbagliale  quello  noftro  Autore  chiamando  Sandro 
Agolanti  quel  Fiorentino  , che,  avendo  fua  cafa  in_. 
Venezia,  fi  trovava  allora  in  Tri vigi , dicendo  : Sandro 
Agolanti , il  quale  in  Trivigi  abitava  : quando  a/eva 
nome  Hardo  : 7 ejlis  Bernardus  de  Agolantis  de  Fio - 
tentia  . 

Quello  bensì  non  mi  fento  di  accordare  , che 
Francefco  Sanfovino  fcrive  ne’  Luoghi  , ed  Autori  , 
da’  quali  il  Boccaccio  ha  tolto  i nomi  del  Decamerone  , 
riferendo  , che  dicono  alcuni  , che  Stecchi  deve  dire_. 
Schicchi  nominato  da  Dame , il  quale  era  eccellente  nel 
contraffar  fi , onde  fi  legge , che  in  Firenze  ejjendo  amma- 
lalo MeJJer  Buofo  Donato , egli  a preghiere  di  Stmont 
nipote  dt  Meffer  Buofo  , entrò  in  fuo  luogo  , avendo  te- 
nuta fegreta  la  fua  morte , e contraffacendolo  fe  teffa- 
mento , e lafciò  tl  tutto  a Simone  ec.  Compatifco  però 
il  Sanfovino,  come  quello,  a cui  non  era  forfè  nota-, 
la  Storia , appellata  Novella  CXLIV.  di  Franco  Sac- 
chetti , che  ci  pone  fotto  1"  occhio  le  perfonc  di 
Stecchi,  c di  Martellino  in  quella  guifa:  fidando  Mef- 

fer Muffino  era  nel  colmo  della  rota  nella  Città  di 

Ve- 

I leg  Vsnni . 

a cioè  Ji  Ss*  Poi*. 

3 forfè  Boitncurfi.r  frutto.  Boni  fui  . Quello  Buon  jeeorfo  A gelanti 
io  lo  trovo  nel  i}}i.  *»  Trevigi  andai  c eoo  molti  cavalli  al  fet- 
vigio  di  KlalUno  della  Scala. 
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Verona  face  indo  una  fua  fejla  , tutti  i buffoni  d'  Italia  t 
come  femore  interzitene , cor  fono  a quella , per  guadagna- 
re , e recare  acqua  al  loro  mulino  • E durante  la  jejiay 
ejjendo  là  venuti  due  Genove/i  molto  puliti , e pieni  di 
tnofeado  , come  folcano  andare  , ed  erano  ancora  uomeni 
affai  follazzevolt  , mezzi  cortigiani , e facevano  fpeffo 
certi  giuochi  da  dare  diletto  a'  Signori  ; tra  gli  altri 
uomeni  di  Corte , che  v'  erano , fu  uno , eie  nome 

Martellino  , e «ho  , eie  nm  nowe  Stecchi  , tanto  pia- 
cevoli buffoni , quanto  la  natura  poteffe  fare  re. 

Per  altro  non  mi  fugge  dalla  memoria  fopra  la_. 
perfona  di  S.  Arrigo  la  olfcrvazionc  , che  fece  Giulio 
Graziano  da  Conegliano  verfificatorc  del  1560.  che  i 
Poeti  alcuna  volta  prendono  in  profano  argomento 
le  perfone  de’  Cittadini-  del  Cielo,  fenza  curarlo,  o fa- 
perlo  . Si  duole  quello  buon  uomo  in  una  lettera^ 
alla  noftra  Beata  Caterina  de’  Ricci  diretta  (1)  bia- 
simando , fenza  nominarlo,  Lodovico  Ariofto  , che  prefe 
per  foggetto  del  fuo  Furiofo  Rolando  , o Rutlando 
Capitano  di  Carlo  Magno  , e Prefetto  del  Lido  Bri- 
tannico, il  quale  nel  ritorno  dalla  fpedizione  di  Spagna 
fatta  contrae  i Saracini  fu  uccifo  ne’  Pirenei  per  la 
'-Fede.  (i>)  u • ’;o 

. •»  . 1./  ‘1  !/!:'•  mi  1.  51  • , . 

Giornata  li.  No<v.  li.  Rinaldo  da  E/li . 

CAP.  XIV. 

' ■'  ')  • • :•  : • 

IO  non  credo  di  corre  in  fallo  in  fapponendo*  che  il 
fatto  , che  qui  dal  Boccaccio  fi  narra  , si  nello 
perfone  , che  nel  tempo  fia  nella  guifa,  che  io  di- 
viferò  apprettò. 

• Bb  Circa 

1 v.  it  Conip  della  Viti  della  Beata  a eie.  it. 

1 ».  il  Marmo!  d’  tjfuard.  lotto  1 19.  di  Gitig.  dove  fi  legge  to- 
landi  Comi  ti  1 £t  Msnyrir. 
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Circa  alle  perfori?  ìq  veggio,!  che  il  Boccaccio  le 
appella  tempre  in  quella  della  maniera,  che  dagli  altri  Tuoi 
contemporanei  Fiorentini  Scrittori  ette  ù folcano  chiamare. 
Giovanni  Villani  9 che  tini  di  feri  vere  , morendo,  nel- 
1’  anno  appunto,  che  il  Boccaccio  a feri  vere  la  prefentc 
Opera  prete.  la  penna  , quando  inteader  volle  di  Au« 
di  Ferrara  , appellato  dal  Pigna  il  Decimo  di  quello 
nome  , dal  Muratori  celebrati  Ili  ma  1’  Ottavo  , il  do~ 
mandò,  il  Mtrcbe/e  Azzoy  quantunque  gli  A?.2i  follerò 
fiati  molti  fino  al  fuo  tempo  «.  Coti  mi  penfo  io,  che 
avendo  il  Boccaccia  appellato  parimente  quello  Azzo  il 
Marche  fe  Ano  da  Ferrara,  intenda  di  lui,  c dica,  che 
al  collui  tempo  fegul  il  fatto  c 

Quanto  poi  al  Mercatante  chiamato  quivi  Rinaldo 
da  Erti»  io.  dubito,  che  egli  folle  uno  di  qualche  ramo 
di  quella  gran  Cafa  d’  Elle,  imperciocché  un  de’. ladri* 
che  il  rubarono,  lo  addimandò  Gentiluomo»  dicendo: 
E Foi  » Gentiluomo , thè  orazione  ufate  di  dire  cam  mi- 
nando ? Non  ci  polliamo,  ben  certificare  a cagione  dclr 
l’ incostanza  ne’  MSS.  full*  olfcrvazione  di  Gnfpera  Sardi 
nelle  Storie  Fcrraretì,  cioè,  che  Ja  Famiglia  de’  Duchi 
di  Ferrara  non  fi  doveva  chiamare  da  Effe,  ma  si  bene 
d’  EJle , efltendo  ella  fiata,  non  già  originaria  da  quelle 
contrade,  ma  bensì  padrona  di  quella  inligne  Terra  »Città 
una  volta  , e Colonia  de’  Romani:  laddove  fe  l'ortogra- 
fia folle  certa,  e collante,  fcrvirebbe  stabilire  fe  vera- 
mente quello  Rinaldo  folle  anch’  erto  della  Cafa  Eftcnfe, 
come  per  poco  io  m’  indurrei  a credere.  Non  voglio 
però,  fenza  averne  fuffìcicntc  lume,  piegarmi  a fupporre, 
che  un  tal  Rinaldo  Mercatante,  forte  Rinaldo  figliuolo 
d’  Aldovrandino  Marchefe  , e per  confeguente  nipote^» 
del  nofiro  Azzo,  fui  leggere,  che  erto  Aldovrandino 
averse  danari  , e corpi  di  negozio  in  Firenze , come  è 
vero,  ne’ Banchi  de’ Cerchi , de’  Frefcobaldi,  de’  Nerli» 
de’  Bardi  , degli  Acciaiuoli  ,•  e d’  altri . 

Il  Sanfovino  ne’  Luoghi  , ed  Autori , da’  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i nomi  , che  fono  fpar.i  nel  De* 

camc- 
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oamerone,  dice  aflolutamentc  cosi:  Azzo  Marcbefe  di 
Ferrara  fu  gli  anni  1296*  fecondo  il  Villani  , e Ju  al 
tempo  di  Federilo  Barbarojfa , e combatti  pan  tempo  per 
la  Cbiefa  contro  il  detto  hnperadore . 

Ciò  fiippoflo,  io  giudico*  che  no!  dobbiamo  prefTo 
al  ijo/5.  ftabilife  H tempo  del  noflro  avvenimento  ; 
fc  non  (è  alquanto  prima  * poiché  dopo  non  fi  può 
verificare,  non  tanto  perchè  Azzo  morì  1’  anno  1308.  ma 
molto  più  perchè  fa  vedere  il  Boccaccio,  che  la  Donna, 
che  diede  ricovero  a Rinaldo  da  Efti  era  tenuta  ia 
Cartel  Gaglielmo  da  Aezo,  ov’  egli  a fua  porta  andava, 
eflfendochè  quello  Cartel  Guglielmo,  partito  1’  anno  13CXS. 
non  era  più  fuo  , eflendogli  flato  tolto,  giuda  gl’  Inori- 
ci, e principalmente  il  Pigna  nell’  Irtoria  della  Cafa-. 
d’  Elie  . 

Perchè  poi  alcune  rtampe  del  Boccaccio  > e quella 
del  Salviati  in  fpecie,  leggono  Rinaldo  d'  AJÌi  , Itimo 
io,  che  fia  errore,  e fi  debba  afsolutamente  pronunciare, 
e feri  vere  come  nella  Novella  VI.  di  Franco  Sacchetti, 
da  Efti,  per  da  Elle. 

Sentì  il  pianto , e 7 tremito , che  Rinaldo  faceva , 
il  quale  pareva  diventato  una  cicogna*  Viene  oflcrva- 
to,  che  Giovanni  Boccaccio  imitò  qui  Dante  lofi  32. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna  • 


Giornata  li.  Non).  111.  Tre  giovani . 

CAP.  XV. 

A Quella  o favola , o irtoria , che  fa,  ha  , come 
io  m1  immagino  , dato  alcun  corfo  , o la  voce 
del  popolo,  o fivvero  alcuna  antica  iftoriclla, 
o avvifo  , che  ai  tempi  del  Boccaccio  dovea  andare  in 
volta . 

Fu  gid,  ufato  qui  dal  Boccaccio  dimortra  un  tem- 
Eb  2 po 
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po  affai  remoto  ; e dicendoli . in  progrcifo  , c fui  fine 
della  Novella  , che  ii  noitro.  Aiciì'andro  di  Mellèr  Te- 
baldo de’  Lamberti  , o Iivvero  degli  Agolanti  [ i J 
fecondo  che  alcuni  voghon  dire  » fu  coronato  Re  dt 
Scozia  , mi  fermo  a conùderare  donde  per^dv ventura 
potette  avere  avuto  principiamento  la  vote  di  alcu- 
ni • Veggio  pertanto  » che  Alettanuro  Primo  Re  di  Sco- 
zia » fecondo  la  Cronologia  di  Girolamo  Bardi  Fio- 
rentino > Croni fta  accreditato  » prefe  il  Regno  l’anno  di 
no  lira  Calure  1109.  e che  nelle  Itiorie  Vellmonalic- 
rien'ì  fi  legge  Cotto  1’  antro  li 20»  in  quella  gitila  z 
Re*  Henricut  > ommbut  domiti/  , dr  cunélit  in  Morman- 
ma  prò  voto  dtfpofitit  , ne  lata  impermixiu  trijhbut  m 
hoc  mando,  eveniant  , cum  gauienter  in  A tgliam  velifi- 
carent  filli  ciuf , Guhbelmut  & Ricbardut  , tir  fitta  eiur  » 
ac  neptis  , Ricbardut  quoque  Confai  Ceflrenfit  , dapt- 
feri  t camerarii  y pincernx  Regir  , oc  multi  procerer  cum 
eit  , in  mari  naufragium  pertulerunt  » & VIL.-  Kalend- 
Decembris  miferi  > nec  tamen  miferabtler  , fubmerfi 
perierunt  . In  vita  enim  eorum  in  hbidmem  fiuxerunt 
enormem  . Unde  ereditar  > eoi  enormiter  in.  mari  tran - 
qutlltjjtmo  vitam  in  panilo  terminale  * 

Laonde  non  Co  quanto  ragionevolmente  biafimi  il  Ca- 
fldvetro  il  nottto  Giovanni  come  inventore  di  finta  No- 
vella, nella  III.  Parte  della  Poetica  d’  Ariftotile. 

Nel  proemio  di  tal  Novella  quella  correzione^, 
fa  il  SalviatI  Avvertito»  Lib.  I.  capa  XIV.  Furono  con- 
ammirazione afcottali  i cafi  di  Rinaldo  d' Afii  dalle  don- 
ne ec . Cui  'l  Mannelli  : ma  il  Secondo  > e il  Terzo > e 't 
Venzette  , e poco  men  che  tutti  ,r  dalie  donne  , e da'  gio- 
vani „ La  quale  aggiunta  » 0 vantaggio  di  parole  , che 
dir  fi  debba  , nel  noflro  Tello  non  abbiamo  ricevuta 
( come  nè  anche  la  ricevettero  quei  del  73.  ) perciocché 
prefuppofio  t che  fi  leggefiero  in  altro  originale  ».  del  pari 

an- 

I O la  pirentda  fra  loro- , o li  vicinimi  delle  Cafe  potette  fin  d’  al- 
lora dire  oceafione  all»  confnftone  . Parte  degli  Agolapti  ftayino  nel 
Corro  degli  Adimiri  , e parte  in  Mercatovecchip  . I Limbelli  abi- 
tavano predo  Mercato  dal  Monte  di  Pietà. 
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ante porrem  fempre  quello  , onde  ritrafe  la  futi  copta  il 
Mannelli  . E qui  ci  J'embra  di  recare  al  di  f opra  ; efen- 
do  proprio  delle  danne  > più  che  degli  uomini  , o almeno 
fiù  pojìente  in  quelle  , che  in  quefli  non  è , quel  movimen- 
to dello  Jlupore  per  le  raccontate  favole  fopr  avvenuto  i 
onde  V attribuirlo  follmente  alle  donne  fu  qua  fi  modejlia 
dell'  Autore  ; come  il  mojlrar  dt  dar/i,  per  lo  contrario , ad 
intendere  d' aver  commoffi  anche  gli  uomini , pareva  un  tacita 
commendar  fe  medefinto  , e l' artificio  di  quella  fua  Hovella. 

In  quello  luogo  mi  piace  di  notare  una  imitazione, 
che  fa  il  noftro  Giovanni  da  un  luogo  dei  Poeta  divi- 
no : Valorofe  Donne  T quanto  più  fi  parla  de' fatti  della 
Fortuna  , tanto  più  a chi  vuole  le  fue  cofe  ben  riguar- 
dare , ne  rejla  a poter  dire  : e di  ciò  muno  dee  aver 
maraviglia  , fe  difcretamcnte  penfa  , che  tutte  le  cofe  , 
le  quali  noi  f iaccamente  noflre  chiamiamo  , fieno  nellt^, 
fue  mani  » e per  confeguente  da  lei  > fecondo  il  fuo  oc- 
culto giudtcio  , fenza  alcuna  pofa  , d'  uno  in  altro  ,0 
d'  altro  in  uno  , fuc c e JJìv amento  , fenza  alcuno  conofciuto 
ordine  da  noi , eJJ'er  da  lei  permutate  • Poiché  nell'  Inf.  al  7- 
Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  mtntftra  , e duce  > 

Che  per  muta  fe  a tempo  li  ben  vani . 

Di  gente  in  gente  ,.  e d'  uno  in  altro  f angue 
Oltre  la  difenfion  de' fenni  umani - 
E quelli  da  Boezio  io  pcrfona  della  fortuna  : Oper  T 
'honorer , exteraque  tahum  mei  funt  iurii  &c.  Rotarti 
volubili  orbe  verfamur  , infima  fummis  , fumma  infimi » 
mutare  gaudemur  ; e da  Ovidio  i 

FaJJìbut  ambiguii  fortuna  volubili t errat  r 
Et  manet  in  nullo  firma  tcnaxque  loco  ► 

Curiofo  però  fi  rende  Francefco  Sanfovino  in  quel 
che  egli  va  dicendo  a’fuoi  leggitori  prima  delle  Novel- 
le, che  egli  fcelfe  e pubblicò  l’anno  15 66.  in  Venezia; 
cioè  d’  averle  tratte  dal  Brevio  , dai  Grazia  , dal 
Firenzuola  , dal  Molza  , da  Erallo,  dal  Salernitano  r 
dal  Paraboico  , da  un  Sei  Giovanni,  c dallo  Strap- 
pa- 
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paruola  » e che  elle  non  hanno  che  far  nulla  con  quel- 
le del  Boccaccio  * quando  porrà  quella  tale  quale  per 
quinta  Novella  della  Tua  Giornata  prima. 


Giornata  11.  Noni.  IV.  Landolfo  %ujfolo. 

CAP.  XVI. 

* 

SI  parla  in  quella  Novella  di  un  Cittadino  di  Ra- 
vello  , di  quella  piccola  Città  , cioè  a dire  , nel 
Regno  di  Napoli  nel  Principato  citeriore  , che  da’ 
Latini  è detta  Rebellutn,  lontana  da  Amalfi  [ dal  nollro 
Autore  chiamata  Malfi  ] tre  miglia . Chi  poi  forte  Lan- 
dolfo Ruffblo  attore  quivi  noi  fo. 

Se  quella  , ed  altre  si  fatte  Novelle  di  Giovanni 
Boccaccio  aveva  inferite  Francefco  Sanfovino  nelle  Cento 
Novelle  elette  da  fc  » e Rampate  in  Venezia  nel  ij<5(5. 
non  accadeva  , che  nella  Lettera  ai  Lettori  andarti 
dicendo  , che  le  Novelle  della  fua  feelta  per  invenzione 
non  hanno  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio  . 
Quella  adunque  è la  Novella  terza  della  fua  Giornata 
prima  , nella  quale  , come  nell’  altre  , che  egli  toglie 
di  pefo  dal  nollro  celebratiflìmo  Autore  , non  fa  egli 
altro  , che  mutarle  il  proemio . 

Di  un  parto  di  quella  Novella  così  il  Salviati  nel 
primo  Libro  degli  Avvertimenti  Cap.  XIV.  ,,  Tra  le 
quali  Città  dette  tt'  è una  chiamata  Ravello  , nella,, 
quale  > corhecbè  oggi  v'  abbia  dt  ricchi  uomini , <ven' 
ebbe  già  uno  , il  quale  fu  ricchtffìmo  n Se  la  parola  co- 
mecché fi  a , come  funle  , per  benché  > quefto  argomento 
par  difettoso  . Perciocché  , che  ragion  fard  quejla  ? In 
Ravello  fu  già  un  rtcchtjfmo  uomo  , febbene  e'  ve  n è 
oggi  de'  ricchi  : come  fc  /’  ef  ertene  oggi  de'  ricchi 
mpedifea  la  confeguenza  dell'  ejjervene  flato  gtd  un  rie- 
cbtjfmo  : onde  tutto  7 contrario  parrebbe  , che  aveffe 

a di- 
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0 dire  > etoc  * eh'  alla  particella  v’  abbia  fi  ioveffe  ag. 
giugnere  il  non  ; e ordinato  procederebbe  » e dinttijjìm» 
tl  /'entimema  * in  quefia  gutfa  ,,  In  Ravello  fu  già  un 
riccbtjffùuo  uomo  , ancorché  oggi  non  ve  ne  fia  pur  de* 
ricchi  y non  che  de'  ricc biffimi  » Ma  è da  faperey  che  gli 
Scrittori  y quando  non  trattano  di  materie  fot t ili  y e non 
dtfputam  di  fetenze , non  tjlanno  coti  ognora  fui  rigor  della 
loie  a y ni  fu  le  J litiche  zze  de'  fillogtfmi  : ma  fecondoebè 
fi  co jl urna  comunemente  , dalla  dolcezza  del  ragionare  > 
e dalle  vaghezze  della  favella  , e delle  gutfe  graziole 
del  dire  guidar  fi  lafctano  alcuna  volta  y fenza  ufar 
fempre  con  rigorofitd  i vocaboli  > e'  modi  del  favellare . 
E fe  noi  fin  da  principio  propello  non  avejfimo  di 
non  ufeire  in  qucjli  nofiri  Avvertimenti  de'  termini  di 
quefia  Lingua , ne  produrremmo  degli  efempli  nelle  frit- 
ture de'  Latini  , e de'  Greci  : il  che  eziandio  da  i loro 
interpreti  fpejfe  fiate  è fiato  Infoiato  fcritto . Ma  ftan- 
dn  fermi  fu  quello  luogo  * che  al  pre finte  fi  confiderà  , 
il  fentimeuto  di  chi  le  dice  , in  quelle  parole  è lì  fat- 
to Benché  alcun  de  coloro  > che  vi  fono  oggi  » fien^ 
molto  ricchi  » fappiate  t che  uno  y che  vi  fu  già  , fu 
più  ricco  d'  alcun  di  loro  iy  il  benché  , o il  comecché 
fi  a pure  y fi  come  e'  fuole  > nella  fu  a natura  del  contrap- 
porfi , avvengacbè  non  tanto  rigorofa  come  V adopra.no 

1 laici  : e vuol  ribatter  V opinione  , che  in  contrario  avef- 
fero  gli  afioltanti  , cioè  y che  non  avefi'e  del  verifimile y 
che  in  quel  luogo  foJJ’er  più  ricchi  abitatori  di  que'  che 
vi  fono  oggi  ec. 

I Deputati  finalmente  alla  correzione  del  Decame- 
rone  fanno  vedere  come  ben  detto  fia  y per  quanto 
altri  Io  abbiano  mutato  * Quindi  Marina  marma  > fi 
condujfe  fino  a Trani  ( Trani  é quello  , che  dal  Fer. 
rari  fi  dice  latinamente  Tranium  , feu  Tranum  t Urbi 
Apuliu  Veucetue  Archiepif  opali t non  obfcura  , in  ora 
inter  Barolum  ad  occidentem  6.  & Barium  ad  ortum 
24.  millia  puf.  a Canufio  17.  Andriet  prò* ima  . ) Così 
i Deputati  : Egli  imporla  marina  marina  } andar fut 
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lungbeffo  la  marina  , o non  fe  ne  allontanare  molta  9 
che  altrimenti  fi  direbbe  anche  Riva  riva  , o Piaggiti^, 
piaggia  . Che  fra  i molti  effetti  e proprietà  del  replica - 
re  la  medefima  voce  due  volte  , quejla  è una  t mofirar 
la  cofa  vicina  , o non  fi  dtfcòfiar  troppo  ; e coti  fi 
dice  Una  pianta  fiarfi , o un  uccello  volar  terra  terra , 
quando  non  molto  alzano  verfo  il  cielo  , ma  fi  fiatino 
baffi  baffi  v tenti  a terra.  , . •.  A . 


Giornata  li.  No'v.  V.  Andreuccio  da  Terugia . 
CAP.  XVII. 

. \ , * • . I ..  • 

PEr  la  ragione  , che  io  di  Copra  accennai  , che  non 
ferve  a convalidare  le  Iftoric  , fe  dagl’  IftoriograF 
fi  alleghino  favolofi  trovaci  j dà  un  non  mediocre 
indizio  d’  I (ioria  al  prefcntc  avvenimento  Barto- 
lommeo  Chioccarclli  Napolitano  nel  fuo  Catalogo  An- 
tifiitum  Keapolit.  dicendo  ( checché  egli  favola  appelli 
quella  a cagione  del  fuo  titolo)  dell’  Atcivefcovo  Minutolo: 
toanner  Boccaciur  eiut  ffculi  fcriptor  in  fuo  Decamerone , 
dieta  fecunda  , in  fabula  quinta  de  Adreucio  quodam — 
Terufino  meminit  Domini  Pbilippi  Minutuli  Arcbieptfcopi 
Keapolitani  , quem  in  maiort  Keapolttana  Ecclefia  fepul- 
tum  fuiffe  ait  cum  lauttffimit  ornamentir  , atque  anulo , 
cut  cbryfolilut  appofitur  erat  , valorir  ultra  quingent. 
fiorenorum  auri  , atque  a latronibur  fuiffe  violatum _ , 
ornamenti!  , atque  anulo  tnde  fubrepttr . Si  accrcfcc  indizio 
da  Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  Vf.  dell’  Italia  Sacra 
allorquando, dopoaver  riferito  la  morte  di  Filippo  Minu- 
tolo, cosi  ragiona  quali  colle  llelle  parole  del  Chioccarclli  ; 
Meminit  Pbtlippi  buiur  Keapolitani  Arcbiepifcopi  Ioan- 
net  Boccaciut  eiut  avi  fcriptor  in  Decamerone  dieta 
fecunda  in  quinta  Fabula  de  Andreuccio  quodam  V enfino , 
fuiffe  , ait  y fepultum  Pbilippum  cum  prettofis  ornamenta , 

at- 
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Miqut  annulo  , cui  .cbryfohtbns  apqrfitut-  crat  AuUoris  ul- 
tra qumgentorum  flortnorum  aurt  \ atqued  lai  rombai 
eius  fepulc  bruta  JutjJe  violatum  , c rnamentts  & anulo 
inde  fubreptis  . . . ' . . ' ’ ■ . 

Altro  fimigliante  indizio  ne  dà  nelle  Infegne  de’ 
Nobili  di  Napoli  Filiberto  Campanile  , dioerdo  a cari 
66.  A qt/eflv  tempi  medimi  vi  fu  un  ultra  Filippo  Ar- 
civefcovo di  Hapoli  , il  quale  i fu  fuccejjore  d'  A /glena 
Borgognone  re.  Morì  que/lo  Arcivefcovo  in  Napoli  , r 
fu  feppelltlo  con  ritcbiflìmi  ornamenti  nella  medefima _• 
Cappella  di  qt/ejht  Famiglia  ; dal  che  il  Boccaccio  per- 
niò la  Novella  de'  Latri. /■  « va  U , *,  . I 

L’  avvenimento  pertanto,  che  fi  fcrive  feguito  la  not- 
te dopo  alla  fepoltura  di  Filippo  Mininolo  per  le_# 
parole  del  noftro  Boccaccio'  Era  quel  dì  feppelltlo  uno 
Arcivefcovo  di  Napoli  chiamato  Atefler  Filippo  Minato- 
lo y ed  era  flato  feppelltto  con  rtccb/flìtni  ornamenti  , e 
con  un  rubino  tn  dito  , il  quale,  valeva  oltre  a cinque- 
cento fior  in  d'.  oro  ; converrà  fermare  , che  accadclle  la 
nottè  ^de’-  . 2 ^4  Ottobre  ••del  M30N;  o-  una  di  quelle  ap- 
prefib  i non  potendoli  \fapcre- prettamente  il  di  della 
fepoltura  di  lui.*'  come  quello  fi.  fa' della  morte.  Di 
ella  cosl.r  Ughelli  medefima;  Neapoli  ntortem  oppetiit  24. 
Ottobri r anno  nói.  dr  in  Catbedrali  geni  limo  Sacello 
conditili  y in  nobili  marmoreo  tumulo  hoc  aflìxo  epitaphto: 

' ■ • . ■ • <•'-'»  v’i  *\  'Me  f.  ’J.S  , - ■ : ... 

MAGNANIMI.'?  1 CONSTANT  . PRI’DENS,.  FAMAQIIE  SERENUS. 

f PHU.IPPUS  PAEStlU  DULCEIHNE  PtÈKUS.  \ j 

MINUTL  LO?  . PATRIE  DECOS  . FLOS  ALTA  PROPAGO.  > V 

UIC  JlLET  . NIC  TEGIU-'R  . IACEE  ine  rUOBITATiS  IMAGO. 

- ’’  r a ' • . 

Curiofo  però  è , che  il  Campanile  vuol  fatto  1’  epi- 
taffio ad  un  altro  Filippo  Minutolo  morto  Panno  1302. 
Arcivefcovo  di  Salerno  , e fepolto  nella  fteflà  Cappella 
de’  Minutoli  . Il  Boccaccio  nori  ci  feioglic  quella  dif- 
ficultà  v)  ma  convalida  la  comune  aflcrziohe  dell’Arca 
di  marmo  molto  grande. 

Cc  Po- 
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Potette  fapece  sì  fatto,  avvenimento  il  Boccaccio  * 
benché  fegato  dodici  anni  prima  ! eh’  egli  nacefie  » 
allorachè  egli  fece  dimora  in  Napoli  »•  Nè  fembra  » 
che  doveflc  giuocar  d’  invenzione  in  parlando  ai  Fio- 
rentini di  Filippo  Minutala  , mentre  , che  un  Filippo 
Minutolo  , e forfè  quello  , fi  portafle  Ambafciadorc 
in  Tofcana  nel  1271.  da’  Regiftri  del’.  Re  Cario  trovò 
il  Chioccatili  fopraccennato-,  » 

Quella  (leda  Novella  è prefa  da  Franccfco  Sanfo- 
vino  , c framifehiata  nelle  fue  Cento  Novelle  fcel- 
te  x Rampate.  in  Venezia  nel  1 in  quarto  . Ma  il- 
fccllo  è t che  il  medefimo  Sankivino  dice  ai  Lettori  ; 

10  y»  molto  bene  , che  ì malvagi  riprenditori  delle  altrui 
kaone  operazioni  diranno  tojla  , eh' io  abbia  voluto  mutar 

11  Boccaccio  x « th'  10  mi  fon  di  gran  lunga  ingannato * 
Vi  affermo  per  quella  candida  verttd  , che  dee  eJJ'er  ami- 
ca d’  ogni  buon.  Crifliano  » ebe  in  me  non  cadi  mai  coti 
fatto  pcnjiero  « Perciocché  le  prefenti  Novelle  per  inven- 
zione non  hanno  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio  ec- 
Ma  io  bo  voluta  metterle  injieme  ».  acciocchì  voi  abbiate 
che  leggere  m.  quefla  materia  fino  a tanto  che  venga^. 
fuori. , quando,  che  fia , il  Boccaccio  con  nuove  annotazioni . 
Egli  è ben  vero  » che  tu  alcune  fi  ha  qualche  invenzio- 
ne , e in  alcune  altre  qualche  poco  di  fiilc  » ma  elle., 
non  hanno  potuto  effer  tutte  feguenti  per  la  diverfitd 
ielli  Autori  , da'  quali  elle  fi  fon  tolte  » perciocché  in 
quefio  corpo  ve  ne  fono  del  Brevio  » del  Grazia  y del 
Firenzuola  t del  Mal  za  , d'  Erafio  , del  Salernitano  , del 
Parabofco  , d'  un  Ser  Giovanni  che  fcriffe  /’  anno  IJ78. 
alcune  del  Strapparmi  a » ma  le  migliori ; ed.  alcune  an- 
co mie  y le  quali  perì  fono  fiate  da  me  raffettate  y e rac- 
conce nella  Linguax  P*r  quanto  io  bo  potuto  . E con  tutto- 
ciò  prende  qucla  » e varie  altre  di  pefo  dal  Boccaccio. 

Un  avvenimento  non  alquanto  difliraile  circa  lo 
involare  ne’  fepolcri  de'  morti  , fi  legge  effer  acca- 
duto alquanti  anni  di  fpazio  dopo  > nella  Nov.  CXX.  di 
Franco  Sacchetti  così  : Al  tempo  , che  'l  Duca  d’  Atene 
: 
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fìgnoreggiava  Firenze  » morì  un  Cavaliere  di'  Bardi  j 
tl  quale  fu  r ipofio  in  uno  monimento  da  Santa  Maria 
fopr'  Arno  * che  ancora  oggi  fi  vede  efier  nel  muro  del- 
la faccia  dinanzi  j il  -quale  è /opra  la  via  • E la  not- 
te vegnente  j e fendo  f alito  alcuno  Cberico  fui  detto  no- 
nimento  > e avendolo  /coperchiato  , ed  entratovi  dentro 
per  tfpogliare  il  detto  Cavaliere  ntoVto  , per  alcun  cafo 
convenne  andare  un  bando  per  parte  del  Duca  in  quella 
ora  della  notte  ; e giugnendo  tl  banditore  a bandire  nel- 
la via  appiè  del  detto  monimento  y come  ebbe  compiuto  il 
bando  , e coflui , che  era  nel  monimento  » fi  leva  > ufcen- 
do  mezzo  della  fcpoltura  , e percependo  le  mani  y gridoec 
fia  , fia  , fi  a . Il  banditore  Veggendo  e udendo  il  re- 
more i e le  grida  ufetre  con  un  corpo  ili  un  monimento  » 
dà  delti  fpreni  al  cavallo  * e levala  » come  avejje  mille 
Diavoli  addojjo  , credendo  fermamente  9 che  anime  di 
quello  monimento  fi  fojjono  levate  > e avefiono  fatto  ri 
detto  rumore»  --'t  1 ' -1  <>■  < 

- . f < . .r»  .T  . 7 % v . 1/ 

.'  V f J iti .»  i i ;;  1*  «t  "i.:  , 

Giornata  il.  Non).  VI.  Madonna  feritola. 

Ki  >■'  ' » ) f !. ..  ' l'».  1.1  •• 

CAP.  XVIII." 

DA  l’  aftima  a quefta  prdentc  Iftoria  Filiberto  Cam- 
panile delle  Infegne  dc’Nobili  di  Napoli  fcrivendo, 
laddove  a car.  4 <5.  nd  favellare  della  Famiglia 
Capece  una  delle  più  antiche  » cd  illuflri  tra  io 
originarie  Napolitane  » afl'erìfce  * che  di  quella  Cafa 
Arrighetto  fu  dal  Re  Manfredi  fatto  Viceré  di  Sicilia , 
il  qual  Regno  egli  governò  fino  alla  morte  di  quel  Rè. 
Ebbe  coflui  per  moglie  Beritola  Caracciola  , di  cut  il  Boc- 
caccio formò  la  Novella. 

Le  parole  poi  della  Novella  qùefle  fono  : Appref- 
fo  la  morte  di  Federigo  fecondo  Impera  dorè  , fu  Re  di  Ci- 
cilia coronato  Manfredi  t appo  tl  quale  in  grandiffimo 

Cc  z fiato 
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fitto  fu  un  gentiluomo  di  . Hapoli  , chiavato  Arri  ghetto 
Capete  , il  quale  per  moglie  aveva  una  Velia  , e gentile 
donna  y finii  utente  napoletana  y chiamate  Madonna  Beri- 
tola Olendola  . Il  quale  Ar  righetto  avendo  il  goz’emo 
dell'  I fola  nelle  mani  , fentendo  , che  il  Re  Carlo  primo 
uvea  a Benevento  vinto  > ed  ucctfo  Manfredi  , p tutto  il 
Regno  a lui  fi  rivolgea  ; avendo  poca  jìcurtà  della  cor- 
ta fede  de'  Ciciliani  , e non  volendo  fuddito  divenire 
del  nimico  del  fuo  Signore  , di  fuggire  /'  apparecchiava . 

Per  le  parole  adunque  del  Boccaccio  mecìclimo  , 
avvenne  il  fatto  » che  da  lui  fi  racconta  , vetfo  1’  anno 
12(55.  poiché  nel  1250.  ne*  13..  di  Dicembre  eniufe  il 
periodo  di  fua  vita  Federigo  II.  Imperadore  detro  lo 
Strenuo  , VI.  Re  di  Napoli»  per  la  morte  apprettatagli 
da  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  affogarlo  con  un 
cufcino  filila  bocca  . Indi  Manfredi  non  fu  incoro- 
nato prima  del  1255.  nella  Città  di  Palermo.,  elfcndofi 
frammelfo  in  quello  tempo  il  regnare  .infidiata  di 
Curradino  . E poiché  viene  aderito  , che  Manfredi 
regnò  pochi  meli  fopra  i dieci  anni  , fi  vuol  dire  , che 
elfo  Manfredi  fulfc  vinto,  e morto  in  Benevento  l’ultimo 
di  Febbraio  dei  12*55.  alla  Fiorentina,  ò fecondo  l'ufo 
univcrfale  del  12 66.  c fi  può  credere,  che  del  1166. 
medciimo  feguilfe-  la  revoluiione  del  Regno  accennata 
dal  Boccaccio  r il  quale  come  di  avvenimento  non 
feguitoa  fuo  tempo,  ne  farà  fiato  aliai  dopo,  ragguagliato. 

Concorda  rutto  ciò  con  quello  , che  allerifcc  nel 
fuo  Cronica riierone  delle  cofe  accadute  rei  a Città,  e nel 
Regno  di  Napoli  Antonio  Bulifon  Libro  V.  pag.  227. 
dicendo,  che  Manfredi  l’anno  1255.  pofe  futta  1*  f°a 
cura  in  rinnovare  i pubblici  edifici  , in  riporre  in  gra- 
fia rutti  coloro  , che  per  1*  addietro  fi  eran  inoltrati 
renici  di,  Cafa  Sveva  » ed  in  premiare  i nob'li  fecondo 
P erà  , e virtù  » pigliandoli  o per  Configlicri  , o ap- 
preifo  la  fua  perfona  , fra’ quali  fu  Arrighetto  Capece, 
marito  di  Beritola  Ciraccioia  » che  poi  fu  in  fuo  luo- 
go Viceré  di  Sicilia.  ... 

. ’ . Per 
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Per  levare  poi  checché  di  fofpetto  cade  (Te,  che  l’ av- 
venimento forte  inventato  anzi  che  vero  , olfervifi  non 
folo  non  eilcrc  in  ve  rifinì  ile  , ma  aliere  accaduto  altre 
volte  in. modo  rapito,  c molto  fimigliante  ; ficcouio 
tra  T altre  nej  leggerli  la  Vita  di  S.  Eurtagio  , o 
(la  Euilachio  nel.,  fqcondo  Tomo  delle  Vite  de’  Santi 
.Padri  Par.  IV-  Gap.  49.  c Tegnenti  , fi  vedrà. 

Ma  per  tornare  .a  Manfredi  , parla  di  lui  con  Gio- 
vanni Villani  che  ne  fa  lunga  menzione  ne’  Capitoli 
VII.  Vili,  e IX.  del  Libro  VII.  il  nortro  Dante 
nel  Cant.  III.  -del  Purgatorio  ; ed  il  Collenuccio  dice  , 
che  dove.  gli.  fu,  dato  fepojtura  » fu  apporto  un  epi- 
taffio. Che  poi  qualche  memoria  ivi  già  folle  ( che  oggi 
non  vi  è più  ) non  farebbe  del  tutto  improbabile  . Per 
altro’  attenderemo  le  parole  dallo  ftelTo  Boccaccio , che  ne 
'crà'ihfòrmàtinimo,  laddove  nella  fua  Operetta  de  Fluminibu: 
lafciò  fcritto:  Viridi:  fiuviu:  a Picenatibu:  dividen:  Apris- 
ti ncr  , & in  T ritentimi  caden:  , memorabili s eo  quod  eiut  in 
npam , qua  ad  Ficenate:  verfa  e//,  iujju  Clementi  t Pontifi- 
ci: Sumwi , ojja  Manfredi  Regi:  Siali  te  , qua  fecut  Colo- 
rem  Eenez'enti  fiuvium  fepulta  erani , abfque  ullo  fuuebrio 
.officio  dei  e èia  fuerunt  a Cofcntino  Vr  affile  , eo  quod  fi- 
dehum  commumone  privatu:  occubuerit  . Benvenuto  da 
Imola  fopra  Dante:  Sepultu:  efl  velut  milet  gregaria:  apud 
fede : Monti:  Beneventt  fine  alla  pompa  ex  equi ar uni  &c. 
nec  tarnen  oj] a Manfredi  din  quieverunt  ibi  ':  immo  re- 
anota  a terra  abietta  funi  in  aqnam  . Onde  Danto 
fa  dire  Manfredi  fierto  nel  luogo  fopracccnnato  : 

Se  V l'ajlor  di  Cofenza  , cb'  alla  caccia 
Di  me  fu  meffio  per  Clemente  allora 
..  Aveffe  in  Dio  ben  le\ta  quefla  faccia  } 

, „ , V offia  del  corpo  mìo  farieno  ancora 

. \ In  co  del  Fonte  preffio  a Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove  7 vento 
Di  fuor  dal  Regno  quajì  lungo  7 Verde  , 

Ove  le  trafm utò  a lume  f pento. 


Ud 
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Un  dottiflimo  Letterato  dei  nollro  tempo  facile^ 
Annotazioni  alle  Lettere  di  Fr.  Guittone  d’  Arezzo , 
che  non  molto  dovrebbero  Ilare  a ufeir  dal  torchio , Taf- 
fettà così  : Ma  poiché  ai  preghi  di  lei  ebbe  Currado  i 
fuoi  cani  tirati  indietro  , dopo  molti  priegbi  la  piegaro- 
no a dire  che  ella  fofle  ; patto  , che  era  guatto  ln_ 
trenta  edizioni  da  lui  vedute  , nel -27.  e ne’  Deputati. 

Ma  poiché  l'  accoglienza  onejle  , e liete  furono  ite- 
rate trey  0 quattro  volte , è luogo  prefo  da  Dante  nei  Purg. 
VII.  interamente  : - 

Tofciacbè  V accoglienze  mette  , e liete- 
Furo  iterate  tre  , e quattro  volte  ec.  » 


Giornata  li.  Now.  VII.  Il  Soldano  di  Babilonia. 

• . * ••  • '» 

CAP.  XIX. 

• ‘ ■,  ».  J • . , 

IL  fatto,  che  qui  racconta  il  nollro  Novellatore1, 
ttmilittimo  à all’  Ittoria  , che  narra  Senofonte  Efcliò 
[1]  ( Scrittore  rammentalo  da  Suida,  e nel  moderno 
tempo  dal  Poliziano  ) in  cinque  Libri  , i quali  ha  di 
frefeo  tradotti  dal  Greco  in  Latino  il  nollro  dot 
tittìmò  Sig.  Antonio  Cocchi , Rampati  in  Londra  nel  1726. 
con  quello  titolo:  Ziropami  Etne!*  &c.  cioè  Xenopbontir 
Ephejit  Epbefiacdram  Libri  V.  de  amoribut  Ambia  & 
Abrocoma  : nane  primum  prodeunt  e Vetuflo  codice 

Bibhothec a Monacborum  CaJJìnenJìum  Fiorenti^ , cum  lati- 
na interpretai  ione  Antohii  Cocchi  Fiorentini:  Ed  i quali 

in  Tofcano  aveva  voltati  il  famofo  Anton  Maria  Salvini, 
ed  imprefsi  pure  in  Londra,  intitolandogli  ; Di  Senofonte 
Efejto  degli  Amori  di  Abrocome , e d‘  Ambia  libri  V.  tra- 

dot- 

, Seminio  Montfaucon  nel  fuo  Diario  Italico  il  Tello  rammenta 
cicli*  Libreria  della  Badia  Fiorentina  così  : Ctdex  bombycinut  XiU • 
[attuti  minutiamo  t bar  /tilt  re  &C.  X entpbontif  F p ite fi  .*  e a Ltb  V.  Sust 
sutem  smatèria  y mt  idtliuhri  zEthopits  • Opus  i sedi  tu  m tfl  . 
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ditti  da.  A » A?-  Salvini  ♦ Londra  , per  Giovanni  Fidar d r 
172,3.  Lo  che  ballar  dee  per  fodivfare  al  noftro  impegno. 
Per  fare  poi  opportuna  refleUooc  filile  parole  di 
$.  .Crefci  a Vallava  prefe  fuor  d’  equivoco  , li  vegga 
Giovanni  Villani  Lib.  I*  cap.  LVIII.  che  domanda  il  luo. 
eo  di  quel  Santuario  parimente  a Voltava  , onde  con. 
ftitar  fi  può  l’opinione  di  Iacopo  Laderchi  nelle  Note  agli 
Atti  di  S.  Creici  pag.  204.  ove  vuole  , che  Valcava  fi 
dica  fedamente  nel  tempo  prefente»  nunc  corrupto  vocahulo , 
quando  quattrocento  anni  fono  lo  chiamarono  cosi  c 
il  Villani  » e il  Boccaccio  ; e qucllp , che  è più.»  i Paf- 
fionali  antichi  leggono  parimente  Vallit  cava  ■ tanto 
maggiormente  che  la  Cava  delle  pietre  ivi  ancora  fi 
ravvifa  * . 1 . , 


Giornata  11.  Non}.  Vili . Il  Conte  cT  Anguerfa. 

/ I , 

CAP.  XX. 

« • « / * 

»*.'*•  a'.  '•••*'  . . • 

LOdovico  Caftelvctro  nella  terza  Parte  principale 
della  Poetica  d’  Arifiotile  vulgarizzata  » cosi  feri, 
ve  a 216.  Giovanni  Boccaccio  ripofe  nella  Kovel- 
la  del  Conte  d'  Anguerfa  /’  amore  di  Giachetto  ver/o  la 
Giannetta  » pre/o  dall ' ljloria  dell'  amore  d'  Antioco  verfo 
la  matrigna  . Diverfamente  fono  d’  avvilo  i dottifTuni 
Deputati  alla  correzione  del  Decamerone,  filmando, 
come  fi  proteftano  » che  la  prefente  Novella  fia  cava- 
ta da  Dante  » ed  cccone  le  loro  flcfle  parole  : £ ehi 
non  vede  quella  del  Conte  d*  Anguerfa  effer  tutta  ca- 
vata dal  luogo  di  Dante  » e dalla  per  fona  di  Pier  del- 
la Broccia  » e della  Donna  clt  Lrabante  » mutati  gen- 
tilmente i nomi  y e qualche  parte  del  fatto  , per  non 
offender  quelli  con  la  memoria  della  f ofa  frefea  » a citi 
> penfava  effere  avvenuto  il  caffi  . Laonde  ricorre  qui 
quel  che  dille  di  fopra  Monfig.  Paolo  Emilio  Santorio, 

il 
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il  Boccaccio  , che  fiori  dopo  limili  avvenimenti  quin- 

Juaginta  baud  ampliur  pojt  anni  s , per  degni’  ri  (peni 
ijtoriam  fabell  te  nomine  texiJJ'ei  ' ; ' ‘-1 

Criftofano  Landini  nel  Comento  fopra  il  VI.  del 
Purgatorio  dice  : Pietro  dalla  Broccia  fu  Segretario  , e 
Cordigliere  di  Filippo  Bello  Re  dt  Francia  ; tl  quatta 
perché  molto  potea  apprejjo  del  Re  , fu  per  invidia < da' 
Baroni  della  Corte  mejjo  in  tanto  odio  apprejjo  la  moglie 
del  Re  , che  eJJ'a  l'  accusò  al  marito  , che  uvea  tentato 
di  corrompere  la  fua  cajtitd  . Il  perchè  il  troppo  credulo 
Re  lo  fe  uccidere  . La  morte  di  Filippo  il  Bello  li 
fu  1'  anno  1314. 

Quella  Novella  del  Conte  d’  Anguerfa  viene  altresì 
riferita  da  Francefco  Sanfovino  , ed  i la  Novella  {< 
della  fua  Giornata  III. 

Giafon  de  Nores  nella  fua  Poetica  dà  quella  No- 
vella iltelTa  per  argomento  di  perfettiflìmo  .Poema  Eroi- 
co . E del  chieder  limofina  ollerva  : Così  fa  anco 
Ulijfe  apprejjo  Omero  nel  decimo  fetiimo  Libro  dell'  Odtf- 
fea  traveftendofì  da  povero  ? che  va  dimandando  del 
pane  altrui  . Il  Boccaccio  : Poveramente  vejltti  in  Lon- 
dra a guij'a  , che  far  veggiamo  a quelli  paltoni  . An- 
ton Maria  Salvini  nel  luogo  detto  deli’  Odilfca  : A tri- 
fio  , e vecchio  paltonier  Jimile  Andando  a mazza  » c_# 

malvejltto  tndojjo  . . . 


Giornata  li.  No~u.  IX.  “Bernabò  da  Genova . 1 

* CAP.  XXI. 

« ’ ; . ì 

OVcro  , o non  vero  « che  Ila  il  fatto  prefente  « 
il  nollro  Autore  fcrvò  in  elfo  maravigliofa- 
mcntc  il  coitume  della  nazione,  di  cui  favellaS 
pofciachè  ragionando  di  Bernabò  Lomellino  da  Genova, 
difTe,  che  egli  affermò,  Je  dt  fpeztal  grazia  da  Dio  avere 

una 
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tma  Donna  per  moglie  , la  più  compiuta  di  tutte  quelle 
virtù  , che  Donna  ec.  dee  avere  > che  Jorfe  in  Italia  nc  JoJSe 
un  altra  . Perciocché  ,ella\era  Iella  dèi  corpo-  » e giovane 
ancora  ajfat  , e delira  , e alante  della  perfona  ; nc  al- 
cuna  co  fa  tra  , che  a Donna  appartenere  ec.  che  ella  non 
facejfe  meglio  , che  alcun ' attra  e CoìtumatiJJÌma  et.  Ed 
appunto  Iacopo  Bracelli  nel  Libro  > che  egli  fa  De  clarit 
Genuenjibui  feri  ve  ; Kec  matronali/  pudicio*  curarti  ulh  un- 
quam  popola  matorem  fuijje  crediderim  : cuiui  rei  tcrtiffìmum 
argumeutum  babeo  , quod  nulla  unquam  Lrber  , quantum - 
vis  iniu/la  , ac  odiof*  y espugnane  a Genuerfìbut  tnve - 
niuntur  , in  quibut  pudtema  multe  ni  fummo  Jiudio  con- 
ferva! a non  fit  . Se  poi  quello  Bernabò  Lomcllino  fot 
Te  della  nobiliflima  Famiglia  di  quel  cognome»  noi  lo  . 

Potette  verilimilmente  il  Boccaccio  iaper  quello  fat- 
to , ed  il  feguentc  dal  fuo  amico  Andalò  di'  Negro, 
di  cui  così  Uberto  Foglietta  in  Clarorum  Ligurum  Elo- 
giti : llle  omni  dottrina  mirifico  excultut  , cum  ne  l'oettcet 

Jìuidem  expen  cumino  fuent  , in  Matbematicii  ita  excel- 
uit  » ut  bouaciut  , in  quo  viro  folutee  orattonn  lane 
Hnrufcorum  Carminimi  gloria m aliorum  potiui  quanta. 
uieo  tudt ciò  «equavit  » hoc  praceptore  in  prima  glorietur . 

Favella  di  quello  prefente  racconto  Lodovico  Calici-, 
vetro  nella  Parte  principale  feconda  delia  Poetica  di 
Arillotile  da  lui  volgarizzata  con  dire  a fuo  propo- 
lito : Del  vanto  del  giuoco  è uno  efempio  di  Ler- 
nabò  da  Genova  con  Atnbrogiuolo  da  Piagenza  » il  qua- 
le fe  ne  rideva  » ancora  che  con  falfi  indicj  gli  aveffe 
dato  a vedere  d'  aver  vinto . ■ . 

Per  altro  la  Novella  di  Bernabò  da  Genova  è ri- 


portata tra  le  fue  da  Francefco  Sanfovino  , cd  è la  terza, 
della  fua  Giornata  terza  colla  mutazione  folamente  del  prin- 
cipio ; tuttoché  nella  Prefazione  egli  dica  di  non  ne  voler 
prendere  alcuna  dal  Boccaccio  . Laonde  può  cader  fopra 
di  lui  quel,  che  dice  il  Doni  in  una  delle  fue  Librerie  : Bene- 
detto fìa  il  Salernitano , che  almanco  non  ba  rubato  pur  una  pa- 
rola dal  Boccaccio , anzi  ha  fatto  un  Libro , il  quale  è tutto  fuo . 
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•»  Giornata  111  Noni.  X.  Tafanino  da  Monaca* 


» < 


G A.  F*  XXII*  t 

1’  • * .»•'•*<  ^ • *••.:  * 

^1T\ER  credere  quello  un  fatto  iftorico)  e non  una  Irti 
.1  venzionc  io  nonho  altro  fondamento  * che  quello, 
' che  mi  danno  i Deputati  alia  correzione  del  De* 
camerone  , che  in  quella  guifa  a car.  51»  favellano! 
Una  Galeotta  di  Paganino  Da  Mare  ( 1 ) allora  molto  fa - 
molò  Cor  fare  tire.  Goti  , r non  da  Monaco  ( 2 fjt  leg- 
ge nell'  Ottimo  libro  , ed  in  quell’  altro  della  prima  ffam- 
pa.y  che  lo  feconda  « La  qual  lezione  non  vegliamo  per- 
ché - debba  ejjer-  dannata  • Forfè  per  avere  cojlut  Itt  Jian- 
xa  a Monaco  f che  fu  in  que'  tempi  , ed  ‘ò  (lata  ’ poi 
qualche  volta  nidio  di  cotai  Corfari  ( onde  potette  fa- 
cilmente-colorare  Salabaetto  la  prefa  della  mercatanti»  , 
che  eglt'  affettava con  quello  nome  de'  Corfari  dt'  Mo- 
naco ) > e<  fere  hi  fra  così  nel  titolo  y ove  Jla  bene  f che 
nel  generate  corretta  più  il  nome  della  Terra  che  del- 
la Cafa  propria- y pensò  chi  che  (i a , che  fuffe  poi  errato 
nello  ifìefo  della  Hovellay  e fidandofi  troppo  di  quefla 
fuo  ptnjìero  , affettò  come  credeva  y che  dovejfe  / lare  * 
Ma  noi  y che,  alt  re  all’  autorii  d di  tr  buon  Libri  y che _> 
può  y^e  debbe  valere  per  molte  ragioni  , fappiamò  ‘thè  la 
Famiglia  Da  Mare  Mobile - in  Genova  ha  avuti  uomini 
grandi  y e f amo/t  in  full’  acqua  , e che  fu  particolarmen- 
te in  que'  tempi  affai  nominato  un  Me  fi*  Arrigbino  Da. _ 
Mare  y Ammiraglio  del  Re  Carlo  primo  nelle  fue  guerre  di 
-fi!  1 Ci. 

TJ V.  / . I r.J.l  i.)  -.J  -I  • ...  •<  I 

f I 

I Che  quelli  tiortii  fi  scambino  ‘facilmente  » fervi  a provilo  la  ver- 
fione  di  Maiflre  Anthoine  le  Macon  > la  quale  traduce  Pagami- 
n*  in  turri  luoghi  per  Paganino  . 

* Di  Monaco  fi  parlò  di  fopra  nel  Cip.  X II  Berni  nel  Canto  VI. 
del  Lib.  II.  dell’  Ori  innamorato  » dice  A Monti»  Cai  Padri  fu 
mandali  > Ci'  agli  ultimi  (infili  i di  trovatila  . 
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Cicilia  contro  al  He  Ptetro , Jìccome  rat  conta  'Gèo:  Vili* 
non  abbiamo  avuto  voglia, riè  cagione  di  feguitkrein  quejlo 
gli  errore  altrui . E tanto  più  , eie  ejjendo  i Ctnòvejt  non 
meno  degli  altri  Italiani  tempejiatt  allora  dalle  parta 
Guelfe  , e Ghibelline  * e per  quello  trovandoji  fuor  di 
oafa  or  quejlt^or  quegl  t,\fi  fa  per  le  ■ èfori  e di  que' 
tempi , che  gli  fc  a oc  tati  Jt  f lavorio  fparfi  per  , quella  rii 
Vfera  ,;  e con  legni  armati  , danneggiando  è lori  contro» 
rj  , r cor  foggiando^  erano  ne  ceffi  tati  mantenere  le  para 
ti  , e le  f acuità  loro- . J Dtie'  del  XXVll.  notarono  que. 
Jla  lezione  , febieri  pòi  , checché  fé-  ne  Jofe  la  cagione, 
che  Jirfe  ju  tutta  la  poca  cura  degli  Jkimpatvn,  ellcL» 
non  fi  Vede  mejja  en -,  opera  » E- eli  vero  Giovanni  Vil- 
lani. Ub.  V|I.  Gap.  i i(5»  dice  « ri  Conte  d'  ArteJ»  fe- 
ce fuo  Ammiraglio  per  ii  Ile  hlejjer  Arngbtno  Da  Alare 
di  Genova,  e più  altee  volte  re:ragiona  . Ne  parla  anche 
Ciò:  Antonio  Sun. niente  nella  Stona  di  Napoli  Lìb.  Ili» 
a car-  295.  con  domandarlo  De'  Mari.  Dh  Anfaldo  Da_ 
Mare  Generale  dell’  Armata  Imperiale  1 anno  4242.  ne 
ragiona  il  Tronci  negli  Annali  Pifani  . Ella  famiglia^- 
dc’  Mari  viene  annoverata  tra  le  Nobili  di  Genova  ria 
f lamminio  Rolli  nel  Teatro  della  Nobiltà  d Italia  . 

Soggiugner  debbo  ancora  avervi  avuto  tra  le  fa- 
miglie Nobili  di  Genova  il-  nome  di  Pagano  , donde  è"' 
il  diminutivo  Paganino  , come  Pagano  Doria  , ed  altri. 
Io  non  mi  fo  però  còsi  franco  di  darmi -a  credere, 
che  quello  Paganino  Da  Mari  , fra  quel  Pagahino  da  Ser- '• 
zana  Poeta  antico,  di  cui  fon  Poelìe  traile  Rime  anti- 
che del  Redi  ; ma  la  conofcenza  , che  aveva  il  Boc-  1 
caccio  con  molti  altri  Poeti  de’  Tuoi  tempi  lo  andreb- 
be forfè  persuadendo  agevolmente*  ’ 

Quanto  poi  alla  perfora  di  Mefier  Ricciardo  dìChin- 
zica  ne  dà  anche  un  cenno  Lodovico  Dcmenichi  Pia- 
centino , il  quale, fe  non  avelie  avuta  fra  maho  P CJ- 
pera  del  Boccaccio,  come  pur  troppo  l’ebbe , col  finire  fua 
vitainPifa  l’anno  1564.  ben  avrebbe  avuto  pratica  della 
contrada  diChinzicai  o Chinlica  ’ all’  ufo  del  Paefe  ap. 

Dd  a pel- 
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filata  »e  avrebbe  avuto  piena  contesa  di  quarto  avvenì1' 
mentore  ritrovato  forfè  chi  fu  Mclfcr  Ricciardo , e chi  Lotto 
Gualandi  o Ne  dà  egli  un  tocco  nelle  fuc  Facezie  » 
c Motti  Libro  III.  pag.  106.  favellando  di  una  Don- 
ra  rimala  vedova  di  un  Dottore  . 

Per  altro»  quando  noi  non  attendiamo  il  giudici©  de’ 
Deputati  * c di  tal  altro  » ctie  nelle  pcrfonc  quivi  no. 
minate  tirano  a credere  il  fatto  feguiro  predo  a Monte- 
nero,  nell’  Epiftolcdi  Arifteneto  Lib.  II.  vi  ha  Uxor  catodi- 
ci virum  arguii  uegledtt  rei  uxoria  . Ed  appunto  fic- 
come  il  Boccaccio  fcrive  di  MelTer  Ricciardo  di  Chin- 
lica  : forfè  credendofi  con  quelle  medesime  opere  foddtrfa. 
re  alla  moglie  » che  egli  faceva  agli  /ludi  ■ e avvi  fan. 
iofiy  che  coti  feria  far  fi  convenire  con  le  donne,  come 
egli  faceva  talvolta  patendo  alle  civili  ; così  in  quello  luo- 
go di  Ari  itene  to  li  legge  : Quia  fi  ilio  tbalamum  no. 
Jlrum  faci t litium  gymnafium  , ego  deinceft  nova  nafta 
relido  firato  pernodabo  font  : tum  fi  fergat  alienit  ne- 
gol  Ut  i ubi  are  , folum  communit  noflret  rei  negligent  , e- 
ràt  aliar  mibt  or  a t or  , qui  remmeam  agat . Poi  fegue  .*  Mum 
nodi  quid  velim  ? nofli  omnino  . Ed  il  Boccaccio  • Voi  do- 
levate conofcere  quello  » che  alle  giovani  donne  fi  richie- 
de . E finifee  : Quando  ledo  danda  ofera  » próducit  no- 
Clet  tuflruendit  litthur  ; quafqut  dtdicit  cauflat  medi  t andar 
fibi  cauffatur  » de  velati  nimium  adurur  » tacitar  movet 
labe  a » fufurrdtque  folut  quxdam  ad  feiffum.  Quid  ergo  ir 
uxorit  non  indigut  virginem  alate  florentem  dux  t domum  ? 
an  ut  mecum  litee  communicet  ? an  ut  pernox  cum  eo 
leget  evolvam  ? 

Rifpetto  alle  parole  poi  , il  Sanfovino  nella  di- 
chiararione  di  rutti  i vocaboli  del  Boccaccio  » fopra  quel- 
le : Incomincihad  ìnfegnare  a cojlei  un  Calendario  buono  da 
fanciulli , che  danno  a leggere  , e forfè  gid  flato  fatto 
a Ravenna  » dice  , che  in  Ravenna  fon  tante  Cbiefe » 
quanti  fon  dì  nell'  anno  » laonde  i fanciulli  per  non  an- 
dar alla  fìuola  » hanno  ogni  dì  il  Calendario  tu  mano 
fcr  veder  fe  la  lettera  è rojfa  ; coti  Mefter  Ricciardo 

tro- 
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trovava  il  Calendario  tc. In  una  scrittura  diftefa  , credo 
io  , oltre  al  1550.  efiftente  nel  Codice  861.  in  quarto 
della  Stroziana  a car.  80.  fi  narra,  che  quella  dei  Ca* 
lendario  è una  ufanza  , che  era  allora  re'  tempi  del 
Boccaccio , di  portarli  a cintola  , come  in  ca  (Tette  da 
occhiali  , c fe  ne  vedeva  di  quelli  qualcuno  al  tempo 
di  chi  la  fcrittura  diftefe. 

(Stornata  111.  No<v.  1.  Mafetto  da  Lamporecchio , 
CAP.  XXIII. 

CHe  Giovanni  Boccaccio  abbia  prefo  afeun  fuo  no- 
vcllamento  dal  Novellino  antico,  Libro  nato  in- 
nanzi all’  età  dal  Boccaccio  fielfò  , egli  è cosi 
creduto  dagli  Scrittori  de’  fecoli  più  culti  , che  non  ab* 
bifogna  di  prova  . Tutta  volta  ed  Anton  Maria  Salvini* 
e Vincenzio  Borghini  fanno  ciò  vedere  ; quegli  nelle  dot* 
tifiime  fue  Accademiche  Lezioni  j quelli  in  una  edizione 
del  medefimo  Novellino;  e sì  ancora  Carlo  Gualteruzzi , 
che  dedicando  lo  fiefib  Libro  a quel  favio  , e colìuma- 
*0  Prelato  Monfìg.  Goro  Gheri  Vcfcovo  di  Fano  , 
cosi  perentro  alla  dedicazione  affermò  : Vergendo 

effì  quanto  maefrevolmente  il  voflro  leggiadnffimo  Mefr. 
Giovanni  Boccaccio  abbia  , vecchi  fiori  di  quefio  Bruta 
{ del  Novellino  ] e nuovi  cT  ogni  altro  raccolti  , temen- 
do inficme  , maravigliofa  , e fenza  modo  dilettevole  ren- 
duta  la  tela  delle  fue  femore  care  Novelle . 

Una  adunque  delle  Novelle  tolte  dal  Novellino 
vuole  Monf.  Vincenzio  Borghini  in  alcune  fue  Note  (lam- 
pare con  effò , che  fia  la  prefente  : ed  eccone  le  fue  ftefie 
parole  : Arimini  Monte  fi  è in  Borgogna  , ed  bavvi  un 
Sire  ( 1 ) che  fi  chiama  lo  Sire  d’  Arimini  Motte  , ed  i 

_ * &ran- 
I Sire  è antico  titolo  di  dominio  , difnielTb  , fuor  follmente,  eh* 
ret  .orati»*  , parlando  , o frrirendo  a Re  . Il  Boccaccio  No».  60. 
dirle  il  Siri  di  CsfiitUnù  . Buoniccoifo  Pitti  pag.  41.  della  Tua  Cro- 
nici : il  siri  di  Cnfiì . 
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gunite  Contado.  La  Conte  fa  Antioccia  1 1 J ' * f Ut  Cameriere 
, sì  avevano  un  portiere  qnajì  nttlenfo  > <sr  tra  molto  gran- 
de della  perlina  , e uvea  nome  Domenco  . Immediata- 
mente legue  a dite  , che  l’  una  delle  Cameriere  eb- 
be che  fare  con  lui»,  poi  il  jnanifcltò  ad  un'altra  ; 
cosi  manifeitAndo  1’  una  all’  altra  , ebbero  flette  ciit-v 
far  feco  , c la  Contclfa  dopo  di  loro  . Indi  -tìpiglu.: 
Lo  Conte  lo  fpiò  , e fecelo  ammazzare  , e del  cuore  fe 
pare  una  torta  , e prefentolla  alla  Contejfa  » e le  Came- 
riere ne  mangiarono  . Dopo  mangiare  venne  lo  Conte  » 
donneare  ■>  e domandò  , ebente  Ju  la  torta  ? Tutte  nfpo— 
Jero  : buona  • Allora  rifpofe  lo  Conte  . Ciò  non  è mara- 
viglia . Domenco  vi  piacene  vivo  , & bora  vi  è pia- 
ciuto morto  . La  Contejfa  , e le  Cameriere  quando  wtefe- 

ro  il  fatto  , videro  bene  , che  aveano  perduto  l'  onort__, 

loro  ) e renderonfi  a Monafbe  ; e J tetro  un  Monajìeru  , 
(he  fi  chiamò  il  Monajhrto  di  Monte  Rtmmi  , e venne 

poi  tempo  grande , t mo(to  ricco  • . j 1 

Che  quello  adunque  i|  racconto,  donde  trafle  il 
noftro  Autore  la  fua,  Novella  -,  io  ben  potrei  fupporlo 
per  reflettere  , che  quivi  al  fuo  ufato  modo  moflra  di  pi- 
gliare quello,  che  faceva  per  lui , cioè  l’elfcnzialc,  trala- 
feiando  il  redo  , il  quale  o può  aver  dato  origine  al- 
I’  ilioria  variamente  narrata  del  Guardallagno  , o co*, 
quella  può  eflere  flato  dagli  Scrittori  confufo  . Poco, 
però  mi  perfuade  a tenere  l’opinione  fopraddetta  il  vedere, 
che  il  Boccaccio  fa  elTere  quella  Novella  ne’noftri  pac- 
11  , e fe  non  nomina  perfonc  apertamente  , il  fa  pce 
non  diminuire  in  parte  alcuna  la  fama  loro  : e circa 
1’  età  , fcrivc , che  non  ha  gran  tempo  . Nomina  un 
certo  Nuto  , e si  Mafetto  da  Lamporecchio  Villa  delizio- 
fa  de’  Signori  Rofpiglioli  non  molto  lontana  da  Piftoia; 
il  qual  Mafetto  ha  trovato  qualche  luogo  nella  ricor- 
danza degli  uomini  ne’  fecoli  più  balli  , onde  il  Bcrni 
nell’  Orlando  Lib.  Ili»  Canto  VII* 

Co/lui  , eh'  io  dico  , a Lamporecchio  nacque , 

Cb ’ è 

't  Antimi » per  Amicchia  li  legge  nel  Burchiell»  Son  r 
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Cb'  è famofx  Cafiel  per  quel  Mafetto . 

£ Francefco  Redi  nel  Bacca  in  'i  oicana  ne  replica  pur 
la  nienjori^*-  • -,  <.  %~f.\  \ • ; v 

Nlon  mi  6 ignoro  per  altro»  che1  corre  voce  in  un 
luogo  della  noftra  Campagna  Fiorentina  , clfere  ivi  fia- 
to anticamente  un  Convento  » ove  fervi  Mafetto  da_» 
Lamporecchio»  demolito  » c tradottatene  in  luogo  di 
luaggiore  oflcrvanza  le  Religiofe,  che  quivi  abitavano» 
* cagione  di  uno  fconcerto  avvenuto  in  elfo  j ma  tale 
/jgombramenta  fi  tocca  con  mano  per  le  memorie  » • che 
a penna  fi  trovano,  che  fu  ne’ tempi  aliai  pofterioria  quello, 
an  cui. viveva  Mafetto» 


Ahfon  Francefco  G razzio!  detto  41  Lafca  fece  al- 
cune Stanze  fopra  la  Correzione • del  Boccaccio  , credo 
io' »_  fetta  da’  Deputati  , le  quali  fono  fiate  ora  impref- 
*c  In  Firenze  da  Francefco  Moucke  . Or  fra  quelle., 
W0M  vc.nc  ha  » in  Cui  fchcrza  fulla  correzione  della  No- 
vella di  Mafetto  in  quella  guife  ;•  ^ 

» Ma  coti  poi  dell ' altre  non  avviene  » 

. Come  fi  vede  al  povera  Mafetto  » • 

; Che  da  Nuta  avvertito  fé  ne  viene  % 

O v'  ebbe  dalle  Monache  ricetto: 


Quivi  y il  mutai  facendo  y gli  conviene  % 

..  -Se  viver  vuol  , parlare  a fuo  difpetto^  ■ - 

*-•  ;»  Ma  quelle  Suore  convertite  iti  Dame  , ‘ t 

S’  eli'  era  d'  oro  , or  par  , che  fta  di  rame . 

Nel  proemio  dell’  edizione  del  Salviati  i Mi  ancora- 
alte  gran  forze  dell'  ozio  , <•  della  follec  nudine  . Non. 
così  i Tcfti  migliori , che  hanno  a buona  equità  : foli* 
inaine.  J , 
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Giornata  111.  Non).  11.  Un  palafreniere  ec. 
c a\v.  XXIV. 

i • ■ * ' L 

una  Scrittura  di  ben  dugento  anni  fono  , che 
1 fi  trova  nel  Codice  H6i.  in  quarto  della  famo- 

• JL  * fa  Libreria  Stroziana  ( i ) li  ritrae,  che  in_ 

quel  tempo  la  Novella  di  Agilulf  hi  creduta  prefa-. 
da  Scrittore  innanzi  al  Boccaccio . Quindi  lì  fa  luogo 

ad  olfervare  , che  anche  Monlig.  Vincenzio  Borghini 

notò  nella  riftampa  del  1572.  del  Libro  di  Novelle  , 

e di  bel  parlar  gentile  fatta  da’  Giunti,  che  dalla  No- 
vella XCVIII.  fu  tolta  la  prefente  del  Re  Agilulf  ; 
dicendovi!!  : Lo  ’mper  udore  me  de  fimo  volle  provare  ItL* 
moglie , perchè  gli  era  detto , eh’  un  fuo  Barone  ec.  Le - 
vojjì  una  notte , e andò  a lei  nella  camera.  E quella L. 
gli  dtJJ'e  : Vot  .ci  fojle  pur  ora  un  altra  volta  . Ma_. 
è ivi  (Cambiamento  dalmperadorc  a Re.  Di  pii!  li  legge 
in  un  ben  raro  Libro  imprelìb  in  Parigi  nel  1381.  Autore 
Claudio  Fauchet  (2)  col  titolo:  Recueil  de  l’  origine  de  la 
Langue  & Poefie  Franpotfe  , Rjme  & Romani  , alla  pag. 
IOJ.  di  un  certo  Ebcrto:  Heben , qui  prend  tiltre  dt~> 
cleri , ejt  autheur  de  Romani  dei  fept  fagei , ou  de  Do* 
lopatboi  ; le  quii  il  dit  avoir  tranilatè  du  Latin  fait 
par  un  Moine  de  V Ahbaie  de  Haute-felve , nommé  dam 
Iebant . Pofcia  11  Fouchet  viene  a dire  quanto  appreflò: 
La  deuxieme  Kouvelle  de  la  Hi.  Journet  du  Decameron^ 
de  Bocace  peut  eflrc  prife  de  cejl ’ Autheur.  Car  il  ra- 
conte  d'  un  qui  &c.  avec  la  fille  d'  un  Roy  , la  quelle 
/■  ayant  marquf  au  front , il  en  alla  faire  autant  a tour 
lei  Cbevaliert  dormant  en  ce  Valuti.  E ben  può  edere , 
che  quello  Ebcrto  la  trafportaffe  come  fopra  li  accen- 
na , 


I a far  *1. 

t di  quello  Autor*  T.  MonfÌJ.  Fontanini  urli’  Elocj.  I tal.  ult.  edi*. 
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na , da  qualche  Moria  dal  vero  non  punto,  difcor- 
dante.  Quelle  narrazioni  per  altro  fecero  qualche  fpccie 
a Pietro  Giannone,  mercccchè  nel  primo  Tomo  della., 
fua  Storia  civile  cel  Regno  di  Napoli  fi  è eglj  prefo 
cura  di  difendere  quella  buona  Regina  da  quell’ombra, 
che  le  avelie  arrecato  il  racconto  fatto  principalmente 
dal  Boccaccio;  io  che,  per  mio  avvifo,,  non  avrebbe 
avuto  di  mertieri  di  difefa , quando  per  Novelle,  non., 
per  Illoric  pallalTero  nella  comune  opinione  quelle  del 

Boccaccio.  i 

E certamente  concorrono  erìandio  a porre  in  aria  di 
veritiero  il  racconto  del  nofiro  Novellatore,  sì  il  carattere, 
come  le  doti,  che  porta  egli  di  Agilulfo  Re  IV.  de’ Lon- 
gobardi . Accenna  pertanto  elfcr  egli  fiato  di  sì  fatto 
lenno  , e di  tal  virtù  fornito  , che  Teppe  quietato  , 
imprela  malagcvolifi.ma  per  fe  fiefia  , le  cole  del  Re- 
gno . Ed  appunto  fi  fa  per  relazione  di  Carlo  Sigonio 
[i]  Agilulfo  cficre  flato  Virum  pnetlarir  omnibus,  co'rjtOr 
rts , ammique  virtutibus  ad  Kegm  gùlernacul a trattando, 
aptijjìmum . 

Vi  concorrono  altresì  le  doti  della  Regina  conte- 
fiate  uniformemente  dagli  Scrittori  , imperciocché  fe  il 
Sigonio  E addimanda  Tbeodehnda  fpchattc  prudenti* 

/emina  , ed  il  Calco  ( i ) Egregia  J'pecie  ’J  emina. i_  / 
in  fimi!  guifa  il  Boccaccio  fcrive,  che  fu  bellifìima  Don- 
na, favia,  e aflai  onefia,  ma  molto  male  avventurata 
in  amadcre. 

Se  noi  dunque  convenghiamo  , che  il  fatto  qui 
deferitto  Ila  vero  , fi  dovrà  fupporre  , che  awenifio 
verfo  il  600.  di  Criflo  , e forfè  qualche  anno  prima  , 
giacché  la  beltà  di  Teodelinda  in  quel  tempo  non., 
pare  , che  mediante  1’  età  potefle  eflere  venuta  me- 
no , effendo  ella  mancata  di  vivere  , fecondo  il  Calco, 

1’  anno  628.  ed  avendo  partorito  Adalualdo  ]’  anjio 
603.  maritatali  prima  con  Agilulf  1’  anno  590.  cioè  |n 

Ee  quel- 

1 De  Rcgn.  Irai.  lib.  i. 

% Hiflor.  ivled  lib.  i*. 
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quello  , In  cui , giulla  1’  afferro  del  BocCaccib  , era  ri- 
mafa  vedova  da  Velari  ( dal  Sigonio  appellato  Amba, 
rit  , c dal  Calco  Antberit  ) Re  parimente  de’  Longo- 
bardi. 


Giornata  111.  Nov.  111.  Sotto  fpe^ie  ec. 

/ j 

CAP.  XXV. 

J 'I  * *'  ‘ ì • - 

SIcondo  che  mi  racconta  perfona  degna  di  fede  , 

infra  i tcfti  a penna  , che  gii  poffedevano  i Signori 
fratelli  Aleflandrini  delle  antichità  di  noitra_. 
Patria  dilettanti,  fi  trovava  un  Ricordo  del  luogo, 
ove  il  fatto  della  prefente  Novella  fegul  veracemen- 
te > In  Firenze,  in  una  cafa  , in  cui  e giardino,  ed 
alberi  fino  a i noftri  giorni  rimali  erano  , e non  di 
lungi  da  una  contrada,  ove  i Lanaiuoli  d’ordinario  ave* 
folevano  i loro  negozi  . Il  tempo  1*  accennò  il  Boc- 
caccio con  dire  ; Hon  fono  ancora  molti  anni  puf- 

fati  . La  gita  del  Lanaiuolo  a Genova  , quando  ne’ 

noftri  Manofcritti  pur  fi  trovale , fervirebbé  di  bel 
rifeontro  per  vedere  fc  il  Ricordo  era  veritiero . 

Anton  Francefco  Grazzini  detto  il  Laica  in  una 
delle  Ottave  , che  ei  fece  fopra  la  Correzione  al  Boc- 
caccio, le  quali  efeono  ora  appunto  dal  Torchio,  cosi 
dice  : 

Perche  n'  avete  voi  levato  il  . • . . 

E poi  l afe  iato  il  a quel  cajlrone , 

Il  qual  per  vie  dijlorte  , e non  ufate 
Gabbato  fu  nella  Confezione  ? 

Onde  colei  fue  voglie  innamorate 
* Fece  venire  alla  conclusone: 

Tantoché  di  tal  burla  ancor  fi  ride , 

Cb'  ei  porti  i polli , eh' e'  non  fe  n'  avvide . 

L’  ori- 
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L’  origine  delle  trenta  MelTc  di  S.  Gregorio  1*  ab- 
biamo nella  Ilìoria  di  S.  Gregorio  Papa  I,ibrqlV.  Cap. 

LVII.  comecché  trenta  MiVc,  fer.vircnp  per  ja  libera- 
zione dell’  anima  ci  Fra  Giudo  proprietario.  S.  AntOr 
nino  Arcivcfcovo  nella  Tua  Somma  tiene  anch’egli,  che 
fieno  venute  di  qui.  La  Chiefa  conferva  tuttora  il  I 

rito  di  celebrare  trenta  Mefl'e  in  fuffragio  de'  flotti  , 

Che  li  chiama  il  trentef.mo , e gli  antichi  nofìri  Tofcani 

lo  dicevano  il  trigtJip<o  . Ed  io  fatti  nella.  Fiorita 

ri’  Italia,  Libro,  che  fi  crede  fcritto  nel  1335-  da_^  ( 

Metter  Armanno  Arnianni  di  Bologna,  amico  Ci  Dante , 

o pure  da  Fra  Guido  del  Carniine  Tifano  intorno  a 

quello  lk Ilo  tempo,  lì  legge:  Lo  popolo  lo  piattfe  trenta 

d)y  e quinci  Dune  , che  li  Cnjltant  fanno .t^tgeJ.mo  a'  l 

morti.  Or  che  qui  il  noflro  Autore  dica  le  quaranta 

Mcjj'e  dtS.  Gregorio,  qualmente  legge  Lottin  o Tefio,  tengo 

io,  che  lia  nato  Ca  qualche  numero  Romano  Scambiato, 

del  che  ho  molti  efempj,  cioè  xxx.  trascritto  pefeia 

xxxx. 

Fuoco  pennace  • Così  nel  Teflo  del  Mannelli  , e irj 
altri  ; vaJc  lo  Iteffo , che  Penace  , Che  apporta  pena  • 

Nella  verhone  di  Maiftrc  Anthoine  le  Macon  Fett 
peuible . 

Mcccere  per  Meflcre , è detto  qui  in  ifchcrno  , e 
in  burla  . 

> % • 

f ... 

. • ■’  » 

Ctornata  Ili.  Nov.  IV.  T elice. 

* , f . . • 

CAP.  XXVI. 

SE  V I Aosta  della'  prefcntc  Novella  è creduta  per 
vera  da  Monfignor  della  Cafa  , che  ben  due  fccoli 
avanti  al  noftro  fioriva;  non  farà  ( fc  io  non  fon 
forte  ingannato)  da  averli  in  diverfo  concetto  da  noi, 
che  tanto  da’  rifeontri,  che  aveanfì  allora,  fiamo  lon- 

^ * , ' . , «atti-  , 
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tani  . Egli  adunque  nel  bellilfimo  Galateo  indirizzando  tale 
■Opera  ad  un  fuo  Nipote  de’  Rucellaj,  dice  in  queiìa 
-guifa:  Hon  fi  riscontino  le  Prediche  di  Frate  Hafiagto 

alle  giovani  Donne  quando  elle  hanno  voglia  dt  fcber~ 
tì  irfiy  come  quel  buon  uomo  , che  abitò  non  lungi  da  te 
vicino  a San  Branca  fio.  Ma  quando  anco  non  volcd 
fimo  noi  far  cafo  alcuno  della  dotta  opinione  dt  Mon* 
fignor  della  Cafa,  per  le  diligenze  degli  Antiquari  fi  ha 
tanto  in  mano  da  credere  , che  Puccio  di  Rinieri  qui  dal 
Boccaccio  deferitto,  vi  ebbe,  e fu  de’  Carini.  Nella 
Pace  del  Cardinale  Latino  feguita  in  Firenze  del  1280. 
abbiamo  Pucciur  Carini  del  Serto  di  Borgo  ; ed  ancora 
Kenur  Paganucci  Carini  ; c traile  cartapecore  dell’  Archivio 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  fi  legge  1 300.30.  lanuarii  : 
Pucciur  quond.  A'dobraudini  Carini  posali  S.  Trinitattr 
[ vicino  a S.  Brancazio  ] emancipavit  Herium  [ che-» 
vuol  dire  Rinieri  (1)]  Benucciuniy  & Albizum  fi!  tot  fuor* 
Ed  appunto  figliuolo  di  uno  di  quelli  Rinieri  fu  perav- 
ventura  il  noltro  Puccio  ; il  quale  fi  fece  Bizzoco  di 
S.  Francelcó  pochi  anni  dopo:  laonde  bene  fta  , che-» 
Giovanni  Boccaccio  nel  1548.  o in  quel  torno  conféflì  > 
che  dì  quello  fatto  ne  averte  udito  già  parlare. 

Del  cangiamento  fatto  a quella  Novella  nella-* 
Correzione,  così  il  Grazzini  altrove  nominato 

Deh!  come  fenza /ciocco  pare 

Anzi  fuor  d'  ogni  guifa  fi  difdice  , 

Cipolla , Puccio , Rinaldo , e Felice  . 

Nè  qui  è grave,  credo  io,  che  fi  riportino  due  Sonetti  del 
medefimo  Grazzini  fopra  fimi!  propolito  , imprefsi  ora 
tra  le  Poefie  di  quello  Autore  fotro  i numeri  CVII.  e 
CVI1I. 

Ogni  notte  >n  appare  in  vìfione 

Il  gran  Boccaccio,  in  vift a afflitto , e /morto » 

; Dicendo:  Lafcd  mio  , tu  mi  fai  torto 
A non  aver  di  me  compaffìone . 

Sono 

« ».■  il  Tom.  V.  «le*  miei  Sigilli  pi».  7J- 
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Sino  fiorptato , e fuor  d‘  igni  ragione  ; 

E tu  Jlat  cheto  » come  Jujfì  morto  : 

1 Dammi  co'  verfi  tuoi  qualche  conforto , 
Biafìmandi  lì  foca,  difettatone . 

EJfer  arfo  pìuttifio  , 0 J'oiterrato 

Vorrei  y che  con  vergogna , e mio  gran  danti* 
Viver  tutto  difetto  y e lacerato. 

E fe  io  non  fon  da  coloro  approvato  y 

Che  più  degli  altri  pe fono , e più  fanno  y 
Lafc turni  ftar  fuggiafeo,  e sbandeggiato . 

Pur  s‘  egli  è de/hnato , 

Ch'  altro  non  pojfa  aver  fchermo » e riparty 
Faccianmi  almanco  come  iucca , e Varo . 

Poi  con  pianto  amaro  t 
E parole  y che  i fafft  romptr  panno  , 

Mi  la  foia  al  fin , partendefi  egli  t e 7 formo. 

Ond'  io  mi  fveglio  poi  fubitamenti  > 

E mi  rivolgo  per  la  fantafia 
Tutta  quella  fua  me/la  diceria  9 
Che  mi  fa  trifio  lacrimar  fovente . 

Che  pofeta  aprendo  gli  occhi  della  mente  r 
Conopeo , onnè  ! che  quella  imprefa  mìa 
Sarebbe  al  fin  troppo  dannofa  , e ria , 

£ fra  me  dico  : e'  non  ne  fia  niente  . 

Io  non  vo}  per  tuo  amor , Boccaccio  mio , 

Bench'  io  f ami  , e f onori , far  mai  cofa  ? 
Cb'  agli  uomini  difpiaccia , e forfè  a Dio  . 

Ben  ti  conforto » a fiutar  quefla  rofa 

Con  pazienza , aiutando  il  difio  ; 

Che  non  fi  a fempre  il  mal  dove  fi  pofa. 

Io  nè  verfi , nè  profa 
Non  vo’  per  te  compor  y cb'  io  non  vomì 
Far  nell'  ultimo  male  i fatti  miei . 

Or  tu  y dovunque  fet  y 
Sta'  quieto  di  grazia  , e datti  pace: 

E me  lafcta  dormir  la  notte  in  pace- 

Mela 
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Mela  Ca filami . Girolamo  Rufcelli  net-  Vocabola- 
rio generale  di-  tutte  le  Voci  ufate  dal  Boccaccio  bifo- 
gnofe  di  dichiarazione  , d’  avvertimento,  o di  regola  , 
ferivo  : Cafolan.t  meli  , dicono  t che  è mela  rojj'a  , che  in 
alcuni  luoghi  chiamano  Mele  rolè , ed  tn  altri  Melo 
d’ecc,  e credo  pighajfe  nome  da  Cifoli  luogo  , ovt_, 
thè  doverne  ejfer  ■ nota  odi  tn  bellezza  , e in  quantità'  . 
La  verfione  Franzefc  di  fopra  mentovata  ferivo  ubo 
f omme  roze. 


Giornata  111.  No<v.  V.  Il  Zima. 
CAP.  XXVII. 

SE  noi  aveflimo  1*  aiuto  de’  Diarifti  della  Città  di 
Milano  del  principio  del  fecolo  XIV.  come  noi  ab. 
biamo  il  ruolo  di  alcuni  pochi  Podellà  di  quella  Città 
Fiorentini  nel  Cod.  CCC  della  famofa  Libreria  Stroziana, 
noi  potremmo  dell’  avvenimento  prefente  non  contentarci 
di  faper  lolo  le  perfone,  che  vi  ebbero  parte,  ma  l’anno 
inlìno,  ed  il  mefe,nel  quale  accadde,  fapremmo.  Fin  qui 
però  non  avendoli  fecondo  mia  cognizione  fimiglianti  Diarj, 
ci  faremo  più  dalla  lontana  ad  indagare  elfo  tempo  ; 
e diremo  come  Michelagnolo  Salvi  nelle  Morie  di  Pi. 
(loia  ci  dà  il  Cav.  Melfer  Franccfco,  figliuolo  di  Detto 
della  nobile  antica  Famiglia  de’  Vergellcfi  , o de*  Vcr- 
giolcfi  , o da  Vergiole,  come  dir  fi  voglia,  Ambafcia- 
dore  in  Francia  , o con  altro  fimil  carattere,  1’  anno 
1313.  ficchi  circa  a quelli  anni  polliamo  fupporre,  che  il 
fatto  della  nolfra  Novella  avvenilfe.  Ed  cccone  le  fue 
parole,  Par.  II.  Lib.  V.  a 314.  I detti  Bianchi  ( di- 
c’  egli  ) fenza  porre  indugio  prefero  partito  di  mandare 
di  ordine  di  Uguccione  MeJJer  Francefco  di  Detto  Ver- 
gioie  fi  in  Francia  per  i l’anciatichi  antichi  Ghibellini  di 
i’i/loia , i quali  dimoravano  in  Avignone  > avendovi  fatto 

con 
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con  traffichi  , e mercanzie  acqui  fio  di  molte  ricchezze . 
Deiia  perfona  di  Ricciardo  detto  Zima  non  ho  io  in  con- 
tanti da  dirne  cofa  alcuna  ; pure  per  non  omettere  una 
erudizione  intorno  ad  eflo  nome  di  Zima,  io  leggo  in 
una  cartapecora  del  dì  18.  di  Luglio  1300.  neU’ Archivio 
del  Monaltero  di  Ceftello  di  quella  Patria  , legnata  F 
93.  edere  rogato  # Zimano  vocato  Zima  figliuolo  del 
quond.  Rinieri  da  Bagno  . 

Parla  di  quella  Novella  del  Boccaccio  il  Caftelve- 
tro  nella  terza  Parte  principale  della  Poetica  d’  Ariflo- 
tilc  vulgarizzata  da  lui  , dicendo  ; Ricciardo  per  fua 
leggiadria  acquiflò  il  foprannome  del  Zima  appreJJo  il 
Boccaccio  « Il  traduttore  Franzefe , cioè  a dire  Maifire 
Anthoine  le  Macon,  P addimanda  Tempre  Magntjìcque . 
Di  qui  forfè  Azzimarfi , per  Ripulirli,  Adornarli. 


Giornata  111.  No<v.  Vi.  Tacciar  do  Minutalo  . 

CAP.  XXVIII. 

IN  Hapoli  Cittd  antichiffima  ec.  fu  gid  un  giovane 
per  nobiltd  di  J angue  chiaro , e fplendido  per  molte 
ricchezze  , il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minatolo  ec. 
con  quel  che  feguc. 

Molto  di  fimiglianza  ha  il  fatto  della  prefente  No- 
vella , con  quello  di  Farinello  da  Rieti  , cioè  a dire 
della  Nov.  CCVI.  di  Franco  Sacchetti,  e con  altro, 
che  fi  legge  in  un’  antica  Raccolta  di  cento  Novelle 
Franteli , di  cui  altrove  avremo  opportunità  di  par- 
lare. 

Per  altro  non  dubita,  che  non  fia  feguito  ìtl. 
Ricciardo  di  Ligorio  Minutolo  Napoletano , Filiber- 
to Campanile  , mentre  egli  in  trattando  delle  In- 
fegne  de’  Nobili  di  Napoli , così  fcrive  a car.  \6.  Ric- 
cardo , che  dicemmo  ejjere  flato  anche  egli  figliuol  di 

Li- 
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Liborio  , fu  Cavaliere  , Configliere  , e familiare  del 
Rè  Roberto  , e della  Regina  Giovanna  I.  dalla  quale 
nel  1343.  fu  egli  mandato  per  Viceré  , e Capuano  a 
guerra  in  Terra  X Otranto . Leggefi  anche  di  quejlo  Ric- 
cardo e fere  Jlato  uno  di  quei  Cavalieri  , che  accompa- 
gnarono il  Principe  di  1 uranio  all  imprefa  dt  Grecia . 
tu  fuo  figliuolo  Filippo , detto  per  foprannome  P allotto , 
il  quale  fu  altresì  Cavaliere  , Configliere  , e familiare 
de'  me  definii  Re  , e nell'  anno  apprejfo  a fuo  padre  fu 
a neh'  erjt  mandato  Viceré  nella  medefima  Provincia L- 
d'Otranio.  Indi  dopo  aver  parlato  di  molti  altri  Cava- 
lieri , e Prelati  di  quella  lidia  Famiglia,  conchiude; 
ti  è fia  di  poco  momento  V onorata  memoria  , che  Gio- 
vanili Boccaccio  fa  di  quefia  Famiglia  nel  fuo  Decame- 
rone  , ove  favellando  dt  Ricciardo  Mtnutolo  , non  fol 
dice  , che  egli  era  fplendido  per  molte  ricchezze  , ma 
chiaro  per  r.nbiltd  di  f angue , ejjendo  che  egli  era  di 
quefia  nabiltjfima  Cafa  . Al  Boccaccio  , che  praticò  in 
Napoli  alla  Corte  non  poteva  efiere  cola  più  Facile 
a faperfi,  che  quello  fatto. 


Giornata  111.  Non?,  ni.  Tedaldo  . 

CAP.  XXIX. 

LA  Famiglia  degli  Elifci  fi  fu  una  delle  antichillìme 
di  noltra  Patria  , nominata  da  vari  Scrittori 
antichi  , e principalmente  da  Giovanni  Villani 
Lib.  IV.  Cap.  X.  che  narra,  ove  ella  dava  di  cafa  : 
Eli  fei , che  fintile  fono  oggi  popolari  , che  fanno  prejfo 
a Mercato  vecchio.  E eia  Riccardaccio  Malefpini  Cap. 
CXLI.  Intorno  a Mercato  vecchio  Tofinghi  , Vbaldtni  , 
Tofchi , Arrigucci , Li  fei;  dal  quale  ancora  viene  alfe- 
rito  , che  avevano  tenute  in  Valdirubbiana  . 

Che  di  ella  vi  folfe  un  Tedaldo  noi  non  lo  pollia- 
mo 
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mo  fin  qui  Sapere  ; ma  è credibile  di  sì,  e che  follo 
quegli  , che  nella  fcorrettiflima  Storia  Fiorentina  di  Ri- 
cordano, che  anzi  dir  fi  debbc  Riccardaccio  Malefpini,  fi 
addimanda  Affaldo  Dilifei  tra  i Cavalieri  dati  verfo  il 
1024.  a S.  Arrigo  Imperatore  da’  Fiorentini  a tenerli 
compagnia.  Nè  è maraviglia  -dello  /cambiamento  del  no- 
me da  Tedaldo  in  Anfaldo  , poiché  fcambia  egli  ivi 
predo  in  dire  Correlino  Vifdomini  .per  Cerretieri. 

Fu  eziandio  una  delle  antiche  nolìre  Famiglie  quel- 
la de’  Palermini  rammentata  in  ben  due  luoghi  da  Gio- 
vanni Villani  nelle  Morìe,  facendola  Ghibellina  ccl  Sello 
di  S.  Pancrazio.  Nelle  Memorie  delle  nolìrc  Chicfc,  che 
manoscritte  a noi  vengono  tramandate,  dagli  Atti,  e 
Scritture  per  una  Lite  intorno  al  Padronato  della  Chiefa 
di  S.  Miniato  tra  le  Torri  del  13S4.  fi  vede  , che  la 
Famiglia  Spinellini  presentava  a quella  Chiefa  corno 
Donataria  della  Famiglia  Palermini.  E prima  di  quello 
tempo,  cioè  nell’  anno  igoo.  io  veggio  nelle  Scritture 
di  Ccilcllo  nominato  un  Giuntino  Palermini  del  popolo 
di  S.  Maria  a Rignana . 

Quanto  alle  parole;  E perciocché  ejp  conofcono  , 
quanti  rneuo  fono  i pof  èfori  d'  una  gran  ricchezza  cc+ 
Frale  non  molto  difhmile  usò  Dante: 

Coni  ejjèr  può  , che  un  ben  difributo 
I più  pof  editor  faccia  più  ricchi 
Di  fé  , che  fe  da  pochi  è pojfeduto  ? 

Della  mutazione  poi,  fatta  da  chi  la  corrc/Tc  , A 
quella  Novella  così  il  Lafca  : 

Voi  ben  avete  a Tedaldo  Elifei 

Di  corpo  il  cuore  , e V anima  cavato  , 

Che  quel  dtfeorfo  , che  fempre  vorrei 

Udir  de'  avete  via  levato . 

Non  ban  fentito  mai  gli  orecchi  miei 
Né  il  più  vero  , né  il  meglio  accomodato  ; 

Tur  quefo  fol  mi  può  chiuder  la  bocca , 

Che  non  par  la  Novella  guafla , 0 tocca . 
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, ' Giornata  IH.;  No*v.  Pili.  Ferondo. 

CAP.  XXX. 

DI  quedo  fatto  di  Ferondo  penli  ognuno  come  più 
gli  aggrada  , che  io  non  inclinerò  mai  a giu- 
dicarlo per  cofa  certa  un’  invenzione  , od  un. 
trovato  , qualmente  lo  addimandò  Anton  Francefco 
Grazzini  appellato  il  Laica  , dicendo  delia  correzione  » 
che  lì  fece  a quella  Novella: 

Cbt  ......  m in.ia.fsc  in  Purgatoro 

Ferondo  , fu  gentile  , e bel  trovato  ee. 

Ma  fuor  d' ogni  dover  , d'  ogni  decoro 
Vt  fla  quel  Negromante  appigionato  ; 

E fa  brutta  parer  , quanto  era  bella 
Fra  tutte  V altre  poi  quella  Novella. 

Fu  veramente  il  Laica  più  moderato  nel  dare  a cre- 
dere a’  fuoi  Lettori  in  una  delle  undici  Novelle  , 
che  MSS.  lì  trovano  delle  fuc  Cene  , che  non  con  cer- 
ta polvere,  ma  bensì  con  una  forte  imbracatura , Mac- 
ero Manente  fteflc  a*  fuoi  danni  tanto  addormentato  » 
quanto  badava  per  fare  il  piacere  altrui. 

Intorno  però  alle  parole  fe  Iddio  m avefte  dato  ma - 
ritoy  o non  mel  avefse  dato  ec.  lì  veggia  ciò,  che  fopra  li 
è detto  Par  I.  Cap.  XXXIII.  pag.  127. 

Di  quella  parte  poi  , che  qui  fi  narra  del 
Veglio  della  Montagna , udire  a noi  giova  quanto  ne  di- 
cono i Deputati  alla  Correzione  del  Decamcrono  ■ 
Quejla  Novella  del  Veglio  , ebe  egli  accenna  qui  , non 
fu  Favola  , e fe  pur  fu  , non  è trovato  del  Boccaccio; 
ma  fi  legge  nel  Milione  ( cori  fi  chiama  un  Libro  di 
Mefrer  Marco  Polo  Vmìziano  de'  fatti  de'  Tartari  ) cbt 
allora  correva  , ed  i citato  dal  Villani  , e fi  può  vedere 
da  ciafebeduno  , perchè  fu  fiampato  non  è molti  anni  con 
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le  Ifhrie  , e Viaggi  del  Mondo  nuovo  . Monfìg.  Giu  fio 
Fontanini  Arcivelcovo  d’  Ancira  odi’  Eloquenza  Ita- 
liana fcrivc  a r.oftro  propolito  , che  ai  Litri  III . 
de'  Viaggi  orientali  di  Marco  Polo  Gentiluomo  Venezia- 
no , fu  dato  il  titolo  di  Milione  prefio  Giovanni  Villani 
credtndoji  allora  fieno  di  Favole  » ma  non  più  udejsq * 
Io  per  altro  dalle  parole  di  Gio:  Villani  Lib.  V.  non  ri- 
traggo  > che  folle  reputato  favolofo  il  Milione . Elle 
fono  le  appreflb  , ed  io  le  riporto  per  vaghezza  di  verità. 
Chi  delle  loro  gefla  ( de’ Tartari  ) vorrà  appieno  faperet 
cerchi  ec.  il  Libro  detto  Milione  , che  fece  Meftere  Mar v 
co  Polo  di  Vmegia  , il  quale  conta  molto  di  loro  podere 9 
e fignoria  , imperciocché  lungo  tempo  fu  tra  loro..  Pcc 
quello  però  , che  rifguarda  Jo  cfiere  veri  , o ncn  ve- 
ri gli  avvenimenti  narrati  da  Marco  Polo,  così  afferma  il 
Sanfovino  nella  fua  Venezia  deferitta  , ragionando  di  S. Lo- 
renzo: Sotto  l'angiporto  è fepoho  quel  Marco  Polo  cognomi- 
nato Milione  , il  quale  fcrifse  i viaggi  del  Mondo  nuovo , e 
che  fu  il  primo  avanti  Crifloforo  Colombo  , che  ntrovaf- 
fe  nuovi  paeji  , al  quale  non  fi  dando  fede  per  le  cofe 
Jìravagantt , che  egli  racconta  , il  Colombo  aggtunfe  cre- 
dulità né  tempi  de'  nojlri  padri  . 

Per  quello  poi  , che  rifguarda  P antichità  del 
racconto  , talchi  Giovanni  Eoccaccio  ne  folfe  intefo, 
fi  legge  nel  Salviati  , Avvertimenti  Libro  II.  che  il 
Milione  fu  dettato  P anno  1298.  ma  che  quello  , che 
a tempo  Tuo  era  fiampato  nel  fecondo  Volume  delle 
Navigazioni  , era  d'  altra  dettatura  , e forfè  tratto 
dal  Latino  , nel  quale  quell'  Opera  fu  traslatata  , ed 
eziandio  accorciata  injìn  nell'  anno  2330.  Egli  è il  ve- 
ro , che  nel  Latino  molte  cofe  fi  leggono  , che  nel  volgar 
Libro  fiampato  ferine  non  fi  ritruovano  . Scrive  per 
altro  il  Fontanini  fopraccitato , nell’t  Opera  mentovata, 
in  quella  guifa  : Francefco  Pipino  Bolognefe  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  , coetaneo  del  Polo  , che  fcrifje  nel  feco- 
la XIII.  lo  tradufje  in  Latin»  , e un  Peplo  già  di  Lilio 
Giraldi  fi  trova  in  Ferrara  nella  Libreria  Bentiv(glit 
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’Valtro  ancora  in  Etriino  , fopra  il  quale  'Andrea  Multe- 
rò fece  itn-  la  fui  beila  'edizioni  nel  lójc.  in  quarto . 
■Ma  bella  Ji  è pure  l'  edizione  volgare  nel  Tom.  If.  pag,  9. 
delle  navigazione  del  Ramujio  . '•  Menzionato  è quello 
■Scrittore  Veneziano  jda  Giacomo  Alberici  [ 1]  (otto T anno 
•1288.  con  dire  die  Marco  Eolo  fu  il  primo  che  rteer. 
■èajfe  le  regioni  , e paefi  non  conojl'tnti  ; e fcrifse  con _ 
gran  diligenza  i viaggi  di  frabtfonda  , e del  Cu- 
laio y del  Paefe  de’  Tartari  , e d'  altre  Provincie . 

Noi  però  racconteremo  qui  il  fatto  del  Veglio  > 
fecondo  che  fi  legge  Latino  nelle  Navigazioni  del  Ra- 
ti! u (io  , Cap.  XXVflI. 

' E fi  in  ter  r ir  tllir  regio  ( in  Regno  Timocbaim  ) qtue- 
‘dam  Malete  ditta  , ubi  dominabatur  Princepr  quidam 
pejjimur  , Senex  de  Montanti  dittiti  , de  quo  muli  a_, 
nudivi  , & qua  relaturur  fum , ab  alt  ir  rnulttt  regioni * 
ili  tur  incolti  didici  , qui  ita  nubi  dixermrt  . Fuit  Prin *■ 
cepr  ille  cum  nntverfo  populo  fuo  , cui  prexrat  , lega 
Mabumcti  addittttr.  Ir  inxuditam  exeogitavit  malitiam 
Mam  bominer  ' quo fd am  Jtcdriot  feu  gladiatorer  , quot 
vulgo  Afsajjìnot  vocant  , fibi  adiunxit  , & per  illorum 
rffrenem  au. ladani  quofeum/ue  volai t occidit  , ut  brevi 
omnibur  terrori  e fi  et . Porro  id  hac  impoflura  e fiat  - 
Erat  in  terra  ili  a vallit  quetdam  ampnt fìnta  alttjfìtnis 
fepta  monti  bar  ■>  intra  quxm  viridarittm  plantavit  maxi- 
mum , tir  pttlcberrimum  fioribur  odoriferir  tir  frutttbur 
fuavibus  , atout  aliir  delettabilthur  refertum  berbit  . 
Extruxerat  etimi  in  ilio  barn  palatia  quxdam  egregia-, 
mira  decorata  pittura  , & quiciuid  illir  ornamento  e fi  e 
potuit' , adbibuit  . Porro  qua  ad  totiut  corporir  volupta- 
fem.  fuciunt  , non  efl  opur  ut  multam  de  illir  faci  am-, 
mentirne-n  , quum  borio  illi  , tir  palati  ir  non  defuerint 
rividi  varie  , aquayntlle  , vino  , tir  latte  fluente r , va- 
ria mttjìctc  artir  inttrumnta  tir  melodi*  , cbore.t  , tri- 
pudia , paleflr te  , vefler  pretiofe  , tir  mirur  apparanti 
omnium  delettabilium  rerum  , quibut  prò  voto  fruebantur 
t ••••■'■  iute- 

t Negl’  ilhftri  Scrittori  Venti.  * c*r.  5*. 


Digitized  by  Google 


t)£L  BOCCÀCCIO  fAR.  11. 

iuvener  quidam  intra  viridarium  pnfti  , qui  aliud  ntbtl 
faciebant  , quam  quod  vttam  keatant  vivebant  , infittite 
nullum  darti  e s locum  . Erat  prolude  tu  introita  berti 
9 ajlrum  j'ortijjìmum  , diligenti  maniluvi  cufodia  , per  quod 
Jfblum  & per  nullum  aliavi  locum  pattbat.  tngrefsur  , tir 
exitut  in  hortum  . Extra  locum  illuni  babebat  Lenex  tilt , 
cui  nome n erat  Alacdtm  , tuvenes  quosdam  , tir  viror 
forte t , audacie  , atquc  perfrafli  animi  , quor  ad  hoc 
ipfum  infituebat  , ut  aniuu  fui  detejlabile  exequerentur 
propojìtum  . Curabat  illot  informati  nefaria  lege  Mabume- 
tica  , qua  obfervatortbus  futi  in  vita  Jutura  carnalts  pro- 
mOtit  voluptaief  • Et  ut  tot  obfequenttorer  fibt  ridderete 
(tir  ad  omne  vitx  pericolavi  intrepido*  7 quum  tilt  vi  dere  tur  , 
facicbM  eie  , vel  quibufdam  ecrum  , d art  poi  uni  quendam  , 
quo  inefcati  demente t febant  , tir  gravi  opprimebantur 
fopore , iuterimque  in  viridarium  ducebantur  , tir  quum  / ò - 
tpere  fiuto  evtgilarent  , tir  viderent  fe  tanti*  intere f se 
delitiir  , putabant  fe  in  paradtfum  Dei  rapto*  , vivère- 
que  cum  Mabumet*  Legislatore  ip forum  , et  tllit  qup  prò- 
mijìt  per  fruì  gaudiìr  . Quid  plura  ì Caudebant  fe  ex 
fecult  nuferiit  ereptot  , et  tam  altam  atque  felicem  vive- 
re vitam . Sed  quum  paucir  dtebus  bit  gaudtis  inter fui fsenty 
Senex  quilu*  volebat  tterum  memoratum  potum  btbendum 
exbtiutt  , et  dementator  extra  paradifunt  tllam  reduxit . 
5 'unc  Uh  ad  fe  redeunte*  r et  rcwmifcfntes  qutbur  , & 
guarnir  ad  modtcum  tempur  potili  Juifrent  gaudtis  , fuprtt 
modnm  dolebant  tir  trijter  efficiebantur  quod  delitiir  il - 
lit  perpetuo  frui  non  concefsum  Jìt  , mortem  li  ben  ter  fu- 
iituri  , modo  hoc  vita  tam  modico  de  gufata  , femper 
vivant  » Tunc  Ty  annue  ille  , qui  Dei  Propbetam  fe  efse 
mentiebatur  , aiebat  tlltt  : Audite  me  , «r  oolite  contri- 
fari  ; f parati  efir  , ' ut  prò  mea  cbedientia  mortem  intre- 
pide , ubi  illata  J'uertt  , fui  e atte  , partteiper  vot  pronun- 
cio futuro*  ili  or  uni  gaudtorum  , qup  ad  horam  vidi  fu  » 
(At  mi  feri  illi  mortem  Jucrum  puiaute* , miti  tam  difcile_. 
aiunt  iniungendum , quqd  prpilla  beata  vtta  - confequenda 
non  libenter  fubcant  » ALutitur  tgiiur  tyannur  ille  bit 
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prffra&ii  bominibur  ad  innumera  bornie i dia  , quippe  qui 
corporalem  vitam  proftituenlet  , contemnebant  edam  mortene 
ipfam  , & pajjìm  ad  Ly  ranni  iufsut  m regione  illa  Jie 
grafsabantur  , ut  omnibut  bommibur  efsent  formidint  , et 
nemo  infuni?  illorum  refijìere  auderet  : Jìcque  fiebat  , ut 
multa  regione s , et  potente t viri  Tyranno  tilt  tributarti 
fierent . 

De  interferone  memorati  Ty  ranni  Cap . XXIX. 
Anno  Domini  mtllejìmo  ducentejìmo  fexage/ìmo  fecundo 
Aliati  Rex  Tartarorum  potenti  exercitu  Tyranni  illiut 
Caftrum  obfedtt  , cupteni  tantum  periculum  e fuis  elimi- 
nare parttbur  . Et  elapjit  trtbut  annit  cepit  illuni  cum 
omnibut  aftajjìnit  fuif  ; defecerant  enim  tlltt  vtftualta  , 
& funditus  abolevit  locum  , & bomtnes  interferii . 


Giornata  III.  New.  IX.  Giletta  di  Nerbona  . 

CAP.  XXXI. 

<^'“'lHe  ncccflìtà  aveva  mai  il  noftro  Giovanni  di  darci 
ad  intendere  , che  Beltramo  figliuolo  del  Conte 
Ifnardo  di  Roflìglione  fofTe  flato  in  Firenze  a 
prender  foldo  da  noi,  e quivi  veniflc  raggiunto  dalla 
Confetta  Giletta  Tua  Donna , fé  cosi  non  fotte  flato  il 
vero?  O pure,  fe  quefto  averte  finto  il  Boccaccio 
giuocando  d’  invenzione  per  qualche  fuo  a noi  ignotif- 
fimo  fine,  come  avrebb’  egli  potuto  contra  a chi  delle 
cofe  da  lui  narrate  aveva  alcun  dubbio  affermare  fran- 
camente, che  conformi  alla  verità  le  fcriveva  ; come 
egli  fi  proteftò  in  modo  particolare  appretto  la  Novella 
fcgucntc?  Notevoli  fono  a quefto  propofito  le  parole.» 
de’  Deputati  alla  Correzione  del  Dccamerone  dicendo» 
Che  cbi  ferivo , fcrive  quello , che  e’  fa  ; dove  cbt  legge  » 
benefpejfo  vi  fopraggiunge  nuovo. 

v Così  fagace  dettò  de’  Depurati  adunque  cagione  i 
- . . fla- 
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fiatò  , che  io  vada  indagando  in  quefio  luogo  fé  mai 
traile  memorie  , che  avanzate  fono  alla  voracità  del 
tempo,  fi  trovaflè  tra’  noftri  Capitani,  e Condottieri  di 
Eferciti , o tra  quelli , che  in  qualche  maniera  prefero 
foldo  da  noi,  che  furono  molte  fiate  di  Cale  principa- 
lifiìnic,  un  Beltramo;  e veggendo  più  volte  nominato  qual 
nofiro  Capitano  un  Beltramo  del  Balzo  , addimandato 
quando  Beltrandus  de  Lancio , e quando  Beltramut  dt ^ 
Baldo  y o de  Baulcioy  per  poco  fofpctterei,  che  quefio 
ricordatoci  dalle  Scritture  del  1328.  c del  133.&  fofse 
fucceduto  per  nofiro  Capitano  per  la  benemerenza  , e 
buona  fervitù,  come  era  folito , di  qualche  fuo  antico 
della  Famiglia  fiato  al  nofiro  fervizio  per  lo  innanzi  ; 
di  che  per  la  mancanza  delle  memorie  non  polliamo 
col  documento  alla  mana  efierne  intefi;  e folo  io  tro- 
viamo vivere  aflài  avanti  al  1328.  ed  eficre  rammen- 
tato da  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  cofa,  che  la  mia  opi- 
nione maggiormente  fomenta. 

E perchè  afserifee  il  Boccaccio , che  allorquando  il 
fuo  Beltramo  fi  portò  a Firenze,  e a militar  fi  pofe  per  la 
Repubblica  noftra , avea  ella  guerra  co’  Sancii  : fe  noi 
eccettuiamo  i fatti  d’  arme  feguiti  fra  quelle  due  pof- 
fenti  Comunità  dal  1230.  al  1235.  la  guerra  , che  di 
vero  fi  può  dire  notevolmente  fanguinofa,  quella  è,  che 
fegul  tra  i Fiorentini  e’  Sanefi  per  la  rotta , che  i primi 
ebbero  full’  Arbia  1’  anno  1260.  cioè  a dire  ottantotto 
anni  avariti , che  ìntraprcndclse  Giovanni  a fcrivere  le 
fue  Nocelle;  c fu  tale,  cheGiugurta  Tomtnafi  dopo  al' 
1600.  raccontandola  nell’  Ifioria  di  Siena  , ha  aderito, 
che  i Tofcani  da  quel  fatto  full’  Arbia  in  poi  non  han- 
no più  ardito  di  contendere  co’  Sanefi  , del  che  per 
altro  fia  la  fede  prefso  di  lui,  inoltrando  [ quel  che  fa 
per  noi]  verifimilmente , che  la  guerra,  che  ci  addita  il 
tempo  della  Novella,  fu  quella  Itefsa  del  1260.  Ed  ap- 
punto il  Boccaccio  fui  bel  primo  della  medefima  accenna 
un  tempo  alquanto  remoto  , dicendo  ; Nel  Reame  dt 
Francia  fu  ec . 
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Dietro  quelle  premefse  non  farà  pcravventura  troppo 
ardito  il  fuppoflo  mio,  che  polla  efler  venuto  a militare 
a nollro  favore  un  più  antico  Beltramo  del  Balzo,  giac- 
ché più  d’  uno  di  quella  Cafa  tien  per  fermo  Filiberto 
Campanile  ( i ) che  re  venifse  qua  di  Francia  col  Re 
Carlo  d'  Argiò  ; e precifamente  d’  un  Beltramo  del 
balzo  dilcnforc  de’  Fiorentini , c de’  buoni  Guelfi  della 
Tofcana  contra  Manfredi  favoreggiatore  de’  Sencli  al- 
1’ Arbia,  fanno  menzione  in  quei  tempi  lo  llefso  Cam- 
panile, e Gio:  Antonio  Summonte  nell’  Illoric  di 
Napoli  . Oltre  di  che  di  lui  cosi  abbiamo  in  Gio- 
vanni Villani  Lib.  VII.  fotto  1*  anno  I2<5j.  allor- 
ché ci  mollra  , che  nel  Cufiello  dt  Capovana  il  Re 
Cario  trovò  il  teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  di 
ferì  /pezzato , il  quale  fi  fece  venire  innanzi  , e porre 
in  fu'  tappeti , ove  era  egli,  e la  Reina , e Mefier  Bel- 
tramon  del  Balzo;  e fece  venir  bilance , e dijfe  a Me  fi. 
fer  Beltranion , che  ’l  parti jje . Il  magnanimo  Cavaliere 
diJJ'e  ,,Che  aie  a far  de  belanfe  a departer  vollre  tre- 
for?  ma  co'  piè  vi  fi ili  fu,  e co'  piè  ne  fece  tre  parti . 
,,  L'  una  parte,  dijfe,  fia  di  Montignor  le  Roy,  l'altra 
„ di  Madama  la  Rcina;  1’  altra  fia  de’  vollri  Cavalieri; 
e coti  fu  fatto.  A quello  Beltramo  il  Summonte  Lib. 
II.  una  remunerazione  aflegna  aliai  rilevante  fattagli 
da  Carlo  nel  n6g.  come  a colui  , che  fuori  di  Cafa 
fua,  cioè  della  Provenza  , s’  impiegava  a fervido  , e 
in  tempo,  che  Roffiglione  efler  dovea  del  Re  d’  Ara- 
gona, lìccome  abbiamo  nella  Vita  di  Guglielmo.  Cabc- 
ilain  da  citarli  da  noi  a lungo  altrove  : nella  quale  li 
dice  di  più  , che  elTo  Guglielmo  valente  Poeta  Pro- 
venzale , della  nobile  antica  Cafa  de’  Servieri  di  Pro- 
venza, fi  ritirò  in  elfa  Provincia  , ove  s’  innamorò  di 
una  Dama  di  Marfilia  appellata  Beringhicra  del  Baul- 
tio  figliuola  di  Beltrando.  Lo  che,  quando  non  valefle  ad 
altro,  ferve  a far  vedere,  che  nella  Famiglia  del  Balzo 

fono 
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fono  flati  altri  Bdtrami  anche  in  più  antico . Vera  cofa  è 
però, che  il  nome  di  Giletta  in  clfa  famiglia  del  Balzo , di 
cui  a lungo  difeorre,  febben  confufamente , il  Campanile, 
io  noi  trovo;  fe  pur  non  folle  il  diminutivo  del  nome 
Cecilia,  che  vi  ha  in  clfa,  Ceciltetta,  Giletta.  Io  per 
altro  non  pretendo,  che  fia  fatto  calo  alcuno  del  mi* 
opinare  in  quella  guifa  , quando  migliori  , c più  re- 
condite notizie  il  tempo  non  tragga , come  fuolc , alla 
luce. 

Quanto  alle  parole  dj  quella  Novella,  notar  li 
vuole,  che  Monfignore  era  titolo,  il  quale  per  antico 
tempo  alle  tede  coronate  li  dava  , conciolTìachè  vaglia 
Mio  Signore.  Cosi  nella  Vita  Tofcana  di  Barlam,  fcrit- 
ta,  qualmente  li  crede,  nel  1313.  lìccomc  volgarizzata 
dal  Provenzale,  o dall’  antico  franzefe,  fi  trova  quello 
titolo,  che  dal  frantele  trac,  attribuito  al  Re  appel- 
lato Avenerio . 

Piacque  pertanto  1’  intreccio  di  quella  Novella  di 
Giletta  di  Nerbona  all’  appretto  Poeta  , che  (limò  be- 
ne di  valerfene  in  una  fua  Commedia,  vedutali  in  Tea-, 
tro  in  Siena  la  prima  volta  nelle  Nozze  del  Magnifico 
Antonio  Spannocchi  , il  cui  argomento  fu  cfprclTo  nel 
feguente  Sonetto  ivi  apporto: 

virginia  amando  , il  Re  guari fee , e chiede 
Di  Salerno  il  gran  Principe  in  marito; 

Qual  coflretto  a fpofarla , e poi  partito  • ' 

Ver  mai  tornar  fin  lei  viva  fi  vede  : 

Cerca  Virginia  fcrivendo  mercede , 

Ma  il  Principe  da  molta  ira  affatilo , 

Gli  domanda , /’  a lei  vuol  fia  redito  , 

Due  condizion , qual  impojjìbtl  crede. 

Però  Virginia  fola , e travejhta , 

Partendo,  ogn  impoffihil  condizione 
Adempie  al  fin  con  prudenzia  infinita. 

Onde  il  Principe  pien  d'  ammirazione 
Lei  di  favore,  e grazia  rive  flit  a 
Spoft  di  nuovo  con  molta  affezione. 

Gg  _ L’Au-; 
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U Autore  adunque  della  Commedia  fi  fu  un  noftro 
benemerito  Cittadino,  figliuolo  , e nipote  di  due  degli 
illuftri  Segretari  della  noitra  Repubblica  , vaie  a dire-» 
Bernardo  del  Dottor  Avvocato  Benedetto  (t)  di  Metter 
Michele  della  Famiglia  Accolti  d’  Arezzo  , fratello  del 
Cardinal  Piero,  e zio  di  Benedetto  pur  Cardinale,  e di 
Francefco  Vcfcovo  d’Ancona.  Quello  Bernardo  nato  circa 
al  1458.  vaie  a dire  centodieci  anni  dopo  alle  Novelle  del 
Boccaccio  , fu  uomo  di  molte  lettere , c caro  affai  alle 
Mufc  Tofcane,  per  le  quali  fu  detto  T Unico  (2)  Scrittore, 
e Abbreviatorc  Apoftolico,  e Familiare  di  Alettandro  VI. 
godendo  divedi  Benefizi,  fra’ quali  quello  in  Firenze  di 
Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  clic  era 
allora  in  Commenda.  Ebbe  la  Signoria  di  Nepi , 
d’  altre  Cartella  nello  Stato  Ecclcfiattico  da  Leon  X.  la 
quale  pofeia  dopo  la  morte  di  elfo  Bernardo  feguira  in 
Roma  nel  1534.  da  Clemente  VII.  fu  data  ad  Alfonfo 
fuo  figliuolo  naturale. 

La  preferite  Commedia  però  fu  intitolata  Virginia-, 
dal  nome  d’  una  figliuola  di  lui  naturale  così  appellata, 
la  quale  con  dote  di  ducati  diecimila  li  maritò  al  Conte 
Gio:  Batitta  del  Conte  Carlo  Malafedi  Signore  di  So- 
gnano , e P.onti  , e d’  altre  Cartella  nella  Roma- 
gna ( ? ) • 

Non  è d’uopo  , che  circa  l’imitazione  della  nottra 
Novella  del  Boccaccio  , fatta  da  Bernardo  Accolti  cl 

elica- 

1 Benedetto  fu  eletto-  Segretaria  per  li  morte  del  Poggia  nel  1459- 
nacque  nel  1415  fu  Lettore  nello  Studio  Fiorentino,  e fcolare  di 
Mirlilio  Ficino  . Ptefe  per  moglie  Lauri  di  Meff.  Carlo  Fede- 

Tight  . . . . • - ' 

% Ludovico  A norto  il  dimandò  //  Lnmn  Arttin  % P Unico  Ac- 

colli . E Caflìo  da  Narni  il  deferì (fc  di:endo  : Vtdtvtfi  poi  P U- 
nico  Aretino  Un  nuovo  Orfto  colli  totn  ni  collo.  Individuai  deferi- 
tione  è quelli  però)  che  di  lui  fa  il  Vafari  ne*  Ragionamenti  a 
116 

3 Quella  Donni  nel  155O.  fi  trova  Per  un  Inrtruniento  di  procura 
alt*  Archivio  Generale  , abitare  nel  Convento  di  S,  Vincenzio  di 
Firenze»  fondaco  da  Annalena  Malatcfti,  # 
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emendiamo  di  più»  trovandoli  ella  dampata  in  Firen7c 
nel  1513*  a danza  d’  Alclfandro  di  Franccfco  Rofiegli, 
e rillampata  in  Venezia  nel  1 553.  e nel  1565.  e poi 
nel  158*5.  nuovamente  in  Firenze. 

. , i 

•'*.**.  ..  •’.»!.  ’-t 

Giornata  111.  Non).  X.  tAlibech  . 


CAP.  XXXII. 

> . * . . . ..: 

LA  Novella  di  Alibech»  modra  per  la  dravaganra 
de'  nomi,  di  efTere,  non  finta,  ma  in  qualche  parte 
alterata,  a motivo  di  non  fare  arrofiire  perfona. 
Perlochè  io  forte  fofpetterei,  che  ella  fia  1’  avvenimen- 
to, che  feguì  non  nel  Deferto  della  Tcbaida,  come  il 
Boccaccio  dice,  ma  in  un  luogo  fuori  di  Todi  raccon. 
tato  da  Franco  Sacchetti  [che  non  fu  tanto  riguardato, 
quanto  il  Boccaccio  in  ifcuoprire  coloro , di  cui  parlava  ] 
nella  fua  Novella  CI.  in  perfona  di  Giovanni  detto  del- 
l’ Innamorato;  fc  non  che  1’  onedà  non  permette  il  por- 
tarne varj  palli  per  fare  il  confronto.  I racconti  delle 
Novelle,  giuda  il  fentimento  di  chi  de!  farle  ha  dati  ì 
precetti,  polfono  e/Tcre  con  varie  circodanze,  con  ept- 
fodj,  c con  aggiunte  accrefciuti»  alterati,  e podi  a un 
diverfo  lume  di  quel,  che  gli  modra  1’  Idoria. 

Quanto  all’  avvenimento  feguito  in  Todi  , dico 
1’  Autore  della  Prefazione  delle  Novelle  del  Sacchetti, 
che  pochiflime  di  efle  fi.  trovano,  che  non  abbiano  graa 
connefiione  coll’  idorie  di  quella  età. 

Modra  qui  per  altro  il  Boccaccio  nella  perfona  dF 
Rudico  , che  il  fatto  abbia  anche  qualche  analogia-, 
alle  Idorie  Sacre,  non  pure  per  quel  che  fi  legge  nello 
Specchio  di  Penitenza  di  F.  Iacopo  Padavanti  a car. 
166.  tratto  dalle  Vite  de’  Santi  Padri;  ma  perchè  noi 
troviamo  in  S.  Girolamo  una  Epidola  fua  a Rujlict 

Gg  2 Mo- 
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Monaco:  De  fuperandis  , & mundi  ifhus  illtccbris  fu- 
gtendir . ■■  * 

i’cr  dire  anche  alcun*  altra  cofa  delle  voci,  che  in 
jucfta  Novella  fono*  vi  fi  nomina  Capfa  in  Barberia. 
Ciò  rifeontra  nelle  Lezioni  de’  Santi  Liberato  , Bonifazio, 
e Compagni  fotro  il  di  23.  d’Agofio  nel  Breviario  Ago- 
ftinuno,  dicendoli  ivi:  Ex  MonaJ/erio  Capfenfis  Territori! . 

Il  Varchi  nell’  Ercolano  a car.  96.  parla  di  quella 
Novella  per  lo  verbo  attutare , che  quivi  è. 

I!  Berni  nel  fecondo  Tomo  delle  fue  Rime  dell’  e- 
dizione  di  Londra  del  1724.  a car.  23.  fcherza  fui  conte- 
nuto di  quella  Novella  con  quei  verfi , che  cominciano: 
• E leverótti  il  panno  di  fui  letto  ec. 

•_  Il  Laica  fopra  la  Correzione  del  Decamerone  cantò 
. Solo  Ahbecche  per  fervire  a Dio , 

li  non  per  altro  divenne  Romita; 

A cui  R tifico  poi  cortefe , e pio  : 

La  via  tnfegnolle  ajj'at  chiara , e fpedita; 
t Ma  con  animo  or  voi  fpietato , e no 
Avete  tolto  ad  ambedue  la  vita; 

Talchi  non  s'  udirà  mai  nate,  0 verno 
Il  Di  avo!  più  rimettere  in  Inferno . 

Nella  finale. 

Il  Cav.  Salviati  nel  Lib.  I.  degli  Avvertim.  Gap. 
XIV.  „ Anzi  non  f accendo  il  Sol , già  tiepido , alcuna 
,,  noia  , a Cernire  i cavriuoli , e i conigli,  e gli  altri 
y,  animali  , che  erano  per  quello  , e che  lor  fedenti , forfè 
„ cento  volte,  per  mezzo  lor  fallando,  eran  venuti  a dar 
,,  noia  , fi  dierono  alcune  a feguitare  ,,  Il  Mann.  Jhmò 
foverebia  la  parola  feguitare,  non  che  la  togliere  via , 
ma  nel  margine  contrajfegnandola  con  la  voce  fuperfluum  ; 
nel  qual  parere  non  fu  feguito  da'  buon  Te/li , che  ven» 
ner  dopo  lui  ec.  Non  folamente , non  dtfavvenentezza  , 
\ di ff cult  a , ma  leggiadria , e agevolezza  et  par  ,che  rechi 
t quefla  claufula  la  replica  del  verbo  fignificato  con  due 
’oci  dtverfe . 

Cior- 


Digitized  by  Google 


DLL  BOCCACCIO  PAR.  11. 


Giornata  IV.  Troemio . 

C A P.  XXXIII. 

NPlla  nojlra  Città , già  è buon  tempo  pajjàto , fu 
un  cittadino , /7  ^««/c  fu  nominato  Filippo  Bal- 
ducci , uomo  di  condizione  ajìai  leggiere , wtf_j 
« r/fco , e ben  inviato  > ed  efperto  nelle  cofe  , quanto  lo 
fiato  fuo  ricbiedea  : ed  aveva  una  fua  dannai  la_ 

quale  egli  fammamente  amava  » ed  ella  lui , ed  inficine 
in  rtpofata  vita  fi  fi  avano  , a ninna  altra  co  fa  tanto 
fi  tulio  ponendo , quanto  in  piacere  interamente  l’  uno  al- 
/'  altro.  Ora  avvenne  [ come  di  tutti  avviene  ] ebe  la 
buona  donna  paftò  di  quefla  vita , nè  altro  di  fé  a Fi- 
lippo lafctò  i che  un  fola  figliuolo  di  lui  conceputo  , il 
quale  forfè  d'  età  dt  due  anni  era . Cofiui  per  la  morte 
della  Jua  donna  tanto  fc (infoiato  rtmafe  , quanto  mai  alcuno 
altro  , amata  cofa  perdendo  , rimanere.  E veggendofì  di 
quella  compagnia , la  quale  egli  più  amava , rtmafe  filo; 
del  tulio  fi  difpnfe  dt  non  volere  più  ejjère  al  mondo  t 
ma  di  darfi  al  fervtgio  dt  D:o , e il  fimigltantc  fare  del 
fuo  piccol  figliuolo.  Perchè  data  ogni  fua  cofa  per  Dio , 
fenza  indugio  fe  n andò  fipra  monte  Àfinaio , e quivi  in 
una  piccola  cclletta  fi  mtfe  col  fuo  figliuolo . Col  quale 
di  Itmofine  , in  digiuni , e in  orazioni  vivendo , fornma- 
niente  fi  guardava  dt  non  ragionare  là  , dove  egli  fnjfe , 
A'  alcuna  temporal  cofa , nè  di  la fciarnegli  alcuna  vedere  , 
acciocché  effe  da  cori  fatto  fervigto  noi  traejj'ero  ; ma_. 
fempre  della  gloria  di  vita  eterna , e dt  Dio , e de'  Santi 
gli  ragionava , nulla  altro , che  fante  orazioni  infognan- 
dogli: ed  in  quefla  vita  molti  anni  il  tenne  , mai  della 
cella  non  lattandolo  ufeire , nè  alcuna  altra  cofa , cie_, 
fe , dimofìrandngli . Era  ufato  il  valente  uomo  di  venire 
alcuna  volta  a Firenze , e quivi , fecondo  le  fue  opportu- 
nità t 
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nild , dagli  amici  di  Dio  fovvenuto , alla  fua  cella  tor- 
nava. Ora  avvenne  , cbe  eJJ'endo  gid  il  garzone  d'  etd  di 
xvi ni.  anni , e Filippo  vecchio , un  dì  tl  domandò  ov  egli 
andava.  Filippo  gliele  dijfe . Al  quale  il  garzon  dijje: 
Vadre  mio  voi  Jìetc  oggimat  vecchio , e potete  male  durar 
fatica . Perchè  non  mi  menate  voi  una  volta  a Firenze, 
acciocché  , f accendami  cognofcere  gli  anaci  , e divoti  di 
Dio , e vojlrt , io,  cbe  fon  giovane,  e pojfo  meglio  fati- 
tare  di  voi , poJJ'a  pofcia  pe’  nojlri  Infogni  a Firenze  an- 
dare, quando  vi  piacerà , e voi  rimanervi  qui?  Il  valente 
uomo  penfando  , che  già  quejlo  fuo  figliuolo  era  grande,  m 
td  era  sì  abituato  al  fervigto  di  Dio , cbe  malagevolmente 
le  cofe  del  mondo  a fe  il  dnvrebbono  ornai  poter  trarrti,  ; 
feco  flejìo  dtJJ'e  : Coflui  dice  bene  ; perché  avendovi  ad 
andare , feco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggendo  i pa. 
lagi , le  cafe,le  cbiefe , e tutte  V altre  cofe , delle  quali 
tutta  la  citta  piena  fi  vede;  ficcarne  colui , cbe  mai  più 
per  ricordanza  vedute  non  aveu , fi  cominciò  forte  a ma- 
ravigliare, e di  molte  domandava  tl  padre,  cbe  fojjero, 
t come  fi  chiama  fero . Il  padre  gliele  diceva,  ed  egli, 
avendolo  udito  « rimaneva  contento , e domandava  d'  una 
altra . E così  domandando  il  figliuolo , ed  il  padre  ri- 
fpondendo , peravventura  fi  fcontrarono  in  una  brigata  di 
belle  giovani  donne , ed  ornate , cbe  da  un  paio  di  nozze 
venieno  , le  quali  come  il  giovane  vide  , così  domandò  il 
padre , cbe  co  fa  quelle  fojfero.  A cui  il  padre  dijjt-,  : 
Figliuol  mio,  bajja  gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare , 
cb'  elle  fon  mala  cofa.  Dijfe  allora  il  figliuolo  : O come 
fi  chiamano?  Il  padre,  per  non  dcjlare  nel  concupifcibtle 
appetito  del  giovane  alcuno  inchinevole  di  Aderto  men  cbe 
utile , non  le  volle  nominare  per  lo  prtprio  nome , cioè 
femmine,  ma  dif  'e  : elle  fi  chiamano  papere.  Maravi- 
ghofa  cofa  ad  udirei  colui,  cbe  mai  più  alcuna  veduta 
w>n  ti  uvea,  non  curatofi  de'  palagi,  non  del  bue,  non  del 
cavallo,  non  dell'  afino,  non  de' danari,  né  d altra  cofa , 
cbe  veduta  aveffe , fubttamente  dijfe:  Padre  min,  in  vi 
priego  , che  voi  facciate,  che  in  abbia  una  di  quell 

pa. 
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papere.  Oimè , figli  uol  mio / dijje  il  patire  , taci , elle 
fon  mala  cofa  . A cut  il  giovane  demandando  dijje  : O 
fon  coti  fatte  le  male  coj'c  ? Sì , dijje  il  padre . Ed  egli 
allora  dijje  : Io  non  Jo , che  voi  vi  dite  > nè  perchè  quejle 
ficn  mala  cofa;  quanto  è a me  , non  n’  è ancora  parutit^. 
vedere  alcuna  così  bella  , nè  così  piacevole  , come  quejle 
fono  . 

Di  Monte  A linaio  fi  fa  alquanto  lunga  menzione, 
con  darli  la  derivazione  del  nome  , nelle  Note  agli 
Annali  dell’  Ordine  de'  Servi  di  Arcangelo  Giani  Lib.  I. 
Cap.  IX.  in  quella  guifa  : Sanarli  ethjmon  a Sani  Aeris 

denominatione  deduci  ipfi  Authon  indicant  Contraili! s qui- 
dam perantiqui  in  Agro  Emiliano  celebrati  fune  tempori r , 
in  quibus  loco  Sanarli  legttur  Mons  Sani  aeris  ; qnamvu 
loanuee  Boccaccia s Etrujcx  Lingule  delia*  in  fuo  Deca- 
merone  valgi , (ir  rufhcorum  vocem  fecutus  dixerit  Moo- 
t’  Afinaio,  (ir  in  qmbufdam  liti  erte  Fonti  ficus  legalur 
Eratribus  de  Monte  fonaio  . Alii  autem  ( ut  tangit 
Author  ) Monte m Senarium , quod  fex  collibia  fuperemi- 
neat  interpretantur.  Ed  invero  il  fudderto  Giani  fa- 
cendone la  dclcmionc  incomincia:  In  arduis  illorum _ 

monitum , qui  Fatjulanoe  collee,  & Florentinam  planitiem  a 
Mugellana  valle  dijlermmant , ttque  fere  ab  Urbe  Florentia , 
ac  ab  Apennmo  tuga  ad  novem  prope  pajjhum  millia  dtf- 
Jitus  Moni  confurgtt  cuculiane  perarduus , afeenfuque  diffi- 
cili!) qui  ut  in  vallee  per  prxrupta  prominene  , exterie  etiam 
tircuinadiacentibu t collibia  , valde  fuperemmet  e regione 
Alpmm  ab  ea  parte  inter  Septemtrionalem  , fi  Florenttam 
fpeél.ts  , Orientalemque  plagam  mediut  , hcet  parum 
dexiera  fuper  viarn  declinane,  qua  Bonontam  itur , Sa- 
narium  ob  aeris  falubritatem , ccelique  clementiam , quafi 
Montcm  Sani  aeris  ab  immemorabili  tempore  nuncupavit 
anliquitae , licet  poflea  corrupto  ( ut  plerumque  afiolet  ) 
vocabuln , aliter  de  ente  nominie  ratione  a plerifque  cir- 
cumferatur , dr  prxfertim  quod  Senarius  dicatur , co  quia 
tri  bue  a lava  , totidemque  a dexiera  monti  bue  fex  fu- 
peremineat . 


La 
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La  Novella  di  quello  Proemio  è fimile  non  poco 
alla  Novella  XIII.  delle  Cento  Novelle  antiche  > che 
noi  qui  diviliamo. 

A uno  Re  nacque  un  figliuolo,  I favj  Si r dogi  prov- 
videro, che  fe  elli  non  ifiejje  unni  diedi  c^e  non  vedejft 
il  Sole  , che  perderebbe  lo  vedere  ; onde  il  Re  lo  Jece 
nutricarci  e guardare  in  tenebrofe  fpeloncbe  . Dopo  il 
tempo  di  dieci  anni  lo  fece  trarre  fuori  ; s)  li  fece  tuo- 
Jlrare  lo  mondo , e dinanzi  a lui  fece  mettere  ec,  e di  molte 
belle  donzelle  , tutte  cofe  nominando  per  nome  ; e dettoli  le 
donzelle  ejjere  dimonj  ; e poi  li  dom  induro  quale  d'  eJJ'e 
li  fojje  pnì  grazio  fa  , rtfpofe  : I dimonj  mi  piacciono 
fopra  tutte  /’  altre  cofe  [i].  Allora  lo  Re  fi  maravigliò 
molto y dicendo . Che  cofia  è tirannia , e bellore  di  donna! 

Di  quelle  due  aliai  vetulle  Novelle,  che  polle  a_. 
confronto  li  allomigliano  alquanto,  le  una  Ila  Iltoria_. 
chi  indovinar  lo  vorrà? 

Una  ter/a  ve  ne  ha,  che  li  trova  tra’  Proverbi  di 
Antonio  Cornazzano  al  Proverbio  IX.  Vercbè  fi  dice  : 
Meglio  è tardi , che  min  mai.  E comincia  : Dalli  de- 
ferti di  Tebaida  venuto  è a noi  quel  trito  ed  ufitato 
proverbio  i che  dice  : Meglio  è tardi , che  non  mai  ; il 
quale  in  queflo  modo  avvenne.  Fu  adunque  un  buono  uo- 
mo delli  beni  di  fortuna  agiato  ajjjai  , il  quale  aveva ^ 
una  mogtiere  molto  bella , e da  lui  fommameute  amata  t 
che  nel  parto  gli  morì , Inficiandogli  il  nato  figliuolo  ca- 
gione della  morte  fu  a ; il  quale  dato  alla  nutrice , fu  da 
lei  con  gran  diligenzia  educato , finché  pervenne  all'  etd 
di  torgli  il  latte.  Il  buon  uomo  abbandonato  da  quella j 
che  egli  quanto  fe  fiejjò  amava  , riputando fi  di  non  mai 
più  ejjere  contento  al  mondo  , fi  dtfpnfie  dt  ridurfi  al  di- 
ferio  a fare  eremitica  vita , e condur  Ceco  il  figliuolo  , 
il  quale , come  ho  detto  , gi  i poma  vivere  lenza  la _ 
nutrice.  E così  data  ogni  fina  f acuitale  per  l'  amor  di 
Dio y con  T unico  figliuolo  Je  lì  conduce;  dove  ritrovato 

un 

I II  Romito  pure  <VI  Pattavano  «’rnìtt’ò  la  tupaia  fantafi'c» 
ciopna  Dmietc  > c Dì.jvc'i  . 
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un  loco  affai , fecóndo  il  difetto , ameno  per  alcune  palme  y 
che  /’  adombravano , e per  un  lucido  fonte , che  nel  mez- 
zo lì  forgeva , quivi  ad  abitar  fi  pofc  ; * al  figliuolo  , 
che  grandicello  veniva , ogM/  tnfegnava  fue  certe  ora- 
zioni , cb'  egli  fapeva , annnaefirandolo  nelle  ccfe  della 
Fede . E in  quefio  modo  il>  padre  vivendo  di  frutti  , e 
d'  erbe , e bevendo  V acqua  .viva  pervenne  alla  fendiate y 
0 il  figliuolo  alla  gioz’entute  • 11  padre  alcuna  voltiti, 

andava  alla  citiate  lafciando  il  figliuolo  , e ne  portava 
quando  pane  , e quando  altre  tofe  , ficcarne  per  eleniofina 
dagli  amici  accattar  poteva  . Ór  icgue  a dire  , che  un 
giorno  il  rullico,  ed  incfpcrto  giovane  condotto  dal 
padre  alla  Città,  e di  tutte  le  cofe,  che  vedeva  , mata  vi- 
gliandoti, s’  incontrò  in  alcune  belliffime  giovani, ‘delle 
quali,  come  d ogni  altra  cofa , addimandando  a fuo 
padre  del  nome,  fugli  rifpofto,  che  quelle  erano  le  male 
cote,  e che  il  Demonio  per  mezzo  di  loro  inganna  gli 
uomini  per  condurli  in  Inferno  ec.  imprimendogli  in^ 
mente,  che  alfai  peggio  del  Demonio  erano., <11  fino, 
della  prefente  Novella  eflcndo  di  peggior  coflumcdi  quello 
del  Boccaccio,  di  elfo 


Più  è tacer , che  ragionare  otte  fio» 

Ora  Antonio  Cornazzano  fu  Piacentino  per  nascita  , 
trapiantando. la  Tua  Famiglia  in  Ferrara  , ove  è (lato  ferita 
to,  che  nella  Chicfa  vecchia  de'  Servi  ripotino  le  oda 
fue . Egli  fu  Poeta  Tofcano  , e Latino  , ed  Autore^ 
alfai  lepido  di  varie  altre  Prete  inette  due  Lingue  ; di 
cui  fono  da  vederfi  il  Superbi , il  Crefcimbcni , il  chia- 
ritlimo  Sig.~  Arciprete  Girolamo  Baruffatali  , Iacopo 
Gaddi  , ed  altri.  .Ma  quello  fi  che.  in  vero  rifgUar-* 
da  noi,  fi  è l’età,  in  cui  fiorì;  poiché  febbenc  alcuni 
fcrivono,  che  vivetfe  circa  il  1500..Ì0  trovo,  che.  nel 
«471.  fu  flampata  una  fua  Opera  ; fìcché  intorno 
quello  rempo  fi  può  credere  nata  la  imitazione  della. 
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affetto  /tmijrliaita t it  quelle.  Il  Te  fio  del  Mannelli  fa- 
«ìofiffimo  ha  qui;  Hot»  queflo  ietto  con  quello  , che  è 
nel  Corbtccio  • 


Giornata  1K  Nov.  1.  Tancredi  Tren^e 
di  Salerno . 


CAP-  XXXIV* 

NOn  potrei  io  giullamentc  fcanfare  la  nota  di 
temerario  giammai , fe  io  prefumclfi , fcnza  fon- 
damento di  ragione,  di  pcrfuadcr  vero  all’  al- 
trui menti  il  fatto  della  prefente  ftrepitofa  Novella , 
quando  non  l’ ebbero  per  tale  Leonardo  Aretino  famofo, 
Francefco  di  Michele  Accolti  > Filippo  Bcroaido  altro- 
ve lodato,  e più  altri  poderiori  Scrittorii  infra  i quali 
entra  Moafignor  Francefco  Bonciani  , che  ne  ragiona- 
nella  Lezione  altra  volta  da  noi  citata  fopra  il  comporre 
delle  Novelle  ( i ) facendo  qualche  forta  di  compara- 
zione tra  lei,  c la  Favola  di  Oidone*  Pure  tralafciar 
non  mi  piace  , affine  di  fpalleggiare  il  vero  , che  il 
Decamerone  ne’  primi  due  o tre  fecoli  fu  creduto  per 
lo  più  un  complelfo  di  Favole;  e che  il  Bonciani,  di 
tutte  l*  altre  del  Boccaccio  giudicando  P iflcffo,  mollrò 
di  non  Capere  , che  alcune  fono  vcriffime  Illorie  ; la- 
onde in  quella  parte  il  fuo  giudicio  trova  oggigiorno 
qualche  difapprovazione  tra’  dotti  * " • < 

i; v Della  feguente  verfione  di  (inni  Novella  , e del- 
1»  appreso  Lettera , che  la  precede , fcritta  a Bindaccio 
Ricafoli,  uomo  chiaro  in  quella  età  come  fcolare  del 
Ficino,  ne  parla  il  Sig-  Abate  Lorenzo  Meus  ragionan- 
do eruditamente  degli  ferirti  dell’  Aretino  al  num.  LVIIL. 

Epl- 

i Quell*  fi'  trovi  MS  Belli  Libreria  Strotiliu  , ed  è anche  alla  luce 
d^lle  Cinipe  nelle  Profe  Fiorentine  . 
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» « . 1 

Epifioht  [ 1 ] Leonardi  Aretini  de  Amore  Cuifcardi , <5* 

Stgifmundte  filine  Tancredi  Trincipit  Salernitani . 

Leonardut  Aretina t Eindaflio  Et  c a filano  viro  fra- 
fi  anuffimo  fai.  Cum  fieptui  mecum  egifiei , i/f  fabulam. * 
ellam  Bocacti  de  Tancredo  l’rincife  Salernitano , eiujquc 
filta  Sigi f manda  vulgari  fermone  ferì ft am  in  lattnunu . 
converterem  ; recefi  tandem  me  id  ejje  faflurum , ea  ma- 
xime fua/ione  tndudui  , ^rW  Frana feum  Tctrarcbam  vi- 
rum  elartffimum  unam  alt  am  eiufdem  Libri  Fabulam  > 
Marcbionir  videlicet  Mentir  Ferrati  in  latinum  verufie 
cognoveram . Recefta  igitur  ea  re,  tempora  quidam  oc- 
cupai tflìma  mtervenerunt , per  qua  di  fi  erri  fromifia  con- 
tigli > Itaque  nunc  tandem  e am  fabulam , quatti  voluifii 
latinam , />«■  »/e  fatìam  ad  te  muto . Et  ne  mora  hac , 
diluì  toque  tnterpojua  fine  ufurit  tranfiret  , al  toni  de  nieo 
adiunxi  Fabulam  Seleuci  , & Antbioci  filii  contrario  pe- 
nimi exitu  eventuque  conclufam , Eam  vulgari  fermone. 
fcripfi , ut  unam  de  vulgo  fimetem  > aliato  prò  ea  rtd- 
derem  non  minus  amaenam , Tu  igitur  eat  leges , ceteiufi- 
que  legendt  trpiam  f ac  ter , fi  modo  tibi  dignet  vtdebunlur 
qua  tn  manus  exeant  ahorum  . Vale  die  decima  quinta^, 
tannarti  Anno  MCCCCXXXVIIl.  . 

[2J  Tancredur  futt  Fnncepr  Salernitana! , Vir  mitii 
qui  detti , ac  benigni  ingenti , fi  modo  in  fentólute  marmi 
fuat  amantium  Jangutne  non  defvedajjet . Fìic  loto  vita 
fpaci»  fcbolem  nullum  fufieptt , prceter  filiam  unte  a , 
longeque  meliut  fecum  afium  ejjet , fi  ne  ipfam  quoque 
fhjiepijjet . Filiam  vero  batic  5 anardut , ut  unica  erat , 
fic  etiam  un  ice  dilexit , eaque  ex  nimia  cantate  afieélut , 
etfi  multi  etur  puelUe  couiugtum  afiedabant  ; tamen ^ 
quod  agre  a fe  divelli  patiebatur , ultra  legttimot  annoi 
eam  domi  tenuit.  Tandem  vero  filio  Capuani  Ducit  tru- 
matrimomum  collocata  > non  multai  pofi  annoi  , marito 

Hh  2 mor- 

i E'  Rampata  rolla  Novella  Tra  )’  Opere  d*  Enea  Silvio 
- X Ci  riamo  ferviti  delle  buone  lenoni,  che  fono  in  un  MS.  della  Libre» 
ria  diClaflc,  mercè  le  grazie  dei  1*.  Bibliotecario  prefente. 
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vnrtuo , vìdua  efl  ad  parente»!  rcverfii . Erat  b^e  forma- 
fi;  fini  a corporea  atque pulcberrtma  vultu  % plenaque a natura 
tuiufdxm  venuflattt  , ingenio  autem  , <sr  tntelligcnticL, 
maior  quam  fortajjc  mulieri  convenirci  . Moram  ergo 
Irabent  apud  tenerum  patrem , & utpote  magna  multer 
multit  dcltciit  afjluenr  ; quandoque  tamen  advertebat 
patrem  propter  fui  eximiain  dtlctttonem , de  alterutro  Jìbi 
tradendo  coniuge  minime  cogli  antem  ; at  cum  cantra  pudorem^. 
erat  hoc  ab  eo  poflularr  , fecwn  ipfa  fiatuit  > fi  fieri 
pojfet  i occulte,  aliquem  generofi  animi  amaniem  Jibi  ipfi 
conquirere  ..  Erat  paterna,  domili  piena  nobilumi  ignobt- 
liumqtie  > ut  aula  magnorum  Principimi  efie  confueverunt ; 
quorum  multorum  penfatir  moribtit  » vita  , (ir  forma_  > 
dcmum  ad  iuvenent  quendam  nomine  Guifeardum  burnite 
natum  genere  , fed  monbur  egregitt , nobtlem  fuper  omner 
alio f mentem  defiexìt  , ettmque  frequenter  intuenti  et i ani 
in  dies  magit  ac  magia  illuni  probant  ardenter  amarti, 
cepit  » Ipfe  nequaquam  ingenio  tardar  de  genero- 
f<t  mulierir  mente  i ita  illiut  amore,  inctnfut  ejt  , ut 
-cunfli*  aliti,  poflbabitir  cunr  de  tlla  fola  iter  noflefque 
cogitaret  *■  Per  buuc  igiiur  modum  fefeque  mutuo  amanti- 
tur  i cum  nihtl  magit  optaret  mulier , quam  in  unum  conve- 
nire , nec  cuiqttam  alteri  de  e a re  mentem  fuam  aperire 
Vellet  i t aleni  demani  viant  excogitavit . I uveiti  fi  rtbtt  , 
ut  quid  illum  facere  velit , per  litteram  moneat . Eas 
vero  litterar  vano  arundinis  bacillo  includit  , eamqui 
arund  incm  qua  fi  iocans  inveiti  dati  iubenr , ut  e ani  an- 
elila fitte  trad.tt  per  commodunt  inflrumentum  ignit  fu- 
rfett attdi . GuifcarJut  autem  arundine  fufeepta  cogitane  non 
ab  re  fibi  tradii  ani  fuijfe  i domum  abati  arundtneque. 
patefah.t  litterar  reperiti  qut'aut  per  le  flit , & quid  il- 
la fieri  vellet  edoélut , incredibili  leetitia  perfufut  efi  y 
confeflimque  dare  operam  cepit  quomodo  ad  Ulani , quemad- 
modum  ipfa  ofienderat  y projficifceretur . Erat  taxi  a prin- 
cipir  tede t antiquum  antrum , de  fuperque  foramen  in  monte 
ipfo  exciCum  lumen  antro  infundebat  ► Id  foranmti  quo- 
mam  iatnitu  ipfo  antro  nulìut  utebatur , vepre/  arbufia- 

que 
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tfue  veflicrant . Ex  antro  adttus  «rat  fecurus  ad  cubica, 
luuty  in  quo  tunc  lemporit  multer  degebat  y licei  magna 
robore  pojlit  cluufus  , & obferatui  jucrtt  ; & quia  pe- 
nila* tu  defuetudmem  venerai , newo  eius  adtlus  tenebat 
memortam.  Sed  Amor , cutut  ocuht  nibtl  ab  fon  funi  ejl , 
reduxit  hunc  in  mentem  muli  ent  amanti*  » qua  fugaci 
conjìho  detnum  , ne  quei»  confcium  falli  baierei  , ipfa*. 
per  fe  longo  licei  conata  aperieudi  ojltt  facultatem  aditi - 
venerat  : indeq.ue  ipfa  fola  in  anirum  defendens  , ac 

f or  amen  tllud , nude  lumen  infundcbatur  yfpeculata , per  eum 
locato  ut  ad  fe ; veniret  Guifcardut  preferì pferat  , alti - 
tudtnir  etiam  menfura  illi  per  litterat  denotata , quo  ille 
parato  tnferumento  de  fender  e pojjet  . Guifcardut  iis 
omnibus  per  litterat  mulieris  cogmtii  , quo  ea  exeque  re- 
tur fu  ne  in  nodi s capijlroque  impigre  paraverat , per  quein 
de  fendere  y dr  a fendere  vaierei  » conoque  tnduto  , quo  a 
vepribut  tutior  jorct , nullo  penitus  comitante  » vel  con  fio  y 
nodi  e infequenti  ad  foramen  pervenit  ; ligatoqne  funi s 
altera  capite  ad  arbuflum  quoddam  in  ore  foramints 
uatunty  fife  per  fetneni  dimifit , inque  antro  > ut  optabat, 
confi  [lene  , multerem  prxjlolatur  . Mulier  vero  cum  iam 
dtet  eluxit , neque  ennn  prilli  arcejfendi  facultas  alerai  y 
Jiugens  fe  requiei  Jbmntque  indigere  , ac  eo  prxtextu 
comittbus  anelili feque  dimiffìr  , ipfa  tntur  fola  ofttum  ape- 
ruit  , repertumque  tn antro  i avene my  cupientijjìme  ampie xum 
recepii  ; ingrejfeque  fubitulc  mulieris  tubiculum , inenarra- 
biles dtflu  ceperunt  voluptates  p feumptaque  in  f ut  uranio, 
tempus  y quo  amore s eorum  feeereti  forent  ingeniofea  forma , 
Guifcardut  in  antrum  reverfut  efe  - Mulier  autem  defe- 
rato  ojlioy  ad  ancillas  contile fque  iam  fiat  regredì t ur . 
Faéìa  deinde  mèle  Guifcardut  per  funem  afendent-  fa- 
ramen  rpfum , unde-  de  f ender at  egreJJ'ut , remine  penitus 
feientey  domum  fuam  repelliti  Cumque  id  iter  didicijjel  y 
frequenter  eo  reverfus , cum  multere  amante  ipf  non 
ntinur  amanr  ingrediebatur  . Sed  fortuna  tam  long*  vo- 
luptatii  invida  irifetjjìmo  tandem  eventu  latittam  duo- 
rum  amantium  in  luilum  amariffmum , acerbtffemumque  con- 

ver - 
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vertit . Confueverat  enim  Tancredut  fine  ullo  comite  in 
cubiculum  filine  defcendere , tbique  fermane  ahquo  cum. _ 
infittito  aliquanto  morari , ac  pojimodum  abire  . Ex 
hac  igitur  cenfuetudine  cum  forte  die  quadam  per  meri, 
diem  in  cubiculum  filine  defccndijfel  Tancredut , remine 
ibi  reperto,  propterea  quod  Sigi f manda , fic  enim  filia  vo- 
cabatur , 6*  anelila  in  bortit  erant , nolens  eam  ex  fuis  de - 
lettationibut  ad  vacar  e , c»w  fenejlra  cubiculi  claufa  , 
perifiromata  letti  dtmijfa  ejjent , lettum  tpfutn  iiu. 

pottrema  parte  fuper  pulvino  quadam  ajjedit , mdinato- 
que  ad  lettum  capite  , «c  pertflromate  ante  fe  tratto  > 
dormitare  cepit . C«iw  /><i  dormi  re  t , Sigtfmunda,  qua  infaufto 
per  eam  diem  fatto  Guifcardum  ad  fe  ventre  fecerat  , 
relitti t in  bortit  ancillir  , pedetentim  fe  in  cubiculum. _ 
recepita  claufoque  cubiculo  , wrc  vifo  patre,  bofiium  antri 
referaty  Gutfcardoque  interim  mijfo  fuper  letto, ut  confiteli 
erant  f ludenter  plaudentefque  confijlere  . Hit  excitatut 
Tancredut  cum  vigil  fattur  efiet , fienfit,  dr  vidit  omnia  » 
qua  fiebant  ; fiummoque  dolore  commotut  primum  esclama- 
re voluit  ■ po/tea  meliut  illi  vifum  efil  filentio  laure,  quo 
caui iur  , ac  magit  tetto  Juo  dedecore  , ut  iam  conceperat 
animo , fitpplicium  fiumeret.  At  duo  amantet  fecuri  prounus  , 
ac  nullit  infida t guari,  cum  fiatir  dtu  voluptattbut  per- 
funtti  effentytandem  furgentet,Guifcardut  qutdem  in  atrium 
rediit  , Sigifmunda  vero  obfierato  pnfiea  ofiio  ad  aneti - 
lat  reverfa  efi . Tancredut  eadem  fiohtudme  qua  vene- 
rat  cubiculo  filia  egrejfut  , incredibili  dolore  anxiur  ìil. 
fuum  cubiculum  abiit , miffìfque  per  nottem  cuflodtbut , qui 
foramen  illud , per  quod  Guificardut  exiturut  erat , obfide- 
rent , egredientem  iuvenem  excepit , perduttumque  ad  ft_, 
ut  erat  corio  indutum , lacrimane  Tancredut  fic  allocutur 
efi . Benigni tat  mea  , quam  erga  te  babai , Guificardt , 
nequam  hoc  dedecur , dr  iniuriam  in  meit  fieri  rebut  a te 
merebatur  , ut  ego  fum  badie  ocultt  meit  confptcatut  . 
Ad  hac  Guifcardut  nil  aliud  refpondit , quam  : Heii,  Pria, 
cept , inquit , multo  maior  efi  amorir  potefiat , quam  aut 
tua , aut  mea.  Imperavit  igitur  Tancredut,  ut  filerete 

cutto- 
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cuftodtretur . Sequenti  mox  die  ignara  omnium  Sigifmunda 
tum  varia  y & dtverfa  cogttajjet , in  cubiculum  fili*  , quem- 
admodum  confueverat , pojl  prandtum  defcendit , rcmotifquc 
arbitri s , lacrimane  ita  cum  tlla  locutus  ejt . Cum  videretur 
nubi  y Sigi f manda  , & bonejlatcm  > & virtutem  tuam  patir  per- 
fpedam  babere  > 6*  cognttam , perfuadere  animo  meo  nullut 
unquam  potutjjet , no»  modo  confcnfijje  te , _/W  nt  cogitale  qui - 
don  de  puaicitta  tua  alieno  viro  profiituenda , i»f/f  A oc 
ipfum  ego  proprut  ocultt  perfpexijfem . Itaque  brevtffìmum 
hoc  vita  fpactum  y quod  fcneduti  fuperefi  me*  y in  luflu  fem- 
per  ac  in  ter  ore  degam  y refricanle  memoria  animum  fiagi- 
tii  per  te  commijjt  . Atque  ut  inani , pofìquam  ad  tantum 
fcelut  dejcenfura  crac  , virum  fai  te  in  delegifjet  talem  y 
qua  le  tu  nobilitati  tu ce  congruebat  l Sed  ex  tanta  multi - 
tudine  eorum.  , qui  aulam  frequentai  noflram  , Gutfcar- 
dum  tibi  elegijlt  y bumili  ac  fordido  genere  procreai  uni  y 
& a nobit  ob  inopiam  parentum  fuorum  ab  ipfa  adole- 
fcentia  quafi  cum  mtferatione  quadam  nutritimi  ! quam- 
obrcm  quo  me  vertam  ne  feto  y aut  quid  ccnfilii  fumam  ; 
tum  de  Guifcardo  y qui  bac  no  èie  meo  iuJJ'u  capiut  apud 
me  cuftadttur  ,quid  faciendum  (ìt  mecum  tpfe  fatui  ; de 
te  autern  incertum  confiti  fum  y nec  flatuere  adbue  potui 
quidqutd  agere  debeam  , cum  ex  altera  parte  dileèlio  y 
quam  ego  matorem  quam  ultue  unquam  parenx  erga  /e_. 
babui  y me  retrabebat  * ex  altera  vero  parte  tutta  indigna - 
ttOy  tua  culpa  fiagi  tante  impellebat  ; quorum  alterum  ut 
ignofeam , alterum  ut  favtam  , adhortantur  . Sed  pri- 
ufquam  aliquod  certi  flatuam  > quid  rtfpondeat  ad  hoc  au- 
dtre  cupio  . Die  ditti  e vultum  dtmtjìt  ad  inftar  pueri 
lacrimane  vapulantir  . Sigifmunda  vero  pofiquam  Gui- 
fcardum  captum  y & amoret  fuot  patefattoe  intellexit  yin- 
credxbili  dolore  percujfa  , vix  a femintli  planttu  ac  vo- 
ciferai ione  fife  potuti  conttnere  ; magnitudine  tamen  ani- 
mi femineam  vintene  fragili tatem  , confanti  vultu  fron- 
teque dura  fietit  , fecum  ipfa  flatuenc  a vita  veliti 
dtjiedere  y quandoqutdem  eiut  amane  Guiftardue  vcl  a 
vita  diecejjìjjet  iam  , vcl  certe  difcejjurur  ejjet  . Itaque^, 

ncque 
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neque  veniam  fetere  , nee  placare  patrit  tram  porrexit  : 
fed  forti  mVtdoque  animo , quafvitam  dej'pictem  , tn  bum 
modum  loquuta  ejt  . T attere  de  , neque  negatura  equidem  , 
neque  deprecatura  fum  , quatti  tua  alterum  prodejje  mtbt 
non  pojjet  , alterum  ut  projit  nolo  « Propterea  nullam  pe- 
rniai in  re  captare  bentvolentiam , aut  inclinare  manjue- 
tudinem  tuam  confinai  ; fed  fa  Cium  piane  confitendo,  veri, 
bis  ejjicacijjìmir  , verijjimtsque  rattontbur  purgare  famam 
me. un  primo , deinde  pari  magnitudine  animi  JaCla  verbi i 
confentanea  oftendere  . Fateor  ergo  me  amajfe  Guifcar- 
dum  , & donec  vita  fuppeteret  , quod  cnt  perbreve. , 
uumquam  illuni  amare  dejtjlam  ; qutn  et  i a ni , fi  pofi  nior- 
tem  Jenfus  aliquii  remaneret , illuni  quoque  amabo  . Sed  in 
eiut  aniorem  noti  tam  cupidità r muheric  me  impulit , quam 
ne  gii  genti  a tua  . Cogitare  profedo  debuijli  , Tancrede > 
cum  tu  e carne  Jis  , fili  am  quoque  tuam  e carne  genuife , 
non  autem  lapideam  , neque  ferream  . Memtnijje  ettam 
debuijli , quamvn  tu  mine  in  feneda  Jis  , quale i & 
quam  violenti  Jìnt  in  inventa  natura  fervore s , Or  tmpetus . 
Et  licei  meltoribut  annii  magnani  vita  partem  in  urmit , 
militi  aque  papier  ir  , confederare  nibilominut  debebai  quan- 
ta»! oda  deliciaque  non  in  tuventbus  modo  , fed  etiam 
in  fenibut  pojjunt.  Sum  igttur  j emina , ut  potè  a te  ge- 
nita etiam  aiate  inventi , Or  utraque  de  cauft  concupi- 
fcibilit  defidertt  piena  » cui  quidem  cupidttatt  mirabile t 
infuper  Jlammar  addiderunt  cxpcrUt  , quondam  nupta_. 
dum  effem , in  buiutmodi  cupidine  explenàa  volupta- 
tei  . Hit  ergo  Jltmulii  diet  nodeique  urentibut  , fam- 
mi! cum  refijlere  nequirem  , tandem  fuccubui  . Adbi- 
btta  nibilominut  quantum  fieri  bumano  confilo  potutt  di- 
ligenti a , ne  tnfamiam  rei  ifa  libi  mihique  aiferrei , cui 
nempe  voto  & piui  Amor  , & fortuna  benigne  annue- 
rant  , occultamque  vìani  nubi  qflenderant  , per  quam  la- 
tenter  , Or  arcane  , nullo  alieno  confcio  ad  optatimi  de- 
fiderium  pervenirem  , Hoc  autem  undecunquc  indicatimi-, 
fit  , vel  undecunquc  cognoverit  nefeio  ; equidem  tamen  non 
mficior  , veruni  effe  : Guiscardum  vero  non  fato  , ut 

multa 
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n talta  fiolent  multerei , fed  confiderate , tff  deliberate  quem 
amaretti  elegi  , fiagacique  tonjìlto  tntroduxt  , dr  cercan- 
ti perfeverantia  fruflum  a morii  longo  tempere  Jummo  cum 
gaudio  fufeepi  » fitW  ©ero  a miti  de  ignobili  tate. _ 
#//<«/■  obiuitur  , qua  fi  mittuf  peccatum  a me  ftret , fi  no- 
bile m ah  quem  delegiffem  ; in  e o falfam  opttticnem  valgi 
fec utili  et  y ttec  videi  , te  non  Guifcardum  y fed  fortur  . 
nata  ac  cu  far  e , qua  frequenter  indignai  ad  alta  levat  t 
dtgnofque  burnii  et  deprimiti  atque  pejlundat  • V rrum  , ut 
doceamut  hac  , & principia  rerum  tognofeamut  opor- 

tet  . Certum  eft  , noi  omnet  ab  un»  tornine  crtgi- 
nem  babuijfe  ; virtù  t fida  noi  aquali  ter  natos  dijtin- 
guity  & quorum  opera  excellunty  tot  nobile  t y & claror 
reddit  • Et  quamvit  vulgi  qua d am  epinio  ignara  y ó* 
indo  fi  a ahter  fieni  iaty  tarila/  tamen  fuo  dtmoveri  loco 
baudquaquam  potè  fi  , Iiaque  it  eft  vere  nobili  t txi- 
fitmandur , cuiuf  opera  vtrtuofia  confipiciuntur , Et  qui 
ahter  eum  appellai  y non  illi  detrabit , quem  appellai  ; fed 
fetpfum  ignoranti a fluititi  aque  tondemnat.  ( I J Intuere 
ergo  y T uncrede  , nobilet  tuoi > vttamque  uniufcuiufque , ino - 
refque  Guifcardi  examtna  ; certe  fi  reQe  indicare  voluerisy 
non  dubito  y qum  eum  nobiltjjìmum  effe  fatearii  ; centra 
vero  nobile i tuoi  longe  abeffe  a nobilitate . Equidem  de  Gui- 
ficardt  virtutey  atque  prajl  arnia , nullità  al  ferini  magia  t 
quain  tuis  afjertionibur , ér  pradtcaiiontbut , credidi , Quii 
unquam  nfque  adeo  laudatut  a te  efly  ut  ille  in  cunflir 
operibui  y qua  ad  excellentiam  pertment  virtutit  ? nec 
fané  immertto ( 1 ) Dtcit  ergo  me  mibi  homi- 

nem ignobilem  delegifie?  Certe  falfum  dtcit . Et  fi  inopem 
dteeret , c oncederem  equidem , idque  cum  tuo  dedecore  , qui  pra- 
ftantem  virum  familiarem  tuum  nulli t afficere  p ramni  J civi- 
li fi. 

i Di  bei  fentimeoti  fimili  a quelli  , e prefi  da'  medefimi  fonti,  fe 
non  vogliamo  dite,  fra  loro  imitati,  fi  leggono  nel  Trattato  Jt 
Nobilitili  di  Buonaccorfo  da  Montemagno  il  giovane  , contempora- 
neo dell’  Aretino,  come  quegli  , che  fini  di  vivere  1’  inno  i4>9- 
a Qui  è qualche  altra  eofa  «e'  MSS.  da  noi  volentieri  feguitati,  ma 
eoe)  gualla  da  ncn  poterne  trar  fenfo. 
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(li.  Verumtamen  inopia  generofitatem  non  tollit  , quam . 
quam  opera  impedito  . Multi , qui  pojlea  Regei , Prtn- 
Cipefque  fuere  y nati  funt  ab  inttio  tenuet , <r  inope t ; 
inulti  etiam  nane  inopei  atque  egenì , ac  proprnt  manibur 
ruflicum  fjcienleiy  vet  pajioritiam  exercenlet  y tara  tpjìy 
ebr  fui  divi t ti t abundaverunt  . Quod  autem  estremo 
dixifli  > ambiguam  tibi  de  me  ejjè  [ente totani  , nec  Jtatuere 
ad  bue  potutjjè  quid  fit  agendum  ; pone  , quafo , hanc  ambi - 
guitatem  : fi  in  Guifcardum  fevire  conjiitutjii  , verte  in 
me  crudelitatem  tuam , qua  delinquendi  caufa  , atqut_, 
principiata  fui;  equidem  neque  pomata  deprecar  % ncque 
fermi  do.  Addo  etiam  illud , in  Guifcardum  qutequid 
te  f attua  erit  , ettamfi  in  me  idem  non  fecertt , wex  tamen 
manut  ipfa  efficient . Hec  y Tancrede , nunc  muliebri  more 
lacrimar  fparge , fed  uno  eodemque  ittu  illuni , & me  » fi 
tibi  meriti  vtdemur , mterfice . Senfit  magnitudine >n  ani- 
mi Tancredur  in  filia  concitai  > «7*  tamen  exi/limavit 
ad  extremum  , af  verba  fignificabant , eJJe  fatturami  . 
Itaque  ab  illa  di^rejjur , caw  fecum  ipfc  fiatuijfet , nullo 
modo  velie  in  fiham  fa  vi  re  , alieno  fangutne  cogitavit 
amorir  incendium  in  tlla  refiinguere  . Pnecepit  iiaque_, 
euftodibur , qui  Guifcardum  obfervab.tnt , ut  per  filcnttum 
no  fi  ir  fine  ulto  tumuliti  iuvenem  ttrangularent  y corque 
illtut  deirattum  ad  fé  deferrent . Id  cum  illi  fecijjent  , 
Tancredur  patera  aurea  cor  illud  impofitum  ad  filiamo 
deferre  iuffit  cum  bir  verbi t.  Pater  tuur  hoc  tibi  donum 
mittit  , ut  confolelur  te,  & tu  eum  : de  ea  re , quam  ippL. 
plurimum  amabur,  confolata  et . At  Sigifmunda  firmo  pereundi 
propofito  pofì  patrtr  ad  fe  digrejfum  , berbat  radice fque 
venenofat  diflillaverat , eamque  difiillationem  fervaverat  ad 
mortir  viant , fi  quod  de  Guifcardo  formidabat  y evenirci. 
Ad  quam  poflquam  patera  delata  ejl , & verba  defuper 
ditta  y intcrritb  vultu  recepto  donoy  patera  defuper  aperta  y 
ubi  cor  afpexit  y etiam  verba  cum  ipfa  re  cognovit  ; 
flatim  haud  ambigua  fuity  id  ejfe  Guifìardt . Itaque  ad 
famulumy  qui  donum  attuleraty  converft  inquit  : Hon  altud 
prof  etto  fé  pule  bruni,  quam  aureum > tali  con  veniebat  cordi ; 
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& in  hoc  qutdem  uno  rette  fattum  efi  a fatre  . Hir 
ditti  t mortuum  tpr  ad  labta  osculata  ejl , dande  fubtun. 
xtt  : In  candir  rebus  femper  uj'que  ad  hoc  extremum  vita 
reperi  erga  me  teneram  admodum  parenti t nei  carttatem; 
verumtamen  modo  multo  magts  qua 01  unquam  aliar . Ideo 
ex  tremar  grattar  > quat  prò  tanto  munere  /ibi  debeo , 
nunquam  prò  met  pane  Jìbi  referar.  Corner  fa  po/l  bete 
ad  pateram , quam  J Indir  tenebat  rttanibut  » cor  intuens  Jtc 
locuia  ejl . O quam  iocnndtj/ìmum  bofpttium  voluptatum. _ 
mearum  ! pereat  tlliur  crudelitar  , qui  te  ut  oculir  meit 
confptciam  feci!  > Kon  fatir  erat  mente  , & animo  intueri  ? 
Teregtfii  curfum  tuum , & quem  fortuna  tibi  dedita  per . 

funttut  e r fine , & ab  inimico  ipfo  tuo  td  fepulcbrunu. 
babutjii y quod  tua  merebatur  preeflantia  : nec  quicquanu. 
funeri  tuo  deerat , prater  lacrimar  eiur  y quam  tu  quam - 
ardenter  dum  adbuc  vizierei  dtlexifii  ; quat  ut  confequa- 
rit  y Deur  parenti  meo  pofuit  in  animo  y ut  te  ad  me  mit - 
teret  ; & ego  perfolvam  eas , licei  Jìccit  oculir  mori  fi  a. 
tuijjem.  In  vero  folutit  y ut  anima  mea  cum  tua  con . 
iungatur  eff ciani.  Quo  vero  cornile  iocundiur  nubi  e£t_, 
pojjet  iter  ad  illa  loca , aut  tur  tur  ? Perfuadeo  enim  nubi 
ani  munì  tuum  bic  adefjty  & c ir  cum  bac  volitare , loca_ 
tua  contemplantem  ; cumque  adhuc  amore  mei  teneatur% 
me  prajiolatur , ac  fine  me  abire  non  vult . Hit  didir , 
non  altter  quam  fi  font  quidam  in  oculir  affluì fet  y & iam 
nullo  yut  femtnee  folenty  clamore  edito  , fed  tacita  in  pateram 
inclinata  , maximam  vim  lacrtmarum  perfudit  y innumera - 
bilia  Jimul  ofcula  mortuo  cordi  infigent . Qua  adetant  an- 
elila quid  cor  dir  id  eJJet , aut  quid  /ibi  vellent  Verbtu. 
illiur  ignorabant  ; cum  mtferatione  tamen  affetta  lacrima - 
bant  omnes , tir  caufam  ab  ea  feifeitanter  tam  vebementit 
dolorit  y ccnfolabantur  certatm  , ut  quaque  maxime  po- 
ter at . Ipfa  vero  cum  fatir  Jìbi  deplora/ e vi  fa  foret , 
fublato  vultUy  ac  ficcaiis  oculir  : O amanltjfnium  mibi  cor! 
inqutt  y perfolvi  equtdtm  off  cium  meum  y nec  aliud  refiat 
iam  , nifi  ut  te  coni  tieni  fequttr . Subinde  arreptum  pccu- 
lum  tllud  morti ferum  impavida  baufit.  Cum  vero  potaf- 
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fet  , le fitm  fuperafeendit , pater  am  cum  corde  ttnent  , 
amintifque  cor  cordi  fuo  appropinquani  , mortem  iam  taci- 
ta prxftolabatur,  Sed  illam  circumfiabant  multerei  , atque 
anelila , quamquam  non  feirent  quid  poculi  ejj'et , quod  btbe- 
rat.  Cum  ex  alia  ipfi  lamentoque  fufptcatp  ejjent,  rem  omnem 
propere  ad  Tancredum  deiulerunt  ; qui  etiam  ipfi  formì- 
duns , ne  quid  detenni  in  fetpfam  filta  moliretur  , confifitm 
in  cubiculum  e'tui  defeendtt.  Sed  tarde  qutdem , ac  fero 
ferre  auxiltum , ó*  confolari  afflici  a m conimi,  intelletto 
mortit  neceffitate,  miferabiliter  feipfum  ac  filiam  deplora- 
bili. Cut  Sigifmunda  loquent  : Conferva,  inqutt , Tancrede , 
lacrimai  tuai  ad  cafut  tllot , qui  per  te  optati  non  funi , 
uec  nubi  eat  impende , qup  me  desidero , nec  volo  . Et 
quii  unquam , prpter  te,  deploravi t tdtpfum,  quod  fieri 
concupiva?  Sed  tamen  fi  quid  fupercfl  etur  cari  tatti , 
quam  erga  me  babaifli , extremum  munur  oro,  precorque  , 
tu  corput  meutn  cum  G nife  Or  di  carpare,  uno,  atque  eudem 
fepulcbro  collocetur  , ut  pò  fi  quam  tacite  , & aòfcondttt— 
cum  eo  me  vivere  noluifii , mortuant  fadiem  palaia  , atque 
aperte  cum  ilio  ubicunque  eum  proiecerii , reponat . Magni- 
tudo dolorir , atque  gemitìi!  pr pclu ferat  Tancredo  f lucer  , 
nec  refpondere  poterai . Sigifmunda  vero  fentiem  fine  in- 
vi tp  fupervenire  , flringent  ad  fe  Gui fiordi  cor,  velai it 
tallii , omnet  valere  tubetti  , expiravit.  Hunc  acerbum 
finern  b abuere  Gui  fiordi,  Sigifinundaquc  amorei,,  funere- 
dui  Vero  p.ofl  multo t atque  mifirabilet  gemitìi i fero  pp- 
nitentia  dufiut  publico  Salernitanorum  funere  in  code  ni— 
fepulcbro  fepeliri  ambo t fecit . 

Finii  de  Guifiardi  & Sigifmundp  amore  Epi fiala— 
felici  ter . 

Nè  andò  guari  , che  Francefco  di  Michele  Accolti 
pur  d’  Arezzo , uomo  di  valore  nelle  Leggi  più  di  quel 
che  nella  PoelTa  fofle,  fece  un  Capitolo  Copra  quella-. 
Novella  ( che  lì  conferva  a penna  nella  Libreria  del 
Sig.  Suddecano  Fiorentino  Marchefc  Gabbricllo  Riccardi» 
fa voritore degli  iludj  mici, ed’  ogni  altro  ) additatomi  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Giovanni  Lami  di  grandiflinw  erudizione» 

. . c dot- 
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e dottrina  ornatifsimo;  il  qual  Capitolo  fi  legge  appreso 
una  verdone  Tofeana  ( chiunque  ne  foffe  il  volgarizzatore  } 
della  riferita  Favola  di  Lionardo  Aretino , con  quello  titolo: 
Ver  fi  comptfit  per  lo  cxcellcnttfiìmo  uomo  Me  fi.  Francefco 
di  Mefi'.  Michele  Accolti  d Arezzo  / òpra  V ultima  parto 
della  predetta  Favola , cioè  quando  la  Gifmonda  aperft 
la  coppa • d'  oro..  Di  quello  Francefco  tacer  qui  non  fi 
vuole  » che  nelle  Leggi  appellata  venne  comunemente 
il  Sottile  ; che  dal  Pancirolo  fu  eftiroato  Principe  de' 
Giureconfulti  del  fuo  tempo  -t  che  egli  lelfc  negli 
Studi  di  Ferrara  , e di  Siena  ; c che  in  una  Prov- 
vilìone  de1  Senefi  del  1460»  addimandato  fu  fpeflatifiì- 
mut  Equa  x & famofijjhnus  DoQor  . Nell’  anno  1473» 
venne  chiedo  a Siena  con  loro  lettera  da’  Fiorentini  » 
poiché  voleano  aprire  Studio  in  Pifa  [1]. . Se  egli  colà 
lì  portalle  , non  mi  è noto  : fo  bene,  che  egli  lafciò 
di  vivere  in  Siena  medelìma  nel  1483.  Egli  veniva  ad 
clfcre  zio  di  quel  Bernardo , di  cui  fi  parlò  a lungo 
■ella  Novella  IX.  della  Hi.  Giornata.  Il  Capitolo  è quello  : 

Poiché  V amato  cor  vide  prefentCy 

Lumcy  e ripofo  al  defiato  ardore  y 
Volto  già  in.  pace  , tanto  lietamente 
Vinfe  la  nobil  Donna  il  gran  dolore  y 

Che  'l  difpiatato  padre  agli  occhi  ofièrfe 
Per  V altrui . mal  > togliendo • ’l  fuo  furore  y 
E con  tanta  virtù  ’l  dolor  caper fe , 

Che  nello  afpelte  lieto  appena  un  fegno 
Della  molta  triftizta  fora  tmerfe  . 

Ma  guardando  il  diletto  core  , indegno 
Di  foflener  nel  fin  ti-  ria  fortuna  r 
Che  le  più  alte  cofe  ognor  fan  fegno-.. 

O dola  filmo  albergo  , ov'  io  fol  una 
Dolcemente  nafeofi  il  gran  diletto. 

D' Amor  » 

1 Così  la  natili!}  ebe  bi  il’  Sig.  G ioti  uni'  di  Poggio  BaMo  vinetti.  Di 
varie  Tra  elulioni  di  Francefco  fi  vegga  il  Crefcimlxoi  ne*  Com- 
mentari Voi.  II.  Par.  II.  Lib.  V. 
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D ' Amor , che  nel  fuo  fin  tal  doglie  aduna, 
Maladetto  Jìa  il  crudo  , ed  afpro  affetto 
Del  durtffìmo  padrei  cbg  prefenta 
Ai  mortali  occhi  miei  sì  duro  obietto ! 

Affai  lieta  vive  a , affai  contenta 

Era  1'  alma  dolente  in  te  ogni  ora 
Penfare  ; or  de'  veder  tua  vita  /penta 
Morte  finì  il  tuo  corfo , t l'  alma  fora 
Delle  membre  fuggii  come  eivolfe 
La  mutabtl  fortuna  in  te  fua  prora . 

£v  sì  venut ' il  fin , che  mai  non  tolfe 

Grazia , nè  merlo  in  quefla  mortai  vita 
A qualunque  per  fona  più  n ac  colf: . 

Ornai  i alma  diletta  , in  te  finita 

E'  la  no/lra  miferiai  e fé'  lontana 
Dall'  angofcta , che  7 Mondo  indarno  vita. 
Degno  fepolcro  a tua  virtute  umana 
Ti  è conceduto  dal  crudel  nimico 
Vincendo  7 tuo  valor  fua  furia  infuna . 
Dunqua  fol  ti  re  flava , o caro  amico , 

Veder  pianger  colei , che  ama/li  tanto 
Infin  che  7 del  ver  noi  non  venne  obliquo. 
Ed  acciò  che  7 dovuto  amaro  pianto 
Fuffe  conceffo  all’  infelice  amante 
Da  duro  fato  innanzi  tempo  affranto , 

Il  crudel  padre  mio  fortuna  errante 

Fece  venirci  che  per  mia  gran  doglia 
Volfty  che  agli  occhi  miei  veni  fi  avante. 

E d io  te  le  darò , benché  mia  voglia 

Fuffe  non  lacrimar  i nè  d'  altro  afpetto 
Paventofa  venir  più  eh'  io  mi  foglia. 

Po/  con  fomm.t  letizia,  e gran  diletto 

Fard  l'  alma , morendo  , a te  cangi  onta  , 

Tu  fperonando  il  fin  del  mio  concetto . 

E con  qual  potrei  io  più  lieta , e pronta 
Sanza  paura  andarne  a’  luoghi  ignoti , 

Poiché  allo  /Iremo  fia  la  vita  gtonta  ? 

; / Io 
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lo fon  (erta , che  ancor  guardando  i noti 
Luoghi  y comuni  all  mj  elice  amore  y 
Non  fon  li  fpirti  fuot  dt  qui  rimoti  ; 

J ta  con  quel  confitelo , e dolce  ardore , 

Che  in  lui  prima  t'  accefcy  afpetta  quella  % 

Che  non  arde  ver  lui  con  men  vigore. 

Qui  poflo  fine  a fua  chiufa  favella 

L'  infelice  Gtfmonda  y inverfo  il  core 
Inchinata  la  faccia  altiera  e bella , 

Sanza  grido  dogltofoy  ovver  romore 

1 Tante  lacrime  pie  fovr'  ejjo  fparfèy 
Che  fuma  a riguardarle  alto  Jlupore. 

Nè  mai  labbra  d'  amante  meno  fcarfe 

Furo ny  che  ’l  degno  cor  ben  mille  volte 
Bafciò ; penfa  di  lui  come  in  vita  arfel 
Le  fue  care  compagne  ivi  raccolte 

Non  conofcenda  ’l  cor , nè  donde  V male 
Fujje  mai  y di  piatale  erano  involte  y 
E cercando  faper  y che  fujje , e quale 

La  cagion  del  dolore  y i prieghi  invano  ' 
Porgeano  a quella  y a cui  più  d'  altro  cale . 

Poi  con  dolci  parole  > e modo  umano 
• 5’  ingegnavan  chetarla  con  ogni  arte 
Mitigando  il  dolor  del  cafo  fi  rana . 

Ma  la  donna  gentil poiché  ebbe  J parte 

Quante  lagrime  volle  » alzato  il  vifo  , 

E chtufi  gli  occhi  al  gran  dolore  in  parte: 

0 molto  amato  cor,  «0»  mai  divi  fa 

Dalla  tua  donna , dtjje  y ora  è finito 
Ogni  altro  ufficio  nel  tuo  cafo  invifo . \ J 

Refia  adunque  fol  cb’  io  y fanz’  altro  invito  y 
Dalla  carne  mortai  lo  fpirto  tolga  y 
Sicché  ratto  col  tuo  divenga  unito  . 

Poi  coin  uoniy  eh'  al  fuo  ben  tofio  fi  volga , - 
Coti  rotto  ’l  parlar  y 1‘  acqua  ventre  ■ ' ’ “ 

Fa , che  lo  fpirto  fuo  dal  corpo  fc tolga . •:  1 

Timida  noy  ma  con  cefi  ante  ardere 

Nella 
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Nella  coppa  reai  la  mifie , ed  ebbe  ' iT. 

Acqua  y lacrime y e /angue  al  fuo  finire. 

E /alita  nel  locoy  ove  gid  ebbe 

Coir  amato  Gui/cardo  H gran  diletto  t 
Del  qual  tì  tofio  alla  fortuna  increbbe  y 
Compo/e  ’ I corpo  /uo  con  bello  a/petto 
Quanto  più  fi  potej/e  one/l  amente  y 
Tenendo  al  /uo  l'  amato  core  fretto . 

Sanza  gridare , o lamentar  niente , 

A/pettava  colei  y che  ’ndarno  temcy 
Non  poffendo  fuggir  y la  mortai  gente  y 
Mal  ango/cia  talor  lei  'ncerta  preme  y 

Che  addimanda  foccorfoy  e pur  non  vede 
La  cagion  del  dolor  y percb'  eJJ'a  geme. 

Coti  fanza  certezza  t o ferma  fede 
Del  bevuto  Ittor  y ma  con  fofpetto 
Le  onefle  donne  y ecco  cia/cuna  il  chiede . 

In  parte  avendo  udito  il  parlar  detto , 

£ veduto  V dolore , e gli  atti  mefii 
MoJJì  da  di/perato , e duro  affetto; 

Significaro  al  padre  i detti , e i gefiiy 
Onde  fanza  afpettury  temendo,  moffie 
Del  dolore  y e del  mal  t cb'  eran  gtd  prefi i. 
Tarda  la  fua  venuta  par  che  f offe 
Dopo  V pre/o  he  or  poco  diflantcy 
Poicbl  nel  letto  a ripo/arfi  andoffe. 

E con  liete  parole  y e bel  fembiante 

Tardi  prima  fi  moffe  a dar  conforto 
Al  mal  y cb'  era  pajjato  troppo  avante. 

Onde  poiché  di  ciò  fi  fu  egli  accorto  y 
Il  fuo.  van  con/olare  in  pianto  mefio 
Volfe  y di  fé  dolendo/  . Hai  gran  torlo  y 
Padre , diffe  la  donna  ; a più  funefio 

Fato  il  pianto  ri/erba  t non  al  nofiro 
Ca/oy  ben  fai  y da  te  cercato , e chic  fio. 

Chi  vide  mai  quaggiù  fra  noi  tal  mofiro  » 

Com'  è doler  del  difiato  effetto  ? 

Qual 
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Qual  fiete , Taire,  voi  nel  eafo  vrfirof 
Ma  fe  pur  dello  antico  amor  nel  petto 

VoJJro , che  inver  di  me  portate , fede , 

V ultimo  dono  a me  non  fa  di/detto. 

Che  poiché  7 fato,  e ria  voglia  non  diede , 

Che  infieme  con  Cuifcardo  at  moni' io  fi  effe, 
Kon  avendo  del  nejho  amor  mercede  .* 

Alme»  fa',  che  col  corpo  amato  mejje  . ’ 

Sten  quefìe  membra , e feppellite  infieme, 
Dovuncbe  prima  il  fuo  corpo  pone fi e. 

Ma  T angofcia , che  7 cor  fovercbia  preme , 

Spefie  volte  il  parlar  rinchiude,  e vieta  * 

Come  a chi  è irato,  o troppo  teme i 
Però  non  rtfpot'  egli , a si  gran  pietà 
Hello  ejlremo  fuo  male  era  condotto 
Dalla  vita  gioconda  tanto,  e lieta . 

La  bella  donna , approfiìmato  il  botto 
Della  morte  crudele , e gii  fentendo 
Ogni  fenfo  vitale  ejjer  corrotto, 

L'  amato  core  al  fuo  petto  ponendo. 

Subito  firtnfe , e:  rimanete,  addìo , 

Che  io  mi  parto,  diffe , corni  io  intendo. 

Indi  gli  occhi  velojjì , e 'l  velen  rio 

Ratto  del  corpo  ogni  fio  fenfo  tolfe, 

E morendo  fin  pofe  al  gran  difio. 

Ot  coiai  doglia  , a tal  termine  volfe 
Lo  fventurato  fin  di  due  amanti 
Chi  la  lor  li b end  prima  ne  tolfe . 

1 quai , dopo  dogi  taf,  e gravi  pianti , 

Il  nabli  Prence  in  un  fepolcro  mijfe , 

A fe  fteffo  cagion  di  guai  cotanti . 

Kè  tal  doglia  il  fuo  cor  folo  trafife , 

Cb'  ogni  Salernitan  del  cafo  acerbo 
Fiatile , come  i'  alcun  de’  fuoi  moriffe» 

O Signor  difpiatato,  afpro  $ e fuperbo, 

Kon  grato  Amor  , ma  come  amaro  tofeo, 
c t Capo  di  fròde,  e di  malii-ta  nerbo, 

Kk  A 
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A diritta  ragione  armato,  -e  fofco 

Fufìi  prima  dipinto  , c ft  non  certo 
Fui  del  tuo  fine  ; il  nofiro  error  conopeo  • 

Maggiore  efemplo  non  fu  mai  /coverto 
Alla  gente  mortai , ahi  eafo  fiero  ! 

Quanto  è da  te  ogni  alto  cor  di/erto . 

Gentilezza  , beltà,  e valor  vero 

A lacrìnvtbil  fi h furon  condotti 
Da  tue  f alfe  lufinghe , e van  penfiero . 

E nel  corpo  ptù  bel  di  vita  rotti 
l dolci  amanti  da  fortuna  ria  , 

Degni  a piti  lungo  bene  ejfer  prodotti . 

Donqua , turba  mortai  , da  coiai  via 

Fuggi  quanto  fi  puote , e l'  altrui  danno  > 

Mofiri  qual  fine  fpeffo  Amor  ne  ’nvia. 

Ed  io  femore  piatofo  al  vofiro  affanno. 

Amici  f pini  fra  voi  tanto  cari , 

Come  le  genti  Italiche  ancor  fanno. 

Non  farò  gli  occhi  miei  ver  voi  avari 
Di  lacrime,  nò  poi  fuggirà  attorno , 

Che  con  nuova  piatà  non  vi  ripari * 

Leggiadria,  e virtù  a voi  dintorno 
Non  poter  JoJìener  l'  alta  ruina. 

Nò  prudente  configlio  il  duro  /corno* 

Ite  piangendo,  dolce,  e pellegrina  <■  ' 

Coppia  vera  d'  amanti,  il  vofiro  fiato. 

Poi  chi  sì  dura  forte ■ il  Ciel  de/lina , 

Ed  io  con  voi  fino  allo  efiremo  fiato . 

Per  fare  ora  opportuno  paftaggio  ad  un*  altra-, 
traslazione  di  quella  iftefla  Novella  , mi  varrò  qui 
delle  parole  di  Lodovico  Arrivabene  Gentiluomo  Man- 
tovano in  una  fua  Lettera  (i)  inferita  da  Orlando  Pc- 
feetti  di  Marradi  nella  fua  Rifpoda  all*  Anticrufca  di 
Paol  Beni,  riferendoli  le  iltelTc  ivi  a car.  ji  Filippo 
Beroaldo,  uno  de'  maggiori  umxnifti,  che  ci  abbia  pro- 
dotto 

I è premei!,  al  Libro  fio:  Hégti  Villi . 
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dotto  il  terreno  Italico  mai , i cui  ferini  len  tifati, 
a tempo  dal  gran  Budeo,  gli  hanno  dato  grido,  e onore 
ec.  alcune  cofe  del  Certaldefe  nello  idioma  Latino  recò . 
Due  certamente,  per  quanto  io  ho  Veduto  fin  qui,  fono 
le  Novelle.,  che  del  Certaldefe  portò  rei  Latino  idioma 
il  Beroaldo  seniore,  Profelfote  di  Rettorica,  e di  Pcefia 
in  Parma,  in-  Milano,  in  Perugia,  ed  in  Bologna,  ove 
morì  d'  anni  51.  nel  1504.  ailoraquando  il  cadavere-. 
Tuo  fu  condotto  coronato  di  lauro  a feppellirli  alla-. 
Chiefa  di  S.  Martino,  in  cui  con  ifcritione,  e ccniflatua 
ripofa.  Una  fi  fu  quella  di  Tancredi  io  verli  elegiaci; 
P altra  fu  la  Novella,  I.  della  Giornata  V.  in  Latina-, 
profa.  Ciò,  che  a noi  appartiene  d'  oflervare,  lì  è il 
tempo,  nel  quale  si  fatte  Novelle  tradulfe,  ove  con., 
molta  probabilità  fembrerebbe  averle  effo  voltate  in_. 
Latino  dopo  che  ebbe  fatto  , e pubblicato  il  fuo 
cruditiflìmo  Cotneoto  fopra  Apuleio  , flampatofi  , che 
io  fappia  , non  prima  dell’  anno  1500.  in  Bologna  ; 
imperciocché  in  elfo  Cemento  non  fa  menzione  giam- 
mai d’  -.avere  il  Boccaccio  prefa  alcuna  Novella,  come  i 
chiaro,  da  Apuleio.  Ma  poiché  Fabula  duce  Boccacci 
del  Bctoaldo  li  trovano  impreffee  Farfiis  1499.  perciò  il 
raziocinare  in  quella  guifa  non  torna  ; e convien  dire  anzi, 
che  fino  a quell’  ora,  che  egli  diede  fuori  la  fua  fati- 
ca fopra  Apuleio,  egli  non  averte  letto,  o non.fi  ricor- 
dane d’  aver  letto  da  capo  a fondo  il  Boccaccio; 
che  la  Novella  prefente  1’  avelie  tolta  , piuttollo 
che  dal  Decamcrone  , dalla  vcrlione  preaccennata  di 
Lionardo  Aretino.  Al  che  ferve  , fecondo  me,  di  ri- 
prova il  vederli  qui  di  lotto; 

Tandem  Campanili  multi / de  millibut  unni 
Deligitur  dufior,  fponfut , dr  ille  placet; 
giacché  appunto  l’Aretino,  da  noi  corretto  per  conget- 
tura, avea  fcritto  di  fopraacar.  247.  FihoCampani  Ducir 
in  matrimonium  collocata  : laddove  il  Boccaccio  aveva  già 
detto:  Non  fappiendola da  fe  partire , non  la  maritava; poi 
alla  fine  ad . un  figliuolo  del  Duca  dt  Capeva  datala  cc. 

Kk  2 Fa. 
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Fabula  Tancredi  ex  Bocca  fio  in  Iatinum  ver  La 
a Pbtlippo  Beroaldo . 

Tancredut  placida  Princepi  dittane  Salernum  , 

Et  parvum  tenuit  fceptriger  tmpcrium. 

Huius  eroe  mite  ingenium , morefque  benigni  y 
Huic  tranquilla  quia  > lataque  vita  fu'tt, 

Vixerat  bie  mmium  fieli xy  nifi  fangutnc  amantum 
Optajfit  fintar  commaculare  manut . 

Filini  buie  nuli  ut  fuerat , prole fque  viriti t y 
Cui  mortene  pule  bruta  I radere  t imperi  um « 

Sed  fortunata*  nimtum  firet , atque  beata*  y 
Si  firet  in  magna  filta  nulla  domo. 

Sola  fuit  firma  excellent , nubili f avo 

Filta  corporei i confpictenda  bonit  . 

Ci  filanda  nomen  natte  dixere  parente!  y 

Qua  poterai  dici  Cyntbia , fi  ve  Vena*. 

Cuiu t erat  faciet  priflii  oquanda  Deabut  ; 

Cuiut  erat  candor  ladeu* , atque  color . *. 

Diligit  batte  genitor  filamy  filamque  r equirit  • 

Hanc  fovet  : batte  vi i am  , ddittafque  vocat  » 
Multi  illam  antiqua  Dauni  de  gente  pet ebani  y 
Lucani que  petunt  y OEnotriique  proci . 

Sed  pater  tn  lottgum  cupido r producit  amante!  y 

Et  nedit  variar  eallidur  ufque  morat . > 

Tandem  * Campanur  multir  de  millibui  unus 
Deligitur  dudor  y fponfii  6*  tlle  placet . 

Caudia  concclebrant , ledui  geniali!  in  aula 

Sternitur bic  una  efl  pronuba  y fintque  fate*  > 
Hic  Hymenaa  canunt  ; fid  tamtam  fata  recufant 
Connubium  boc  foelix  perpetuumque  fore. 

Occubat  ante  diem  properata  morte  marttui  y 
Et  deplorata!  iejerit  ecce  domor . 

Exequi  a*  poflquam  coniunxy  & tufi  a peregit 
Coniugi! , ad  patria i m<x(la  remigrat  oper . 
lam  penpCa  viri  y tbalamumque  pero  fa  iugalem 
Defiìnat  in  viduo  videre  fila  tboro: 

Ho* 
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Hoc  probat  ipfit  parenr  , natamquc  in  cphbe  letti 
Ejje  cuptt , fine  qua  ‘vivere  t rifi  e putat- 
Forte  fuit  inventi  regali  puh.  ber  in  aula 
Mortbut  ingenui s , & pr abitate  deceni , 

//  dominion  folut  curabat  y tujj'aque  obibat 
Vrtnct ptt  egregia  dexterttate  potent . 

Ffunc  Gifimonda  fibi  multis  ex  millibut  unum 
Deligit  ; butc  fiali  fiala  piacere  cupit . 

Deperii  bunc  furtimr  Umifique  afipettat  ocelli i p. 

Hunc  optai  tenero  pojje  fovere  finn, 

At  inventi , mi  nomen  erat  Guific ardui , 
f Ingenui  fioleri  y cenfiltoque  vafer 
Cognovit  fiammai  y & fie  prcefienfit  amari  9 
Hec  annui  occultis  igntbus  ipfie  calet . 

Attuai  & tenenti  y efi  molli  t fiamma , me  dulia  t y 
Ut  fervei a fiipulat  urere  fiamma  fiolet  * 

Hanc  fipettanty  pulchraque  oculot  m virgine  figeniy 
Divitiai  Crefi  defpicit , atque  bit  dee  . . -, 

Gifinondam  cupit  : tane,  fiolam  nottefique  diefiqut 
T lagnai  ; hoc  fiolum  nomen  in  ore  Jbnat . 

F alice i parili  quibur  alma  ealeficere  fiamma 

Dal  Venui , & quorum  mutuai  extat  amor  - 
Ambo  cupidineai  pariter  fienficre  fiagittar  ; 

, Ambo  compie xur , colloquiumquc  volunt ..  . j 

Quid  faciat  Gifimonda  ! paini  cuflodia,  magni 

tìinc  premiti  bine  cobibet  dedicai  , atque  ptidtr « 
Quid  non  fienili  Amori  fullacem  exeogitat  artem 
F (mina  r & are  bau  ai  confidi  ipfia  notai + 

Littera  difetta  celatur  arundine  furtim , 

. Quam.  dat  amatori  pulebra.  puella  fiuo  - ' 

Callidut  bant  cannam  temere  non  credit  amatole 
EJfe  dat  am;  inventai  infipicit  Hit  notai ► 

Gaudet  amant  ylaudatqae  vi  am,  quam  filmina  monfirat 
Pollictti  expettant  gandia  concubitui . 

Scripta  docent , furttvui  Amor  cvniungere  amantei 
Quo  pojffìt  cupidoi  tempore  y quove  loco . 

Stat  velai  y & dtnfii  vefiiiur  fieni tlut  antrum , 

-r  ’•  ' Aula 
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Aula  continuum  Trinci  pii  atque  lari. 

De  fu  per  exigua  patefattum  luce  f or  amen 

Immi  net  ; hoc  vepre! , hoc  quoque  f pina  tegit . 
Illinc  angu/li  calle t » & femita  tendit 

Gì /'monda  ad  tbalamum , confpicuafque  foret.  \ 
Homo  lane  fpeluncam  longeva  a tate  perefam 
Hoverat  : hac  nulla  ujibus  apta  futi . 

Quid  non  cernit  Amor  ì quid  non  vefiigat  amator  ? 

Ili  am  deprendit  f pinna  prima  fpecum* 

Illud  monjlrat  iter;  carpendus  flofculut  illinc 
Ille  efl , qui  tantum  fptrat  amarictem. 

Qui f quii  amare  cupa , dtferimina  nulla  recufet  , 
Omneque  lormentum  iudicet  efje  leve.  - 

Guifcardut  nttidit  exutui  vefttbui , btrtum 
Induitur  contimi  practpit  atque  morati 
Impiger-  anguftum  demijfo  fune  foramen 
Intrat  fublufri  noti  e tubente  Deo . 

Continuo  cfcar  nullo  comitante  latebra s 

Exfuperat , epptit  i fantte  Cupido  i fave . 

Tuque , Venut , iuvenem , qui  fe  libi  credit , ab  Omni 
Eripe  nane  cafu  , fi ibfidtoque  fave. 

Gif monda  ini  ere  a dtleftum  exfpeéìat  amantem 

Sola  trementy  inter  fpemque  metumque  labani . 
Jam  Guifcardut  adeft , domina m iam  confpictt  ; & iam 
Alter  in  altertut  candida  colla  ruunt . \ i 
Gfcula  iam  carpant  i iam  mutua  gaudta  fiumunt  ; 

III  a fauni  dominum  iam  vocat  , ille  Deam. 

O fortunati  i natique  faventibut  aftriti 
Gaudta  fi  vobii  hac  diuturna  fiorenti 
Hil  borni» t firmum  efl , nulla  efl  diuturna  voluptar . 

Candida  nullità  it  fine  nube  diet 
N am  dum  fiepe  iocot , dum  dulcia  furia  frequentanti 
Fortuna  in  laqueot , infidiafque  cadunt . 

Primut  furtivum  fintit  Tancredur  amorenii 

Pr intuì  i prob  ! nata  cernii  adultertum ... 
Ingemit  i & magno  perculfiut  corda  dolore 
Quid  faciat  nefciti  cpnfilioque  caret . 

9 ’an- 
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Tandem  cuflodes  tenebrofi  ponti  in  antro , 

Qui  furtim  egrejjur , tntroitufque  notent  . 

Sic  mtfer  , 6*  wa/a/  Gmfcardut  iniquo 
Prendi  tur , <£•  Domini  fiftuur  ante  peder . 

Cui  mox  T ancredur  Inebrimi s foedantibur  or* 

Dat  fingali at ir  tali a verbo  finir, 

K et  me a te  pietà / > nec  te  elementia  , «ree  tur , 
Improbe  in  officio  continuere  pio. 

Hoccine  prò  merittr  tanttr , ingrate  y rependir  , 

U/  cupiar  nojlram  commaculare  domumì 
Trob  dolor!  infandum  faetnus , fielerataque  fa  fi* 
Vidi  egOy  nil  ultra  diffimulare  poter. 

Conira  hoc  Gut fi  ardui  : ma  tur  > Tancredey  Cupido 
PoJJìdet  impcrium , plufque  Vtgorit  babet , 

Quam  tu , quam  leget  y quam  far  y quam  nojlra  volani  ai 
Ir  iuffity  contra  quii  queat  tre  Deor? 

Gifmonda  interra  tantarum  nefiia  rerum 
Inter  virgtneot  fiat  fpeciofa  c borei. 

Ecce  pater  lacbrymanr  turbato  pedore  natavi 
Se  vocat  ; & fili  tali a filar  ait . 

Cum  tu a nota  nubi  virtury  probit afve  faijfet 
Cognita , ram  morer  y ingeniumque  piatti  y 
Credere  te  quivi  numquam  comméttere  tantum 

Pojj'e  nefat  « quantum  bit  vidi  ego  lunùnibut. 
fune  pudici  tiara  pntuifii  pr  odore  fondami 
Et  fìupro  corpur  projtìtuifle  tuum? 

Te  prefter  mi  feto  e fi  y atque  arumnofa  fenedut 

Nane  me  a ; te  propter  nane  nubi  vita  grav'ts  . 
Quod  fi  incefta  tuo  fiagrabat  corde  libido  y 
Nec  poterai  cafio  vivere  tufi*  tboro  : 

Saltem  patriciur , faltem  generofut  amator 
Ilio  foret , cui  te  prq/lituijfe  capir. 

Hoc  e fi  quod  dolco  y quod  cor  inibì  vellicai , hoc  efi  : 
Quod  tibi  Guifcardut  perfidur  ille  placet. 
Pauper , vii  ir , inopi  y humih  de  fanguine  natur 
f Qui  matrem  ignorat  firdibuiy  atque  pai  reto.  ^ 
Qui  nubi  mox  meritar  perfilvet  fanguine  ppnat  ; 

■ ' Col. 
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Collaque  carni fici  qui  iugula» d a dabit. 

De  te  quid  Jlatuam  dubia  e fi  fententia  ; nutat 
Mene  me  a , & a tantit  fiuduat  ifla  malis, 
Hinc  amor , & piotai  ir  am  cobibere  paterna 
Me  monet  ; bine  ftimulat  me  tua  ncqui tia . 
Via  tube t veni  am  ti  hi  me  indulgere;  fed  ijla 
Ut  prfter  moret  firn  truculcntut , atrox  . 
Exitur  in  dubio  e fi  ; tu  nu»c  expromè  ; quid  ifla 
In  re  decernat , improba  y feire  vehm . 

Talibut  exarfit  magno  perculfa  dolere 

Cifinonday  & lacbrymas  vix  cobibere  potefi . 

J lox  animofa  viro  fimilit  lamenta  recufat 
F «mirtea , & vita  prodiga  y certa  necir . 

Hac  patri  refponfa  dedit  : Non  deprecar  ipfa  y 
Nec  nego  qua  quererit  me  mcruijjèy  pater . 
Altera  rei  quoniam  mibi  nil  prodefie  valerety 
Altera  ne  profity  uec  iuvet  ipfa  volo. 

Non  ego  rune  verbit  animum  mulcere  benigni t 
Quttro  tuum;  veniam  nec  peritura  rogo. 
Cuifcardum  fateor  gracilem  non  ruflica  amavi  t 
Et  dum  luce  fruar  nomen  amabo  pium  . 

O uod  fi  morte  careni  anima , fi  manibus  ullur 
Senfux  ine  fi  y buiur  grata  erit  umbra  mibi . 
At  non  y ut  iaélaty  mibi  tam  furiofa  libido  > 

Quam  tua  fegnttiet  fuqfit  amorii  opur . 
Debebai , genitor , a alida  meminifie  inventa  y 
Quantaque  fpmtneo  pe flore  fiamma  calet . • 
Cernere  debuerar  quod  firn  tibi  filia  molli t; 

Quod  non  ex  ferro  nata , ncque  ex  filice. 

Non  tantum  ardet  apex  AL  totem , fiagrat  Olympun 
Nec  tantum , quantum  cor  iuvem/e  calet  y 
Quamque  puellaret  genuino  ardore  mcdullee 

Plagrant  ; quas  luxut  delicixque  fovent. 

Non  potai  fierilit  florem  fruflumque  inventa 
Perdere;  Ve  fi  alt  t non  ego  virgo  fui  . 

Clim  experta  virumy  & Veneri r dulci filma  donay 
Non  queo  meli  iter  non  meminifie  ioeoi  : 
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Quid  facerem  iuvenii , diva  y formofa  fucila?  < 

Id  facio , grwo</  vel  l'enelopaa  probo  . 

vf/r/tf  complura  procera  y pater  y ampia  frequentarti , 

Ingente 1 quorum  confptctunlur  operi 

Ex  illity  fateor  , platutt  miht  nullut  aniator , 

Hullui  Guifcardo  efi  vtfut  amabtlior. 

De  quo  conquerertt , quo  geniti  y & quia  paupery 
Et  quia  maiorum  Jlemmata  nulla  coltt . 

Kemo  efi  y crede  nubi  y geni t or , laudandui ab  Ulti , 
funt  fortuna  munera  fluxa , bonis . 

Veraque  nobilitai  non  eli  in  fìemmate  longot 
Hon  in  cerojìt  efi  Jita  imaginibui . 

Una  efi  cunflorum  prima , & genitali r origo ; 

Gmnibui  efi  geni t or  Iuppttery  eflque  Deur. 

Sola  facit  virtui  generofum , fola  beatum  y 
Sola  potefl  menta  demeruijfe  probai . 

pjac  in  Guifcardo  tam  puray  & clar a refulget , 

Ut  fulget  calo  Cyntbta  Jìdereo. 

Hunc  ego  dtlexi  : quod  fi  y pater  cptime  y turpii , 

Htc  tibi  àr  infunili  ejje  videtor  amor. 

Tu  certe  in  caufa  a y nantque  butte  tu  femper  atr.afti  : 

Qui  tibi  c bariti  eraty  non  mi  hi  c harui  eritf  ' 

Efi  y erit  ebarur  ; quod  fi  ve f ligia  putrii 
Hata  fequor y debei  ipfe  probare  pater. 

Guifcardu t placuit , qui  nobili t , & generofut 
Virtute  effe  fluì  confpicuufqtte  viget . 

Efi  pauper  t fateor  y fpcflat  fed  dedecut  ad  te  y 
Egregio  qui  dai  prpmia  nulla  viro. 

Verum  nobilitai  non  paupertate  fugatur: 

Fortume  virtm  fuccubuijfe  nequil . 

Multi  nunc  Regno  clari , feeptroque  potente! , 

01  im  pauperiem  fufiinuere  gravem. 

Cantra  mendicat  vefiemy  viflumque  prccatury 
Qui  quondam  magno  floruit  imperio. 

Hai  fortuna  vice!  prpflat  y nofque  admenet  y ut  qup 
Vermut ant  dominum  defpiciantur  opei  • 

At  Quod  in  extremo  nondum  decreffe  faterii  y 
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De  me  quid  fiatuat , ambiguufque  mane t. 
lllui  folle  , precor  ; nani  fi  Gut fi  ardue  ad  orcurn 
Mittitur , tuo  concidil  enfe  mifert 

Subfequar  ipfit  corner  f nam  fori  qufcumque  mifellum  y 
Idt  quoque  fi  va  manet  y morr  trabet  una  duor  » 

I nunc , femineo  lacbrymat  ejfundere  rifu 

Verge  y unoque  ambot  vulnere  dede  ned . 

2u/m  commemorane  animo  Gifmonda  virili 
Reddidit  attonitum  , follicitumque  patrem , 

Qui  cunfla  expendenr  , tandem  Jic  dejlinat , ut  det 
Guifcardut  meritum  crimine  fupplicium . 

Accirique  iubenr  fi d uni , notumque  mtntjlrum  , 
hnperat , ut  iugulet  nafte  fileni  e vi  rum  . 
facit  propere  firvur , qui  corda  revellent 
Al  Dominum  deferì  fanguinolenta  trucem . 

Hoc  cor  Tancredur  fulvo  componit  in  auro% 

Et  mittit  natf  daua  nefanda  ferur . 

Admonet  & fervun , verbit  ut  munur  adornet  » 

Hfcque  fio  ad  natarn  nomine  iujfa  ferat  . 

Hfc  dona  parenr  mittit ; cape  gaudta;  funt  bfc 
llla  nimir  cordi  munera  grata  tuo . 

Gaudta  nam  fintili  genitori  forte  rependir  y 
Qui  potuti  bit  te  fofpite  pojfe  mori » 

Pofiquam  Guifcardi  cor  lamentabile  novit 

Gifmonda  y ad  famulum  verfa  dolenter  ait  : 

Kon  alitar  mitti  meruit  tam  nobile  munur  ; 

Cordi  conveniunt  aurea  bufla  pio. 

Hoc  folum  facit , o genitor  » quod  filta  laudet  » 

Hoc  propter  grater  nunc  tibi  tri  flit  ago, 
lamque  vale:  extremum  boc  tibi  tam  moritura  relinquo» 
Mix  paterp  incumbenr  talia  fola  refert  • 

O dulce  bofpicium , & Gtfmondp  fila  voluptat  > 
Dulciur  o c un fhr  cor  mibi  divitiir. 

Difpereat  qui  caufa  fuit , qui  iujfit  ocelli r 
Invititi  ut  te  cogerer  afpicere . 

Debui  t ejfe  fatti y quod  cor  te  corde  videbam , 
Qaidque  tua  nienti  ment  me*  t un  fi  a fuit . 

Vì- 
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Vixifli  , dr  curfum , libi  quem  fortuna  paravit  t 

E x pi  e fi  t exutir  follicitudmibut • 

Iamque  tener  metar , ad  quar  feflina , brevi fque 
Vita  bominum  preperat  quadrupedante  grada. 

Eulvum  Tancredus  pater , & regale  fepulcrum 
Iure  dedit : virtus  hoc  tua  digna  fuit. 

Nil  prater  lacbrymar  nojlras , prttterque  querelar , 

Heu  cor  dulie!  tuie  defui t exequiir . 

Non  tamen  bit  lacbrymir  , Jìc  Dii  voluere , carebis  : 

Quar  ego  perfolvam  nane  tibi , vita,  piar.  . I 

Tofi  bete  efficiam  languent , ut  fpiritur  ijlinc  , 

Egredtent  umbra  fit  corner  ufque  tua. 

T : duce  lujìrabo  loca  piena  filenttbut  umbri f , 

Te  duce  per  camper  ibirnur  elyfiot  . 

Haud  equidem  dubito,  quin  tu  quoque  noflra  pererret 
Tetta,  dr  apud  mance  officiofur  amer. 

Dixerat,  & lacbrymir  pateram  manantibur  implet  ; 

Qua  velut  effufa  pracipitantur  aqua. 

Ofcula  dai  cordi  , gemebundaque  lumina  cordi 
Infigent  , largir  Jiettbur  ora  rigat . 

Mox  ficcala  gettar,  atque  exfaturata  dolore , 

Jam  uetnebunda  fua  confcia  mortir  ait  : 

Exfolvi  cjficium , quod  amor , pietà  fque  requirit 
Noflra,  parentale  1 ftruximut  inferiar . 

Dixìt , dr  ex  prompto , quod  fecerat  ipfa,  veneti $ 

Ebibit  impavide  pocula  mortifera. 

Confcenditque  tborum  mantbut  cratera  retcntant , 

Cordeque  Qui fcardi  cor  premi t ufque  fuo. 

Mirantur  famula  ignara,  pare  fietibur  ora 

Commaculat , pavet  bac , illa  fluporc  filet. 

Afl  ubi  lam  domina  fenfim  morientia  membra 

Afpiciunt,  properant , flentque,  docentque  patrem  . 

Ille  repente  volat,  thalamumque  ingrejfur  apertura, 
lam  vita  natam  deficiente  videt . 

Ingcmit , dr  fero  damnat  fua  fatta , truci  fque 
l’cenitet  iucfpti , confiliiquc  mali. 

Time  oculot  monbunda  levane  Cifmonda  iacenter 

LI  2 Edi- 
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Edidit  extremot  voce  Ubante  fonor. 

Hat  ferva  y gemtor  y lacbrymat  ad  tnjlia  fata; 

Hon  fata  nofirit  taira  conventunt . 

Hit  furor  bici  defler  tota  quod  mente  petifiiy 
Deflet  quod  fattum  ejl  te  factente  nefatf 
Sed  Jì  ulta  affettar  remane t fcinttlla  paterni , 

Et  fiquid  patria  tam  pietatit  babet  ; 
le  rogo  y fantte  parent  y extremum  hoc  munut  amanti 
Concede  y & naif  fac  rata  vota  tup  : 

Kil  quoniam  in  vita  nobit  tommune  dedifli  y 
Communi  ut  faltem  contumulemur  bumo. 

Sic  aity  & cordi  incumbent  dulaffìma  linquit 

Lumina  y tartareat  mox  fubit  umbra  domos . . 
Regia  fune  otnnit  lachrymity  p'.anttuque  fonoro 

Perjlrepit  y <à*  fola  eji  luttut  in  Urbe  frequenta 
Ante  omnes  gemitu  Princept  Tancredur  acerbo 
Confettai  natf  fe  fuperejjc  dolet . 

Vofi  meritai  lacbrymat , & pofi  lamenta  fepulcbrum 
Extruit  antiquf  nobilitati / opra . 

Atque  una  amborum  cinerei  compunti  in  urna  , 
Ambebufque  piar  exbtbet  exequiar . 

Exit  ut  bit  ille  efl , miferorum  & finir  amantum  y 
Qupt  Amor  ante  diem  m fit  in  Elyfium. 

Difette  nunCy  t averter , qui  tam  eppifitt  amare  y 
Qupt  gemit ut  prpflet y quot  mala  fxvut  Amor  • 

E qui  vien  in  acconcio  di  dire  y che  febbene  in 
altro  MS.  da  me  veduto  fi  legge  , che  la  Favola  di 
Seleuco  fu  renduta  volgare  da  incerto  ; è da  tenerli 
piuttodo»  che  in  volgare  la  faceflc  l’Aretino,  giacché 
egli  cosi  atTerifce  nella  Epiftola  a Bindaccio  da  R.icafoli: 
pam  vulgari  fermine  fcrtpfiy  ut  unam  de  vulgo  fumee  e m • 
Tanto  più  , che  ella  è appoda  in  volgare  al  Libro  di 
Novelle,  e di  bel  parlar  gentile,  in  più  impredìoni  , 
con  queda  introduzione  riguardante  eziandio  la  Novella 
di  Tancredi. 

Non  font  molti  anni  p affati , che  trovandomi  in— 

tom- 
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compagnia  dt  più  gentili  uomini , e donne,  in  un a Vtlla_. 
non  mollo  di  lungi  da  Firenze,  nella,  quale  fi  faceva. _ 
convito , e fejla , ed  t fendo  già  JeJieggtato  per  lungo 
fpazio,  piacque  a chi  J òpra  ciò  era  deputato , per  dar 
rtpofo  a quelle  gentildonne , che  tutte  fi  rtducefiono  a un 
pratello,  che  aveva  quella  Villa,  non  di  grande  fpazio ,, 
ma  di  molto  ornato,  e di  piacevol  refidenzia  ,•  nel  quale 
venuti , e pojltfi  a federe,  fu  dal  Signore  della  Villa L. 
tratto  fuori , per  ifpajjo  di  quelle  donne , un  libro  chia- 
mato Cento  Rovelle  , compojto  dall'  cccellcnitffimo  Tocta 
Giovanni  Boccaccio:  ed  aperto  il  libro  una  di  loro,  giovane  , 
e leggiadra , molto  piacevole  cominciò  a leggere,  e a ca- 
pì li  venne  innanzi  la  Rovella  di  Gifmonda  figliuola  di 
Tancredi  Principe  di  Salerno  ; la  quale  leggendo  con  voce 
ajjai  chiara , e foave , tirò  a fe  le  menti  di  tutti  quelli , 
che  v'  erano  ; e fatto  filenzio,  lei  fola  con  grande  atten- 
zione era  intefa  , ed  udita  : e non  fi  potrebbe  dire  con 
lingua , quanto  gli  acerbi  cafi  di  quella  Rovella  commofiòno 
gli  animi  di  ctafcuno , mafiìmc  nelle  parole  affettuofi , e 
lacrimabili  dette  fopra  il  cuore  di  Guifiardo , a lei  per 
l'  infelice  , e protervo  padre  prefintato  ; e poi  per  la  morte 
di  lei , e per  lo  foccorfo  del  padre  già  appenfato , e afflitto 
di  quello  aveva  fatto  : e furonvi  donne  afidi,  che  in  neffun 
modo  poterono  celare  lo  ’mbambolare  degli  occhi, , e le,  ca- 
denti lacrime  per  pietà,  e commi  finizione  dt  sì  acerbo , e 
dolorofo  cafi.  Era  in  quel  luogo  infieme  con  gli  altri  gen- 
tiluomini un  noflro  Cittadino , il  cui  nome  tacemo  al  pre- 
finte, ma  egli  è uomo  di  grande  Jludto  in  Greco , ed  in 
Latino , e molto  curio  fi  dell'  antiche  fiorie , e a cafi  fe- 
de va  a canto  alla  bella  donna , da  cui  la  Rovella  era  fiata 
letta ; il  quale  vedendo  conturbare  /’  animo  dt  ciafiuno  , 
per  ridurli  a letizia,  e a fifia,  raccontò  un'  altra  Ro- 
vella, quafi  per  il  contrario  di  quella  di  prima  , che 
cominciò  in  queflo  modo. 

A me  è fimpre  paruto , gentilifiìme  donne , che  gli  an- 
tichi filmi  Greci  d'  umanità , e di  gentilezza  dt  cuore  ab- 
bino avanzato  di  gran  lunga  i nofiri  Italiani,  e fintilo 

nella 
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u ella  Novella  letta  il  trudele , e duro  cuore  di  Tancredi 
Principe  di  Salerno  , fe  me  de  fimo  d’  ogni  con filiazione , e 
la.  figliuola  fua  di  vita  privò . Àf  occorre  per  /’  oppofito 
una  Novella , o vero  IJloria  d'  un  Signor  Greco  , molto 
più  umano , e fiavio , che  non  fu  Tancredi , come  per  effetto 
yff  può  mofirare  et. 

In  ultimo  notar  dobbiamo,  che  venne  in  tanto, e tal 
grido  1’  argomento  della  nofira  Novella  , che  parecchi 
.furono  coloro,  che  ebbero  vaghezza  di  fervirfene  , e_>> 
chi  ancora  , come  abbiamo  veduto  , di  tradur  la  me. 
defima.  Ai  riferiti  fin  qui  fi  aggiugne  Annibai  Guafco 
d’  Alcfsandria  , il  quale  trafportolla  in  ottava  rima-.  , 
c fu  Rampata  in  Venezia.  Ciò  fcc’  ci  prima  dell’  an- 
no lóiy.  in  cui  egli  pagò  il  debito  alla  natura  vecchillì- 
mo,  nella  fua  Patria.  Oltrcdiciò  Antonio  da  Pifioia, 
che  fiori  fui  fine  del  fecolo  decimoquinto , fi  fu  uno  di 
quegli,  che  fe  ne  vaifero,  in  una  fua  Tragedia  in  terza 
rima,  dedicata  ad  Ercole  1.  Duca  di  Ferrara.  Ottavia- 
no Afinari  Conte  di  Camcrano,  una  Tragedia  fece  col 
titolo  di  Tancredi  pubblicatali  nel  1588.  il  Conte  Pom- 
ponio Torelli  ridufsc  in  Tragedia  pure  il  fatto  di  Tan- 
credi , ed  ufei  nel  1598.  Ridolfo  Campeggi  Conte  di 
Dozza  fece  il  limile , c fu  data  alla  luce  nel  1614.  Prima 
de’  quali,  cioè  V anno  1569.  il  noRro  Razzi,  Girolamo 
al  fecolo,  alla  Religione  D.  Silvano,  diè  fuori  per  le 
Rampe  de’  Sermartelli  la  Gifmonda  fua  parimente  in 
Tragedia . 

Nel  Difcorfo  della  Poelia  di  Dante  , Alefsandro  . 
Sardo  Ferrarcfe  ragiona  de’  tre  modi  di  dire  , che  ha 
la  Lingua  vulgarc,  conchiudendo,  che,  avvegnaché  nel 
modo  mezzano  fieno  quali  tutti  i principi  delle  Novelle 
del  Boccaccio , pure  fono  di  effe  alcune  parti  nell'  alte , 
come  le  Orazioni  dt  Tito , e di  Gifmonda . 
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dorma  IV.  Non;.  11.  » . ^Alberto. 

CAP.  XXXV. 

DAppoichè  io  non  mi  fono  incontrato  a trovare 
documento,  che  dimortri  la  verità  dell’avveni- 
mento , che  qui  fi  narra  , mi  contenterò  io, 
alrncn  per  ora,  di  domandarlo  Favola  , qualmente  Io 
addimanda  Anton  Francefco  Craarini  dicendo  fopra  la 
correzione  fpeflb  ricordata: 

La  Favola  dell'  Agnol  Gabbriello 
\ Trasfigurato  nel  Re  delle  Fate  , 

Con  quello  Alberto  trijlo , e irafurello , 

Cb'  a Vtnegta  ingannava  le  brigate , 

Non  frizza  punto , perchè  il  buono , e 7 bello 
Veniva  luttoquanto  da  quel  .... 

• Che  fenza  il  Confejjor  donna  Flifetta 

A quel  condurre  è cofa  fredda  , e gretta . 

Iacopo  Gaddi  però  { i ] ne  Ha  dubbiofo  con  dite  : 
Utinam  jìmtlet  Fabulas  , vel  Htflortar  plures  deferì pM'èt 
Boccaccia  , & pauciorer  lafavar  , parumque  piar  . 
Inter  har  fecunda  eiufdem  dtet  continet  qupdatn  proda - 
tenti  a fcandalum  ( hoc  verbo  ad  maiorem  expreffonenu. 
utt  liceat  ) videlicet  cum  . . . Albertur  perfuadet 
Lifettp  Angtlum  eius  amantem  ejfe  , verberajfe  acriter  , 
ac  vebementer  Albertum , quod  in  facra  Fmologejì  repre - 
bendifet  tllam  pulebrit udine  fua  tumentem , buie  delctta- 
ttonem  afferro  noólu  decrevifje . Levit  videtur  [ Ucet 
excufabile  forjìtan  videatur  alieni  in  ore  tnfulfp  <vanijf- 
tnpy  ac  tantum  non  amentir  fpminf  ] eonditio  a Lifetta 

impofìta  ...  , ^ 

• • • ( bpc  aliaque  fuccedentia  verba  vite  pojfum^. 

Mm  re. 

i D»  Scriptor.  ncn  Eccl.  Tom.  1.  p.ig  jj. 
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referre  ) nec  pia  funt  bpe  in  fine  fabulp  de  Albert » 
Jiripta  „ Senza  prò  pianfe  i peccati  comincili  „ Si  entm 
file  vere  luxifet  fine  militate  anintf , quam  infinita  Dei 
mifencordtx  clementer  excepijfet . Strofa  videtur  pojlre- 
ma  claufula  „ Così  piaccia  a Dio,  che  a tutti  gli  altri 
poflfa  intervenire  nfi  de  inutili  luflu  peccatorum  intelli - 
£atur;  fi  autem  de  fola  p?Ua  infami? , vel  cor  porti  in . 
fligenda  fcelejiijjìmit  bypocritii , qui  varili  fpeeiebui , vel 
veli i Chrifitan ? perfezioni!  callide  tegunt  clandefttua _ , 
vel  palliata  alia  nequiffìmi  animi  , potefi  toltrtri , licei 
ego  mentente  vel  ftnfum  mitiorem  tn  Cbnjliano  narrante 
laudare»! . 

Di  doppio  aggravio  fi  duole,  c con  ragione,  l’ inclita 
Città  di  Venezia  in  quella  Novella:  il  primo  per  Io 
parole  del  Boccaccio:  ricevitrite  d‘  ogni  bruttura , Tulle 
quali  pofeia  il  Muzio  fcherzò  nelle  Battaglie  Gap.  XIV. 
in  biafimo  di  Pietro  Aretino:  ed  altrove  per  quello 
lealtà  Vtnizaana.  L'  altro  aggravio  attefe  le  paro- 
le del  Salviati,.  che  corrcfie  la  lìdia  Novella:  He' 

tempi  adunque  , ebe  in  Vinegia  pure  allora  edificata. _* 
nen  era,  in  guifa  ricevuta  la  Cri/liana  Religione  , cbt_, 
facciata  ne  fofie  , per  la  più  parte , quella  de'  falfi 
Iddìi  . 

Quanto  al  primo  io  offerro,  che  in  tutte  le  Città 
grandi  lìccome  vi  fono  moltiflinie  cofe  buono,  cosi  à 
forza  , che  alcune  altre  vi  fi  trovino,  per  la  molti- 
tudine , e per  la  varietà  del  popolo,  non  buone,  anzi 
cattive . Di  Roma  antica  Tacito  non  ebbe  difficolta  di 
fcriverc,  parlandone  negli  Annali  al  Lib.  ij.  Quo  cunéht 
undique  atrocia , aut  pudendi  confluunt  , celebranturque  • 
Di  modo  che,  per  mioavvifo,  ciò  in  grandezza  de’  me. 
defimi  Luoghi  ridonda.  Gafpero  Contarono  così  comincia 
il  Tuo  Libro  I.  de  Magifiratibui  & Re public a Veneto- 
rum:  Sapenumer » animadverti  complurei  ad  venir  , pru- 
dente! bominei , nec  bonarum  artium  i^narot , quum  pri - 
mum  Venetiat  venijfent , ac  amplitudinem  eiur  Urliti  con- 
templati ejfent , adeo  funt  admiratione , & velati  Jlupore 

quo- 
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quo d am  per  cui  fi , ut  rubli  mirandum  magi:  , aut  illufiriu: 
j'e  unquam  vidijje  prafetulertnt  , ac  toltus  cri:  f g tu f co- 
ltone ojtenderint , Kon  iamen  omner  admiratio  eiu/'dem. - 
rei  captebaty  nani  &c.  alto:  detintbat  Urbi:  jrequentta , 
Csr  omnium  propemodum  gentium  coment  ut  , ac  fi  ctn.n.une 
Orbi s entportun  Veneta  Cruna:  ejjet.  Circa  alle  altre: 
lealtà  Vintztana  , noto  era  pure  per  Macrobio ne’ Saturnali, 
della  fedeltà , e lealtà  de’  Servi  parlando , che  nel  «*• 
mandare  Alinio  Pollionc  a Padova  il  tributo,  lìardofi 
ognuno  nafeofo , non  fi  trovò  quivi  alcun  fervo  , «he 
manifeftafse  il  fuo  padrone  , nè  pure  con  prometter- 
glitì  in  premio  la  libertà. 

Quanto  al  fecondo  aggravio  afpre  fono  le  ripren. 
fioni  di  Monlig.  Fontanini , che  non  conrpatifee  la  firana 
nccdfi tà  , in  cui  era  il  Salviati  di  dovere  di  coniando 
altrui  dare  al  principio  di  quella  Novella  diverfo  len- 
fo  ; e ciò  fa  il  Fontanini  nell1  Eloquenza  Italia- 
na Clafle  VI.  dell’  ultima  editione  a car.  568.  ìil. 
quella  guifa:  Qui  ci  bifogna  avvertire , che  il  Salviate 

nell'  ufetre  della  riga  di  Gramattjla  interpolando  utt— 
luogo  della  Rovella  li.  Giornata  IV.  vi  commi  fé  uh  grof. 
fiffimo  errore  d'  IJÌorta , facendo  accadere  certo  particolare 
ve'  tempi , come  egli  dice  ( ma  falfamente  ) che  in  V ine- 
già , pure  allora  edificata , non  era  in  guifa  ricevuta  la 
Crijttana  Religione  , che  fcacciata  ne  fojje  per  la  piti 
parte  quella  de ' falft  Iddii . L'  errore  del  Salviati  è 
tnfopportabile  , perchè  nella  Città  di  Venezia  mai  non— 
fu  idolatria  ( 1 ) etìendo  nata  Crtfliana  , e da  Cri i- 

Mm  2 Ili  ani 


1 Di  nn  Cimile  aggravio  parve  ai  Ferrarci!  , che  reftafle  caricata  la 
lor  Cittì! , quando  da  ua  dottiffinio  Scrittore  per  una  fvilla  vennelì 
a dire,  che  in  un  Mofaico  della  ChicCa  Cattedrale  di  Ferrara  fi  Ieg« 
geva  già 

IL  MILtE  CENTO  TREMATA  ClNQVE  NATO 
FO  tyFSTO  TEMPIO  A TORI  CONSEC.R AT O . 
dicendo  veramente  A eorei  consecrato  , cioè  a S.  Giorgio  pro- 
tettore di  quella  Patria;  onde  I’  eruditismo , e per  gioite  Opere 
cognitiffimo  Sig.  Girolamo  BaiuSaldi  la  difefe  con  una  tua  Apo- 
logia. 
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filarti  fondata  almeno  da  cinque  fecali  dopo  la  venata  di 
Criflo . 

E di  vero  vari  fono , cd  accreditati  gli  Scrittori 
d’  Iftoria  » i quali  chiamano  Venezia  , come  Ferrara-. » 
di  moderna  origine  » e nate  perciò  nella  Legge  di 
Crifto.  Un  limile  anacronifmo  nota  Servio  fopra  Virgilio 
nella  Georg.  IV.  Rbefi  Mavortia  tellut  , dicendo:  Qut 
tempore  Orpbeut  fuit » Rbefut  needum  vegnabat  in  1 brucia  » 
Trattandoli  di  Novelle»  occorre  1’  efempio  di  Franccfco 
Borni  in  un  fuo  Capitolo  » che  principia  : Io  bo  udito 
dir,  ove  all’  età  di  Celate  Augnilo  affefla  ( dice  il 
Nificli,  Proginnafma  VII.  del  Tomo  primo  ) due  vo- 
ci » che  fono  Cri  filano , e Frate- 

In  un  Ragionamento»  che  fa  Gaudio  d’  Herberè  con 
Aleflandro  degli  Uberti  noilro  » li  parla  di  quello  Alberto 
del  Boccaccio-;  ed  occorre  notare  quella  volta  per  Tem- 
pre » qualmente  Alelfandro  degli  liberti , che  nd  Ra- 
gionamento menzionato  palla  per  Autore  » fembra  vera- 
mente non  efler  tale  ; pofciachè  Alfonfo  Cambi  Impor- 
tuni ferivendo  nel  15 61-  ir.  Agoilo  di  Napoli  a_. 
Lue’  Antonio  Ridolfi»  cosi  gli  dice  [ r]  Avendo  letto 
il  vofiro  bel  Uff! tuo  Dialogo  , cognominato  Aretefila  » bo 
giudicato  il  Ragionamento  avuto  in  Lione  dall'  Herberè  ». 
e dal  no  foro  Uberti  fopra  il  Boccaccio , e cosi  le  dichia- 
ratimi, che  vanno  col  Petrarca  flampato  dal  Rovillio 
nel  1558.  oltre  al  Rimario » il  quale  come  co  fa  vojlra l. 
vi  è piaciuto  dar  fuori  » ejfer  pur  fatiche  voflre  ; ma 
perchè  in  ejle  il  vofiro  nome  non  jì  legge  » non  voglio 
era,  fi  vodre  , 0 non  voflre  fono  contrafi  are , bafla-. 
tbe  a me  fimmamente  piacciono . Or  Lue’  Antonio  Ri- 
doltì  gli  rifponde  con  fua  Lettera  (2)  e fu  quello  pro- 
posto tace  ; lo  che  fa  vedere  » che  folle  vero  » che  il 
Ridolfi  nc  folle  Autore  egli . 

Matta - 


1 V.  quella  lettera  {lampara  in  Lione  dal  Rovitl.  1174.  innaoti  al 
Petrarca. 

» anche  quell»  è premei!»  alla  fiiddetta  editione  del  Petrarca  . 
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Mattatane  . 11  Sanfovino  nella  Dichiarazione  de’ 

vocaboli > detti , e proverbi  del  Decameronc , ferivo  , 
che  è moneta  antica  di  quattro  folcii.  (1) 

Era  ...  Alberto  beli'  uomo  del  corpo  , e rebuflo  , 
t Jl avarigli  troppo  bene  le  gambe  in  fu  la  perfino^.  . 
Nelle  Stanze  della  Beca  da  Dicomano,  attribuite  da_* 
Benedetto  Varchi  nell’  Ercolano  a Luigi  Pulci  ; ma  che 
altri  giudica  con  fondamento  elfere  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici: 

Guardate  ben  , come  ’u  fulla  perfora 
Gli  fanno  ben  le  gambe , t pare  un  fiore 
Da  fare  altrui  follucberare  il  cuore • 

Avea  il  Magnifico  lette,  e rilette  queflc  Novello  , 
mcicecchè  nel  Comcnto  a’  fuoi  Sonetti , fcrilTe  : Chi  ha 
letto  il  Boccaccio  , uomo  dot  tifi mo , r,  facondi  fimo , facil- 
mente giudicherà  fingolare , e fola  al  Mondo  , non  fola- 
mente  la  invenzione , ma  la  copta , e la  eloquenza  fua:  e 
confederando  l'  Opere  fue  del  Decamerone  per  la  dtverfi- 
tà  della  materia , ora  grave , ora  mediocre , ora  bajja  , 
e continenti  tutte  le  perturbazioni , che  agli  uomini  pof- 
fono  accadere  d'  amore , e d‘  odio , timore , e fperanza  ; 
tante  nuove  aftuzie , e ingegni  ; e avendo  ad  efprimere 
tutte  le  nature , e pafiont  degli  uomini , che  fi  trovano 
gl  Mondo  ; fanza  controverfia  giudicherà , nefiuna  Lingua 
meglio  y che  la  nofìra  efiere  atta  ad  efprimere  ec» 


I Uni  bella  Serie  «ti  amichi  mittipanr  fi  coafcrra  dal  nobil  Uomo 
Sig.  Ruggieri  Sedermi  Pamtio  Veneto  , che  comincia  poco  dopo 
al  1100. 
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Giornata  W.  Nov.  III.  Tre  Giovani. 

CAP.  XXXVI. 

AL  parere  di  Iacopo  Caddi  Scrittore  erudito , ma 
di  criticare  vago  , non  fi  fa  fe  la  prefento 
Novella  è Favola,  o pure  Moria  (i).  Chinavi 
Jtmilet  Tabulai , vel  Hijloriai  plurer  dcfcrtpjìjj'et  Baccac- 
cini . Pofcia  dà  egli  di  quell’  iftefsa  1’  apprefso  giu- 
dizio . 

Succedetti  fabula  trium  fororum  ejl  dtvet  inventio- 
num  , & cafum  curiofum  continet  , fed  illtut  Irei  linea 
rudet  videntur  , & impolita , qua  fatietatem  ajferunt 
ob  ilerata  quadam  verbo  ,,  Il  quale  d’  una  Tua  donna 
,,  avea  più  figliuoli,  de’ quali  tre  n’  erano  femmine,  ed 
,,  erano  di  tempo  maggiori  , che  li  altri  , che  mafehi 
„ erano:  delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  ec. 
Jmprameditatui  hac  mutarem  ( Ji  liceret  mtbt , qui  difei- 
pulut  tn  multi t ejjem  Boccacci!  [2]  Etrufce  fcrtbentu  ) 
refecando  mimi  necejfaria , vel  nimit  repetita  verbo. _ : 
„ Il  quale  avea  numerofa,  e bella  figliolanza,  in  cui 
,,  fi  contavano  tre  forelle,  due  delle  quali  nate  ad  un 
„ iftefso  parto  , appena  varcavano  il  terzo  luftro  . 
Paulo  infra  fcribit  „ Erano  i nomi  delle  due  prime, 
„ dell*  una  Ninetta  , e dell’  altra  Maddalena  ; la_. 

„ tcr- 

1 De  Script,  non  Eccl.  Toni.  I.  pag  94. 

1 Dal  ragionare, che  fa  poco  innanzi  il  Caddi  del  Boccaccio  è nato  quello 
sbaglio  incompatibile  di  Giulio  Negri  , che  fcriife  del  Boccaccio 
Hello  : Incentri  la  fua  Iella  fortuna  d’  nutre  per  Precettori  nella 

Lingu.t  Tofcana  un  Benedetto  Bucmrnattei  ; nella  Greca , e Latina 
un  Leonzio  Pilato  di  Teftalonica  ,•  poiché  il  Gaddi  avea  detto  pre- 
cedentemente al  luogo  da  noi  riferito  : Ve  rum  ego  benignine  exctt - 
f arem  Boccaccium  in  bae  Vita  ( di  Dante  ) cunt  banc  fcripferii 
iunior , ut  mibi  ajfrmavit  eplimut  E ruf rrf  Lingua  Pracepter  , Boc- 
eaccii , & Danti t ftudioftft ■ Bened.  de  Butmmatteit . 
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,,  terza  era  chiamata  Bertclla*  Delia  Ninetta  era  un 
» giovane  ec.  chiamato  Reliagnone,  innamorato  quan- 
yy  to  cc.  Forfitan  arriderei  magir  periodar  butufmodi  1 
,,  Delle  due  gemelle  1 nomi  erano  Ninetta  , c Mad- 
j)  dalena  ; la  terza  torcila  lì  chiamava  Bcrtella  : un_ 

r>  giovane  detto  Relìagnone  gentiluomo  ( avvegnaché 
,»  povero  fòfse  ) della  Ninetta  era  innamorato  quanto 
tì  piu  potea.  Ncque  vero  arrogantem , vel  temer arium 
tudiceni  me  quidam  Boccacci ì cultore r.  Cur  cairn  mtbi 
non  Itceat  mutare  pauca  verba  , non  orix  aurei  [1}  fed 
ineleganits  ( oh  cognome n ludo  ) Jì  licuit  Scaligero  tot 
eccellente t y & abfolutor  Latii  Scnptorer  , ipfumque  Fio- 
rai itim  adeo  elaboratum , tir  politimi  , tir  fere  Jìngularem 
in  prifea  lyra  Romana  multir  in  locit  rtprebendere , atque 
mutare . Si  licuit  multir  Arijìotelem  , Ciceronem  , Home - 
rum  y Virgili  uni , Dantem  , Petrarcbam , Areoflum , Taf- 
fumy  ahofque  reger  in  artibur  , vel  feientiit  cajìigare  , 
corrigere  y carpere  integrir  fere  Itbrtt . Si  licuit  Cbri- 
Jlopboro  Rufo , qui  vie  attigerat  Arijìotelem , in  hoc  in- 
terpretando confummattjjìmit  Pbilofopbix  exercitatiffìmifque 
interpretibur  fuam  anteferre  fententiam  , ac  reiicere  af- 
ferttonem  Simplicii  Grammatici , Vlut archi  • Ego  autein _ 
non  reiicioy  non  contemnoy  fed  ampledor , in  multir  lau- 
do y & fufpicto  Boccaccium  duplici  potifjìmum  nomine _ , 
quod  avo  mtnur  polito  multum  polierit , ac  ppnc  formarit 
eloquentiam  E bufa  ce  folutam , tir  in  utraque  Lingua  can- 
diderà opera  plurima . Hac  ex  niea  fententia  fcribo  , 
qui  curji'm  legi  multar  Decameronit  partet  tire. 

Ccnfurate  avea  in  quella  Novella  alcune  parole  di 
Relìagnone  nel  fuo  Galateo  Moni",  della  Cala,  al  parere 
d’  alcuni  dotti  il  maggiore  imitatore  y che  avefse  il 
Boccaccio  giammai  , dicendo  : Quello  , ebe  Relìagnone 
dijje  a'  funi  compagni , non  tflette  bene  yy  Voi  y fe  /<_.  t 
,,  voflre  parole  non  mentono  „ perché  non  fi  dee  recare  in 

dub- 

1 Allude  «Ile  parete  di  $enremito  da  Imola  , riferite  di  lòpra  Pir. 

1.  a'  elite  107.  Hit  pquictim  Ubeuntt  Bt(  tettivi  y tirivi  Buie* 
vane  1 
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dubbio  la  fede  altrui.  Se  non  che  uno  degli  annota- 
tori di  quell’  Opera  fi  sforzò  con  una  Tua  nota  di  fal- 
varne  il  Boccaccio  ; lo  che  fe  a lui  riufcilTe  , di  altri , 
e non  mio  ne  fia  il  giudizio. 

Sulle  parole  : Jìccome  noi  veggi  amo  tutto  il  giorno 
avvenire , che  quantunque  le  cofe  molto  piacciano , aven- 
done Coperchia  copia  rincrefcono  ec.  Ma  cori  come  la~. 
copta  delle  cofe  genera  fafiidiOy  cosi  l'  ejfer  le  defiderate 
negate , moltiplica  l'  appetito  ec.  Il  Tello  del  Mannelli 
nota,  che  quella  medefima  fentenza  la  tocca  l'  Autore 
nel  Filo/Iratoy  dove  Crifeida  dice  a Trailo: 

Ed  oltre  a quefto  vo'  che  tu  riguardi 
A ciò , che  quafi  d'  ogni  cofa  avve'ne  : 

N oh  è cofa  ti  vii , pur  ben  Jì  guardi  , 

Che  non  fi  facci  difiar  con  pene  ; 

E quanto  tu  più  di  poffederla  ardi  , 

Fiù  lofio  abominio  nel  cor  ten’  vene , 

Se  larga  podefià  e di  vederla 
Fatta  ti  fia,  e ancor  di  tenerla . 

E però  è buon  far  caro  di  fe  ; e oneflà  fa  bella  . 
donna  . 


Giornata  IV.  Noni.  IV.  Gerbino  . 

CAP.  XXXVII. 

SUlIe  parole  ambigue  di  Iacopo  Gaddi,  che  anche 
quefto  fatto  pofsa  efserc  Favola,  ovvero  Iftoria  , 
noi  riferiremo  qui  la  fomiglianza  del  racconto  del 
Boccaccio  con  quello  di  Gio:  Antonio  Summonte  nel 
Libro  II.  dell’ Iftoria  di  Napoli.  Dice  adunque  il  Boc- 
caccio . 

Guglielmo , fecondo  Re  di  Cicilia  , come  i Ciciliani 
vogliono , ebbe  due  figliuoli , /’  uno  tnafebio  , e chiamato 
Ruggieri  y e /’  altro  femmina , chiamata  Gofianza  . Il 

quale  , 
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quale  "Ruggieri,  anzi  eie  il  padre  morendo , ìafciò  itu. 
figliuolo  nominalo  Gerirne  , il  quale  dal  fuo  avolo  con 
diligenza  allevato , divenne  belhjjìmo  giovane  , e famofo 
in  prodezza , e in  cortejìa . Nè  folamcnte  dentro  a ’ ter- 
mini di  Cicilia  flette  la  fua  fama  raccbiufa  , ma  iru. 
varie  parti  del  Mondo  fonando  , in  Barberia  era  cbia - 
rtflìma , la  quale  in  quei  tempi  al  Re  di  Cieiha  tributa- 
ria era. 

Giuda  il  Summonte  Lib.  II.  Guglielmo»  fecon- 
do Re  di  Sicilia,  fu  fatto  prigione  per  una  congiura  . 
Intanto  fu  prefo  Ruggiero  luo  figliuolo , e pedo  a 
cavallo  venne  condotto  per  la  Città  , e falurato  Re. 
Quelti  pofeia  ponendo  il  capo  fuor  d’  una  finedra— 
della  Torre,  ove  era»  per  veder  coloro,  che  aflediavano 
il  Palazzo,  fu  colpito  d'  una  freccia  in  un  occhio,  la 
cui  ferita  lì  rendè  poi  mortale  per  1’  aggiunta  di  un 
calcio  datogli  dal  padre,  nel  tempo  che  dell’  inaugu- 
razione del  figliuolo  avea  prefo  gelofia  ; laonde  fi  n eri 
l’anno  nói.  Pochi  anni  prima  il  Re  Guglielmo  per- 
dè  la  Città  d’  Africa  in  Barberia  conquidala  già  da— 
Ruggiero  fuo  padre. 

Di  queda  Novella  cosi  ragiona  Iacopo  Caddi  [ i ] 
parlando  del  Boccaccio;  Diei  quarta  fabula  quarta 
nobtltjfima  eft  , atque  curiofa  ob  tnufi tatuiti  amore m 
Gerbint  , filtaque  Begli  funetani , quem  unica  fartta_. 
conciliavi t , ac  rnutuum  catenir  indiflolubilibut  adfirin- 
xit  ob  a fi  ione  s Gerbini  generofai  , licet  miuflai , ob 
heroicum , iujtiJJìmumque  facinui  Regit  Sicilia  Guiltelmi 
avi , qui  Rege  Tunetano , & inflitta  urgente , ruptorem 
fi  dei  a Gutliclmo  firmata  Gerbinum  iudex  fanguinit  , 
exuent  ebaritatem  , condemnavit  , mulflavitque  capite^. 
praCent  eequijpmis  ocuht  , ctquijflmam  necem  adfptctens  , 
tnaluit  quippe  orbitatem  nepotii , quam  fldei , maiorii  fa - 
cieni  fé  Regem  cum  fide  , quam  cum  fucceflore  Regni 
optati  fi.  Utinam  Reget , Principefque  omnei  buiuflnodi  exem- 

Nn  pia 

i De  Script,  non  Ecd.  Toni.  I.  pag.  9J. 
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fi a temutati  fidem , & iujlitiam  fceptris  , Regnifque_, 
fapienter  , atque  conftanter  ante/errent . Uttnurn  fimi- 
let  Fabulat  , w/  Htjloriar  plurcr  defcripfiflet  Boccac- 
ciut  &(.  ' 


Giornata  IV.  No>v.  V.  1 Fratelli  di  Lifahetta  * 

c a p.  xxxvin. 

...  ' ; .!.  i ! 

Gti  Annali,  e Memorie  di  S.  Gimignano  di  Gioì 
Vincenzio  Coppi  > da  cui  io  fpcrava  alcun  lume 
per  Schiarire  la  Novella  prefente  , ci  danno 
sì , che  Era  tra  /’  altre  Arti  in  S.  Gimignano  l*  Arte 
della  Lana , e ft  ne  vedono  chiare  le  di fpo fotoni  fi  a tu- 
tarie , cd  in  particolare  al  Ltb.  degli  Statuti  Rubr.  3 3. 
Rubr.  50.  53.  145.  ed  altrove  ; ma  non  ci  additano  quel- 
le Famiglie  di  tal  Terra che  andarono  a mercanteg- 
giare di  Lana  in  Meliina  , come  era  d’  uopo  perchè  io 
rintraccialsi  chi  fodero  i tre  fratelli  , che  nafeendo  di 
padre  di  S.  Gimignano  , avevano  un  lor  Fondaco  in.. 
Medina.  La  qual  cofa  eziandio  per  noi  tacendoli  , 
palfar  li  vuole  a dire  , che  nell’  apprclTo  guifa  fcridcro 
i Deputati  alla  correzione  del  Decamerone,  fopra  quella 
Canzone  che  al  tempo  che  Filomena  narrava  sì  fatti 
avvenimenti , e che  Giovanni  Boccaccio  gli  feri  ve  va» 
cantata  era  (t)  cioè 

Qual  ejfo  fu  lo  mal  Crifliano  y . : 

Che  mi  furò  la  grafo*. 

I» 

1 Di  quelle  Cantoni  cani  polle  dii  noftri  ne-  abbiamo-  rifeontro  negli 
Storici.  Fino  del  ■ 30  }.  in  occafione  , ebe  i Fiorentini  cavalcarono 
a ode  ad  A retto,  riferi  fct.  Statone  della.  Tofa  , che  fa  fatti  una 
Cantone,  il  cui  principio 

I ntflri  cattltttt .. 

Di  una  pii)  antica  Cantone  fatta  da  Tedaldo-  Elifei  , e cantatali 
in  Cipri,  ne  fa  racconto  il  nodro.  Novellatore  nella  Giornata  111. 
Net.  VII. 
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Il  principio  di  quefta  Canzonetta , come  in  eque'  tempi 
durava  ancora  una  cotale  ajjtztonc  alle  ccmptjtzient  Ci- 
ciliane ( che  anche  tl  Villani  nella  iftoria  Jecc  menzione 
dt  quella  fatta  per  lo  afedio  di  Mejffìna  : 

„ Deh  come  egli  è gran  pictate, 

,,  Delle  donne  di  Meffina  ) 

Profegue  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  cap.  <58. 

1»  Veggendolc  fcapigliate 
,,  Portare  pietre»  e calcina» 

»,  Iddio  li  dii  briga»  e travaglia 
„ Chi  Meffina  vuol  guadare  ec.  Ripigliano  i Dep. 
Or  quefto  principio  come  nel  XXVII,  fi  legge  » e ne'  mi- 
gliori , cor)  crediamo , che  debba  ftare  . Negli  altri  fi 
legge  altr  amenti , e non  in  tutti  a un  modo , che  chi  ha: 
Che  mi  furò  il  bafilico  Salernetano  ; altri  II  bafilico  mio 
Segmentano  , e già  fe  ne  vide  uno , che  uvea  Bafilico 
Beneventano  , forfè  perchè  quefio  è lodato  in  que'  tempi 
da  Pietro  Creficenzio  { 1 ] . Ma  troppo  lungo  farebbe  notare 
fempre  tutte  le  dijfercnzie  de’  tejlt . Uno  ce  n’  era  molto 
diverfo  da  tutti  gli  altri , e in  quefta  parte  fioloy  che 
avea  Chi  guada  1’  altrui  cofe,  fa  villania.  La  qual 
Canzonetta  va  ancora  attorno  fiampata  fiotto  il  nome  di 
Lorenzo  de'  Medici , e del  Poliziano , e di  altri  Autori , 
fra  le  quali  ficuramente  ne  fono  delle  più  antiche , e come 
per  molti  fegni  fi  conofce , quefta  ì una  di  quelle  ; ma  è 
fiampata  tutta  ficorretta  e lacera , e non  difpofìa  nel  Ju» 
debito  ordine , e mancanvi  ajfai  vtrfi  e parole.  Ed  è 
facile  y che  chi  che  fia , veduto  narrarfi  in  quefta  Ballata 

Nn  a il 

* c • ♦ 

1 ne  parla  nel  Lib.  VI.  dell*  Agricoltura  Cap.  XVI.  Il  Salviati  nel 
Lib.  II.  degli  Avvertimenti  fcrive , che  §^‘ti  dii  LÌCX1II.  mtftraao 
' pir  ,,rt’  rifiatali , ibi  I'  Optra  Latina  fu  ferina  interno  agli 
anni  1 307.  e che  quandotb)  dittala  la  Latina  fi  ftfn  , il  tolga- 
rixxarntmc  non  ha  (imbianca  d'  Opera  pi  ri  amila,  ibi  fi  feftt  il 
Bollateli . E difendendo  a parlare  delle  copie  di  e(Ta  Opera  ferie- 
te  a mano,  dice  non  fentirfi , che  ve  n’  abbia  altra  nè  li  corretta, 
nè  coti  intera,  come  quella  di  Bacrio  Valori  ferina  fin  1’  anno 
, 1445-  da  uno  di  S.  Gimignano,  che  il  Coppi  chiama  Lordilo  Be- 
naventi, facendolo  fenr’  altro  di  elfa  traduttore. 
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il  mede  firn»  accidente , o molto  Jìmile  a queflo  della  Ho. 
•velia:  e da  vantaggio  trovandovi  Grafia  e Oncia , e al- 
tre parole  y e motti  Cicilianiy  come  fi  può  vedere  ; pen- 
fajleycbe  ella  fujfe  quella , che  tntefe  Filomena  y o vero 
per  la  fimilitudine  fc  la  notajfe  in  margine  del  fuo  libro  : 
Onde  poi  chi  copiò  da  quel  tefhy  la  pigliajje  come  dello 
Autore  • Comunque  fijy  abbiamo  voluto  darne  quello  poco 
di  lume  > acciocchì  non  fi  creda , che  non  ci  fi  fufje  av- 
vertito y ed  anche  pojfa  ciafcuno  fervirfi  del  giudizio 
fuoy  dove  non  gli  fadttfacejlc  il  noftro- 

II  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  in  Tofcana_. 
parlò  così  di  quella  Novella  : La  Engreflara  de'  Pro- 

venzali ì cofa  facilifjìmay  che  prendere  origine  dalla _ 
voce  Greca  rVrrf*,  vafo  corpacciuto  mentovato  da  Ate- 
neo , e da  altri;  dalla  quale  Cenz'  alcun  dubbio  derivò 
$1  vocabolo  Ciciliano  Grafia  ufato  dal  Boccaccio  nella. . 
Hovella  della  Ciciliana  . 

, A *.  i 

Giornata  IV.  No<v.  VI.  V Vlndr cuoia  ama 
Gabriotto  . 


I . CAP.  XXXIX.  , 

« ' . . . ■ ••  •-  \ • 

NElla  Città  di  Brefcia  fu  già  un  gentil  uomo 
chiamato  Mejfer  Kegro  da  Ponte  Carrara  [ i J 
il  quale  y tra  più  altri  figliuoli  y una  figliuola ^ 
ave  a nominata  Andreuolat  giovane  t e bella  ajjai , e 
fenza  marito  ; la  qual  per  ventura  eT  un  fuo  vicino  t 
che  ave  a nome  Gabriotto  y /’  innamorò  y uomo  di  bafta. 
condizione  > ma  di  laudevolì  coflumi  pieno  , e della  per- 
fona  bello y e piacevole.  E con  l'  opera , e con  V aiuto 
della  fante  della  cafa  operò  tanto  la  giovane , che  Ga- 

briot - 

I.  Nel  Tom.  I-  dell*  mie  OlTervaiioni  Copra  i Sigilli  ho  fatto 
vedete  a car,  115.  come  deve  qui  dire  de  Piu e Cerili . 
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ir  lotto  non  {blamente  feppe  Je  ejjer  dalla  Andreuola_. 
amato , ma  ancora  tn  un  bel  giardino  del  padre  di  lei 
più  e più  volle  a diletto  dell'  una  parte  , e dell'  altra 
fu  menato.  Ed  acciocché  niuna  cagione  mai  , Je  non — 
morte  , potejje  quejio  lor  dilettevole  amor  /epurare , ma- 
rito , e moglie  fegrttamente  divennero.  E coti  ec.  avvenne , 
che  alla  giovane  una  notte  , dormendo  , parve  in  fogno 
vedere  ,fe  ejfere  nel  fuo  giardino  con  Gabriotto , e lui  con 
grandijjimo  piacer  di  ciajcuuo  tener  nelle  Jùe  braccia  : e 
memrecbà  così  dimoravano , le  pareva  veder  del  corpo  di 
lui  ufeire  una  cofa  ofeura  , e terribile , la  forma  della 
quale  ejja  non  poteva  conofcere  ; e parevale  , che  quella 
cofa  prendere  Gabriotto , e mal  grado  di  lei  con  mara- 
vighofa  Jorza  gliele  (IrappaJJ'e  di  braccio , e con  ejfo  ri- 
coverafe  /otterrà , nè  mai  più  potejje  riveder  nè  /'  uno  , 
nè  l’  altro:  di  che  afiai  dolore , ed  inejlimabilt  fentiva, 
e per  quello  fi  defiò;  e dejta  , cornee bè  lieta  fojìe  veg- 
gendo , che  non  così  era , come  fognato  uvea , nondimeno 
1'  entri  del  fogno  veduto  paura.  E per  quefio , volendo 
poi  Gabriotto  la  feguentc  notte  venir  da  lei , quanto  po- 
tè s'  ingegnò  di  fare , che  la  fera  non  vi  veniffe:  ma 
pure  il  fuo  voler  vedendo , acciocché  egli  d'  altro  non — 
fofpecciajj'e , la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ricevet- 
te : ed  avendo  molte  rofe  bianche  , e vermiglie  colte. _» 
( perciocché  la  Jlagione  era  ) con  lui  a piè  d una  bclltjjì- 
ma  fontana  , e chiara  , che  nel  giardino  era , a Jlarfi 
fen  andò.  E quivi  dopo  grande , ed  ajj'ai  lunga  fejla l, 
infieme  avuta , Gabriotto  la  domandò , qual  foJJe  la  ca- 
gione , perchè  la  venuta  gli  uvea  il  dì  dinanzi  vietata. 
La  giovane  raccontandogli  il  fogno  da  lei  la  notte  da- 
vanti veduto  , e la  fufpezione  prefa  di  quello , glieli l> 
contò.  Gabriotto , udendo  quefio  , Je  ne  rtfe , e dijfe , che 
grande  fcioccbezza  era  porre  ne'  fogni  alcuna  fede,  per- 
ciocché per  foverchio  di  cibo , 0 per  mancamento  di  quello 
nvvenieno,  ed  ejjer  tulli  vani  fi  vedeano  ogni  giorno  . 
Ed  apprejfo  dijfe:  Se  io  foffì  voluto  andar  dietro  a'  fo- 

gni, 10  non  ci  farei  venuto,  non  tanto  pet  lo  tuo , quan. 

to 
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to  per  uno , eie  io  altresì  quejla  notte  paffuta  ne  feci ; 
tl  qual  fu , che  a me  pareva  ejfere  tn  una  bella  y e di- 
lettevol  felva  y e in  quella  andar  cacciando  y ed  aver 
prefa  una  cavriuola  tanto  bella  y e tanto  piacevole^,  y 
quanto  alcuna  altra  fene  vedejfe  giammai  ; e p arcami , 
che  ella  fojfe  più  che  la  neve  bianca  > e in  bruite  fpa~ 
zio  divenijfe  sì  mia  dimejlica  , che  punto  da  me  non  Jt 
partiva.  Tuttavia  a me  pareva  averla  sì  cara , 
acciocché  da  me  non  fi  partijfcy  le  mi  pareva  nella  gola 
aver  mejfo  un  collar  d'  oroy  e quella  con  una  catena  d oro 
tener  con  le  mani . Ed  apprejjo  quejlo  mi  pareva  , che 
ripofandojt  quejla  cavriuola  una  volta  y e tenendomi  tl 
capo  in  fenoy  ufeiffe  [ non  fo  di  che  parte  ] una  veltra 
nera  , come  carbone , aff  amata  y e fpaventevole  molto  nel - 
i apparenza  y e verfo  me  fe  ne  vemfe:  alla  quale  niuna 
rejìjlenza  mi  parca  fare  ; perché  egli  mi  pareva  , che 
ella  mi  metlejje  tl  mufo  in  feno  nel  JiniJlro  latOy  e quello 
tanto  rodeffe  y che  al  cuor  perveniva , tl  quale  pareva  , 
che  ella  mi  Jlrappaffe  per  portar fel  via  : di  che  io  fen- 

tiva  sì  fatto  dolore  y che  tl  mio  fonno  Jt  ruppe  y e dejloy 
fubitamente  con  la  mano  corjì  a cercarmi  tl  lato  , /c_ 
niente  v'  avejf  ; ma  mal  non  trovandomi  y mt  feci  beffe 
di  me  fleffo , che  cercato  vi  ave  a . Ma  che  vuol  quello 
perciò  dire?  De'  cosi  fatti , e de'  più  fpaventevuh  affai 
n'  ho  gid  veduti  y nè  perciò  cofa  del  mondo  più  > nè  meno 
me  n'  è intervenuto  : e perciò  lafctaglt  andare  y e penfiam 
di  darci  buon  tempo . La  giovane  y per  lo  fuo  fogno  affai 
fpaventata  y udendo  quejlo , divenne  troppo  più  ; ma  per 
non  effer  cagione  d’  alcuno  feonforto  a Gabriotto  y quanto 
più  potè  la  fua  paura  nafeofe . E comechè  con  lui  ec. 
Jì  follazzafe  y fufpicandoy  e non  fuppiendo  che  y più  che 
l'  uftto  J'peffe  volte  il  riguardava  nel  volto  y e talvolta 
per  lo  gtardin  riguardava  fe  alcuna  cofa  nera  vedejfe 
venir  d'  alcuna  parte . Ed  in  tal  maniera  dimorando  y 
Gabriotto  gittata  un  gran  fifpiroy  l'  abbracciò  y e diffez 
Oimè  y anima  mia , aiutami , che  io  muoio . E cosi  detto  y 
ricadde  in  terra  fopra  V erba  del  pr afelio.  Il  che  veg- 

gendo 
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genio,  la  giovane  » e lui  caduto  ritirando/!  in  grembo  , 
quafi  piangendo  dijje . O Signor  mio  dolce , ob  che  tt  fenti 
tu ? Gabriotto  non  rifpofcy  ma  un  fan  do  forte  , e fidando 
tutto  y dopo  non  guari  fpazio  pafsò  della  prefenie  vita . 
Quanto  quello  fojje  grave y e notofo  alla  giovane  y che~, 
più  che  fe  V amava  » ciaf  cuna  fel  dee  poter  penfare . £ //a 
*7  pianfe  afl'aiy  ed  afai  volte  in  vano  il  chiamò  . Ma 
poiché  pur  t'  accorfe , lui  del  tutto  efcr  morto , avendolo 
per  ogni  parte  del  corpo  cercato  y ed  in  ciafcuna  trovandol 
freddo  i non  fapptendo  che  far%  nè  che  dtrjt  , così  la- 
grimo  fa  y come  eray  e piena  d’  angofcia , andò  la  fu  a l. 
fante  a chiamare  » /«  di  questo  amor  coufap  evale 

era  ; e la  fua  mt feria  y e il  fuo  dolore  le  dtmoflrò  . £ 
poiché  miferumentc  infieme  alquanto  ebber  pianto  fopra  il 
morto  vtfo  di  Gabriotto  » dijje  la  giovane  alla  f ani  e_,  : 
Toichè  Iddio  m'  ha  tolto  cofiui  , io  non  intendo  di  più 
fare  in  vita : ma  primacbè  10  ad  uccider  mi  vergiti  > 
« torre'  io  » che  noi  prendeffmo  modo  convenevole  a fer- 
vare  il  mia  onore  > ed  il  fegreto  amor  tra  noi  j1atoy  o 
che  il  corpo y del  quale  la  graziofa  anima  /’  è punita , 
jòjj'e  feppelltto - A cui  la  fante  dijje:  Figliuola  mta > 
non  dir  di  volerti  uccidere  > perciocché  fe  tu  1‘  hai 
qui  perduto  > uccidendoti  t anche  nell'  altro  mondo  il 
perderefli  ; perciocché  tu  a’  andrefli  in  inferno  r ec. 
ma  molto  meglio  è da  confortarti , e penfar  d’  aiu- 
tare con  orazioni  » 0 con  altro  bene  l anima  fua  ec ► Del 
feppellirlo  è il  modo  preflo  qui  in  quefo  giardino ; il  che 
niuna  perfora  faprd  giammai  y perciocché  niun  fa , eh'  egli 
mai  et  venife ; e fe  così  non  vurgli  t metti  andò  qui  Juori 
del  giardino  , e lafciamlo  fare  ; egli  fard  dcn.attti.a~, 
trovato  y e portatone  a cafa  fua  y e fatto  fep  pelli  re~, 
da'  fuoi  parenti  - La  giovane  > quantunque  piena  feffe 
d’  amaritudine  y e-  continuamente  piagnejje  , pure  afcolta- 
va  i configli  della  fua  fante  : e alla  prima  parte  non 
accordatafi  » rifpofe  alla  feconda  y dicendo  » Già  Dio  non 
voglia  y che  così  caro  giovane  y e cotanto  da  me  amato  y 
e mio  marito  y che  io  Jojjeri  > che  a guifa  d’  un  cane~, 
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fi.t  Seppellito , o nella  firada  in  terra  lafciato.  Egli  ha 
avute  le  mie  lagrime  , e inquanto  io  potrò , avrà  quelle 
de'  fuoi  parenti:  e gid  per  l'  animo  mi  va  quello , che 
noi  abbiamo  in  ciò  a fare . E pref  amente  per  una  pezza 
di  drappo  di  feta , la  quale  aveva  in  un  fuo  forziere  , 
la  mandò  : e venuta  quella  , in  terra  di/lefala  , fu  tl 
corpo  di  Gabriotto  vi  pofero  : e pofìagli  la  tefla  foprt_ . 
uno  origliere  , e con  molte  lagrime  cbtufigli  gli  occhi , e 
la  bocca , e fattagli  una  ghirlanda  di  rofe , e tutto  delle 
rofe , che  colte  avevano , empiutolo , diffe  alla  fante:  Di 
qui  alla  porta  della  fua  cafa  ba  poca  via ; e perciò  tu , 
ed  io,  cori  come  acconcio  /’  abbiamo , quivi  il  porteremo , 
e dinanzi  ad  ejj'a  tl  porremo . Egli  non  andrà  guari  di 
tempo , che  giorno  fia , e fard  ricolto:  e ctmecbé  queflo 
a'  Juot  ninna  confolazion  Jia , pure  a me , nelle  cui  brac- 
cia egli  è morto , fard  un  piacere.  E cori  detto,  dac- 
capo con  abbondantifjìme  lagrime  fopra  tl  vifo  gli  fi 
gittò , e per  lungo  fpazio  ptanfe.  La  qual  molto  dalla 
fua  fante  follecitata,  perciocché  il  giorno  fene  veniva^  , 
dtrìzzatafi,  quello  anello  me  de  fimo  , col  quale  da  Ga- 
briotto era  / lata  fpoftta  , del  dito  fuo  trattofi , tl 
viife  nel  dito  di  lui,  con  pianto  dicendo:  Caro  mio  figno - 
re,  fe  la  tua  anima  ora  le  mie  lagrime  vede  ec.  ricevi 
benignamente  T ultimo  dono  di  colei , la  quale  tu,  viven- 
do , cotanto  amafli.  E queflo  detto , tramortita  addojjo 
gli  ricadde.  E dopo  alquanto  rifentita , e levatafi , con 
la  fante  infieme  prefo  il  drappo , fopra  il  quale  il  corpo 
giaceva,  con  quello  del  giardino  ufcirono,  e verfo  la  cafa  di 
lui  fi  dirizzaro . E cori  andando  > per  cafo  avvenne , che 
dalla  famiglia  del  Pode/ld  , che  per  cafo  andava  a_ 
quell'  ora  per  alcuno  accidente,  furono  trovate,  e prefe 
col  morto  corpo.  L'  Andreuola , più  di  morte,  che  di  vita 
difiderofa , conofciuta  la  famiglia  della  Signoria , franca- 
mente dijje:  Io  conofco  chi  voi  fiele , e fo,  che  tl  voler - 
mi  fuggire  niente  monterebbe:  io  fon  prefla  di  venir  con 
voi  davanti  alla  Signoria,  e,  che  ciò  fia,  di  raccontar, 
le:  ma  niuno  di  voi  fia  ardito  di  toccarmi,  fe  io  obbe- 
diente 
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diente  vi  fono  , ftè  da  quefio  corpo  alcuna  cofa  rima», 
vere , fe  da  n.e  non  vuole  ejfere  accufato.  Perché , fen~ 
za  ejjere  da  alcun  tocca , con  tutto  il  corpo  dì  Gabriotté 
n'  andò  in  Palagio.  La  qual  cofa  il  Podefid  fentendo  , 

Ji  levò , e lei  nella  camera  avendo  , dt  ciò , che  inter - 

venuto  era , /’  informi  : e fatto  da  certi  Medici  ’riguar-  \ 

dare , _/>  co»  veleno , o al  trameni  t fojfe  /iato  il  buono  uo- 
■ mo  uccifo , tutti  affermarono  del  no,  ma  che  alcuna' pof!  a 
vicina  al  cuore  gli  /’  era  rotta , che  affogato  P uvea . 

Il  quale  ciò  udendo , e fentendo  co/lei  in  picciola  cofa  ejjer 
. noe  ente  , P ingegnò  dt  mojlrar  di  donarle  quello , che 
vender  non  le.potea,  e di/ìe , dove  ella  a'  fuot  piaceri 
acconfentir  fi  volefìe,  fa  libererebbe.  Ma  non  valendo 
quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convenevolezza  volle  ufar 
la  forza.  Ma  l'  Andreuola  da  fdegno  accefa,  e dive- 
nuta fortiffìma,  virilmente  fi  difefe , lui  con  villane  pa- 
iole, ed  altiere  ributtando  indietro  . Ma  venuto  il  dì 
chiaro , e quejle  cofe  effondo  a Meffer  Hegro  contate  , 
dolente  a morte  , con  molti  de’  fuoi  amici  a Palagi » 
n'  andò  ; e quivi  d'  ogni  cofa  dal  Podefid  informato  y 
dolendo fi , domandò  , che  la  figliuola  gli  foffe  renduta  . 

-, Il  Podefid,  volendo fi  prima  accufare  egli  della  forza , 

• che  fare  le  uvea  voluta , che  egli  da  lei  accufato  fofe , 
lodando  prima  la  giovane , e la  fua  co  fi  anzi  a,  per  ap- 
provar quella,  venne  a dire  ciò  , che  fatto  aVea . Per 
la  qual  cofa  vedendola  dì  tanta  buona  fermezza , fommo 
amore  le  uvea  poflo  , e dove  a grado  a lui  , che  fuo 
padre  era,  e a lei  fofre , non  o/l  ante  che  marito  aVtftc 
avuto  di  buffa  condizione , volentieri  per  fua  donna  la 
fpoferebbe.  In  quefio  tempo , che.  con  cofloro  parlavano , 
l' Andreuola  venne  in  cof petto  del  padre,  e piangendo  gl» 
fi  gittò  innanzi,  e dife : Padre  mio,  io  non  credo , eh'  e' 
b i fogni , che  io  la  iftoria  del  mìo  ardire , e della  mi  il. 
feiagura  vi  racconti,  che  fon  certa,  che  udita  V avete, 
e fapetela  ; e perciò  , quanto  più  poffo  umilmente  , pera 
dono  vi  domando  del  fallo  min,  cioè  if  avere  fenza  vo- 
ftra  faputa  , chi  più  mi  piacque  marito  prefo.  E quefio 
1 - ' Oo  "•  ' • dono 
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'tono  non  in  domando , ptrcbè  'là  ktha  W fia  p'èf  dinàta  , 
ma  per  morire  vofira  figliuola , e non  vofira  noma  : e 
coti  piangendo , gli  cadde  a'  piedi . MeJJer  Negro,  che 
antico  era  oramai , c wtfroo  di  natura  benigno , rrf  «»•*-- 
-po/ffi  quefie  parole  udendo , cominciò  a piagnere , e pian- 
'rendo  levò,  la  figliuola  teneramente  in  piè,  e dijje:  ’ Figliuola 
mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro  , che  tu  avejjì  avuto 
tal  marito,  quale  a te  fecondo  il  parer  mio  fi  conventa'. 
e fe  tu  l'  avevi  tal  prefo,  quale  egli  ti  piacea , quefio 
doveva  anche  a me  piacere ; ma  l'  averlo  occultato,  della 
tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere , ma  più  ancora  vedendo- 
‘tel  prima  aver  perduto,  che  io  l'abbia  f apitto.  Ma  pur, 
poiché  così  è , quello,  che  io  per  contentarli,  vivendo 
egli , volentieri  gli  avrei  fatto , cioè  onore , ficcarne  a mio 
tenero,  facciagli  fi  alla  morte.  E volto  a'  figliuoli  , ed 
a'  fuo'  parenti,  comandò  loro,  che  le  efequie  t apparec- 
chia fiero  a Gabriotto  grandi  , ed  onorevoli . Eranvt  tn 
'quefio  mezzo  concorfi  i parenti,  e le  parenti  del  giovi- 
ne , che  faputa  avevano  la  novella  , e qua/i  donne  , e 
uomini  quanti  nella  città  n'  erano.  Perchè  podio  nel  mez- 
‘zo  della  corte  il  corpo  fopra  il  drappo  dell’  Andreuola  , 
’e  con  tutte  le  fue  rofe  , quivi  non  filamento  da  let,  e 
dalle  parenti  di  dui  fu  pianto  [i]  mi  publtcamente  quafi 
da  tutte  le  donne  della  città,  e da  a fai  uomini : e non  a 
ruifa  di  plebei» , ma  di  fignorc  tratto  della  corte  publtda 
("opra  gli  omeri  de'  più  nobili  cittadini  , con  grandi  fimo 
onore  % portato  alla  fepoltura . Quindi  dopo  alquanti 
dì  feguitando  il  Podefid  quello , che  addomandato  uvea, 
ragionandolo  Mefer  Negro  alla  figliuola  , niuna  cofa  ne 
volle  udire  ; ma  volendole  tn  ciò  compiacere  il  padre  , 
in  un  Monifiero  afai  famofo  di  famitd  efta,  e la  fua 
fante  Monache  fi  renderono,  ed  onefiamente  poi  in  quello 
per  molto  tempo  vifscro.. 


I Del  pianto  i 
donne  , ne 
ca  inipreTa 
Tom.  XX. 


che  fopra  • morti  facevano  principalmente  le 
ho  io  Parlato,  in  - una  naia  Lettone  Accademi- 
ca gli  Opti  (coli  Filologici  del  Padre  Calogeta 
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La  Novella  adunque  dal  noflro  Boccaccio  qui  rac- 
contata fi  rende  vera  per  la  teftimonian7a,  prefl® 
di  me  di  molto  pcfp , di  uno  Storico  di  Brcfcia  ac- 
creditato , qual  l5  e Elia  Cavriuolo  Giurtconfulto , 
il  quale  folto  1’  anno  1318.  cosi  idoneamente  la 
va  narrando  ( 1 ) ► 

Avvenne  Jra  queflo  tempo , che  l'  Andriola  figlia 
bellijjìma  di  Hegro  da  Voncarnle  nofttrq  Cittadino  arden- 
do di  vicendevole  amore  di  un  certo  Gabriotto  , ferebi 
fu  ritr, ovatti  portar  altrove  detto  Gabriotto  mortole  a 
cafo  in  fenQ  , prefa  da'  lirrt  di  Giovanni  Acquabianca 
Vicario  j fu  menata  a lui  Giudice  cóme  fé  Jof  e fata 
rea  dell’  amante  morto  , e fu  da  lui  finalmente  cbiejla 
di  amorofo  piaeptò  . dalla  qual  dìfnejitjfma  ingiuriai* 
provocato  Hegrò  , raccozzati'  infittite  lutti  ( partntr'y 
e quelli  dell'  ifiejja  fribt'i,  e gli  amidi  ò fiali  il  pi  Èlica 
Palazzo  della  Citta  credendo  di  trovarvi ' t e trovatolo 
di  amazzarpi  detto  Giovanni  . Ma  ejjendo  egli  } uggì  io 
da'  tetti  ( benché  Gióvan  Boccazio  altrimenti  feriva  qué- 
Jlo  fatto  ) tentò  almeno  di  fv  ah  pi  are  i fuot  arre  fi: 
Al  che  veduto  cercando  d’ovviare  gli  altri  Cittadini , gli 
dimandarono  , che  cqufa  egli  avejje  di  commettere  tanto 
fallo.  Intefa  la  caufu  , benché  Iqr  paréfie  efficaciffimaj 
per  riverenzia  di  Koberto  nondimeno  fecero  , che  fi  rj- 
movefie  non  pur  dal  fatto  , ma  anco  dalla  Ctttd  . £ 

perchè  talora  non  fojjero  J limati  da  Roberto  confapevo - 
li  di  tal  rebelhpne  , e aJJ'alimento  , ragguagliatolo  del 
fatto  lo  pregarono , che  per  fui  folita  gtufiizia  , e 
prudenzta  provvedere  a queflo  , e agli  altri  difordini , 
che  potejfcro  occorrere  • Egli  richiamato  di  fubito  Gio- 
vanni y ci  mandò  in  fuo  locò  Simon  Tempefia  uomo  inte- 
gerrimo . 

t • ’ 

* *c  ' * . • ; » 

• ’ Oo  2 Gior - 

• - . . '• 

1 Delle  Morie. Brefcime  Libri  ^XII.  fatti  volgari  da  D.  Parriiio  Spini 
JBftfÓuio,  impiedi  ia  Brefcia  nel  1585.  1 
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, f . . 

Giornata  IV,  Non.  VII.  La  Simona  ama 
Taf  quitto . 


CAP.  XXXX. 

r • ... 

DA1P  eruditiflìmo  Sig.  Dottore  Giovanni  Targioni 
pubblico  ProfelTorc  nello  Studio  di  noftra  Pa- 
tria  vengo  io  opportunamente  favorito  del  fuo 
giudicio  intorno  alla  prefente  Novella;  ed  è,  o che  ella 
Ita  piuttofto  favolofa  che  vera,  o pure , che  fia  nello 
fuc  circoftanze  molto  alterata , e trasfigurata  ; attefo- 
chè  fra  le  tante  fpezie  di  fai  via  fino  ad  ora  conofciu- 
tc»  niuna  certamente  ve  ne  ha,  che  fia  velcnofa  ; 
quando  anzi  tuttequante  vengono  reputate  da’  Medici 
molto  utili  per  la  falute.  La  Scuola  Salernitana: 

Salina  cum  ruta  faciunt  tibi  poetila  tuta»  *- 
Ed  altrove: 

Salvia  fulvatrix , natura  concili  atri x » 

Nè  fuHillc,  fecondo  la  fua  opinione  dottamente  in  una 
fua  lettera  fpiegatami,  che  la  Botta,  od  il  Rófpo  , o 
fallile  » ne’  noftri  paefi  di  clima  non  molto  fervido  ab- 
bia quella  pcllifera  virtù  di  avvelenar  talmente  una_. 
pianta  , che  fregateli  uno  ai  denti  te  foglie  di  quel- 
la , debba  immantenentc  morire.  Nè  pure  può  elTerc, 
che  tra  la  peluria  di  quella  falvia  fi  dia  un  minutiilìmo 
infetto,  che  forza  abbia  di  uccidere  repentinamente^  - 
Mi  ha  egli  fatto  a quello  propofito  vedere  ciò,  che  ne 
dicono  c Diofcoridc,  ed  Avicenna  fra  gli  antichi  , 
tra’  moderni  il  Scnnerto  , 1’  Ionftono  , Aezio  , il 
Rondelczio,  Amato  Lufitano,  il  Gefnero,  P Agricola, 
Santi  Ardoino,  e il  Lemery. 

E di  vero  fc  raccoglieremo  , e confronteremo  Ie_* 
illorie  degli  effetti  n?l  corpo  umano  del  veleno  del 

' ' Rofpo 
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Rofpo  lafciate  a noi  da'  fopraddetti , e da  altri  Autori  ; 
che  niun  di  loro  lì  Ila  fondato  fopra  un’  elatta  olfer- 
vazione  oculare  il  dedurremo  dal  vedere  le  relazioni  lo- 
ro copiate  per  lo  piu  da  Diofcoride  coll’  aggiunta  di 
qualche  circoflanza,  che  1’  uno  porta  diverta  da  quella 
dell’  altro  , più.»  o meno  grave , non  capace  però  mal 
d’  uccidere  una  pcrl'ona  i Ita ntanea mente.  Si  conofce-» 
inoltre»  che  elfi  non  hanno  avuto  comodo  di  vedcre_> 
co’  propri  occhi  lìmiglianti  effetti  » e che  anzi  fi  fono 
fidati  delle  relazioni  di  perfone  ruftiche , e idiote  » di 
cui  è proprio  in  materia  di  cofe  fpaventevoli  di  ten- 
dere al  mirabile  con  figurarli  elleno  molte  volte  d’  a- 
ver  veduto  quello,  che  in  realtà  veduto  non  hanno  ; 
tanto  la  paura  fa  travedere.  Serva  d’  efcmpio  quanto 
è fiato  creduto  del  Bafilifco,  de’  Draghi  , delle  larve» 
e deile  fantafme,  e limili  cofe.  Laddove  quando  gii 
Scrittori  di  medicina  riportano  di  qualche  veleno  gli 
effetti  veramente  olfervati  , fono  fempre  uniformi  , 
collanti  ; come  per  efempio  nel  defcriverci  gli  effetti 
del  morfo  del  can  rabbiofo  tutti  gli  Autori  convengo- 
no, rifcontrando  mirabilmente  con  ciò,  che  giornalmente 
fi  offerva . 

Tuttavolta,  quantunque  fi  reputi  quella  narrazione 
del  Boccaccio  o male  fpiegata  , o alterata  ; certo  è , 
che  fu  avuta  in  concetto  di  vera  da  alcuni  Medici,  e 
principalmente  da  Antonio  Mizaldo  Monluciano,  a cui 
molte  Opere  da  Pafqual  Gallo  fi  aferivono  , impreffo 
dopo  la  metà  del  fecolo  dccimofefto . Egli  lo  raccon- 
ta fui  bel  primo  della  Centuria  primiera  Memorabi- 
lium  y fve  Arcanorum  omnii  generii  ( 1 ) in  quella-, 
guifa  : 

N<e  aiuti  in  priviti  memorabile  vide  tur  y ac  fiamme 
aimirabile , quod  a loanne  Bocca/ io  traditum  ejl  de  eo , 
qui  dum  in  borio  iuxta  fulvi * fruticem  cum  a ma  fa 
bilariter  luderet , & dentei  ac  gingivas  fallii  eiufdem 

con- 


1 imprefT.  Coloni*  i S 7*- 
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confricateli  ex  tempore  mortuur  corruit . Cum  vera  ami- 
fio.  venejtcii  argueretur  et  Indice  , & decerpto  folio  ex 
t p fame t fi ilota -,  ofienderet  amajium  hoc  moda  , quo  lune 
ipfil  , deterfit  dentibui  & gtngivit  obiijj’e , obiti  & illa  ; 
marna  certe  omnium  admirattone . Linde  Index  admodum 
prudenr , de  fialvia  male  fiufiptcatut , e am  radveitut  exttr- 
pari  y & Vulcano  commuti  tu  fili , ne  alta  fintili  eJJ'et  exi~ 
no.  In  eam  rem  dum  ab  borii  colono  fiedula  navaretur 
opera  , ecce  bufo  pnegrandtty  & luridut  fiub  ea  , qua 
maxime  re  fui  atum  , Jtabulans  apparita , qui  viro  fio  bali- 
tu  y & labi  fica  illuvie  , pejìtlenttque  fiahva  totam  pian- 
tatti  inficiebat  , Quod  ammadvertet  ille  qui  ficrip/it  : 

Cur  moriatur  homo  cui  falvia  crefi.it  in  borio ? 
fibiqite  deincept  cavere  bine  profipicient  , qui  illotam  & 
inexpiatam  fialviam  temere  olf aduni  y mandimi , tn  fimi 
gefiant  y affando  bubnlce  defigunt  , condì  mentii  tofiorum— 
capuHCulorum  ( fulvi atam  vocant  ) paffìm  tmiciunt , & , 
quod  nervot  tuvet  , pocultt  ac  iufcultt  ajfatim  innatare 
jermittunt . . 

Riporta  quella  medelima  ilioria  tenendola  vera_ 
Giovanni  SchcuLio  a Gratfcnberg  , che  vifl'c  pure  nel 
fecolo  dccimofcllo,  nelle  lue  Olfervazioni  Mediche  rare, 
nuove,  e ammirabili  [r]  nel  Libro  VII.  trattando  de 
Kubetarum  , fieu  Bufonum  virulentia  ; c la  efem  pi  ilici— 
con  altra  limile  iflona  di  due  mercanti  , che  non  di- 
lungi da  Tolofa  ebbero  una  fiata  fimil  difgrazia  me- 
diante certe  foglie  di  falvia  , che  efiì  pofero  nel  vino  • 
La  qua  e illoria  colle  ftcflc  parole  è riferita  dal  fuo contem- 
poraneo Ambrogio  Pareo  nel Lib. XX. delle  CueOpereCap. 
24.  Così  : Auditum  babeo  a viro  fide  digni filmo , extitijje 
mercatorei  duoi , qui  non  longe  ab  Urbe  Tolofuna  inJertm 
dum  pararetur  prandutm  in  bofpitii  borium  cum  deambu - 
laudi  caufia  foli  diverfijjent , folta  fulvìec  legerunt  , ea- 
que  ti  Iota  y ut  leda  fiuerant , in  vinum  fiuum  merfierunt . 
Hondum  pranfi  erant , cum  illit  repentina  vertigine  pre- 

henfit 


1 Impreff.  Fraucof. 
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benjfi  totum  diverfofìum  fufque  deque  Iteri t vi  funt  efì , 
tum  obcfcatt  in  fyncopen  lapjì  funt  obortir  per  intervalla 
convul/iontbur  interruptam  . Caterum  labri s , hnguaque 
nigrtcantibut  balbuttebant  > afpefìu  torvo  , & borndo  cum 
ejfrant  vomì  tu , /udore  frigido , morti  s , qua  mox  Ulti  , 
in  alluni  tumorem  tato  torpore  fublatit  contigli  , pranun- 
tio.  Cum  de  vcncnn  ip/is  exbibtto  tufi  itici  ciuf  munici- 
pii cufìodtbus  ime fi a eJJ'et  fufpicio  , manur  in  bof pitti 
domtnum  , omnefque  conviva t mie  fi  a funt.  Qua/l  ione  ha- 
bitat confanti  & una  voce  fìngali  refponderunt  tifdem-. 
mortuor  illot  cibatoti  potionatofque  , qutbus  & reliqui ; hoc 
uno  excepto , quod  Jalviam  vino  fuo  non  ajjudijjent  . 
-Qucejrttnu  ex  Medico  eft  nuni  falvia  veueno  infici  pojfet . 
ReJ'ponfum  efty  poJJe  : fed  in  rem  prxfentem  vemendum  , 
ut  innotefceret , num  virulenta  aliqua  fera  fahva  fua  « 
& fanie  venenata  arbufculum  \ afperjìfìet . Id  levicule  , ra- 
pir coniefluram  tantum  pronuntiatum  ocuht  veruni  com- 
pertum  ejì  • Subterraneum  enim  foramen  ad  eiur  radice m 
invintum  e fi  totum  bufonibut  dtjftrtum  , qui  inflittala., 
aqua  tepida  illefli  fìdem  fecerunt  venenum  a fe  tn  pian - 
tam  illam  fahva , & urina  illatum . 

Se  poi  fi  dicefie  , che  1*  un  de’  due  amami  foffe 
morto  di  fuo  male,  c che  la  feconda  per  folo  dolore  di 
quello;  fi  potrebbe  efemplificarc  col  fatto  pofcia  di  Cam- 
mina Scararopi  moglie  di  Scarampa , che  amando  arden- 
temente il  marito,  intefò  etfcrc  a lui  fiato  tagliato  il 
capo  , mori  fubitamente , nel  modo  che  racconta  nella^. 
Dignità  , e Nobiltà  delle  Donne  Criftofano  Bronzini  , 
Settim.  II.  a car.  89. 

Sia  però  come  elfer  fi  vuole,  fe  no?  , quantunque 
alterato  molto  dalle  circoftanze  , creder  vorremo  vero- 
il  fatto  dal  Boccaccio  defcritto  , io  mi  fo  a pcnfare  , 
che  potefle  feguirc  non  molto  dilungi  dall’  anno  1325. 
quando  viveva  Frate  Guccio,  cioè  Arriguccio  Aghinetti, 
appellato  Gucrio  Imbratta,  giacché  il  Boccaccio  dice,  che 
anche  da  lui  furono  i due  miferabili  amanti  fcppclliti  , 
dallo  Strambai  e dall'  Atticciato  , e da  Cuccio  Imbrat- 
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• la  , e dal  Malagevole  furono  nella  Cbiefa  di  S.  Paolo 
feppelliti , della  quale  peravventura  erano  popolani.  Im- 
perciocché non  dandoli  allora  fepoltura  in  sì  fatti  Spe- 
dali, quale  era  1’  apprefso  di  S.  Filippo,  e portandoli 
ami  i cadaveri  aila  Parrocchia,  fotto  di  cui  gli  Spedali 
erano,  non  poteva  fare  altro,  che  procurare  la  fepoltura 
a quei  mefehini  nella  Parrocchiale  di  S.  Paolo  il  preno- 
minato Cuccio  Imbratta,  Spedalirgo  allora  dello  Spedale 
detto  de’  Michi,  o del  Porcellana;  il  cui  nome  venuto 
è lino  ai  dì  noiìti.  Così  fi  legge  all’  Archivio  Generale 
nel  Protocollo  dal  1324.  di  Ser  Pepe  di  Nello  da  Mon- 
terinaldi  : 1325.  17.  Februar»  Affimi  Florentte  in  po- 

pulo  S.  Fault  in  Ho  (pitali  S.  Filippi  C re.  Lapur  Ver- 
gati! de  Navarra  condit  Teflamentum , in  quo  relinquit 
dtffo  Hofpitali , unde  Frater  Cucciut  Agbinettt , vocatus 
Frater  Porcellana,  Hofpitalariur  diffi  HcJ'pttalir  S.  Filippi 
pojttt  in  Via , & Populo  S.  Bauli , adit  hereditatein^  . 
Ove  la  buona  memoria  del  Canonico  Lorenzo  Ghe- 
rardini  delle  antiche  ricordanze  nolìre  raccoglitore  ftu- 
diofiflimo,  fcrille  in  uno  Spoglio  da  lui  fatto  delle  fcrit- 
ture  di  detto  Archivio:  Que/io  forfè  è quel  Porco  di 

Cuccio  Imbratta  del  Boccaccio.  Fa  menzione  di  quello 
Frate  Guccio  lo  ftefso  Boccaccio  anche  nella  Novella  X. 
Giornata  VI.  così  dicendo:  Aveva  Frate  Cipolla  un 
fuo  fante , il  quale  alcuni  chiamavano  Cuccio  Balena  , 
e altri  Guccio  Imbratta  , e chi  gli  diceva.  Guccio 

• Porco . 

Per  divifare  con  maggior  puntualità  il  tempo  di 
quella  feiagura,  fo  io  reflcilione,  che  ella  accadefle  vcr- 
fo  l’anno,  come  fi  difle  1325.  una  Domenica  prima  di 
'< alcun  mele  ; imperocché  avendo  la  Simona  dato  a_ 
vedere  al  padre  fuo  [ fon  parole  del  Boccaccio  J di  vo- 
lere andare  una  Domenica  dopo  mangiare  alla  perdonan- 
za  a S.  Gallo  ; fi  ritrae  dalla  Novella  LXXV.  di 
Franco  Sacchetti,  che  la  perdonanza  ivi  era  le  prime 

• Domeniche  di  cialcun  mefe,  per  le  parole,  che  apprefi. 
-fa:  Chi  è ufo  a Firenze  fa  , che  ogni  prima  Domenica 

di 
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di  ne  Te  fi  va  a San  Callo  e uomini , e donne  m compa-i 
gnia  ; e vanno  laftù  a diletto  più  , che  a perdonanza  : 
E perchè  una  nota  ivi  appofia  foggiugne  circa  a S.  Callo  ; 
Era  poco  fuori  della  detta  porta  a man  ritta  ; e pofcia. 
dicendo  un  altro  moderno  Scrittore  [ 1 ] che  dia  cra_» 
col d olire , ov'  è di  prefente  la  Madonna  della  Tojfa;  torna, 
bene  lo  fiabilir  ciò,  non  tanto  col  confultare  il  dife** 
gno , che  del  Borgo,  delle  Cafe,  della  Piazza,  c del 
Convento  di  S.  Gallo  ci  ha  con/èrvato  nelle  Pitture.* 
del  Palazzo  Vecchio  Giorgio  Vafari,  come  da’  fuoi  Ra» 
gionamenti  di  Pittura  a 73.  fi  ricava;  ma  quello,  eh», 
è più  ficuro,  colle  vefiigic  patentilfime,  che  fé  ne  fono 
feoperteora  I’  anno  Z738.  (a)  facendoli  da  effe  vedere  , 
come  prima,  che  per  1’  alfedio  del  1530.  il  Convento, 
e la  Chiefa  di  S.  Gallo  foflcro  gettati  al  Aiolo,  la  Chiefa 
fi  tornava  a mandritta  , ove  fi  ravvila  il  vacuo  dello 
fepolture;  ed  ivi  preflb  era  il  Convento  co’  fuoi  fotter-, 
ranei , edificato  grandiofamente  mediante  la  munificenza 
di  Lorenzo  de’  Medici  1’  anno  1488.  Quivi  già  lo  Spe- 
dale era  diS.  Gallo,  fiato  fondato  per  i pellegrini,  e per 
j baftardi  I'  anno  1218.  da  Guidalotto  dell’  Orco,  e da 
Bernardefca  Aia  moglie,  coll’antica  Chiefa  dal  Boccaccio 
nella  Novella  prefente  accennata»  A chi  poi  apparteneffè 
un  primo  Conventino  prefso  alla  Chiefa  di  S*  Gallo, 
vivente  ancor  S.  Francefco,  cioè  fette  anni  prima  della 
fondazione  dello  Spedale  , lo  riferifee  Luca  Vadingo  in 
appreflb  ( 3 ) Francifcus  vero  quamprimum  licuit  per 
debiles  vires  inde  receffit  peWurur  Floreutiam . Ut  illue 
appultt , fubfiitit  in  Xenodochio  e regione  Fcclefif  S.  Lucif 
fupra  fiumen  Arnenfe  : in  quo  etiatn  acceptar  e fi  bofpitio 
fi.  V.  nojler  Dommicus  quando  venit  Florenttam . In  utriufque 
Hofpitit  memoria m fupra  portam  tllam , depi  fiat  futjjt_, 
imagtner  fecundum  eandem , qua  lune  ufi  cuculiami  refert 
Marianut;  & ad  faa  ufque  tempora  confervatas . Mane 
»,  <•.  . Pp  , vero 

I Franeefco  Ciotiicci  nella  Storia  della  B Umiliina  de*  Corchi. 

» Nel  fare  il  nuovo  ftradont , che  condure  all’Arco  trionfale. 

3 Wading  Annal.  Frane,  pr.  fub  in.  itti. 
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■Vero  fatto  C ivi  totem  ingrejfut  Frxncifcnt  Verbum  Dei 
undique  confluentibnr  borni  nini  turmit  dijjeminabat  . Ac- 
cepit  * devotit  civibut  , qui  eum  prò  b'iro  ammirabili 
fufàpiebant , Hofpitiolum  tuxta  Ecclejiam  S.  Galli  ad  D. 
P,  extra  Civitatem . Fluret  fuo  babau  Ulte  veflivit  , 
0 quibar  prpcipuut  loanner  P areni  ex  oppido  Carminane 
non  longe  a Pijloria.  oriunda s &c. 

Aherum  buie  ajfociavit  loannem  Bonellum  Fiorenti - 
fl«M)  quem  ob  preeclarat  animi  dot  et  mijit  in  Provin- 
cia in  H trbonenfemt  feu  ad  G aliai  iguret  , ut  illic  faurn 
diffeminaret  Inflitutum  &cK 

Aliut  accejjìt  hit  Fiorentini i nomine  Monaldut , quem 
probit p virtutit  virum  vocat  D.  Bonaventura  , & de  quo 
ita  legenda  Gregorii  Koni  ,,  fait  fama  claruti  fed  da* 
rior  vita , cuiut  virtur  in  bumilitate  f nudata , orationi 
frequenti  adiuntta  , fatto  patientip  fervabatur  ,,  Supra- 
ditto  loanni  Bottello  datai  ejl  in  focium  ad  Gallohgures . 

Prater  hot  lofepbum  Florentinum  » Michaelem  df_, 
Albert  il  » atque  aliot  multot , quorum  nomina  nefeiuntur  , 
tonfodalet  fecit  « Ex  bit  plerique  non  contemnendtt  clarue - 
runt  prodigiit. . Requieverunt  in  primo  ilio  Fratrum  Cf- 
nobiolo  tuxta  Ecclejiam  S.  Galli , non  fine  populi  venera - 
tione  j fed  dum  po[l  multot  annor  exhumaretur  Fratrir 
Iofepbi  cada  Ver  integrumi  & illafum  y fana  etiam  vejle 
inventimi  ejl  &c.  Extruxerunt  autem  Fiorentini  in  borum 
tnemoriam  egregium  Sacellum , in  quo  Corpora  bone  rifate 
condiderunt  prnpe  dittam  Ecclejiam  S.  Galli , quod  magni 
populi  venerai  ione  frequentibitur  [ ciò,  che  fi  feguiva  a 
fare  nel  tempo  del  nollro  avvenimento  ) donec  circa  au- 
itttm  1487.  ipfam  S.  Galli  Ecclejiam  obtinuit  Marianut  qui - 
dam  Auguflntianur  magnit  nominit  Prpdicator  a Magnifico 
Domino  Laurentio  Medicee , ut  iuxti  e dm  fuit  ad ficar et 
Cpnobium . fottuti  autem  oput  voluit  prpnominatut  Dominut 
fait  ab  polvere  expenjit , d*  cum  prfdittum  Sacellum  dejì- 
gnitp  architetture  impedimento  effet,  dirimi  fecit , elevati t 
inde  priut  Beatorum  Reliquiis . Hat  ut  Jibi  tribuerentur 
inflitcrunt  nojlri  , a multit  iam  annit  transliti  in  Civi- 
ta• 
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tatem  : fed  fruftra  renitente  popolo  S»  Calli,  qui  fe  hot 
tbe/auro  privurt  non  permittehat  ».  I romei  te  hot  tamen  in - 
ipfa  S.  Calli  httltjia  bontnficum  fe  extruéìunm  fan 61  u 
Vtrit  maufoleum  i de  quo  tonjlrutndo  pompofo  . opere  , & 
magni s fumptiftur  > dum  longtus  ccnfult aretur , feereto  fit~ 
blatp  funi  reliquie  » <r  alieno , fed  ignoti,  faCìp  Junt 
turts . . . ; ». 

Veggio  poi  in  un  libro  delie  Riformagioni , che 
1'  anno  1.294»  a’  *7*  di  Maggio  Jo  Spedale  di  S.  Calia 
fu  prefo  fotto  la  protezione  del  Comune  di;  Firenze » e 
per  lo  primo  anno  ne  fu  data  la.  cura  all’  Arte  di  Poc 
S.  Maria  » per  lo  fecondo  anno  all’  Arte  della  lana  » 
per  lo  terzo  a quella  del  Cambio  » pel  fufleguente  a_. 
quella  de’  Medici»  e Speziali»  e pe’l  quinto  ali’  Arte 
de’  Pellicciai  : notizia  » che  P Ammirato  ci  dà  imper- 

fetta fotto  lo  ftelTo  anno  nel  libro  IV»  delle  fuo 
Storie  » 

Porti  in  pace  il  lettore  s)  lunga  djgreflìone  in  gra- 
zia di  chi  non  era  informato  di  quelli  principi  . E 
tornando  alla  Novella  ferva  il  notare  » che  lafon  de 
Nores  bialìma  quivi  il  procedere  fevero  dello  Stramba 
uomo  ruftico,  ed  imprudente  nel  giudicare»  e ciò  ncila 
Parte  terza  della  fua  Poetica» 


Giornata  IV.  Nov.  Vili.  Girolamo  ama  la 
Salnjeftra  . 

CAP.  XXXXI. 

PEI  fatto  maravigliofo  della  Novella  prefènte»  che 
dal  Boccaccio  (ì  feri  ve  avvenuto  in  tempi  alquan- 
to remoti  » cioè  a dire  per  relazione  allora  de* 
fuoi  antichi  » in  perfona  di  Girolamo  di  Lionardo  Si- 
ghieri  grandi Almo,  e ricco  mercatante  Fiorentino»  io 

Pp  2 non 
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non  ho  cofa  , che  fomrainiiki  i neceflarj  lumi  ;•  fuor 
fola  mente,  che  prefso  di  noi  furono  nel  fccolo  prece- 
dente a quello  del  noftro  Novellatore  alcuni  dettili  de' 
Sighieri , abitanti  nel  Popolp  di  S.  Pancrazio,  ove  avea- 
no  un  lor  Palagio;  nominati  principalmente  negli  Spo- 
gli di  Pier  Antonio  dell’  Ancifa  neU’  Archivio  Segreto 
di  S*  A.  R.  predo  il  Sig.  Gio:  Batifta  Dei  Antiquari» 
della  medefiraa  Altezza  ; della  qual  Famiglia  alcuni 
eziandio  matricolati  li  veggiono  fotto  le  Arti  noftrc 
de’  Mercatanti,  e del  Cambio* 

Quaflto  poi  al  dirli  dal  noftro  Novellatore  , che: 
Girolamo  vedrebbe  in  Parigi  come  gran  parte  della  fua 
ricchezza  fi  trafficane  , io  trovo,  che  nel  i $6%.  neL 
Tcftamento,  che  fa  qui  tra  noi  fi]  Giovannone  di  Miche- 
le di  quelli  Sighieri,  vi  fi  nominano  alcuni  loro  effetti, 
che  erano  allora  nel  territorio-  di  Carpenfraflb  in  Pro- 
venza. 

Fare  del  pruno  un  melarancio.  Luogo  è quello  avu- 
to in  veduta  da  Gabbriello  Simeoni,  che  nella  prim*-» 
delle  fue  Satire  alla  Bernefca , dilfe; 

D'  un  melarancio  fard  fpeffo  un  pruno  ; 
ficcomc  1’  avea  prefo.  il  nollro  Boccaccio  da  Ser  Bru- 
netto Latini  nel  IV.  del  Pataffio;  e-  quelli  avea  volu- 
to efprimere  pcravventura  ciò  , che  apprclfo  Ateneo 
nel  Lib.  V.  fi  legge:  •'«  yjitSpiic  cftu/'a/r»  *«▼*- 

nAjta i >.óì cioè  Ex  tbjmbr*  ritma  queat  confiture 
lance  am  . 


...  Cior - 

i . ...  i * * . J . ! . • . , 

i Si  travi  quello  tr»  te  Scritture  dell»  Spedale  «I  i S.  Marta  Nuoti. 
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BEL  BOCCACCIO  PAR.  IL 
Giornata  IV.  Non.  IX.  MeJIer  Gutghelma 

C A P.  XXXXrT- 

' Il  » 

PE-r  detto  degli  Scrittori  , e principalmente  dr 
Franccfco  Sanfovino  ( ne’  luoghi , ed  Autori  donde 
il  Boccaccio  ha  tolto  i nomi  fuoi)  e di  Claudio 
Fouchet  nelle  Vite  degli-  antichi  Poeti  Franzefì,  non  po- 
tendoli il  prefente  avvenimento  porre  in  dubbio,  che  fia 
feguito  veramente  ; e venendoci  altresì  indicato  il  tem- 
po, ed  il  luogo  ; dobbiamo,  per  mio  avvilir,  rigettare  il 
giudicio  di  Iafon  de  Norcs,  che  addimanda  quella  una' 
Favola  nella  Parte  I.  della  fua  Poetica  , fe  la  piropone  per 
argomento  di  una  Tragedia  quantu  fi  voglia  perfetta  . 
Solo  addio  rimarrebbe  ad  averli  certezza  di  alcune  cir- 
coftanze  accompagnanti , al  quale  oggetto  non  fembrr 
grave,  che  noi  riefehiamo  nel  raccontarlo  ( attefa  la_* 
varietà  degli  Scrittori  ) più  del  confueto  pToliflì . 

E per  farmi  dal  nome,  Guglielmo  detto  dal  Boccaccio 
Guardaftagno,  nel  Cod.  3204.  della  Libreria  Vaticana,  ove 
è la  Vita  fua,  viene*  appellato  Guillemr  dt  Capeftaing , 
e nel  Codice  3*20 6*  fi  addimanda  Gutlelm  de  Cabeflaign. 
Tra  le  Rime  Provenzali  nella  Libreria  Medicco-Laorcnzia- 
na,  ellendovi  di  lui  una  Canzone,  e la  Vita,  vien  detto 
Guillem  de  Cabflaing , e Caflaing.  Quindi  ^ , che  Gie:  Mario 
Crcfcimbeninel  tradurdi  nuovo  le  Vite  de’ Poeti  Provenzali 
di  Giovanni  di  Noftradama , con  illuflrale,  appella  coftui 
Guglielmo  di  Cabcftano,  ed  eccone  la  fua  narrazione: 
Guglielmo  di  Gabeflano , così  deno  perchè  in  Jua  gioven- 
tù era  flato  al  fervizio  d'  un  Gentiluomo  dt  Gabeflano y 
quantunque  egli  foffe  uflito  della  nobile , e antica  Cafa_. 
de'  Cervieri  di  Provenza , fu  buon  Poeta  Provenzale^  .■> 
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Efiendofi  egli  partito  dal  fuo  Padrone , ritirofiì  in  Pro - 
z lenza  y ove  t'  innamorò  d'  una  Dama  di  Marjìglia  appel- 
lata Beringbtera.  del  BaulztOy  figliuola  di  Bertrando  [r] 
in  lode  della  quale  fece  alquante  Canzoni  in  quella  Lin- 
gua ; ed  ella  immaginando  di  mantener  lungamente  quefto 
amore  , e maggiormente  accreferlo  y per  confici  io  d‘  una 
certa  z'eccbia  firega , gli  diede  a mangiar  certa  erba L. 
chiamata  elleboro;  della  quale  non  //  tojlo  ebbe  guflato  t 
che  incominciò  a raggrinzar  la  faccia , come  fe  avefj e_, 
voluto  ridere : il  cbe  veniva  cagionato  dal  veleno  della*, 
mortifera  erba , cbe  certamente  gli  avrebbe  data  la  morte , 
fe  un  dotto  Medico  fuo  compagno  y avendo  ciò  faputn  , no» 
l’  avejfe  prontamente  foccorfo  con  un  poderofo  antidoto  , 
col  quale  ben  lofio  il  tolfe  d'  ogni  pericolo . Se  ne  andò 
quindi  alla  Dama  di  RoJJìglione  appellata  Triclina  Car- 
bonella t Dama  in  quel  tempo  ornata  d'  ogni  fetenza  y e 
d'  ogni  bella  virtù » cbe  era  moglie  di  Raimondo  di  Se- 
gltans  Signore  di  detto  luogo  : della  quale  non  pafsò 
molto  tempo  , cbe  divenne  amante  y e le  fece  una  Canzo- 
ne y indirizzandola  nella  finale  a Raimondo  fuo  marito  t 
cbe  era  uomo  ruvido  y crudele  y e fuperboy  e tutto  dedito 
alle  rapine  : tale  efiendo  fiato  il  cofiume  de'  Poeti  Pro- 
venzali d'  indirizzare  le  Poefie  ai  mariti  delle  loro 
Dame;  ficcome  fi  legge  nella  detta  Canzone  di  quefto 
Poeta  : 

yy  Sen  Remond  la  grand  belleftay 

ty  E tour  beni  qu •*  en  ma  Domna  ety 
yy  Men  fay  la  fiat  t e pres  . 
yy  Signor  Ramondo  la  gran  bellezza , 
yy  E lo  beny  cbe  in  Madonna  è t 
yy  M’  hanno  ( fo  ) Inficiato  y e prefo. 

Ora  per  conto  di  quefta  Canzone  ella  t' innamorò  di  lui ; 
e.  talmente  /’  amore  penetrò  innanzi  nel  cuore  di  leiy  cbe 
riempie  il  marito  di  foretto , e di  gelofia  : il  quale  ef- 
Jcndqfi  ajjìcurato  di  quefta  pratica  t un  giorno  y cbe  trovò 

fola 

i r.  quel  j che  per . congettura  fi  accennò  <fi  (òpra  di  Beltramo  di 
Ro/Iìglione  neJU  Giani.  Ili,  Nov.  IX. 
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filo  Guglielmo  in  campagna , il  pigliò  pel  collare  , e gli 
cacciò  la  fipada  nel  corpo  fino  all'  elfia . Troncagli  poficia 
il  capo  , e gli  Jlrappà  tl  cuore  dal  petto  ; e avendofegli 
portati  a caj'a , fece  apparecchiare  tl  cuore  tn  vivanda _ 
ben  delicata , e lo  diede  a mangiare  alla  moglie  , alla^. 
qual»  dappoi  domandò , je  la  vivanda , che  aveva  man- 
giata , era  fiata  buona  ; al  che  la  Donna  rifpofe  : si 
certamente  y ella  è fiata  la  migliore  , che  io  abbia  mai 
mangiata  a'  miei  gtornt . Alle  quali  parole  Raimondo  ca- 
vando fuori  la  tejia  di  Guglielmo , e tenendola  per  li 
capelli  y a vijta  di  lei , replicò  infuriato  : ella  è fiata. ^ 
delle  interiora  del  tuo  bertone . Riconobbe  ben  tofiamente 
ella  la  tefia , e tramortì  ; ma  poco  apprejjò  ritornata  in 
Je , dijje  piangendo  al  marito  ; la  vivanda  è fiata  così 
buona , che  10  non  mungerà  d‘  altra  mai  più  ; e ciò  detto 
trafiggendoli  tl  delicato  petto  con  un  coltello , che  teneva 
nafcofio  fiotto  la  ve  fi  e , s'  ucctfe . Il  Monaco  di  Monte- 
maggiore dice  y che  Guglielmo  f d’  uomo  gagliardo  y c 
valorofioy  effendofi  innamorato  t divenne  sì  fiupejatto  , che 
fi  fece  ammazzar  da  un  Vtllan  porco  , e gelo  fi . Il  Mo- 
naco dell’  Ifiole  d'  oro  % e il  Sancefario  hanno  laficiato 
ferino  y che  egli  fu  ammazzato  a tradimento  V anno 
I2IJ.  nel  tempo  y che  Ratmonda  Conte  di  Tolofit  era  per - 
feguitato  da  Rapa  Innocenzio , e dal  Re  di  Francia  . 
Il  Petrarca  ha  fatto  menzione  di  quefito  Poeta  nel  quar- 
to Capitolo  del  Triohfo  d Amore. 

Le  annotazioni  poi,  che  il  Crefcimbcni  appone  alla 
Vita  narrata,  fono  le  appretto: 

Il  Petrarca  nel  luogo  citalo  dal  Ni ji  rad. ima  dice^. 
così  : 

yy  - --  --  --  e quel  Guglielmo , 

„ Che  per  cantar  ha  l fior  de'  fiuoi  dì  ficemo . 

Il  Irellutello  y il  quale  chiama  quefio  Poeta  Gu- 
glielmo Cabefieitiy  che  è lo  flejfo  , che  Cabefiain , 
Cabejlano  , nella  fbfianza  del  fatto  della  morte  di  lui 
concorda  col  Hòfiradanta  ; ma  perché  varia  in  diverft 
c ofey  e altre  ne  aggiunge  , però  qui  riferiremo  ciò , che 

dice  : 
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ilice:.  Guglielmo  Cabefiein  fu  della  Contrada  di  Rofi- 
glion , che  confina  con  Catalogna , e con  Harbona , molto 
' nobile  , gentile  , e virino fo  Cavaliero . Amò  Madonna 
Sori  [monda  i forfè  Torri frnonda  [ */  Nofiradama  la  chia- 
ma T ridina  ] moglie  di  Ratmondo  da  Caflel  Rofiglion  , 
uomo  nobile , e ricco,  ma  fiero,  e orgogltofo , r dtfpt nu- 
vole. Onde  e [fendo  Guglielmo  dalla  Donna  mollo  amalo , 
e avendo  comodità  alcuna  volta  di  poter  godere  del  loro 
amore  » Guglielmo  , c&r  £«<>«  compofitore  ai  Rime  volgari 
era  , fece  in  lode  di  lei  più  Canzone  , le  quali  furon - 
cagione , ci?  Raimondo , come  gelofio , pigliajjè  della  Don- 
na\ e di  lui  qualche  fofpetto;  alla  qual  coffa  avvertendo 
meglio  , che  per  addietro  fatto  non  aveva , fi  fece  del 
lituo  certo . CWf  trovato  un  dì  Guglielmo  con  poca. - 
compagnia , r in  luogo  molto  remoto , «£//,  -rif  bene  ac- 
compagnato era , /o  a [fallò , e ultimamente  avendolo  ucci- 
do, li  trajfe  il  cuore , e tagliolli  la  tedia,  portandone  e 
1'  uno,  e /’  yèffl  <r  crf/k } ezv  rworr  /<rcf  fare 

una  vivanda  alla  Donna,  che  nulla  di  ciò  fapeva;  alla 
quale  Ratmondo,  poiché  mangiata  la  ebbe,  domandò  fe 
ella  fapeva  quello,  che  mangiato  aveva ; la  Donna  ri- 
fpofe  di  no ; ma  la  vivanda  efiere  fiata  molto  buontu.. 
Alla  quale  Raimondo  dijfe  quello  , che  ella  mangiato 
aveva;  e in  fede  di  ciò  le  moflrò  la  tedia  di  Gugliel- 
mo, la  quale  poiché  la  Donna  ebbe  ricono feiut a,  f vanì : 
ma  ritornata  in  fe  , dijfe  al  marito  : La  vivanda  è 
fiata  tanto  buona , che  io  non  ne  mangerò  più  d'  altra  ; 
alle  quali  parole  Raimondo  corfe  per  la  fpada , e volen- 
dola falla  tefia  ferire,  ella  Ji  gettò  da  un  balcone,  e 
in  tal  modo  finì  la  vita . [ Il  Hofiradama  dice , rio 
t'  uccife  con  un  coltello.  ] La  novità  di  quefia  co  fa  fu, 
interamente  intefa , fparfa  fubito  per  tutto  Rofiglion,  e 
Catalogna , tanto  che  il  richiamo  ne  andò  al  Re  di  Ara- 
gona, che  di  Rofiglion  era  Signore,  il  quale  venne  tu, 
Perpignano , e poi  a Rofiglion,  -e  fatto  venir  davanti  a 
lui  Raimondo  , lo  fece  imprigionare , e tutti  t fuoi  Ca - 
Selli  / pianare ; e avendoli  tolto  ogni  fua  facoltà , /reo 
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Guglielmo  , e la  Donna  dal  naturai  ritrarre , e i loro 
corpi  portare  a Perptgnano , dove  Jutto  lor  Jar  le  ricebe 
pompofe  efsequte , It  Jece  porre  davanti  la  Line  fa  in  un* 
medejma  molto  fuperou  Sepoltura  [ 1 ] ; * ordinò  per  lo  con- 
tado  dt  Kofgltnn , ohe  tutti  i Cavalieri  , e le  Gentildonne 
vemfiero  ogni  anno  a far  loro  l’  annuale  j e Raimondo 
Jì  morì  in  prigione. 

Ma  qucjie  variazioni , e giunte  sì  egli  y come  il 
Geftialdoy  che  parimente  le  racconta  y efponendo  gli  JleJJi 
ver  fi  del  Petrarca,  l’  hanno  cavate  , ficcarne  Je  ne  dichia- 
rano y dal  Boccaccio  > il  quale  nel  Decamerone  G iorn.  IV» 
Noi».  IX.  muta  quejla  ijioria  ; e ficcarne  muta  1 nomi  di 
ambedue  gli  uomini  t chiamando  il  Poeta  Guglielmo  Guar- 
da /lagno  y e il  marito  Guglielmo  RoJJìglionc  , e fuppont 
altresì  , che  il  Poeta  fofje  Signor  di  Caflella  , quando 
per  la  fua  povertà  era  coflretto  a fervire  ; così  dovrem- 
mo credere  y che  variale  anche  il  nome  della  Dama , <_» 
la  qualità  della  mene  dt  lei  y e aggiungere  quel  più  , 
che  nel  Hojlradama  non  fi  legge  ; tanto  maggiormente  , 
che  il  Vellutello  afferma  y che  il  Boccaccio  » per  ornar  la 
Tavola  y alcune  cofe  aggi  linfe  y ed  altre  mutò  ; fe  noi  non 
avefftmo  vedute  due  Vite  di  quefio  Poeta  manu ferititi, 
nella  Biblioteca  Vaticana  , V una  al  Cod.  3204.  car.  8g» 
la  quale  concorda  in  tutto  y e per  tutto  y fuorché  ne'  no- 
mi y con  ciò,  che  narra  il  Boccaccio ; e P altra  al  Cod» 
3207.  li]  c.  21.  la  quale  anch ’ offa  concorda  col  Boccac- 
cio y come  la  precedente , fe  non  che  vuole  y che  il  marito 
accortofi  degli  amori  della  moglie  , mandale  a chiamar 
Guglielmo,  il  quale  Venendo  a lui , egli  P andò  ad  in- 
contrare fuori  della  porta  di  Rojjt gitone , e quivi  a tra- 
dimento P ucci f e ; e vi  fi  dice  di  più , che  1 parenti  de * 
morti  diedero  ’l  facco  al  Ca fello  dell'  uccifore. 

He'  nuovi  Dialoghi  de ’ Morti  trafportati  dal  Tran» 
zefe  in  Italiano  dal  Pazza  gita  par.  1.  di  al.  4.  fi  fa~. 

Qg  men- 

1 coll  il  Bocc.  avvegnaché  I'  abbia  tralafciato  it  Salriafi. 
a altrove  dicano  quelle  Annota;  ioni  Cod.  3106.  ma  fari  Bell’  una,  e 
Bell’  altro. 
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menzione  dell'  impazzimento  di  Gtt gl'telmo  di  Cabefian^ 
/addetto , ma  con  molto  /vario  di  età  , che  racconta  tl 
Ko/l r a lama  , dicendo  fi  „ lo  era  un  Poeta  Provenzale 
„ molto  nel  mio  fi colo  accreditato  ; cofa , che  mi  apporti 
„ notabil  travaglio , perchi  divenni  amoro/o  d' una  Dama , 
,,  che  per  P opere  mie  di  venne  illufire.  Ella  prefi  a'  verfi 
,,  miei  tanto  diletto , che  temè  non  fojjì  io  per  farne  alcun 
n dì  /opra  qualche  altra . In  fomma  per  ajjìcurarji  della 
,,  fedeltà  della  mia  Mufa , mi  diede  una  dete/labtl  bevan- 
,,  da , che  mi  fece  andare  attorno  lo  fpirito  , e mi  pofi_j 
„ fuor  di  f lato  di  più  comporre  ,,  Soggiunge fi  poi , che 
potevano  e fiere  da  400.  anni,  che  era  morto. 

Finalmente  della  Vita  di  Metter  Gug  iclmo  fcritta 
in  Provenzale  nella  Laurcnziana  (1)  il  racconto  è 1‘  ap- 
prettò : 

Guillem  de  Cabflaing. 

Monfignor  Raimon  de  Ronfillion  fo  un  valenz  B. 
tifi  coni  fabet  . Et  iac  per  mailer  madopna  Marga- 
rida , la  plut  bella  dopna  coni  futiber  en  a qel  tempi  , 
et  la  mtit  prefiada  de  totz  bon  pretz,et  de  toutae  va- 
lore, et  de  totar  cortefia . Avene  Jì  qe  Guillem  de  Ca- 
fiaing  qe  fu  fil  dun  baubre  cavaliere  del  Cufici  dt_. 
Cafiaing  vene  en  la  cort  de  monfignor  Raimon  de  Rof- 
fillion , et  fi  prefintet  allui  , fi  il  plafia  qe  el  foe  vac- 
hi de  fa  cort . Monfignor  Raimon  qel  vi  bel  ezavi- 
nenz,  et  lì  femblet  de  bona  part  , dirli  qe  ben  foe  cl 
vengutz , et  qe  demoree  en  fa  cort.  Aifi  demoret  con  el, 
et  faup  fi  tan  gen  captener , qe  pauc  et  gran  lamavon  . 
Et  faup  tan  ennatifar  , qe  monfignor  Raimon  volc  qe 
for  donzel  de  madonpnx  Margbarida  fa  molber.  Ez  en 
nifi  fo  fai*.  Alone  fee  forzet  Guillem  de  maie  valer 
et  en  ditz  et  en  fait . Maie  en  fi  com  fol  avenir  damor, 
vene  canore  volc  afialir  madompna  Mirganda  de  fon l- 
affati  t , et  fiat  fola  de  penfamen  tan  It  plafìa  lafar  de  G. 
el  dici  el  femblantz  qe  non  fi  poc  temr  un  dia,  qel  noi 
dizes.  Aran  dì  gatz  Guillem . Suna  dtpna  te  fafia. 

firn- 

X n.l  Bine*  XX XXI.  C.  XXXXII.  px3.  jo. 
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femblan  damar  > auzirialas  tu  amar  ? Guillem  qe  fe  nera 
perceubutz  le  refpondet  tot  frane  bamen . eteu  nadonpna; 
fol  qel  femblanz  fojfon  vertadter , Per  Saint  Iobqn  fec  la 
donpna  » ben  avetz  refpondut  a gifa  de  prò ; mas  crar 
te  volgi  proar  fe  tu  por  ai  faber  et  conoifjer  de  femblanz 
cal  fon  vertadter , 0 cal  non.  Cant  Guillem  ac  entenduas 
las  parolas  , rrfponli:  Madnnpna  tot  aiji  con  vos  piaria - 
Jìa  . Et  comenfet  a penfar  , et  mantenant  Imoc  amore 
esbaralla  et  lintret  el  cor  tot  de  preon  » lo  penfamen  co- 
rnar s ir  urne  t aljìeus . De  ienan  fo  del  fervenz  damory.et 
comencet  de  trobar  cobletas  avinenz  et  gaias  » et  danzai  et 
cantar  davtnens  cantor  era  dafantz  et  plus  a lei  ptr  cui 
el  cantava . Et  amort  qe  tende  a fot  fervenr  fot  gu- 
far dot  , cas  li  ven  a plafery  volc  r end re  de  fon  fervi/i 
lo  grat . Vai  dejlreguen  la  dompna  tan  greumen  de  pen- 
fa»<en  damar  et  eonjire , qe  iorn  ni  noie  non  podta  paufar  « 
penfan  la  valor  et  la  proejjay  qer  en  Guillem  paufauda  t 
et  mejfa  con  a ondofamen.  Un  iorn  avene  qe  la  dompna 
pres  Guillem  y el  dir . G.  eram  digatZy  et  tu  an  cara 
au  perceubutz  de  mot  femblanz  » Ji  fon  verais  0 menfon - 
gters . G.  refpon.  Dompna  fin  volita  dteut  t del  tra  et» 
fai  qe  fui  vojlre  fervtre , noni  poc  entrar  el  cor  nul  pen- 
famen » qe  non  fojjdtz  la  mielz  cane  nafqet , et  lamait 
vertadiera  ab  dtz  et  a femblanz  . Atfo  crei  et  cretrai 
tota  ma  vida.  Et  la  dopna  tefpot  . G.  cu  ut  dir  fe 
deus  men  par , qe  ia  per  me  non  feret  galtaiz  , ne  vojlre 
penfamen  non  er  enbada  : Et  ter  lo  braz  et  labrafetz 
doufamen  inZ  en  la  zambra  eu  ili  eron  ambui  ajfs  , et 
lai  comenferon  lor  drudaria . Et  duret  non  longamen^  qe 
laufiniert  cui  dteut  air  , comenferon  de  famor  parlar  » 
ezanar  devtnan  per  las  ebanfos  qe  G.  fajìa  , dtfen  qel 
fentendia  en  madonpna  Margartda.  Tan  anneron  difetta, 
et  tur  et  fut  , cal  aurella  de  monfegnor  Raimon  vene  . 
Adone  li  faup  trop  mal , et  trop  greu  iratz . pero  ca  perdre 
It  avinia  fon  compagnon  qe  tant  amava , et  plus  de  Ionia 
de  fa  molber . Un  torn  avene  qe  Guillem  era  anat  a 
fparvier  ab  un  efeuier  folamen  . Et  monfegnor  R.  lo 

Qg  x fetz 
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fetz  demander  on  era . Et  un  vdlletz  li  dir  c anatz  tra 
a fparvier . Et  fel  qel  fabix  It  dir  en  aitai  encontrada . 
Mantenent  fe  vai  amar  darmar  ctladar  , tt  fi  fec  tu. 
menar  fon  dejlrìer . Et  aprer  tot  fot  fon  cbamin  vat 
iella  party  ou  Guillem  era  annat , tan  cbavalqet  qe  tra- 
ve rio.  Cani  G.  lo  vi  venut  Jì  Jendonet  merveilba  , et 
tantoji  li  vene  malr  penfamenr . Et  il  vene  alencontrtL * « 
It  il  dir:  fenher , ben  fiau  vor  vengutz  • corner  ai  folti 
Monfengnor  Raimon  refpondet  . G.  qar  vor  vane  qeren 
fe r folazarmi  a vor.  Et  avetz  n'tentz  prer.  O teu  fen - 
fner  non  gatre , curai  pane  trobut . Et  qi  prue  t rebar 
non  pot  gai  penre y fo  fabetz  vor , fi  poi  proverbi  dttz. 
LaiJJen  eimair  a qeìl  parlamen  ell.tr  dir  monfegnor  Rai - 
nton.  Et  digatz  moi  ver  per  la  fe  qe>n  devr.tz  de  tot 
tifo  qe  ut  volrai  demandar.  Per  dea  fenher  ditz  G. 
Saifo  et  da  dir  , beur  dirai.  Non  votll  qtm  metatz  nul 
tfeondit . So  dir  monfenbor  Raimon . Mar  tot  enteramen 
me  direi  daifo  qe  ut  demandrai . Senber  poir  qe  ut 
flatz  demandatami , fo  dir  G.  fi  vor  dirai  lo  ver.  Et 
monfenbor  Raimon  demandet  Guillem . Si  dieut  et  fot  vor 
vallia  axretz  dopna  per  cui  cantatz  , ni  per  cui  amor 
vor  defiringna?  Guillem  refpon.  Seigner  et  con  canteri a 
famor  nom  deflrignaf  Sapcbatz  de  ver  > monfegnor , ca- 
m or  ma  tot  en  fon  poder . R.  refpon , ben  o votll  creirey 
qeflicrt  non  po  gratz  tan  gen  ebantar.  Mar  faber  votll 
fi  a vor  platzy  digatz  qi  et  voftra  donna . Ai  fegnier 
per  Dieu.  G.  Garatz  qim  demxndatZy  fiet  rat  font  con 
deia  defedar  famor  t vor  me  digatz  qe  faber  qen  Bernard 
del  ventendorn  dir 
> Duna  ren  ma  onda  mor  fenz 

Cane  u ulz  bum  mon  ioit  non  enquir 
• Qen  volentier  non  len  mentir 

Qar  non  par  bonr  enfegnamenz 

Anz  et  follia  et  enfanzx 

Qui  damar  a benenanza 

Qen  voi  fon  cor  ad  omer  defeobrir 

Se  no  len  pody  o valer  » o jervir» 

Mon- 
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'Monfegutr  Kaimon  refpon . Eu  vor  pievi r qteut  e»  vai 
rai  a mori  poder , rari  li  poc  dir  R.  qe  C.  //  dir  . Senber 
atta n fapciatz  qeu  am  la  feror  de  madonna  Margartda , 
vostra  rnolber . Et  eutg  en  aver  cambi  damar  * Ar  ou 
fabetz , tur  prec  qe  men  valbatz  y 0 qe  Ji  volt  no  men 
tengatz  dampnage . Frenez  man  et  Jet  fet  R . qeu  vos  iur  cut 
flevit  t qeut  en  valrai  tot  mon  poder  et  arji  len  Jìanfet . 
Et  qant  lacfianfatli  dir . R.  eu  voill  canam  in  qua  lai  car 
prò  per  de  qt . Et  ut  en  prec  fetz  C.  per  dica . Et  en  aifi 
prenntron  lor  carni  var  lo  cbajtel  de  Itet . Et  qan  foro n 
al  cbajlel  » Ji  foron  ben  acuilhz  per  En  Robert  de  tara - 
fcony  qera  maritz  de  madompna  Agner , la  feror  de  ma- 
' dompna  Margartda , et  de  madopna  Agner  autrejì  • Et 
monfegnor  R.  pret  madopna  Agner  per  la  man , et  mena- 
la en  chambra , et  Ji  fafeton  fibra  lo  lieg . Et  monfegnor 
R‘  dir . Aram  di  gatz  cognada  fi  qem  devctz  » arnatz 
vor  per  amor » Ezella  dir  oc  finber.  Et  cui  fetz  • 
A qefì  no  ut  die  ieu  get . Et  qe  vor  narro  manzan , ala 
fin  tant  la  preget , qella  dir  cantava  Cuillem  de  Cab- 
ftatttg . A qefì  dir  ella  perzo  qella  vezia  Cuillem  man- 
ti tz  et  peri  fan-  Et  fabta  ben  com  el  amava  fa  firor  ; 
dtn  ella  fecemta  qe  R.  non  crezer  mal  de  Cuillem.  Dai 
fi  ac  R.  gran  legrejj'a  . A qefla  rafin  dir  la  dompn * 
a fon  marii . El  marit  le  refpondet  qe  bea  avia  fatz  * 
Et  det  li  parola  y qella  poger  far  0 dir  tot  z°  qe  fot  et 
campameli  de  G.  Et  la  dopna  ben  0 fetz - Qella  apella 
C.  dii rz  fa  chambra  tot  fil , et  Jlet  con  el  tant  qe  R.  cui - 
det  qe  degttet  aver  della  plazer  damor , et  tot  azo  li  pla- 
zia  ; et  comenfet  a penfar , qe  fi  qe  li  fo  dig  del , non 
era  ver.  Et  qe  van  dizen  y la  dompna  et  Gutllem  effìrtm 
de  chambra  t et  fo  aparelliat  lo  fi  par , et  fiperon  con  gran 
le  gre ff a.  Et  poir  fi  par  fet  la  dompna  aparelliar  lo  lieg 
deir  doty  prop  de  lutt  de  fa  chambra  y et  tant  feron  qe 
duna  femblanza  qe  dàutra  la  dompna  et  Cuillem  f qe  R- 
trez<<*  qe  C.  iaguet  con  ella . Et  la  dentan  difnaron  al 
taftei  con  gran  Itgreffa.  et  poir  dtfnar  fempartiron  com 
bel  conmat  , et  vcngucron  a Rofftllto.  Et  Ji  tojl  com  R- 

poc 
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poc  > fe  parti  de  G utile m , et  vene  fen  affa  noi ber  » et 
content  li  z°  qavia  vifi  de  G.  e fa  feror.  De  jo  ac 
la  dompna  gran  trifieJJ'a , touta  la  nuoig  . Et  la  deman 
mandet  per  G.  et  fi  lo  receup  mal . Ezapellet  lo  falt  et 
tr aitar . Et  G.  li  clamet  mercé  ficon  bom  qe  non  avia. 
colpa  dai  fi  qella  la  cajjbnava . Et  difili  tot  %o  com  crac 
fiat  amot  a mot . Et  la  dompna  mandet  per  fa  feror  et 
per  ella;  et  fap  ben  , qe  G.  non  avia  colpa.  Èt  per^o 
la  dompna  li  dii , el  comandet  qel  deguet  far  una  eban- 
finy  ella  qal  el  mofiret  qe  non  ama  autra  dopna  ; mai 
ella.  Don  el  fetz  a qefia  ebanfon  qe  dii. 

Li  doutz  confire  qem  don  amori  foven. 

Dnmpnan  fai  dir  de  voi  mant  verf  plagen. 
Venfan  remire  vofire  cori  car  et  gen . 

Cut  eu  defire  maii  qieu  non  fatz  parven. 

Et  fe  tot  me  da  lei • 

De  voi  gei  non  annei . 

Qa  da  vai  fo  plei  • 
rer  franeba  benvolbenza . 

Dompna  cui  beutat  genza  . 

Manta t avetz  oblio  met . 

Qtu  laut  voi  et  mercei . 

Et  qant  R.  de  Rojfillon  aufi  la  ebanfon  qe  G.  avia  fa - 
eba  de  fa  molber  , don  lo  fetz  venir  a parlamen  affi 
fora  del  cbaflel . & tallctli  la  tefia  , & mala  en  nun ^ 
carnarol , et  trarli  lo  cor  del  cori , et  malo  con  la  tefia . 
Et  annei  fen  al  chafiel.  Et  fet  lo  cor  raufiir , et  aportar 
ala  taula  ala  molber , et  fetz  lai  mangiar  ante  fapuda  . 
Et  qant  lac  maniat.  R.  Je  levet  fui , et  dii  ala  molber  t 
qe  fo  qel  avia  maniat  era  lo  cor  d En  G.  de  Cabfiaing , 
et  mofiretli  la  tefia  , et  demandali  fe  era  efiat  bon  il. 
maniar  . Et  ella  auzi  Z°  demandava  > et  vi  et  ctnoc 
la  tefia  d En  Guillem.  Ella  li  refpondet  , et  difili , qel 
era  efiat  fi  boni  et  faboror  qe  iamair  autre  maniari  ni 
autret  bevret  noi  torrian  fabor  dela  boceba  qel  cor  d En 
G.  li  avia  lafiat.  Et  R.  li  cortz  fibra  cola  fpafa  . Et 
ella  li  fug  a tuie  dun  balcon  iuty  et  efmondegafi  lo  col . 
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Ai  qeji  mal  fo  fabutz  per  tota  Catalogna , et  per  totat 
lai  terrai  del  Rei  dAragon , et  per  lo  Rei  Anfoi , et  per 
Hot  lot  baroni  de  lai  encontradai . Gran  tn/tejja  fo  et 
grani  dolori  dela  mort  d EnGuillem  et  dela  dompna , qat  fi 
latdamenz  lot  avi  a mort  R.  Et  ioji  tronfi  li  pareri  d Ett 
Guillem , et  dela  dompna , et  luit  li  cortei  chavaltert  dai 
qella  encontrada  . Et  tuit  cil  qi  eron  amadory  et  guer- 
riren  R.  a foc  et  afano . El  Reit  Anfoi  dAragon  vene 
tn  a qella  en  contrada , qant  faup  la  mort  dela  dompna  et 
del  cbavalter . Et  pret  R.  et  dei  fetzli  lo  cbafielt  et  lai 
terrai . Et  fetz  G.  et  la  dopna  metre  tn  un  monimen 
denan  luit  delagleifa  a Perpignat  tn  un  bore  qe  en  pian 
de  Roffìllton , et  de  Sardogna  lo  cali  bore  et  del  Reit 
dAragon » Et  fo  fazot  qe  tuit  li  cavalier  de  Roffillion 
et  de  Sardogna , et  di  Cofoleny  et  de  Riuplei , et  de  Pei- 
ralaide  , & de  Harbonet  lor  fazian  ebafeun  annoal . Et 
tuit  li  fin  amadort  et  lai  finat  amarejlar  pregaven  Dieur 
per  la  lor  armai . Et  atfi  lo  pret  lo  Rei  dAragon  R. 
et  deferitetloy  el  fet  morir  en  la  prifon  . Et  det  totat 
lai  foat  pofiejjìon  ali  parem  dtn  G.  et  alt  parent  dela u. 
dompna  > qe  mori  per  el . El  bore  en  lo  cal  foron  fep- 
pellitz  G'  et  la  dopna  a nom  Perpignac . 

Ma  per  non  tralafciar  cofa,  che  rifguardi  il  tempo  in- 
fieme»  ed  il  fatto»  mi  piace  di  riferire  per  ultimo  ciò, 
che  fi  legge  nell’  Opera  ben  rara , nominata  da  noi  in 
altro  luogo , intitolata  : Recueil  de  l'  Origine  de  la _ 
Langue  é*  Poefte  Franpoife , Ryme , & Romani . A Parit 
1581.  4»  par  Mamert  PatiJJ'on  Imprimeur  du  Roy , au 
logli  de  Robert  EJIienne  » 

Quivi  adunque  alla  pag.  124.  cosi  fi  legge  : 

Le  Cbaf telai  n de  Ccucy.  XVI 7. 

Afre 1 lei  cbanfoni  de  Monfeigneur  Gucet  Brulez , 
fuivoyent  Ut  ebanfont  du  Cbaflelatn  de  l.ouct  : duquel 
une  benne  ebronique  que  f ay , porte  ce  tetmoiguage  • 
yy  Ou  tempi  que  le  Roy  Philipp  et  tegnoit  y & le  Roy 
ty  Ricbarl  d'  Angleterre  vivoit , il  y aveit  en  Verman- 
„ doit  un  autre  moult  gentil , gaillard , & preux  eleva- 
li Iter 
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» Iter  fut  monlt  amour eux  d'  une  Dame  du  pati  , qui 
,,  efioit  J emme  du  fctgneur  de  Faiel.  Moult  orent  de^, 
,,  pome  & travati  pour  leurr  amour t , ce  Cbajlelain  de 
3)  Conci » tir  la  dame  de  Faiel:  Jt  comme  l'  bijloire 
,,  raconte  qui  parie  de  lor  vie  : dont  il  y a Romani 
,,  propre . Or  advint  que  quand  lei  voyaget  d'  outre. 

„ mcr  fe  firtnt  , dont  il  ejl  parie  cy  dejj'ui , que  lei 
»,  Royi  de  France  tir  d’  Angleterre  y furent , ce  Cbaflelain 
,,  de  Conci  y fut , puurce  qu'  il  exercttoit  volonlters  lei 
,,  armer . La  Dame  de  Faiel  quand  elle  fceut  qu'  il  s'  en 
»,  devoit  aller  , fijl  un  laqs  de  foye  moult  bel , tir  bien  fati , 
»>  tir  y avoit  de  fet  cbeveux  ouvrez  parmi  la  foye  : dont 
»,  /’  oeuvre  fembloit  moult  belle  tir  rtcbe , dont  il  lioit  un 
,,  bourrelet  moult  ricbe  par  dejjUt  fon  beaume  : tir  avoit 
»j  longs  pendant  par  dernere , d grot  boutont  de  perle t . 
,,  Le  Cbajlelain  alla  outre  mer  a gran  regret  de  laijjer  fa 
»,  dame  par  defd  . Quand  il  fut  outre  mer , il  fit  mo  ult 
,,  de  Cbevalertct  : car  il  ejloit  vaillant  Cbevalier , tir  avoit 
,,  grant  joye  que  on  rappcrtajl  par  deca  nouvelles  de  fet 
» J'ailt , à fin  que  fa  dame  y prtfl  plaijìr . Si  ddvint  qu 
„ à un  fiegei  que  Ics  Chrejlient  tenoyent  devant  Sarra  /ini 
,,  oultre  mer , ce  Chajlelatu  fut  feru  d' un  quarel  au  cojié 
„ bien  avant  ; du  quel  coup  il  luy  convint  mourir  . Si 
,,  avoit  a fa  mori  mout  grant  regret  à fa  dame  : e pource 
»,  appella  un  fien  Efcuyer,  e luy  dit  : Je  te  prie  que  quand 
,,  je  feray  mort , que  tu  prennes  mon  coeur , tir  le  mete  en 
,,  tal  maniere,  que  tu  le  puijfe  porter  en  France  d ma 
„ Dame  de  Faiel,  tir  V envelope  de  ce  longet  icy  : tir  luy 
,,  badia  le  lat  que  la  dame  avoit  fait  de  fet  cbeveux,  tir 
„ un  petit  efcrimet  où  il  avoit  plufieurs  anelez  & di  umani  , 
,,  que  la  dame  luy  avoit  donnez  : qw  il  pourtoit  tour  jourt 
,,  avant  luy  , pour  l' amour  tir  fopravvenance  d'elle.  Quand 
»,  le  Cbevalier  fut  mort  , ainfi  le  fit  /’  efcuyer  ; tir  prtfl 
„ l'efcriniet,  tir  luy  ouvrit  le  corpi , & prijt  le  coeur,  tir 
„ fala  & confit  bien  en  bonnet  efpicet , tir  mit  en  l'  e feri - 
„ nict  uvee  le  lat  de  fet  cbeveux,  tir  plufieurt  anelez  tir 
,,  Atamani  que  la  dame  luy  avoit  donnez , tir  avecquet  une 
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„ tetre  moult  piteufet , que  le  Cbajlelain  avoit  efcritet  a 
,,  fa  mort  & figneer  de  fa  main  . Quand  V Efeuyer  fot 
jy  returné  en  trance , il  vint  vere  le  Iteu  où  la  Dante  de- 
„ mouroit  : tr  fé  bontà  en  un  bois  pret  de  ce  Iteu  : & luy 
,,  mefadutnt  tellement , qti'  il  jut  veu  du  feigneur  de  E atei 
yy  a toni  deux  Jet  prtvez  en  ce  boir  y tir  trouva  cet  efeuyer ! 
„ auquel  tl  ixtult  covrir  fus  en  defpit  de  fon  maijlre , qu' 
yy  tl  bayoit  plut  que  nul  bomme  du  monde . L’  efeuyer  luy 
yy  cria  merci  : & le  Cbevalier  luy  dit  : Ou  je  te  occiray  » 
))  ou  tu  me  dira r ou  ejl  le  Cbajlelain , L’  efeuyer  luy  dit  > 
» qu'  tl  efloit  trefpafré:  & pour  ce  qu'  il  ne  V en  vouloit 
» croire , & avoit  cefi  efeuyer  pour  de  mouriryil  luy  mon- 
« Jlra  l'  eferiniet  pour  V en  faire  certain  . Le  feigneur  de 
yy  Fatei  prtfl  l'  eferiniet  tir  donna  congé  a l'  efeuyer.  Ce 
» feigneur  vini  a fon  queux , et  luy  dtt  qu'  il  mit  ce  coeur 
» en  fi  bonne  maniere  » et  /’  aparetllajfe  en  ielle  confiture  y 
» que  on  en  peut  bien  munger  » Le  queux  le  fit  : et  fit 
yy  d'autre  viande  toute  paratie , & mit  en  bonne  charpen- 
5J  te  en  un  plat  ; & en  fut  la  dame  fervie  au  difner  : & 
55  le  feigneur  mungeoit  d‘  une  autre  viande  qui  luy  refiem- 
55  bloit  : & ainfi  mangea  la  dame  le  coeur  du  Cbaftelain 
55  fon  ami.  Quand  elle  ot  mangié  > le  feigneur  luy  de* 
,5  manda  : Dame , avez  vour  mangé  bonne  viande  ? & elle 
55  luy  refpondit  y qu' elle  l' avoit  mangee  bonne:  il  luy  dit: 
55  Vour  cela  vour  l'  ay-ie  fait  apareiller , car  c’  ejl  une 
55  viande  que  vour  avez  niolt  aìmee . La  Dame  qui  j amai r 
55  ne  penfajt  que  ce  fut  y n'  en  dit  pi  ut  rien.  Et  le  fei- 
55  gneur  luy  dtt  de  recbef  : Scavez  que  vour  avez  mangé ? 
55  & elle  refpondi  y que  non  : tir  il  luy  dit  adone  y Or  fa - 
55  cbiez  que  vour  avez  mangé  le  coeur  du  Cbajlelain  de 
55  Coucy . Quant  elle  ot  ce  y fi  Jut  en  grand  penfee  pour 
55  la  fouvenance  qu'  elle  eut  de  fon  ami  : matfencoret  ite 
5,  peut  elle  crotre  cefi  e cofi  y jufqucs  a ce  que  le  feigneur 
55  lui  bailla  l'  eferiniet , et  dant  V efcriny  elle  les  cogneut  : 
55  fi  commenpa  lire  ler  lettrer , quant  elle  congneut  fon  figne 
55  manuel  et  ler  enfeigner . Adone  commenpa  fon  a eban - 
5,  ger  5 et  avoir  couleur  : et  puit  commenpa  f or  meni  a pen- 
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„ Jer.  Quinci  elle  ot  penfe  , elle  di*  * fon  feigneur  : Il 
„ ejl  vray  que  cejle  viande  ay-ie  moult  aimee  ; et  croy 
,,  qu  il  foit  mori y doni  ejl  domage  camme  du  plus  loyal 
,,  Cbevalier  du  monde  * Vous.  m,  uvea*  fai t.  munger  fon 
„ coeur  yct  ejl  la  derniere.  viande  que  je  munger ay  on  quei  : 
yy  ne  onquct  je  ne  mungi  pam*  de  Ji  noble,  ne  de  fi  gentil . 
» Si  n'  e(l  par  raif  in  que  aprer  fi  gentil  viande  y je  en 
i)  doye  metre  autre  defut  : et  vous  iure,  par  ma  Joy , que 
n jamair  je  n'  en  mangcray  d’  autre  aprer  celle,  ty  . La 
M Dame  leva  du  dtfner , et  s' en  alla  en  fa  cambre , fai- 
n fant  moult  grant  douleur  : et  plus  avott  de  douleur  qu 
„ elle  fi  en  monjlroit  la.  cbere  * Et  en.  celle  douleur  » a 
„ grandi  regretr  et  complaintes  de  la  mort  de  fon  ami  % 
,,  fina  fa.  vie  y et  mourut ..  De  cejle  ebofe  fut  le  feigneur 
„ de  Farei  corroucé  ymats  it  fi  y peut  mettre  remede  ne  bom- 
i,  me  t ne  f emme  du  monde*.  Celle  ebofe  fut  Jceve  par 
„ tout  le  pati  yc t en  ot  grant  guerre  le  feigneur  de  Fatei  y 
„ aux  amts  de  la  femme  : tant  qu'  il  convint  que  leu. 
„ ebofe  fut  rapaifee  du  Roy  et  der.  Baroni  du  pais  * 
Ainfi  finerent  lei  amour r du  Cbaflelains  de  Couci  y et  de 
la  Dame  de  Faiel  * J’  eujfe  peu  mettre  la  mefme  b fi  otre 
en  autre  langage  : mais  j'  ay  penfé \ que  pour  plus  gran - 
de  autboritéy  il  falloit  feulement  copier  ce  y que  f avois 
trouvi  de  ces  amour  t eììranges  et  merveilleujèr  *.  Jehan 
de  Hoflredume  qui  a eferit  der  poeter  Provenpiux  y fait 
ce  mefme  conte  de  Trilline  Carbonelle  femme  de  Raymond 
de  Silbans  feigneur  de  RonJ\lliony  amie  de  Guillem  de _* 
Cabejlan  poete  Provenpal * Et  Focace  en  dit  prejque  au - 
tant  de  la  femme  du  Conte  de  KouJJtllon  en  la  I x. 
N ouvelle  de  la  mi  *.journee  de  fon  hvre  appeli  Decame- 
ron. Toutefois  je  vous  putì  affeurery  que  cejle  bfioire 
eli  doni  une  bonne  ebronique  qui  m'  appartient  v eferite 
avant  CC*  ani . Tant  y a que  lei  amour t du  Cbajle- 
lain  de  Couci  y font  remarquees  anciennement  v pour  gr un- 
der-,  et  penibles  : uinfi  que  dit  P autbeur  inceri  aia  d!  une 
ebanfon  commenpant 
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Qu'  ami  por  amer  nut  rient  ot  dolo t (l)  graindrt 
Force  J'erai  tua  compitante  en  fon  cbarit . 

<Sr  Euflacti  lt  fremirci  , Je  platina  ut  a fa  Dame , dtt 
que  frnjtan , le  Cbajlelain , & Blondiaux > »’  amercnt  on 
quei  de  ielle  maniere.  De  forte  que  par  ter  tefmoigna - 
y on  pettt  efltmer  ma  Cbronique  veritable  en  cejt  en- 
idrmt . Matjirc  Franpoti  de  l Alouete , f«/  « jy'ra  curici* - 
fement  efcrtt  fr  Dtjlotre  dei  feigneurs  de  Couct , »?  fati 
en  fon  hvre  dei  noblti y aucune  mentina  de  ce  Regnuuty 
de  fet  amour ty  ne  de  P ejiud  poettc  ifr  aucun  Jeigneur 
de  Couct:  Et  dit  feulement  que  Raoul  I.  du  noni  , fet- 
gneur  de  Couct , mourut  bien  agi  outre  mer  : adatti  ejti 
tue'  d la  prife  d’  Afcalony  P an  MCXCI.  Et  fon  carpe 
apporti  pour  enterrer  en  P Abbate  de  Fotfni -.  Que  En - 
guerran  flit  de  ce  Raoul  mourut  P an.  MCCXL.  en  la 
citi  de  Sur  y agi  de  LXX.  ani  : tir  a^ant  dtmcurf 
dtx  en  Surie  y fon  fili  fit  apporter  fon  corpi  en  Frane * 
enterrer  en  P Abbate  de  Long.pont . Que  Raoul  II.  ac- 
compagna outre  mer  Saint  Lovti y tsr  fut  tui  a la  Maf- 
fourre , uvee  Robert  Conte  d'  Artots , frere  du  dtt  Roy3 
P an  MCCXLIX.  Et  fon  corpi  d la  pourfuitte  d'  En - 
guerran  fon  frere  & bentier , apporti  enterrer  en  l'Ab- 
bate de  Sant  Marlin  de  Laon.  f aj  autrefott  ejltmi 
que  cejlui-ty  fut  P autbeur  dei  ebanfont  y que  j*  ay  veuet 
eferites  uvee  celici  du  Roy  de  Flavarre  y apret  celici 
de  Gacet  hrulez  » cornute  ayant  Vcfcu  en  tnefme  tempi • 
Mais  ma  Cbronique  femble  monflrer  , que  ce  Regnaut  doni 
elle  parie  y Jut  Raoul  I.  feigneur  de  Couci  ; le  fang  du 
quel  efe tanf  i d'  amour  y ne  le  garda  d'  avoir  en  fUL. 
Vicillefjc  lei  fajjìoni  d'  un  jeune  t ottime.  La  I.  de  fet 
ebanfont  commenpant  y 

Ahi  amour t com  dure  de  panie » 
defeouvre  fon  voyagc  : difant  % 

Se  mei  corpi  va  fervir  nojlre  Set gneur  y 
Mei  cuert  remami  (2)  du  tout  en  fa  baillie « 

Rr  2 Por 

t de  gr Sfiditi» 
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Por  li  m'  tu  voi t foupirant  en  Surie . 

La  IIII.  couple  de  la  I . cbanfon  monflre  qu'  il  a vefiu 
deputi  la  prife  de  Guy  Roy  de  Jerufalemy  & de  la  crotx: 
e'  efl  a dire  , deputi  l'  an  MCLXXXVII.  car  il  dit  par - 
lant  de  Jefut  Cbrtjl  y quand  il  fu  mort  en  la  croix , que 
Ture  ont . C’  ejl  ebofe  notable  que  let  Sar ramini  fujjent 
ja  communenxnt  pris  pour  Tura  » cantre  ce  que  pltfieuri 
ont  opinion:  difam , que  le  nota  dei  Tura  commenpeu, 
quant  et  la  fetgneurie  dei  Qtbomam  . Ce  qui  eli  faux  : 
car  plut  de  CCC.  ani  devant  , lei  Tura  ejloyent  en^. 
prit  . Par  la  II.  cbanfon , le  Cbaflelain  fe  plaint  qu  tl 
u oxe  declarer  fon  amour  , a caufe  de  la  gent  maupar. 
liere 

Nait  bone  dame  doit  favoir 
Connoifance  et  merci  avoir . 

Par  la  III.  il  la  foubaitte  avoir  nuc  entre  fet  brai  y 
avant  qu'  aller  outre  mer  . Par  la  IIII.  tl  dit  : 

Cet  dtnn'  efl  pai  courtott  y qu'  on  trup  del  aie  : 

Si  t’  en  efmaie  et  plaint  cil  qui  atiend. 

Un  petit  bien  vault  mieux  fi  diex  me  vote  y 
Qtf  a un  ami  lenfait  eunrtotfement  : 

Que  cent  greigneur  qu  on  fait  ennuiaumcnt . [t] 
Car  qui  le  fien  danne  recroiaument , 

Son  gri  en  peri  et  fi  coufie  enftment  , 

Cornine  fet  cil  qui  bonnement  employe . 

V y a apparente  que  fa  dame  ne  luy  fut  tousjourt  truel~ 
le:  car  il  dit  en  la  XV.  cbanfon > 

Par  Dieu  arnourt  grief  m efl  a confuiurter 
Le  grant  Soular  et  la  grant  compaignie  > 

Et  le  deduit  que  me  fouloit  monflrer 
Celle  qui  mitri  [i]  et  ma  dame  et  m’  amie. 


■ Gitru • 

i timuynifrmtnt . 

1 miti  tràt  • 
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Giornata  IV.  No<v.  X.  La  Moglie  di  un 
Medico , 

CAP.  XXXXIII. 

CHe  Mazzeo,  e Matteo  fia  prcflo  di  noi  P irtefib 
nome,  fi  vede  chiaro  ( per  tralafciar  varj  efempr) 
nelle  Scritture,  che  oggi  fi  trovano  concernenti  la 
Chiefa  di  S.  Matteo  di  Pila;  laonde  non  fembra,  che  noi 
dobbiamo  fu  quello,  come  Copra  una  cofa  nota,  cfler  proliffi  . 
Ciò  fuppofto,  da  Scipione  Mazzclla  Napoletano  abbiamo 
noi  contezza  ( x ) che  diede  già  ornamento  alla  Città 
di  Salerno  per  la  Medicina  Matteo  Silvatico,  detto  da  lui 
Silvazio;  il  quale  ad  irtanza  del  Re  Ruberto  , vale  a 
dire  tra  I’  anno  1309.  e il  1342.  feriffe  le  Pandette  della 
Medicina  (2)  . Di  colini  così  Pafquale  Gallo  (3  ) Mat- 
ibo-ut  Sjlvattcut  [Mantuanus  per  errore,  che  vien  com- 
nieflò  altresì  da  Pietro  Cartellano  nelle  Vite  de’  Me- 
dici illuftri , e pofeia  da  altri  } fcripfit  ad  Robertum l. 
Strili*  Regern  Ltbrum  Randeriarum  Mediana  ex  omni- 
bus anti  quorum  Ltbris  calieri um  , qui  omnia  Medicina 
Jimplìcta  pbarmaea  fecundum  ordinem  aìpbabeti  deferi btrt 
& vires  ex  pi  tea  t , ac  innumera  vocabula  deci  arai  ; tdque 
in  variir  Ltnguis , Latina , Cr<ecay  Arabica  , & vulgo 
vjìtatis  apud  pbarmacopolas  uominibus.  Opus  impreflum  efl 
Ven.  anno  2489.  ex  emendai  ione  Maithcti'Loreti  Ertxtenjis , 
& Taurini  apud  Antonium  Ranntum  in  fol.  anno  1526. 
Claruit  anno  1 ’20.  Di  coititi  Pellegrino  Antonio  Orlandi 

nel- 

\ * * * * * . * * • 

x Nell,  Deicritìonr  def  Regno  di  Napoli , e precifartcnte  della  Pro- 
vincu  del  Princip.  citra.  ' , '•  . 

a Ne  palla-  1’  eciulitiffiuio  Sig.  Giaciuto  Gimuia  nell’  idea  dell’  Iìh 
d*  lui-  Letter. 

3 In  Bibliochcca  Medie». 
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nell’  Origine  della  Stampa:  Silvaticui  Mattbaui  Me- 
dicai Manta  attui  fioruit  anno  1336.  Opui  , quod  Fan - 
defluì  Medicina  infcripfit,  Jive  Hi  flotta  omnium  rerum ^ 
n ai  uraliani , & plantarum , ordine  alpbabetico  edita,  cura 
Angeli  Catonii  de  Benevento  Pbilofopbt , <sr  Medici  , Ro- 
berto Regi  Sicilia  infcripta  anno  1336.  Imprejfa  Nea- 
poli  1474»  die  prima  Aprilii  fot.  Bononia  1 474.  per  Bal- 
taJJ'ar.  Azzoguidi  fot.  Hoc  Oput  etiam  fub  alio  titulo 
ex  po/l  imprejjum  fuit  hoc  modo-.  Libcr  Bande  fi  aratri-. 
Medicina  ad  Robertum  Sicilia  Regem , ex  omnibut  anti- 
quorum Librii  colle  fluì , quo  omnia  Medicina  Jìmpltcia 
pbar maca  fecundum  ordinerà  alpbabeti  deferibit , & virei 
ex  plica  t , idque  variii  Litigali , Latina , Crac  a , Arabi- 
ca , <£r  vulgo  ujìtdtif  apud  pbarmacopolat  nomenclaturit  > 
ex  emendjtione  Mattila  Moneti  Brixienjìt  ....  1474. 
per  Magijlrum  Io;  Vur/ier  de  Kampidona , < bara  fi.  niti- 
dtjjìmo , inagnurn  voi  amen . Ven.  1478.  per  Martinum _. 
Saracenum  fui.  & iteruin  ibtd.  1488.  per  eundem , ìbtd% 
1480.  per  Io:  de  Colonia ..  Lugduni  1478.  per  Martinum 
Hufz , & Soc.  fol.  Ven.  1498.  apud  Òflav.  Scota  in  fol. 
Il  Toppi  finalmente  nella  Biblioteca  Napoletana  cosi  di 
clTo  Autore  : Matteo  Silvatico  di  Salerno , Medico  fa • 
mofo  , ba  dato  in  luce  Pandefla  Medicina  &c.  Lugduni 
apud  Hugonem  a Porta  1547.  in  fogl. 

Or  pongo  io  qui  all’  dame  le  parole  del  noftro 
Boccaccio , affinché  altri  veggia  fede!  fuddetto  fi poffa  in- 
tendere , per  quel  rifeontro,  che  permelTo  è dopo  tanti 
fecoli  il  farne,  ciò, che  di  Macftro  Mazzco  egli  racconta. 
Ancora  non  è gran  tempo  [ ciò  torna  a pennello,  giacché 
claruit  anno  1320.  ] ebe  in  Salerno  fu  un  grandi/fìmo  Me- 
dico in  Cirugia  [c  Medico  famofo , lo  dice  il  Toppi  ] il  cui 
nome  fu  Maejlro  Mazzco  della  Montagna , il  quale  gid 
all'ultima  vecchiezza  vtnutoy  avendo  prefa  per  moglie  una 
bella,  e gentile  giovane  della  fua  Città  ec.  Tanto  più  che, 
dovendo  darti  alla  parola  Mantuanui  un’  origine , mi  cade 
in  mente,  che  ella  folle  peravventura  Mattbaui  Monta- 
nut , Mazzco  della  Montagna.  Sopra  di  che  altri  fia  giu- 
dice . Ter 
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Per  altro,  o fofle  moglie  di  quello  Matteo  , cho 
noi  fofpettiamo,  o pur  d’  un  altro  r quella , di  cui  qui 
(i  ragiona,  rìfguard*  il  fatto,  nell»  Novella  contenuto 
ciò,  che  da  l'cnno  v e fuor  del  cafo.  di  favoleggiàro 
feri  ve  il  Boccaccio  lle/To,  nel  fuo  Labcrinto  d’  A moro 
dell’  edizione  de’  Giunti  da  me  citata  , a car.  44.  cosi 
delle  Donne  : Quante  già  fu  per  le  fommitd  delle  cafe , 
de'  palagi ,,  e delle  torri  andate  fono , e vanno  ,,  da'  loro 
amanti  chiamate , 0 afpettate?  Quante  già  prefumettero, 
c prefumono-  tutto  7 giorno  , o davanti  agli  occhi  de' 
mariti  folto  le.  cejle  , 0 nelle,  arche  gli  amanti  nafeon- 
dere.  ? 

Circa  poi  a MeflTcr  Ricciardo  di  Chinzica , G toccò 
alcuna  cola  di  /opra  nella  Giorn..  II.  Nov.  X. 

Era.  coflui  chiamato  Ruggieri  da  leroli  ( che  io 
flava  in  qualche  dubbio,  che  fofTe  da  Eboli  Terra  prof- 
finta a Salerno*  ) di-  nazàon  nobile  ec.  Prcffo  s quello 
parole  fa  una  nota  marginale  Amaretto  Mannelli , e 
nel  farla  ci  dà  notizia,  di.  un.  modo  di  dire  de’  Tuoi 
tempi,,  del  quale liamo>  noi,  per  quanto  mi  fembra,  al- 
1’  ofeuro..  Dice  adunque:  Or  lodati  Jìeno  i bendoni  di 
San  Gallo  ,.  che  coflei  pur  non ■ prefe  il  peggio  ,.  cornea 
E altre  fi  dice , che  fanno*.  E Ho  io  penfando  fe  que- 
llo lì  a detto  da  cuffie,,  od  altre  portature  da  refli_, 
che  fi  vedefsero  ftefc  per  bucato  fovcntementc  allo  Spe- 
dale di  S- Gallo,  da  noi  di  fopra  deferitto;  o Avvero 
dall’  ir.fule  di  qualche  immagine  di  S.  Gallo  ivi  dipinta  » 

Malfi.  Amalfi,  Città  Arcivefcovale  di/colla  da  Sa- 
lerno quindici  miglia  - 

Hè  flette  guari , che  e*  fu  addormentato*.  Danto 
inferno  Vili.. 

Ma  ei  non  flette  ld  con  ejfì  guari , 

Che  ciafcun  dentro  a pruova  fi  ricor  fe*. 

Mae/lro  y vai  qui  Padron  di  bottega*. 


Giorn* 
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Giornata  V.  No<v.  1.  Cintone  . 

CAP.  XXXXIV. 

DA  quali  antiche  Iftorie  de’  Cipriani  tracfle  Gio- 
vanni Boccaccio  la  prefentc  avventura,  a mo 
fenibra  ignoto,  nè  fo  trovarne  lume  alcuno  in 
Filippo  Beroaldo  fa  molò  , che  due  fecoli,  e mezzo  fono 
la  traduce,  portandola  in  Latino,  mercecchè  feguì  egli 
le  parole  ftcife  del  Boccaccio,  qualora  mollrò  di  appro- 
varla per  cavata  dagli  Annali  di  Cipro:  in  qua , Ji'cutè 
prifcit  Cypriorum  annalibur  proditum  efì,  ftiit  olim  Ari- 
Jlippus . Solo  mi  vado  io  rammentando  l’agevolezza, 
con  che  Giovanni  potette  vederle  , dacché  ebbe  ftretta 
aderenza  col  Re  di  Cipri  Ugone  IV.  fatto  Senatore  di 
Roma  da  Papa  Innoccnzio  VI.  e che  lafciò  totalmente 
il  Regno,  c la  vita  l’anno  1060.  e mi  fbvvienc,  che 
fecondo  Efchinc  nella  decima  Pillola,  Cimone  Ateniefo 
rapì  Callirione  fanciulla  fui  fiume  Scamandro. 

Checché  fia  dell’  averla  egli  tolta  più  da  uno  , 
che  da  un  altro  Illorico,  o Poeta,  ravvila  Udeno  Ni- 
fieli , che  l’avvenimento  fia  in  Teocrito.  Udiamolo 
pertanto  ne’  fuoi  Proginnafmi  Poetici  Volume  I.  così 
parlante  del  Boccaccio  [i]  Fra  le  fue  immortalate  No- 
velle , al  cui  paralcllo  non  poffono  venire  le  Favole  di 
Luciano , di  Apuleio , di  Petronio , e finalmente  di  niuno 
Mitologifla  antico , o moderno , una  ve  ne  ha  /opra  Ci- 
mnne  Cipriano ; il  quale  di  goffo , e intronato , e Jloltdo , 
per  virtù  d'  Amore  divien  lutto  il  contrario.  Nelht-. 
per/ona  di  cojlui  fi  veggono  mirabilmente  rifiretti  , ed 
efprejjì  tutti  gli  effetti  più  fegnalati , che  fon  convenien- 
ti, o naturali  in  Amore:  Opera  da  fare  Jlupire  l'  Arte 

amatoria  di  Ovidio , e V Convito  amorofo  di  Platone  . 

Ma 

i ProginH.  IJ.  pag.  63.  dell’  ini  preti*.  del  1 610. 
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Ma  conci  office  bè  alcuni  Cimoni  più  affai  bcjìioni  di  quejl » 
del  Boccaccio  y ardtfeono  dt  calunniar  sì  grande  Scrittore  t 
che  abbia  contr'  al  verifimtle  trasformato  uno , di  Terfite 
sì  predio  in  Cltjje  ; convien  mofirare  , che  ficcomc  gli 
allocchi  y i barbagianni  > e fimili  uccellacci  notturni  rice- 
vono abbagliamento  y e Jlupidezza  dal  Soley  così  gl'  igno- 
ranti non  potendo  ben  penetrar  /’  acutezza  y e la  profon • 
ditd  di  un  tanto  ingegno , rimangono  del  tutto  confufi , e 
mentecatti.  Di  che  autorità , di  che  fama  fiìt  tl  Boc- 
caccio in  quefìe  Novelle , domandianne  al  Compslator  de * 
Proverbj  Greci  y e Latini , il  quale  y benché  dedito  y ed 
efercitato  in  gravitimi  fiudj  , contuttociò  lejjc  y o 
onorò  della  fua  tefitmonianza  il  prefente  fuccefjo  dt  Cì- 
mone  in  quejlo  Proverbio  ,,  Amor  docet  mujìcam  „ di- 
cendo appunto  cojÌ  ,,  Amor  è taciturno  reddit  Inquactt- 
yy  lunty  è verecundo  y (lupidoquey  coment  y ac  blandum  t 
9y  e negligente  diligente»!  . Extat  in  hanc  fententtam 
yy  non  tlleptda  fabella  Boccatii  de  Cintone ; qui  taélus 
yy  amore  puelhe , ne  poffet  ut  ruflicus  faflidirt  omni  lite- 
yy  rarum  ac  morum  genere  fernet  expolivit  &c. 

Ma  ritornando  al  pretermefo  difeorfoy  è da  faptre  y 
che  quefla  Novella  già  da  Teocrito  abbozzata , vicru* 
dal  Boccaccio  con  infinita  maefirfa  perfezionata.  Peroc- 
ché appo  il  Greco  Poeta  s'  introduce  un  Paftore  tanto 
grojfolano  y e sì  nuovo  fquafimoàeo  t che  i fuoi  buoi , e i 
fuot  caftroni  V arebbon  potuto  tenere  a fquola  di  coflumi 
umani  ec.  Il  Cintone  del  nofiro  incomparabile  Novellatore 
non  per  isfrenamento  di  Infuria  y né  per  frdducimento 
d'  amore  infame  , nè  affezionato  a perfona  nefanda  y ma 
ferito  di  nobili fimo  ardore  d'  una  pulzella  per  nafeitay 
e bellezza , e oneflà  t molto  commendabile  y lutto  quanto 
fi  trafmuta  in  meglio  y inalzato  a gran  coffe  per  ifiinto  , 
e potenza  d'  Amore  ; il  quale  0 per  favole  y 0 per  i fio- 
rie y 0 per  ragion  fijica  fi  pud  fempremai  provare  > che 
abbia  occulta , e foprannatural  forza  in  noi . 

L’  Autore  de’  Poeti  Siciliani  Bucolici  Lib.  I.  a_. 
24?.  dice,  efler  grande  P onore  , che  ne  rifulta  a 

Ss  Teo- 
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Teocrito,  nel  poterli  annoverare  tra  tanti  Tuoi  generolì 
fcguaci  il  Boccaccio.  E comecché  egli  dubitafle  in  pri- 
ma. fe  il  noftro  Boccaccio  a veTc  potuto  leggere  1’  Ope- 
re di  Teocrito,  convien  fupporrc,  che  egli  lì  difingan- 
nafte  dipoi  fapendo,  che  egli  flette  in  Napoli,  c che, 
fecondo  altri,  pafsò  in  Sicilia,  quando  che  fofte  , ove 
fi  favellava  il  Greco  Idioma.  Còsi  il  chiariamo  Mon- 
faucone  nel  Diar.  Irai*  Cap.  xv.  In  Calabria  enim , & 
in  aliti  napolitani  Regni  regionibus , atque  in  Sicilia  > 
ad  proxima  ufqut  ftcula  Gneca  Lingua  obtinuit , ut  non 
plebei 9 folum  ufu  , fed  etiam  Eccle/iajtico , in  ojpctii  futi 
Grtcca  Lingua  frequentaretur , donec  Sixti  H'*  “!Jj!l  » ac 
decreto , omnibus  ut  Latine  perfilverent  ojjìcia  provifurru. 
ejlm  Veggafi  il  dottilfimo  big.  Giovanni  Lami  De  Mi- 
cbaele  Glyca  Dijlert.  pag.  2.  E quello,  che  è'  più,  di- 
fingannato  fi  fari  il  fopraddetto  dal  trovare , che  il 
Boccaccio,  non  che  in  Sicilia,  in  Firenze  diede  forte 
mano  al  Greco  idioma  , e nell’  impofleflarfene  egli 
fteflb,  c nel  renderne  gli  Autori  comuni  alla  fua  Patria. 

Prima  però  di  pa ilare  a toccare  di  Teocrito  , mi 
piace  di  fermarmi  qui  fui  le  parole  del  Boccaccio  : Et  de 
/opra  il  verde  prato  dormire  una  belhfjìma  giovane  con 
vejh mento  indojfo  tanto  fittile  , ec.  c [enti  deflarfi 
un  pen/iero , il  quale  nella  materiale  , e grojja  mente  gli 
ragionava , cojlei  ejj'ere  la  piti  bella  co'fa , che  giammai 
per  alcuno  vivente  veduta  fojfe  ec.  c parendogli  oltremodo 
più  bella , che  l'  altre  femmine  per  addietro  da  lui  vedu- 
te, dubitava  non  fojfe  alcuna  Dea;  e fare  confronto  col- 
1’  efpreifione  dell’  Epiftola  VII.  del  Libro  primo  delle 
Epiftole  Greche,  e Latine  di  Arifteneto,  narrante  di  una 
femmina  al  bagno,  in  cui  elucebat  ex  denfa  nigraqut 
coma  collant  album , ae  rubiconda  gena,  pulcri  uterqut i_* 
per  fi  colore s,  fed  fplendidiorer  ec.  Cupidi  nel  tejlor , 
ni  prtut  e in  vidiffem,  credidijfem  videre  me  unam  è fa- 
mojtt  Keret/tn.  Ma  ora  venghiamo  a Teocrito . 

L*  Idillio  di  Teocrito,  da  cui  fembra  prefa  la  pre- 
fcnte  Iftoria , è il  vigelimoquarto  nella  ver/ìone  d*  An- 
drea 
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drca  Divo  di  Capodilìria  [1]  e sì  in  quella  polìeriore 
del  celebre  Anton  Maria  Calvini  : in  altra  però  è il 
vcntunelimo.  In  (omnia  é quello,  che  s’  intitola  il  Bi. 
folchetto  , graziofo  in  vero  , c tenero , c leggiadro 
quanto  quallìfia  altro» 

Dacché  per  confentimento  degli  uomini  favi  tra’  più 
tcftuali  Traduttori  dc’Grcci  Poeti  fi  pone  Anton  Maria 
SaKini,  io  credo,  che  fervirà  all’effetto  di  far  vedere  il 
Boccaccio  imitatore  di  Teocrito,  il  riportar  eh’  io  farò 
a confronto  alcun  pafso  dell’  Autor  nolìro  , e della 
Traduzione  Calviniana;  Nel  tozzo  petto , nel  quale  per 
mille  ammaejìr amenti  non  era  alcuna  impresone  Ut  citta. 
Utnefco  piacere  potuta  entrare  . Il  Salvini: 

Non  imparai  baciar  •villano , 

Ma  premer  fo  fol  cittadine  labbra . 

L'  Autore  nolìro  : Non  folamente  la  rozza  voce  , t-. 

rujlica  in  convenevole , e cittadina  ndujfe , ma  di  canta 
divenne  maeftro , e di  fuono » 11  Salvini; 

E dalla  bocca  mi  J 'correva  voce 
D’  un  fiale  di  mele  ajjai  più  dolce  i 
Soave  la  maniera  del  mio  canto 
O fuoni  la  firtuga , 0 pur  col  flauto 
Parli , 0 con  canna , ovver  colla  travet  fa. 

Or  la  prcfcntc  fi  è la  feconda  delle  Novelle  , 
che  del  Boccaccio  traduffe  il  Beroaldo  accennata  di 
fopra  a car.  263.  ed  imprefsa  coll’  altra  in  Parigi  nel 
H99* 

» Mythica  btflorta  in  Latmum  e verna  culo 
fermone  converfa  « 

Cyprut  in  fui  a e fi , quondam  nove! n Regnorum  fedeli 
Qppidir  nobihbut  inclyta,  &■  agrorum  ffcunditate  nulli 
tnfularum  poflj'erenda  ; in  qua  , ficuti  prifeis  Cypriorum 
annaltbut  prodi tuin  eft , futt  ohm  Anflippus  homo  haud 
dubie  nobiltjjìmur , & omnium  popularium  longe  locupìetif- 
fimut;  poteratque  & effe,  & dici  merito  fieli  x , nifi  eius 

Ss  2 /«■/,- 
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filicitatem  unica  in  re  fortuna  obnubilale! . Kamque_j 
inter  complufculot  film  unut  illi  erat , qut  procentate  fia- 
tante tir  eximia  totiui  corporit  pulebritudine  reltquoi  omnes 
adolefientei  longe  anteibat  ; verum  infunai , Or  vecort , 
cui  Galefo  nomen  inditum  a parenttbut  fuerat  : fed  quia 
ncque  dottrina  prpceptortt , neque  cafiigationibut  patns  , 
ncque  folertia  educai  orti  luterai  e aut  bonot  tnoret  unquam 
percipere  potuerat , eratque  voce  abfona  , lingua  infacunda  , 
tnoribut  belluini s magli  quarn  buniantt  prpdttut  , ludtbrii 
caufa  ab  omnibui  Cynon  nuncupab.ttur . quo  nomine  Lin- 
gua Cypria  Beiti  us  fignificatur  . Cum  pater  filii  vecor- 
diam  pgerrime  ferrety  videretque  tlhui  fpem  omnem  eJJ'e 
fcnitui  deploratami  ne  prp fintano  quottdie  dolore  ajfice- 
retur , Cymonem  amandatum  villicart  tubet  > tir  procul  a 
rebut  urbanit  cum  villiconibui  exerccre  agricolattont—  : 
qua  rei  Cynoni  fuit  perquam  tucunda  , utpote  bomini  mini- 
me politico  y anuzntique  magli  morei  rufiicanot  quam  civilei . 
li  ergo  dum  rtt  villaticai  curai  > & in  prpdiu  colendii 
opera  plurimum  fiudiique  confumit  , forte  die  quadani — 
accidit  y ut  bora  pofimeridiana  folta  obeundut  paternot 
agrot  unico  t un  tuoi  fei pione  contri  al  tir  in^rederetur , ne- 
nia i pufillum  qutdemy  fed  quod  in  illir  regionibut  amp- 
niffìmum  forti:  tir  tane  cum  eJJ'e  t menfit  Maini , ver- 

naque  temperici  y frondibur  veftitìfjtmum  vi/ebatur,  Cum. _ 
ifiic  ociofe  inambularet  Cymon , fortuna  ducetpedetentim  in- 
trat  pratulum  perquam  exigaum  , quod  procertjfìmet  ar- 
borei undique  fipiebant  ; in  cuiui  angulo  foni  lympidtr 
aquit  frigidi fque  fpettabilit  fcaturiebat  ; iuxta.  quem 
del  fupra  virenlei  berbar  puellam  dormientem  perfetta L. 
firmo  fi  tate  confpicuam  ; qua  vede  adeo  tema  atque  pel- 
lucida erat  induta  > ut  nibrl  pene  nivei  colorii  tegeretur . 
Infra  cintturam  velabatur  linteo  candidijjìmo  tenuijfmo- 
que.  Prope  e ani  aneti l*  dune , etiam  pedijfcquut  unni  pariter 
Jbmnum  capiebant . Hanc  ubi  confpicatut  e fi  Cymon  non— 
al  iter  y quam  fi  nullam  unquam  priut  fiminam  vidijjit  9 
attonitui  bxfit  y tir  bacillo  innixur  , nulla  edita  voce  > etiam 
atque  etiam  mulicrii  faciem  contcmplatur  > (s*  nirabundus 

cric 
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orti  line  amen:  a folertijjìme  r'rmatur  . Inde  panlattm  iru. 
rudi  pedore  crafffque  pr f corditi  ; intra  qua  nullum  po- 
litica urbanitatu  vefligium  per  mille  antebac  documenta 
penetrare  potuerat , exorta  ejt  nova  ccgttatio  , qua  in. ^ 
animo  alioquin  pingui  incultoque  di/currens , Jic  rat  toc  t- 
nabatur  : nibil  tnter  mortale 1 bac  formattate  puellari 

vifum  ejfe  formojiur.  Cppit  dein  lutulente  Jftninp  cmtietn 
babitudmem  dtltgenter  ex  plorare , tir  pnrttculutim  Jfìngilla- 
timque  decorijjìma  membra  laudare  . Captilo!  imprima  fht- 
voi  admirart  > quor  aurei  colorii  ejfe  cenfebat . Idem  lau- 
dare front ern  tnafum  » ory  cervicemt  bracbia  spediti . repen- 
teque  ex  ruflicanoy  & agricola  yfadui  arbiter , & fpedator 
elegantijjìmus  formarum  y vebementer  soncuptfeebat  vifert _» 
eculoi , quos  tlla  fomno  marcente! , ac  languido t babebat 
occlujbi  : quos  Cymon , ut  contueri  pnfiet , [(pitti  voluit  puel- 
l.irn  expergefacere  ; fed  cum  pulcherrtma , ac  venufltjfìma 
Jupra  reltquat  onmt{  multerei , qua*  ullo  tempore  confpexif- 
jet , (ibi  videretur , verert  cupa  ne  una  foret  e numero 
Dearum  : neque  erat  tam  bebeti  y obtufoque  tn'genio  , quitta, 
diiudicaret  divina  mortalibni  y cplejiia  terreni!  venerabi- 
hora  ejfe  debere,  ideoque  feipfum  cobibem  prfjlolabatur 
ut  fuapte  [ponte  puella  expergifceretur . Et  quamvis  ijla 
cundatio  ninni  longa  effe  videretur ; tamen  infoirta  volu - 
piate  pelledui , tir  fpedaculo  novo  captur , illinc  abire  non 
poterai.  Spedante  itaque  Cynone , & bac  fpedandi  vo- 
luptate  per  fruente , po/i  rtitervallum  non  modicum  expergi- 
fcitur  puella , cut  Ipbigenia  nomea  parentei  indiderant 
qua  fubtato  capite , patefadis  acuiti  confpicata  Cy  moneta 
bacillo  innixum  ante  fc  tpfam  tonjìftentem  vebementer  ad- 
miratur , enotque  bii  verbi r ajfatur.  Quid"  tu , Cymon , td 
bora  per  hoc  ncmus  inquiris  ? Erat  Cymon  Copriti  fere 
emnibui  cognttut > partttn  fua  fatua  J impilatale , partim 
nobilitate  , divelti fqtic  paterni t , qut  ad  Ipbigenia  verbtt 
nibil  refpondent  , ocnloi  figit  in  oc  ulti  puellee  , eo  fque. _» 
obtutn  inconvenienti  contuetur,  exiflimant  ex  illorum  ful- 
gore manare  fuavitatem  exuperantijjìmunì  y qua  ipjìtn 
antmum  afficeret  tn  e Xpert  a toluptate , gaudioque  incredi- 
bili : 
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bili:  quoti  cum  virgo  animadverterct , ver  eri  cfpit  ne  èlle 
abtutus  inconveniens,  & immobilis  mores  hominis  tncultos,  Cr 
incivile s cxcitctret  ad  aliqtiod  molicndum , quod  in  fuunt 
ipfius  de  dee  ut  redundaret  : quadre  a excitatis  pedtjfequts 
fe/ltnanter  ex  Purgeni  : vale  > tnquit , o Cytnon  ; & abnt , 
Ad  bac  fubiecit  Cymon : ego  vero,  fucila , te  libenuffìme. 
comnabor.  Ipbigenia , quamvir  illius  comitatum  aique^, 
cmmerlium  afpernaretur , tamen  hominem  ab  fe  abt_gcrc_> 
non  quivit,  donee  ad  virginis  fores  per  veni  ut»,  foret . Pojl 
bxc  Cymon  domum  paterna m repetent  obflmate  affirmat 
fe  n olle  ampltut  vilhcariy  & vitam  rttflicam  culpans  in- 
cipit urbanam  amplexari.  Hoc  patri  reltquifque  propinqui! 
molcflum  ejje  expit  , qui  tamen  tanti/per  exfpe(landum_. 
ejje  confi it unii l , donec  intelligant  caujam  tam  repentina 
in  hominem  mutat ionie . Cum  itaque  intra  Cymontt  prp - 
cordia,  intra  qua  nulla  doQrina  ItUeraque  ulto  unquatiu. 
tempore  penetraverant , Cupidinit  fagitta  penetrajjet , cum 
Ipbigenia  pulebritudtne  capiut  mores  repente  mutajjet , non 
parva  admirattone  parentem  , fttofque  omnes  necejjarior 
ajfecit.  Primum  petit  a patre , ut  ve flilu  non  minut  ni- 
tido quxm  fratres , ve  ftt.it tir  ; quo  facilitine  impetrato 
vitam  ducere  parai  cum  polittcts  adolefcentibus . lingula 
dtligenter  inqutrere , & jludtofe  rimari,  qua  amatortbur 
convelli ant . Idem , cunflis  vehementer  admtranttbus , intra 
brcvtffìmum  temporis  intervallum  non  folum  litieras  didi- 
ctt  elementarias  , fed  inter  pbtlofopbos  txcellentiffìmos 
extitit.  Caufa  vero  tantarum  rerum  jfolur  erat  amor  Ipbi- 
genia , quo  duce  non  folum  lingua  b (filanti am  emendavi! , 
& vocem  ex  afpera  ac  fufea  claram  fuavemque  ejfecit , 
fed  etiam  mujìca  difciplina  faflus  efl  peritiffìmus  ; idem 
equitandi  dofltjjtmus  ; in  re  militari  f alerti ffìmus  ,• 
mani  im/s  terrejlribufque  exped'tiionibus  expertenttffìmus  exi- 
flere , breviterque  , ne  particulattm  virtutes  etur  enumerem, 
intra  quadriennium  tuvenis  evajit  indolir  probatiffìma , ita 
ut  modeflior , cleganttor , plurtbufque  animi  dotibut  decora- 
titi quam  omnts  alii  Cyprii  adolefcentet  exiflimaretur  » 
Quid  ergo  de  Amore  prpdicabimus  ? Quibuj  pr (conti t 

Amo- 
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Amore m exiollcmus?  Equidem  tutti  in  anirnam  Cymonis 
gencrofiffimam  fiderà  nat  alititi  viri  ut  et  egregtas  infudtf- 
j'cnt  , fortuna  invida  vinculis  tllas  firmi fpmt  s vinxerat , 
intluferatque  intra  prpcordta  , ut  nullo  patio  emergerti, 
pofient  , (r  fefe  ojlentare  : folut  Amor  nodos  tllos  diJ)olvity 
refregitque  > ut  pule  ipfa  fortuna  valentior  , atqne  potentior  . 
quique  tngenta  foptta  aique  nutrcejientia  exciiare  fubinde 
tonfueverit  ; eaque  tenebri/  involuta  craffioribut  fuaviter  in 
lutem.  lucidijjìmam  educere • & mebercule  y tupido  J'fpijpme 
folet  ex  loti*  tenebricofis  extrabere  fpiritus  generojos , & 
in  Iota  illuttriffima  fuo  fulgore  perdutere  « Igitur  tutu 
Cytnon  amore  Ipbtgenict  expjtuans  y nonnunquam  , prout  iu- 
vene s amorabundi  facere  confueverunt , a redo  a quoque^ 
difeederet , nibilomtnut  Arifttpput  aqno  animo  cuntta  ferebat 
in  filioy  quem  videbat  propter  amorem  ex  vervece  Csr 
rujltcano  fattum  effe  politicarti  & urbanum  » quia  etiam _ 
illttm  nnnnunquam  bortabatur  y ut  omnibus  futi  cupidità - 
tibus  obfequeretur  * Cxterum  Cymon  , qui  vero  non, me  Ga- 
le fits  dicebatur  , renimi fieni  fe  ab  Ipbt genia  Cymonem  qua  fi 
nomine  contumeliofo  fuiffe  nuncupatum  y batte  noturn  tollere  9 
ac  maculam  abolere  conflituit  - Et  cum  fragrantiffm.il 
Amarti  uredines  cuperet  emoderari , frequente!  Cypfeum  ap- 
pellai Jpbigenix  patremy  ut  Jìbi  filiatn  ds  fpondeat  - Ille 
vero  ajjerere  fe  e am  iampridem  de'pondifft  Vafimundoc 
iuveni  inter  Rbodios  iuvenes  gene  raffi  imo  ; ncque  datata 
fidem  vellem  prevaricarti  lanique  appetebat  tempus-  pa- 
ttar uni  nuptiarum , iam  fponfus  fpon farti  miferat  auerfi- 
tunii  Tunc  bete  fecum  Cjmon::  lam  tempus  m[ìat , quo- 

ti bi  , Ipbigenia  y demonjlrem  y quanto  te  amore  Cumplettor  y 
quanto  Itti  dejtderio  p/luem  : tu  me  bottinici!!  ex  bruto  fe- 
ci Jh  : tu  me  politicutn  reddidifii  » quod  fi  mi  hi  Dii  con ■ 
cejjermt  ,ut  ego  te  uxore  pollar , tuoque  fuaviffìmo  contuber- 
nio fruar  , mbil  vereor  qttm  Leo  firn  Juturus  quanfimtl- 
limus  , & profitto  aut  moriar  , a ut  poffdebo  te  coniugati  „ 
Di tc  fecutn  ratiocìnatus  aliquot  amicorum  nobili  genera 
nates  fnrtim  convocat , cum  quibus  cunttu  con.mumcas , dr 
quid  fieri  vellet  oficndtt  * mex  clancula  navi  giuro  oruat  t 

re* 
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rebufque  omnibus  injlruit  ad  pugnata  navalem  accommo- 
data  : quibus  adamujjìm  perfedis , navoni  confiendit , tir 
ventis  vela  committit  prpdolaturus  tn  mari  navigium _ , 
quo  Ipbigenia  ad  maritai n in  infulam  Rbodon  tranfportars 
debebat.  lam  fponfie  pater  bonorifice , atque  bofpitaliter 
acccperat  Rbodior  bomsnes  mijjós  a fponfo  ; iam  nova _ 
nupta  ttavem  ingrejja  maritimum  iter  cupejjebat , tir  Rbo - 
dum  verfut  prorain  velaque  flexerant . Esce  Cymon,  qui 
ad  boc  vigilanter  excubaverat , die  proximo  aggredttur 
navem  Ipbigenia  fuo  navtgio  ad  prpliandum  ornatiffimo  : 
tir  in  pappi  Jlans  feroctter  in  eos  inclamat , qui  fponfam 
comitabantur  : Jlate , viri , vela  colligite  , aut  omnes  naufra- 
gio occumbite . Adverfarit  Cymoms  iam  drinxerant  gla- 
dtos  , /eque  nautico  certamint  prnptrabant . quo  ammadver- 
fo  Cymon  manto»  ferream  > quem  arpagone m vocitant , 
pappini  Rbodiorum  flrenue  iniicit  , navemque  remoranr 
navigio  fuo  roftrato  ardiffime  connedit.  mox  leoni r tu- 
bati tnjlar  no»  expedato  fociorum  auxtlio  folus  Rbodio- 
rum navem  injìliens  cunda  perturbai  , & Amore  vires 
fugger ente , flrido  mucrone  in  medios  bojles  viriliter  in- 
dir fat:  tir  cut n bine  unus , inde  alter , mox  plures  vaine - 
rarentur , Rhodii  fuis  viribus  diffidente s cum  neque  re- 
pugnare t neque  effiugere  poffient , fife  Cymoni  dediderunt  ; 
qui  dedito!  Jìc  affiatar . Rbodii  bomtnes , neque  pradce 
cupidità s » neque  ullum  in  vos  odium  mibi  perfuajìt , ut 
ex  Cypro  difiedens , vos  in  mediis  jludibus  inerme s > ipfe 
armati is  aggrederer  fed  res  tlla , qua  me  ad  boc  impu- 
lit  ; qua  a me  amplifsima  exi/limatur  ; quam  acqutfi- 
vifie  opera  precium  effe  cenfeo  ; ea  a vobis  facilitine , & 
cum  pacificatione  concedi  pote/l  ; ea  autem  e/l  Ipbigenia  > 
qua  mibi  nibil  ed  neque  carius , neque  iucundius  ; quam 
cum  ego  a parentibus  amie  e , (ir  comiter  impetrare  non  po- 
tuiffiem , Amor  me  coegity  ut  a vobis  ho/hliter , tir  armatus 
auferrem  : dejlinavi  ipfe  mecum  fuccedere  vicarius  muneri 
Vafimundety  tir  agere  Ipbigenia:  maritum  : proinde  eanu- 
mibi  tradite  y & Dits  bene  faventibus  in  patriam  remigra- 
te • Rbodii  t quos  vis  magis , quam  voluntas  ultronea  co- 
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gebaty  lacbrymabundi  Ifbigeniam  Cymoni  1 radimi  ; qua 
cum  uberttm  fieret  : noli  y tnqutt  Cymon , generofa  fucila , u 
ipfam  macerare , nil  ejl  quod  ver  carte  : ego  Jum  ille  tutte 
Cymon , qui  te  diutifrime , ardentffnmeque  defertvt  y qui 
fropter  fjlum  amorir  torrcntifsimum  magi t menù  baberc* 
te  uxorem , quam  Tajìmundas  fropter  pater nam  paélionem . 
Quo  di  fio  ad  focior  revertttur , or  Rhodtos  > tradita  lf  bi- 
getti et  , cum  rebus  omnibus  inviolatos  dimitttt . Cymon , qui 
fe  beattorem  cunfìir  mortaltbus  exijttmabat , auCtus  tam. 
opulenta , a : prorfus  regali  prpda  > cum  fedir  coufultat  in 
prpfenlia  non  ejje  in  Cyprum  redeundum  ; quoctrca  com- 
muni confido  Cretam  verfur  navigare  mohumur  , ubi 
omner  , & potijjìmum  Cymon  » fe  fe  tutor  f ore  credebanty  cum. 
Ulte  cognator , & amicar  flurimot  haberent . Sed  fortuna  » 
qua  Ifbigeniam  Cymoni  fuerat  gratificata  y ut  potè  Dea _ 
mobiltr  , confefiim  gaudia  vertit  tn  luClur  1 ameni  abile  r . 
Vtx  borir  quatuor  ab  dtfcejju  Rbodiorum , exaClir  fuper - 
venit  noxy  quam  Cymon  Jittenter  prpflolabatur  , quatnque 
fibt  nodtbur  omnibus  dulciorcm  jore  tam  mente  concepe- 
rat  ; ecce  procellofa  tempeflas  exoritur  ; ccelum  fit  nu- 
btbur  a tram , mare  venti  t furenttbut  undabundum.  Nemoy 
quod  utile  fafìu  foret  fatit  defptcere  : cunCli  trepidare _ 
obliti  nauticorum  mtnijteriorum  . Quit  verbit  idonetr  pof. 
fet  explicare  quanto  ni  prore  id  temporis  Cymon  cjìet  ajje- 
(lur  ? Ipfe  fecum  reputabat  ideo  fuor  Jìbi  amor  et  indul- 
gere Deor  voluiJJ'e , ut  mortem  fenlirct  afperiorem  » quam 
prius  fine  Ipbtgenta  fubtre  non  mngnopere  recufajjet  • 
Dolent  y lamentanturque  Cymonit  focit  : fed  Ipbigenta  uber- 
tim  fienr  fupra  omner  dolore  conficitur , ad  fingulor  nu- 
dar um  fluéìut  tremebunda  y & Cytnonis  amorem  audaciam- 
que  plorabunda  deteflatur , tanquam  turbo  ille  procellofìtt 
non  aliunde  fpvirct  y quam  ex  tndignatione  Deorum  noie» - 
tinnì  Cymonem  putii p raptu  cum  gaudialt  voluptate  potiri  : 
volentiumque  ambor  fimul  prumnabili  morte  defungi . /»- 

ter  hot  puellaret  eiulatur  nauta  y remigefque  quo  fe  ver. 
ferent  nefeiebant  y & vento  in  barar  magit  magifque  in- 
crebrefeente  navir  afpcllitur  ad  infulam  Rbodon,  quanta. 

Tt  tilt 


1 1 1 DELLA  ILLUSTRAZIONE 

il  lì  Rboiion  e/e  prò  temperate  /ciré  non  poter  ant  « Wc 
viri  bus  annixiy  ut  ex  undis  ad  ttrram  quoquo  modo  de. 
/cendant , de  fola  /alate  cogitante s , ad  eum  forte  locum. . , 
ita  volentibus  fatis , per  venere  » quo  Rbodii  tilt » quos  Cy- 
mon  abire  permt/erat , paulo  ante  pervenerant  p ncc  prtus 
fé  Rbodon  delatos  fuijj'e  no  ver  un  t , quam  aurora  exoriente 
viderunt  navem  ab  tpfis  pridie  dimi/fam  vix  teli  iafìu 
dtjlantem.  Quamobrem  Cymon  /upra  quam  dici  pote/l  an- 
sciur  timere  ccepit , ne  id  Jibi  quod  mox  accidit  > accideret . 
lubet  con/e/lim  ovini  adbibito  conatu , ili  me  educt  nattr- 
gium  , quocumque  alio  de/eratur  parvifacienr  : nullibi 
enim  /e  periculo/us , quam  i/ltc  e/e  pojfc  exijlimabat  . 
Conatus  remigum , /ociorumque  maximi  ] /ed  inejjicaces  ex- 
titere , reflantibus  venti sp  quorum  vi  ve l invitiffìmi  irty 
littus  detruduntur  : ubi  e ve/ligio  recogniti  funt  a Bautte 
Rbodiorum  : fune  ex  illic  repente  unus  curricula  it  ad 
villani , haud  longe  diffìtam , quo  globur  ille  Rbodiorum-. 
mbilium  /e  contulerat  : ii/que  ex  ordine  narrai  Cymo- 
nem  cum  Ipbigenia  cadevi , qua  ipfosy  temperate  ad  idem 
littus  deportatot  fuijfe.  Quo  andito  Rbodii  adole/centes 
flatim  gaudio  pro/ìliunt  agrtcoli/que  complufculir  vocatir 
ad  mare  procurrentes  Cymonem  una  cum  Ipbigenia  iam  iam 
fugam  meditatami  intercipiunt  y capto/que  ad  eamdem — 
villani  illico  ducimi . Venie  cadevi  paulo  po/l  L\fimacbus , 
qui  illa  forte  anno  fummus  er.tl  Magi/lratus  Rbodiorum  y 
(lipaius  globo  militari  y qui  Cymonem  fociufque  in  carce- 
rem  duci  iubet  , /cuti  Pa/mundat  ubi  rem  omnem  re- 
favi /et  cum  Senatu  Rbodiai/i  conjlìtuerat  . Sic  infortu- 
natijfunut  amator , quam  paulo  ante  lucrifecerat , Jpbige- 
niam  amittit . Cuiut  prpter  p. tucul  a fuavia  nibil  iulct _» 
guflaverat  . Hanc  fummatet  matrona  complures  comiter 
aveipiunt , fomenti r refovent , folaciis  mitigata , partim  ex 
captivitate  fubtrìjlem > partim  ex  maritima  fatigatione _» 
defittavi,  mtn/tque  apud  illas  ufquc  ad  condittam  diem 
nuptiarum  : Cymoni-  ftciìfque  vitain  carcerariam  vivere 
conce/! uni  e fi  ob  eam , quam  ipfe  Rbodii  s iuvenibur  in- 
diti ferat  abeundi  facilitatevi . Fa/mundas  autem  prò  vi - 
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rili  parte  urgere  , in  fi are  , ut  in  carcere  tiec  arem  ur,  qut 
in  perpetuum  detruji  fuerant , vitam  frumno/am  Jìcuti  par 
e(l  degente t omni  prorfut  voluptatum  fpe  vtduait . Iute» 
rea  dum  Vajìmundas  apparatum  nuptialem  prò  / acuitati - 
bue  injlruit  ; fortuna  proinde  ac  penttudine  afeda  ccm- 
minifeitur  fuppetiat  Cymoni  falutares  . Erat  Pafimund et 
frater  nata  qutdem  minor  , fed  viriate  non  minor  nomine 
Hormifdar  , qui  pofi  diuttnam  confultationem  decreverat 
ducere  uxorem  puellam  quandam  nomine  Cafandram _ , 
quam  forma  fcitulam  a/flidim  deamabat  Lyfimacbur  , 
lgttur  L’afimundar  nuptialem  feftivitatem  maximo  appara - 
tu  celebraturus  optimum  fadu  duxit  fratrt  perfuadcrc  » 
ut  eodem  quoque  & ipfe  die  uxorem  ducere  vellet  ; ittt^ 
non  fe  fe  fuperfejfurot  impenfis  nuptiarum  duplica  tir  . 
Itaque  negoctum  tum  parenttbur  Cafandrte  componiti  ut 
puella  Hormifdp  fratrt  defpondeatur  : utque  eodem  die^t 
quo  ipfe  duceret  uxorem  Ipbigentami  Caftndra  itidem _ 
a fruire  due  ere  tur . H<e  confuti  aliane  r mirandum  in  tuo- 
dum  difplicuere  Lyfimacbo  ab  omni  iam  fpe  decidenti } cui 
perfuajiffìmum  erat  Cafandram  Jìbi  nupturam  fi  Hormifd « 
non  nuoeret  ; fed  quod  prudenti r viri  officium  efi , premie 
altum  corde  dolorem  fecum  ipfe  volutane , quo  p ado  bafee 
nuptias  difturbaret  , nec  ulta  inventa  ratione  de  puella 
raptu  deliberabundus  fecum  agii  ; id  quod  illi  fatile  fa- 
du baud  dubie  vidcbatur,  ut  potè  fummum  agenti  Magtftra- 
tum.  Contra  ab  hoc  incepto  hominem  revocabat  dipnitav 
bonorit  » cuiut  decut  auget  faetnorit  dedecut  » 'Tandem !_. 
po/l  multtplicer  con fult  adone  s amori  ce/Jìt  bone/lati  & ra- 
tto fuccubutt  appetitui  : namque  Lyfimachut  dejhnat , vel 
cum  diferimine  fai  ulti , rape  re  puellam ; & dum  animo 
pcrtradaty  quo  ordine , quibufve  opitulatoribut  hoc  negoctum 
confidati  forte  Cymoni t remini feitur , qui  una  cum  fociir 
carceri t publicit  cujlodela  continebaiur  « Re  diligenter 
penfitatai  it  non  minut  animo  « quam  pedi  bus  in  hanc  fen- 
Jentiam  « neminem  ncque  fideltorem  , ncque  probatiorem-, 
ipfo  Cymone  ai  hoc  munus  obeundum  pojle  reperirti  quem 
proxim  mox  node  intra  cubiculum  fuum  furtim  introda- 

Tt  x dum 


324  ÙELLA  ILLUSTRAZIONE 

(lutti  Jìc  affatur.  Quemadmodumy  o Cymon  , Dii  ad  bona 
booti tttbut  Urgìenda  propenfi  funi , ita  homtnum  quoque 
virtuter  folcrtcr  expendunt  : & quot  in  tolerandu  cala- 

mitatibur  forter  offendermi  > /7/ox  ut  potè  magnanimo!  nta- 
iorib-JT  benefici ir  profequuntur . Voluerunt  Dii  expenmen- 
tum  tu*  virtuti s capere  fflendidiur  certiufqucy  quam  quod 
intra  larem  patrium  divitiit  copiofum  tu  per  temetipfum 
predare  po tuffa  , <à*  fando  audivtmur , te  ex  bruto , 

infenfato  ingenio  firn  folertemque  effecerunt  ; detti - 
«m»,  colini  antem  , <3*  n««c  wr» 

■piatum  experiuntur  y nunqitid  aliar  in  prpfenùa  fir  y atque 
*„nc  era i cum  prpda  parta  potieèarir.  Quod  fi  idem. - 
ts  , qui  iampridem  futili , unquam  al/  immoriahbut 

Diir  fibi  antebac  da  tuia  eli  iucundiur , opiauufque  etL. 
,e , ?n«M  /*  prpfentia  largiri  moliuntur . £>2^  7^ 

prifiin.tr  vira  animofitatemque  rtcipiar  pauctt  edoce- 
lo.  Pafimundar  infortunio  tao  Igtur  procuratorque  neon 
tua  vigilantijjìmur  fefiimtt  nuptias  Ipbigeni « celebrare , ut 
capiat  voluptatem  ex  e a prpda , quam  fortuna  tibi  prr- 
tuo  benigna  conceferat , mox  infenfa  furripuit . Quanto 
autem  tibi  hac  res  dolori  effe  debeat  y fi  vero  amore _# 
flagrar , piane  cognofco » Hoc  eodem  die  Hormifdar  Fx- 
fimund «e  /ra/er  finii  lem  in  me , f «w  camdem  t muriamo 
concinnare  molitur , Wf»/  Or  ,>/cr  uxoria  <frcrr<r  Cafan- 
dram  , mibi  rebur  omnibus  e/l  prectofiòr.  Ad  b*c 

ìncommoda  contameli a fque  propulfitndar  fola  »obrt_  a for- 
'Xuntt  virtnt  relitta  efi . Eia  age > bae  duce  Jìrttttfque_, 
gtadiir  fiat  nobit  via  vi  , tibi  ad  fecundamy  nubi  ad 
primam  piteli a rapinam.  Quod  fi  me  ducem  pu’cbernm» 
f ac  inori  t direnile  fequi  non  recufaverify  tn  mantbus  tur t 
eli  dr  libertaiy  dr  rpbigenix:  qutbut  dttabur  rebur  nr- 

fiil  apud  te  expetibiliut  effe  debet . Hate  Lyfimacbi  ver- 
bi Cymonir  animimi  baud  dubie  r e focili  arunt  » erexerunt- 
qtte,  qui.  fiat im  citra  confultationem  rcfpondcnr  fic  inqutt . 
Keminemy  Ly finniche , ncque  fideliorenty  neque  forti  orati-, 
vie  poter  invenire  ad  hoc  facinur  peragendum  ; fi  modo 
quod  memorar  fattura  fortuna  fequetar . Quocìrca  quod 
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mi  hi  agendum  fit  tu  ipfe  profipicito  , & ego  le  ducere 
inconflunter  fìtbfiequar  ncque  imbelliti  neque  meltculofus  . 
Ad  bxc  Lyfimachut  ; perendte , tnquit , m>vx  nuptx  ad  pdet 
maritale t ducentur , intra  quas  nos  una  cum  fiotti*  fidtfp- 
mis  armati  arca  primam  notti*  vigili  am  irrumpenler > illat 
ex  ipfo  convivio  rapiemur , raptafque  ad  navim ? quam _ 
ab  id  ipfum  ciane ulo  fieri  tuffi , perducemus , uewnn  par- 
tentet  eorum  , qui  obji fiere  > & negocium  nobit  factjfert _> 
lentabunt . Placnit  ardo  rei  gerendp  Cymont  ad  prpflt- 
tutam  ufque  diem  in  carcere  diffìmulanter  eommoranti  . 
lam  venerai  die t nuptiis  defiin.it ut , qua  ponipabiliter  , 
atque  magnifice  ceiebrantur , Dum  tota  ducrum  fratrum 
doniti*  regali  luxu  fplendicat  t&  nuptialt  ferrei  apparata; 
interea  Lyfimaebur  emnibu*  rebut  negocio  accommodatir 
iift ruttali  Cymonenty  Cymonifque  fccios,  necnon  & fiuos , tetti r 
fub  ve  fi  e gladiir,  trtfariam  difpertit . biamqne  ahi  far. 
tim  mittuntur  ad  portum  , nequtt  confcendentibus  ncrv'rg . 
impedimento’  effe  poffit  ; alti  in  vefhbulo  heantur  Pafi- 
mundtc  doma*  , ne  a qunpiam  exitus  intercludi  qneat  : 
cum  reliquie  ipfe  nnaque  Cymon  nuptialia  tetta  fub  con- 
dittum  tempii * tngrediuntur , fiala*  confcendunt , cpnatio- 
nem  irrumpunt  > ubi  nova  n tip  tee , una  cum  plurtbus  finn- 
mattbut  matronirt  ordinati»!  iam  difeumbebant  » Ibi  tuenfit 
prfcipitanter  inverfi*  fiuam  quifque  curriptunt  y eafque^, 
afficeli*  mandant  ad  navim  e vefirgio  deducenda* . Sponfia  , 
reliqnxque  matronp  filctu  lamenti*  y & eiulatu  f pini  uro 
euntta  compiere.  Cymon , Csr  Li fimackus  frìtti*  gladi** 
viant  fibi  f adente*  i nemine  rcluttari  audente . Paptim— 
defeendeutes , ficaia*  emetìuntur , ubi  illir  obviam  fit  Pa~ 
fimunda*  , qui  hoc  tumuUuoJò  firepitu  excinrtu*  enormi 
bacillo  dextram  obarmaverat  j quem  Cymon  ittu  in  caput 
librato  obtrur.cat , ad  cuius  pedet  ccrruit  moribundum  ► 
Hormifidar  quoque  penclitanti  fratti  fuppcttat  fitrre  co~ 
natur  vulnere  Cymmii*  interimitur  ; alttque  non  pauci 
perempti  cectdere , qui  aufi  fuerant  manum  cominu*  eon- 
fierre  . Jgifur  Uh  relinquente * Pafimundp  domum  totani 
/àngui ne  redundantem } plangoribufque  } atque  tumuliti  re- 

boan - 
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boantem  , ad  unum  incolume : fine  interpellatoribur  ai 
mare  perveniunl . Jbique  in  navigio  raptus  piteli as  col- 
lo: ante  s , ipfìque  cutn  fociis  partter  confcendentes  oram 
folvunt , & ventit  vela  committentes  remigumque  opera _ 
riava  utente quamociffme  abfcendunt  a littore  iam  iam 
plurimi s referto , qui  auxtlta , fei  ferotina , ferebant  ca- 
pticiis  puellis . ofro  in  Cretam  fofpites  pervenere  , 

«£/  ab  amicis , atque  propinqui:  bofpitaliter  ac  comiter 
excipiuntur  , ibique  celebrante:  fejlivitatem  nuptialem 
tixore:  due  un  t expetit  a:  diut  ino  ex  e a rapina  gaudio 
perf mente:.  Apud  Rbodior , Cypriofque  varii  fuper  bue  re 
tumultui  y vartxque  perturbationir  exortx  , pojlremo  amici : 
neceffariifque  ulrobique  deprecantibu:  effeflum  e fi  , ut  pofl 
temporarium  extlium  Cymon  cum  Ipbigenta  , Lyjimacbum 
cutn  Cafandna , bic  Rbodon , ille  Cypron  in  fuam  qutfque 
patriam  remearent  , ubi  cum  fui : feliciter  concordtterque 
vixerunt  . 

Di  quello  Cimone  del  Boccaccio  parla  ne’fuoi Motti, 
e Facezie  Lodovico  Domenichi  a car.  258.  raccontando 
di  uno  Rudente  ricco,  c goffo  di  Bologna  , e dicendo, 
che  non  aveva  avuto  mai  forza  Amore  di  fare  in  lui 
1’  effetto,  che  egli  fece  in  Cimone. 

Notili  in  fine,  che  alle  parole:  non  folamente  /e_» 
prime  lettere  apparò , ma  valorofijjìmo  tra ' Filofofanti  di- 
venne , Amaretto  Mannelli  fcrive  alla  margine:  Mcjfer 
Giovanni , quello  non  credi  io,  nè  anche  tu.  E fotto  : 
nelle  cofe  belliche  ec.  foggiugne  : Tur  buffa , eh'  *’  noi 
credo ; che  queflo  non  è pigliare  una  pillola  • 


Gitr- 
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Giornata  V.  Nov.  11.  G ottanta  ama  Martuccio 

Gomito . 


CAP.  XXXXV. 

IL 'Sanfovina  ne’  Luoghi,  cd  Autori,  da’  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i nomi  del  Decamerone  , cosi 
ci  fa  vedere  quella  Novella  : Il  configlio  dato  da. 
Martuccio  al  Re  di  Tunifi  è tolta  dal  Villani  nell'  Vili . 
Libro , laddove  ragiona  dell'  intere  fa  , che  fe  Cafi'ano 
Re  de'  Tartari  contro  il  Soldano  , il  quale  fu  da  lui 
feonfitto  per  aver  ufato  quejlo  rimedio  del  far  le  corde 
fittili  agli  archi  , acciocché  le  cocche  non  potè  fiero  en- 
trar nelle  corde  grofie  degli  archi  degli  inimici . 

Ed  in  fatti  cosi  configliò  nel  Boccaccio  Martuccio 
il  Re  di  Tunilì.  A voi  convien  far  fare  corde  molto 
più  fattili  agli  archi  de'  vojlri  arcieri  , che  quelle , che 
per  lutti  comunalmente  t'  tifava  , ed  apprefio  far  fare 
fleti  amento  ) le  cocche  del  quale  non  fieno  buone , fe  non 
a quefle  corde  follili  : e quejlo  convien  , che  fia  ri  fe- 
gretamente  fatto  , che  il  vojlro  avierfario  noi  fappta  , 
perciocché  egli  ci  troverreble  modo  : e la  cagione  perché  io 
dico  quejlo , è quefia  » Poiché  gli  arcieri  del  vo/lro  nimico 
avranno  il  fuo  faettamento  fucilato  y ed  i vojlri  il  fuoy 
fapete  , che  di  quello  , che  i vojlri  fienaio  avranno » 
converrà  durando  la  battaglia  , che  i vojlri  turnici  ri- 
tolgano y ed  a'  vojlri  converrà  rtcoglier  del  loro.  M/L . 
gli  avverfarj  non  potranno  il  faettamento  filettato  da * 
vojlri  adoperare , per  le  picciole  cocche  , che  non  rice- 
veranno le  corde  graffe , dove  a * vojlri  avverrà  il  con - 
trario  del  faettamento  de'  nimici  ; perciocché-  la  fottìi 
corda  riceverà  ottimamente  la  fletta  > che  avrà  largita, 
cocca  > e cosi  i vojlri  faranno  di  faettamento  copiofi » 

dove 
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dove  gli  altri  ne  avranno  difetto  . Al  Re  , il  guaiti 
ftvio  signore  eray  piacque  il  con/igho  di  Martuccio , ed 
interamente  feguitolo  , per  quello  trovò  la  fua  guerra 
aver  vinta  cc. 

Giovanni  Villani  altresì  lodando  Caflano  figliuolo 
d’  Argon  Signore  de’  Tartari,  di  ferino,  e valentia.., 
così  di  lui  ragiona:  Alla  fine  per  fenno,  e valentia  del 
detto  CaJJ'ano  , il  quale  fi  tenne  a piè  con  parte  di  fua 
gente , infitto  eh' e’  Saracini  ebbono  tanto  faettatoy  eh'  eb- 
bnno  voti  i turcaffì  di  flette:  ed  acciocché  i . Sara - 

ci  ut  non  potejfono  rtfaettare  fopra  i fuoi  le  loro  faette  , 
ordinò , che  tutte  quelle  di  Jua  gente  fojjòno  fenza  coc- 
ca y e le  corde  de'  fuoi  archi  con  pallottoliere  , che  po - 
t catto  faettare  le  loroy  e quelle  de'  Sarac  ini-  E ciò  fat- 
tOy  con  ordine  a certo  fio  fegno  fattOy  montarono  a ca- 
vallo y ed  a fpr amente  fedirono  i Saracini  per  modo , cbt_. 
affai  lofio  li  mijjono  tn  ifconfitta , e in  fuga;  ma  molti 
Saracini  vi  furono  morti  , e prefi , e laftiaro  tutto  lor 
campo  y e arnefe  di  gran  ricchezza. 

Se  colla  mutazione  debita  de’  nomi  cagionata  dal- 
la lontananza  dell’  avvenimento,  noi  facciamo  ben  ra- 
gione , il  fatto  di  Martuccio  feguì  veramente  T anno 
1299.  tempo,  nel  quale  il  Boccaccio  non  era  nato  (onde 
1’  ebbe  dipoi  per  altrui  relazione  ) c nella  età  gio- 
vanile di  Giovanni  Villani  . E perciocché  quello  : 
ed  acciocché  i Saracini  non  potejfono  ri  faettare  foprtu. 
i fuoi  le  loro  faette , ordinò , che  tutte  quelle  cc.  fino 
al  punto  fermo  manca  nella  ultima  edizione  de’  Giun- 
ti [ avvegnaché  pur  fi  a nelle  (lampe  antiche , e ne’ 
manoferitti  ] di  qui  è forfè  nato  , che  nè  i Deputati , 
nè  altri  , hanno,  fuor  del  Sanfovino , conferita  la  No- 
vella prefente  coi  racconto  del  Villani , conforme  è pur 
nccelfario  di  fare  in  quelli  cafi,  e come  fi  vede  aver 
giovato  di  fopra  nella  Giornata  I.  Novella  VI.  a ri- 
trovare la  verità  de’  fatti. 


Gitr- 
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CAP.  XXXXVI. 

SEmbra  al  primo  afpetto,  che  nella  prefentc  Novel- 
la fi  contenga  alcun  difprezzo  della  Chiefa'  Ro- 
mana, qualora  vi  fi  dice  : Ih  Roma , la  qualc_,  , 
tome  è oggi  coda  , così  gid  fu  capo  del  Mondo * Non 
però  in  si  fatta  guifa  appare  a chi  giudica  le  cole  giu- 
ita  il  verace  loro  fenfo  , imperciocché  fapcndofi  , cho 
il  noftro  Autore  ferine  nel  1348.  conviene  altresì  ri- 
fguardare,  che  cofa  folle  Roma  in  quel  tempo  . La_« 
Corte  Pontificia,  abbandonata  già  di  44.  anni  1’  Italia* 
per  opera  del  Re  Filippo  IV.  di  Francia,  era  ita  a ri- 
federe in  Avignone,  con  fommo  difgulto,  e danno  del- 
1’  Italia,  con  indicibile  detrimento  di  quell’alma  Città, 
che  il  Petrarca  fleffo  in  quegli  anni  medefimi  deplorò 
colle  parole  : 

Già  Roma , or  Babilonia  fai  fa , e ria . 

Ed  altrove  ne  parlò  con  fentimento  grande  in  una  fua 
Canzone  , che  comincia  : 

Spirto  gentil , ebe  quelle  membra  reggi . [ 1 ] 

Vv  Efsa 

1 Sulle  parole  della  mentovata  Cantone  del  Petrarca  ; 

Orfi  , Lupi,  treni,  Aquile,  t Serpi 
Ad  una  gran  mnrmerea  Colonna 
Fanne  nei  a fevenie , ed  a (e  danne  / 
fcrive  il  Talloni:  Intendi  degli  Orfini , Centi , Castani,  ed  altre 
Famiglie  nobili  , ebe  in  quel  tempo,  guerreggiando  centra  i Colen- 
ti t fi  , portavano  qutfle  tnfegne . Altrove  in  un • Egloga  fua  , chia- 
mata Pietai  pirforalis , il  Petratta  introducendo  Marcio,  ebe  rap- 
prefenta  i Colonnefi  , e fe  fi t fio  folto  nome  di  Feftino  , chia- 
ma tutti  quelli  animali  predatori , « turbatori  de!  gregge  Roma- 
no ee. 

.........  Tenerifque  ab  ovilibut  arcent 

Fonia  claufira  Lufos  { trifiis  non  muratura!  Urfut  j 
Sanguinivi  non  favi t Aper } non  fibilat  Angui! . 


34o  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

Efsa  Città  fu.  interdetta  1’  anno  1317.  ove  non  vi  fi 
cantava  officio  facro  , ni  fonava  campane  , ficcome  ferino 
viene  da  Giovanni  Villani.,  Quivi  le  mifcric  univcrfali  per 
le  guerre  intelline  t«rle  Famiglie;  onde  i Romani  dovet- 
tero mandare  ambafeiate  più.  volte  al  Papa , che  ritornaf- 
fe  la  Sede  in  efla  ; ftandoii  di  più  lo  Stato  Eccleliaftica 
in  mano  di  Guafeoni  e di  Alemanni  ; venuta  Roma 
(Uffa  fotto  il  comando,  di  un  Notaruolo.  di  piccola 
rafeita  , qual  fu  Cola  di  Rienzo..  Ed  ivi  pochi  anni 
appreffb  ( a quel,  che  fcrive  Matteo  Villani  ) ciafcuno 
faceva  male  a fuo  fenno  perocché  non  vi  era  luogo  di 
giultizia . La  Città,  piena,  era  di  malfattori , « fuori  per 
tutto  fi  rubava.  I f or eflieri  y e i Romei  erano  in  Terra 
di  Roma , come  le  pecore  tra'  lupi  ogni  co  fa  in.  rapina , 
e in  preda..  Per  le  quali  conlìderazioni  aflfai  chiara  fi 
vede,  che  ben  poteva  il  Boccaccio  appellarla  coda  , e 
non  capo,  del  Mondo  , quale  afferma  pur  egli  effere^ 
Rata  per  lo  avanti.  E bene  veggiamo  nelle  monete  Ro- 
mane coniate  verfo  il  1260.  qual  fi  è quella  [ 1 \ 


il  motto  ROMA  CAPVT  MVNDIj,  che  anche 
trae  origine  da  molto  più  antica  tempo:  perciocché* 
tracciando  quel , che  Plinio  narra  ncL  Lib-  XXVIIR 
che  fcavandoli  nel  Campidoglio.  , fa  trovata  un  capa 
d uomo»  onde  fu  giudicato  per  gli  auguri,  che  Roma 
dovefle  cfscre  capo,  d’  Imperio;  ttalafciato  quello quan- 

da 

, L»  prefente-  Moneta  (ì  Tede  eriandio  impreca  nells  crudi» 
del  Fiorino  d’  oro  illurtrato  a car.  1 3J.  e *1  ancora  nel  Tom.  M. 
Jlmiquitst.  Italica.,  nui.  avi  , Opera  del  dottiamo.  Signor  Lodo- 
vie»  Antonio  Muratori  nella  Diflcrtarione.  de-  Munta.  p»3*  5®5- 
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do  1*  Apofiolica  Siede  era  li,  Roma  era  capo,  e di  ef* 
fedo  il  faceva  conofcere  da  per  tutto  -.  Potranno  ve. 
derti  i lamenti  dell’  Italia  da  molte  Storie  di  quei  tem- 
pi, c fpccialmente  per  le  preghiere  dei  molti  Ambafcia- 
dori  mandati  da  lei  ai  Sommi  Pontefici  a richiamarne 
la  Sede,  traile  quali  quelle  dell’  ultima  .Ambafciatricc 
nofira  S.  Caterina  da  Siena  . Francefco  Petrarca  in_. 
quella  Tua  Epiftola  ad  Urbano  V.  per  ritrarnelo  a_. 
Roma  feri  ve  : Confulto  locut  injìgnior  eft  eleLus , «f 
ubi  terreni  caput  Imperli  fuerat , illic  -cplejìis  Imperli 
fedet  ejjet  in  terris  » 

Sembrami  inoltre,  che  col  chiamare  il  noflro  Gio- 
vanni Roma  in  quel  tempo  Coda , c don  Capo  * 
per  via  di  ufitata  fpiegante  figura  alludere,  doc- 

tilfimo  com’  egli  era  , al  vaticinio  di  Daniele^  » 
che  la  deferive  una  beftia  fenza  nome  , diflimile  nella 
fua  figura  alle  altre  beftic  . Cap.  VII.  v.  7.  Et 
ecce  beftia  quarta  terribili!^  atque  mirabili S * & fortit 
nimit  &c.  per  la  qual  Befiia  S.  Girolamo  * la  Glofia 
interlineare,  Ugo,  e gli  altri  Efpofitori  si  antichi  , si 
ancora  moderni  intendono  afiolutamente  Roma.  Ed  il 
Lirano  : Noi»  babuit  proprìum  nomea  , quia  non  erat 

nomea  Beftt* , per  quod  pojjet  ferocità! em  buius  Regni 
( Romanorum  ) de/ignare  . le  monete  poi  portano 
Umile  ferocità  efprefla  nel  Leone. 

Quello  però  mi  giova  avvertire,  per  dare  a cono- 
fcere, che  il  Boccaccio  biafima  i tempi*  e non  già  le 

Serfonc , nè  ì luoghi  ; che  ficccme  egli  dice  qui , che 
Ionia  era  fiata  capo  del  Mondo  ; qualora  egli  en- 
tra a biafimarc  la  feofiumatezza  di  perfone  di  Chiefa* 
noi  fa  fenza  premettere  a quel  * che  egli  dice , molte 
lodi  delle  Religioni , lungi  dal  toccar  mai  la  fantità  » 
cd  il  cofiume  de’  primi  infiitutori,  e de’ loro  imitatori; 
cosi  facendo  particolare  il  biadino*  e non  generale. 

Ma  per  venire  alle  perfone  della  hofira  Novella  , 
da  indagarne  il  tempo,  s’  incontra  fui  bel  primo  Pie- 
tro Boccamazza  di  Famiglia  tra  le  Romane  aftat  ono- 

Vv  2 re- 
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rivale . Ed  io  trovo  net  1309.  efler  morto  in  Avigno- 
ne Giovanni  Boccamazza  Romano  Cardinale  di  S.  Chic- 
fa  , creato  da  Onorio  IV»  degli  Orfini  1’  anno  1285. 
tracndolo , comecché  fuo  propinquo  t dall’  Arcivefcovado 
di  Monreale  in  Sicilia. 

E quel  che  è più,  vi  fi  nomina  accorciatamento 
Hello  degli  Orfini  di  Cdmpo  di  Fiore;  (1)  ed  appunto 
nella  I fioria  di  Roma  , che  va  in  volta  fiotto  nome  di 
Vita  di  Cola  di  Rienzo  ficritta  in  Lingua  Romancfica,  fi 
parla  di  quello  Lidio  (2)  Orfini  nel  Capitolo  XXVIII. 
addimandandofi  ivi  Luberticllo  . Anco  fece  menare  pe_* 
forza  Luberticllo  figlio  dello  Conte  Vertollo , che  il  La- 
tino pubblicato  ora  dal  Sig.  Muratori  legge  Robertellum 
filium  Comitit  Bertoldi  , il  quale  fu  quel  Bertoldo  Orfini 
uccifio  dai  Colonnefi  1’  anno  1333»  di  cui  & parola 
Giovanni  Villani  Lib.  X.  Cap.  220. 


domata  V.  No<v.  IV.  ‘Kjcctardo  Mattanti* 


cap.  xxxxvir. 


OV'  è 'l  buon  Lizio  , e Arrigo  Manardiì 

Così  nel  Purgatorio  XIV.  97.  il  sommo  Poeta 
noftro,  dando  pefio  al  racconto  del  Boccaccio  . 
Maggiormente  però  lo  vanno  autenticando,  e confer- 
mando gli  Efipolitori  ne’  loro  Conienti , fra’  quali  quel- 
lo , 


1 Hanno  tuttora-  gli  Oilini  a Campo  di  Fiore  un  for  Palagio . 

* Nè  dubitar  fi  dee  di  quello  all'ora  ufi  tato  nome,  giacché  un  Licito 
Capocci  nominato  è da  Riccard.  Malefp.  Stor.  Fior.  cap.  40.  ed  in 
tm’  Infcritione  nella  Chicfa  di  Araceli  lì  legge  ancor  oggi  in  fnuU 
modo  in  Latino  : 

. » NIC.  REQVICSCIT . DNA  • ILI  A » VSOft.  LEI.  ti . aADVLFUI  • 

anno,  uhi  m.°c.  c.  c.  xlviit.  « . • mense.  tvNit. 
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lo»  che  vien  creduto  erroneamente  di  Benvenuto  da 
Imola,  dicendo  fopra  il  riferirò  verfo;  Fot  V Autore 
in  /insularità  nomina,  alcuni  Magnati  , c Curiali  uo- 
mini y che  già  furono  in  quella  Provincia  . E più 
che  più  Criftotano  Landini,  cosi  feri  vendo  Tulio  ftefso 
verfo:  Quefio  fu  Mejj'cr  Lucio  da  Vaibona  uomo  eccel- 

lente , e pten  dt  virtù , la  cui  figliuola  Caterina  vinta 
da  amore , di  furto  fi  congiunfe  con  Ricciardo  nobile  gio- 
vane y e Mejfer  Lucio  con  fuu  prudenza  glie  ne-  fe  fpo- 
fare , come  diflefamentc  in  una  fua  Hovella  narra  il 
rtoflro  Boccaccio . 

Io  però  non  appagandomi  totalmente  delle  riferite 
autorità , fono  andato  cercando  , fe  veramente  quello 
Lizio , o Luzio,  o limile  vi  folle  nella  nobil  Famiglia  dettafi 
da  Valbona,  c mi  fono  avvenuto  a trovare  1’  enunciativa 
di  un  Atto,  cne  fa  uno  di  quella  Famiglia  1*  anno  1319. 
cioè  Letzzinur  q.  D.  Manfredi  de  Vaibona  ; e ciò  nel 
Codice  Z.  in  foglio  de’  manoferitti  della  celebre  Stro- 
ziana  ; lo  che  ancor  per  il  tempo  farebbe  fufficiente , 
fe  noi  veramente  credemmo  , che  quello  Lizino  fo(Te_* 
il  Lizio  del  Boccaccio  , e di  Dante.  Potrebbe  Li- 
zino aneli’  eflere  un  defeendente  del  noliro  , Il  qua- 
le  veggiaroo  noi  nominato  in  quella  guifa  nelle— 
Novelle  antiche  , nate  innanzi  a Dante.  Pure  una 
vita  lunga  concilia  tutto  . Per  altro  la  Famiglia-, 
fembra  a me  , che  ne  avelie  di  quelli  Lizzi  più 
d’  uno  , giacchi  io  leggo  nel  Codice  CCC  a 329- 
della  fteflà  Stroziana  » come  nel  1353.  per  un- 
frammento  trovato  dal  Senator  Carlo  Strozzi  di  un- 
certo  Protocollo,  ove  che  foli'e,  li  legge  lìgregia  Do- 
mina Domina  Comi  ti  (fa  Lift  u-xor  Magnifici  Vi*i  D.  C 0- 
mitis  Bandiui  q.  Domini  Coinitir  liberti  de  Romena L.  > 
Salvane us  , Manfredi , Carolar  , & Domina  Concordia 
fitti  quondam  nobili r Vtri  Ltccini  de  Vaibona  , Rogge- 
gius  filìut  D • Comitis  Bandini  q»  D.  Comitis  liberti  de 
Romeni  licobu*  q,-  D.  Comitis  Roggerii  dt  Romena 
&c. 


- 1» 


344  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

Ma  afcoltiaioonc  vera  Iftoria  in  Benvenuto  da  Imola 
fopra  il  luogo  citato  di  Dante  : Dominai  Liciut  de  Vai- 

bona , n un  tutta  (ibi  morte  uniut  fui  fitti  imbecillii  , non 
mutato  vultu  dixit:  Hoc  non  e fi  mibt  novum , quia  fem- 
fer  fuit  mortuus . Sed  nuntia  mibi  prò  novo  fi  efi  fe- 
pulittt . Nec  minai  tiut  prudentia  emteuit  in  filia  fu  tu. 
Catbarina  puleberrtma  ; quam  quum  ipfe  fenex  repenJJ’et 
contund am  amorofe  cum  Ricciardo  nobili  tuvene  de  Mai- 
nar dii  de  Bretenorio  , ex  afiutia  puellei , & fimplicitate 
materna  y prudcntijjìme  fecit  eam  defponfari  fine  dtminu - 
tione  bonorii  , Jtcut  iucunde  fcribit  Boccacctut  de  Cer- 
taldo  • 

Quella  Novella  viene  ad  effere  la  prima  della., 
quinta  Giornata  di  quelle  raccolte  dal  Sanfovino  . Il 
Sanfovino  medefimo  ne’  Luoghi)  ed  Autori,  donde  il 
Boccaccio  ha  tolto  i nomi  cc.  della  (lampa  di  Venezia 
appreflo  il  Giolito  dell’  anno  zjjo.  in  quarto,  feriva  : 
M.  Litio  da  Vaibona  fu  Cavaliere  in  Romagna , e di 
grande  fiato , ed  ebbe  per  genero  Ricciardo  de'  Manardi 
figliuolo  d’  Arrigo. 


Giornata  V.  Noi;.  V.  Guidotto  da  Cremona. 

CAP.  XXXXVIII. 

OUefta  Novella  viene  anch’erta  riferita  dal  Sanfo- 
vino nella  fua  Giornata  V.  Novella  II.  non-, 
ortanti  le  fue  protefte  di  non  voler  prendere 
dal  Boccaccio  niuna  delle  Novelle  fue. 

Per  altro  Iafon  de  Norcs  nella  fua  Poetica,  Parte 
terza,  la  (lima  favolofa,  e la  propone  per  Argomento  di 
perfetta  Commedia  , foggiugnendo  in  fine  , che  li  di- 
moftra  dalla  dirtinzione  del  Decamerone  , che  P autore 
le  divide  tacitamente  nel  Proemio,  in  Novelle  , cornea 
fono  quelle  di  Calandrine ; in  Parabole , come  è quella^. 
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dì  Mitridatici  » e di  Milejioy  e Giofepbo  [ cosi  per 
isbaglio;  ] in  IJìorie , come  è quella  del  Marcbefe  di 
Saluzza  » e Grtfelda  ; e in  Favole  , come  fono  quelle 
tre  predette  della,  moglie  di  Guglielmo  Refi  gitone  , del 
Conte  d'  Anguerfa , e la  prefente  di  Minghino , e d'  A- 
gnefa  , e infinite  altre  , intendendo  per  Favola  nel  mo- 
do , che  intende  anco  Arinotele  nella  fua  Poetica  » per 
argomenti  y e azioni  , 0 tragiche  , 0 eroiche  , 0 comi- 
che^. _ 

Ma.  o vero,  o non-,  vero  Io  avvenimento  quivi'  de- 
fcritto y egli  feguì»  o fi  finge,  che  feguifle  oltre  l’an- 
no 11.70..  Pare»,  che.  ne  dia.  un.  cenno  il  Boccaccio  con 
dire  In.  quelli  tempi ».  ebe  la.  Città  di  Faenza  , lunga- 
mente: in.  guerra , e in.  mala  ventura,  fiata  ».  alquanto  in 
miglior  dtfpoftzion  ritornò..  Simile  a quel,,  che  fi  legge 
in  un!  Inferitone  trovata  poco  fa  in  una'  muraglia^, 
della;  noftra.  Badia,  di  Candeli,  ed.  è dell’  anno  1177» 

TEMPORE  QVO  FVERAT  VENETIS. 

PAX.  REDDITA  TERRIS.. 

E più:  chiaramente-  lo  abbiamo  di  lotto  , ove  il  Novel- 
latore- dice  , che  quando  Faenza  da  Federigo  Impera- 
dore  fu  prefa».  1’  Agncfa  avea  ben  due  anni»e  nel  tem- 
po dell’  avvenimento  nofiro,.  vuole,  che  ne  avelie  da 
quindici  - In  che  tempo  Federigo  h prendefle  Faenza  » 
io  noi  fo  prccifamcnte ..  Veggio  bene  , che  nel  1158- 
ricevè  fotta  la  fua  protezione  il'  Monaftero  di  S-  Maria 
di  Crifpino  con  fua  Bolla  data  fui  principio  d’  Ottobre 
di  quel V anno  irt  Caflrocaro .. 


Gi or - 


v 


s. 


Digitized  by  Google 


34*  BELLA  ILLUSTRAZIONE 


Giornata  V.  No<v.  VI,  Gian  di  T rorida . 

CAP.  XXXXIX. 

SArebbe  troppo  dilungi  il  cominciare  la  prova  della 
prefente  Novella  dalle  parole  di  Gio:  Antonio 
Summonte  nel  Libro  II.  dell’  Moria  di  Napoli  , 
narrante  dell’  Ifola  d’  Ifchia,  o da  quelle  di  Fra  Lean- 
dro Alberti  , allorché  di  tale  Ifola  così  nel  fuo  Libro 
dell’  Ifole  appartenenti  alla  Italia,  ferivo  : Intervenne. 
un  mirubil  cafo  nel  1301.  ne'  tempi  di  Carlo  Secondo 
Re  di  Sicilia  ec.  Effóndo  in  quei  giorni  ogni  co  fa  quieta , 
accefeft  il  fuoco  nelle  vene  del  folfo  ( delle  quali  tutta 
V Ifola  è piena  ) e trafeorrendo  per  quelle  ne  abbruciò 
gran  parte  infìtto  alla  Città  d'  Ifchia  allora  Geronda. 
detta,  E durò  un  tale  incendio  circa  due  meffì  , ucci- 
dendo molti  uomini , ed  animali  per  si  fatta  maniera  , 
che  furono  coflretti  gli  uomini  ad  abbandonare  il  luogo , 
fuggendo  fuori  dell'  Ifola , chi  a Proci  da,  chi  a Capre , 
chi  a Baia , chi  a Pozzuoli  , e chi  a Napoli  ; o da 
quelle  dello  flcfso  Alberti  parlante  di  Procida  a car.  5. 
della  ftefsa  fua  Opera,  dicendo,  che  V Ifola  di  Procida 
fu  divifa  da'  monti  per  la  gran  forza  dell'  acqua,  E 
bene  dell’  Ifola  d’  Ifchia  Fazio  degli  Uberti  cosi 
cantò: 

Ancor  Jì  trova  V Ifchia  in  quei  compafjì , 

E Capre , e quejie  fanno  incontro  Napoli , 

Si  preffo , che  vi  vanno  in  brevi  paffì , 
facendo  vedere  , che  piccola  diftanza  cali’  Ifchia  a_. 
Napoli  vi  corre. 

Pur  tuttavia  confronterebbero  sì  fatti  pafsi  con  quello 
del  Boccaccio  : Ifchia  [ die*  egli  ] è un'  Ifola  afìai  vicina 
di  Napoli , nella  quale  fu  già  frali'  altre  una  giovanetta 
bella  , e lieta  molto , il  cui  nome  fu  Reflit  ut  a,  e figliuola 

di 
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di  un  Gentiluomo  dell'  Ifola  , che  Maria  Bùlgaro  ave*  r 
nome  : la  quale  uh  giovanetto,  e he  d'  uh’  1 folcita  ad  Ifcbta 
vicina,  chiamata  Precida  , era  , e nominato  Gianni  , 
amava  fopra  la  vita  fua,  ed  ella  lui . Il  quale  non _ 
che  il  giorno , di  Vrocida  ad  ufare  ad  Ifcbta , per  ve- 
derla, vcnife ; ma  gid  molte  volte  di  notte,  non  avendo 
trovata  barca  , da  Precida  infitto  ad  Ifcbia  notando 
era  andato , per  poter  vedere , fé  altro  non  potejje,  al- 
meno le  mura  della  fua  cafa  • 

Ma  ragioniamo  delle  perfone  percntro  alla  No. 
velia  ricordate.  Federigo  , che  dal  Boccaccio  vicn  no- 
minato Re  di  Cicilia  , il  quale  era  allora  giovane l»  , 
fi  fu  quel  Federigo  figliuolo  di  Pietro  d’  Aragona»  ed 
a lui»  di  poca  fatate,  e cagionevole  della  perfona,  dice 
P tacita,  che  fu  donata  la  Rcfliruta  ( 1)  dappoi  cho 
venne  rapita  , e fatta  come  fchiava  ». 

Condannata  pofeia  erta, ed  un  tal  Gianni  diProcida  al 
fuoco,  per  avere  avuto  che  fere  inficine,  s’ interpone  alla 
liberazione  loro  Ruggier  dell’  Oria,  uomo,  al  dir  del  Eoe- 
caccio,  di  valore  inefìimabile.  Quello, Convenendo  vedere 
chi  folle  , afferifee  il  Villani  concordemente  al  Boccaccio, 
che  egli  era  valente  Cavaliere  di  Calabria  , ribello  del 
Re  Carlo.  Profpero  Parifio  nella  Topografia  di  Calabria 
dice, che  Ruggieri  fu  Cofentino.  Il  Collenuccio  Io  doman- 
da uomo  tfptrttjjtmo  , animojb , e prudente  fopra  tutti  i 
Capuani  del  Mare  di  quei  tempi.  Il  Maurolico  Scrittore 
delle  cofe  di  Sicilia  nel  Libro  IV.  il  domanda  Ruggiero 
Calabrefe,  foggiugnendo  : cui  Galli  patrem  interfecerant , 
che  fu  la  cagione,  dice  il  Summonte,  per  cui  Ruggieri 
abbandonando  Carlo,  prefe  le  parti  del  Re  Pietro,  an- 
dandolo a trovare  in  Catalogna  , ove  da  elfo  fu  fatto 
Ammiraglio  della  fua  armata  . Scrive  finalmente  An- 
gelo di  Collanzo,  che  Ruggieri  era  Signor  grande  ùl» 
Sicilia,  e che  nel  Regno  di  Napoli  poifedea  molte  Terre, 
particolarmente  Tcrranuova  ; e che  da  giovane  avca_» 

Xx  ic- 


1 La  Cittì  <!’  Ifthia  è derota  di  S.  Rcilituta  V.  e M. 


$4§  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

. tenuto  in  mare  alcune  galere  proprie  , colle  quali  mi. 
iitando  in  Grecia  a difcfa  de’  Dcfpoti  contra  il  Paleo- 
lego,  avea  fatue  molte  onorevoli  iniprefe  , e fi  era-, 
acquillato  gran  nome  nella  Milizia  di  mare  ; indi  fdcgna- 
tolì»  che  il  Re  Carlo  aveflc  antcpofto  a lui  Arrighino 
de'  Mari  Genovefc,  con  farlo, Generale  della  Tua  Annata, 
egli  per  mezzo  di  Giovanni  di  Procida  era  divenuto 
fautore  del  Re  Pietro. 

Or  quello  Ruggieri  dell’  Oria,  Ammiraglio,  dice  il 
Boccaccio , del  Re  Federigo , e come  noi  abbiamo  udi- 
to, anche  del  Re  Pietro,  avendo  intefo  dalla  bocca  del- 
l’infelice Gianni  di  Procida  (lato  legato  colla  donna  ad  un 
palo,  e condotto  alla  morte,  dependere  la  caufa  di  elfa 
morte  da  Amore,  e sì  da  ira  del  Re;  andato  fubitamente 
al  Re,  domandollo  in  quella  guifa:  Conofci  tu  chi  color 
fieno , lì  quali  la  vuoglt , che  t'  ardano?  ec.  Il  giovane 
è figliuolo  di  Landolfo  ( i ) di  Crocida  fratello  carnale 
di  Mejfer  Gian  di  Procida , per  /’  opera  del  quale  tu 
fa'  Re)  e Signor  di  quefia  ljola.  La  giovane  è figliuola 
di  Maria  Bolgaru , la  cui  potenza  fa  oggi , che  la  tutu. 
Signoria  non  fia  cacciata  d Ifcbia.  Con  che  non  fola, 
inente  ottenne  per  elfi  il  perdono,  ma  alcuni  donativi, 
cd  il  coniando,  che  fi  fpofalfero. 

Tutto  quello  fatto  è così  bene  appoggiato  all’  Ifto- 
arìe , che  non  ha  di  meftieri  d’  applicazione  alcuna  di 
mente  per  ritrovarlo.  Tuttavolta  profeguendofi  da  noi 
per  lo  buon  ordine  a parlare  di  Giovanni  di  Proci, 
da  il  vecchio , dee  faperlì  , eh’  egli  fu  un  nobi» 
Jiflinio  Salernitano  , conforme  fcrive  il  Boccaccio  ftefifo 
ne’  ca5  degli  uomini  illullri  , e fu  detto  di  Procida-. 
dalla  Signoria,  eh’  egli,  e li  Tuoi  tennero  dell’  Jfola  di 
Procida  diciotto  miglia  prcfso  Napoli  . Il  nollro  Gio- 
vanni Villani  il  domandò  Lib.  LVI.  Cap.  VII.  favio  e 

inge- 

1 II  nome  di  Lanlolfo  ricorre  fee/To  nelle  perfone  antiche  di  Na- 

Ctli,  e di  Sicilia.  Landolfo  V eleo  va  d*  Amalfi  vifle  nel  >]))• 
andolfo  RuffiUo  di  Rateilo  è di  fopra  attore  della  Novella  IV. 
della  II.  Giornata  . 
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ingegno fo  Cavaliere , e Signore  flato  dell'  Ifoìa  di  Frocita , 
il  quale  fi  chiamò  M.  Cianm.  Scrive  i*  Ammirato  nelle 
Famiglie  Napoletane:  Gioì  anni  di  Frocida  nctiffmo  net - 
V IJ/orie  Italiane  per  la  ribellione  di  Sicilia  , fu  molto 
caro  al  Re  Manfredi . Accofieffì  per  la  tema  di  Carlo  % 
da  cui  Manfredi  era  flato  uccifo , a Iacopo  d'  Aragona , 
dopo  la  cui  morte  il  Re  Pietro  fuo  figliuolo , conofcendo 
il  valor  di  Giovanni  ,,  le  dio  ( dice  il  Zurita  ) e nel 
3,  Remo  de  Valencia  part  el  y fut  fuccefforcs  lai  Villa 9 
s>  y Caftillor  de  Luxer , Eenyzano , y Raima  con  fut  al- 
ni qutriat  „ QuefV  uomo  di  grande  animo  veggendo  la 
fua  patria  fieramente  afflitta  dalla  crudeltà  , e libidine 
de'  Franzefi)  andò  a Michele  Palcologo  Imperatore  di  Ca- 
ftanttnopoh  ; mofirógli  il  pericolo  , che  foprafiava  alla. . 
Grecia , di  cui  il  Re  Carlo  ftudiava  d‘  infignorirfi  , fe 
non  volge ffe  1‘  animo  a levarfi  sì  fiero  nemico  dalle. 
/palle.  A Pietro  Re  d'  Aragona  fece  vedere , che  il 
Regno  di  Sicilia  per  la  fua  moglie  , la  quale  era  fi- 
gliuola di  Manfredi , a lui  debitamente  t'  apparteneva  ; 
che  fe  egli  a età  preflava  orecchi , la  Sicilia  gli  fi  da- 
rebbe . Servi Jfi  dell'  autorità  di  Niccolò  Terzo  Papa  , 
il  quale  per  effere  fiato  il  fuo  parentado  rifiutato  dtt^ 
Carlo > fapeva  effer  feco  grandemente  adirato.  In  quefio 
modo  per  opera  di  Giovanni  di  Frocida  fu  tolta  la  Si- 
cilia al  Re  Carlo  , e datafi  a Pietro  di  Aragona  . Di 
lui  parla  in  quella  guifa  Lorenzo  Buonincontri  nel- 
1’  Illoria  di  Sicilia  3 la  cui  pubblicazione  lì  debbe  al- 
1’  induftria  del'  chiariflimo  Sig.  Giovanni  Lami  , chó 
r ha  data  fuori  nelle  fue  Deliri* , e di  erudito 
annotazioni  da  fuo  pari  illullrata  . prat  ea  tempe- 
riate apud  Palaologum  Ioannes  Procbyta  [ 1 ] olinu. 
Manfredi  Medicar  , Regique  infenfut  , quia  virio 
Manfredo , tllum  omnibus  bonis  exfpoliarat . Qui  quum 
intelligeret  Caroli  animar , cauffafque  irarumea  pace 
tton  fublatat  effe,  fed  ad  tempus  fopitat , fugdet  Ta- 

Xx  2 Uo- 
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non  era  Medico  alciimcnri. 
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litologo  , quouiam  prò  compirlo  babebat  Si  culai  omnet 
G*Uit  effe  exofor  t & cor  feedert  Imperli  fucile  ad  re- 
bcllionem  impelli  poffcy  fi  eie  aliqua  fubfidii  fpti  efjet 
al tutt de  oliata , Imperatore»*  ad  e a pertìpienda  adtraxit . 
Habere  fe  dilettai  velerei  ia  Sicilia  Manfredi  amieoi  y 
clienlefque  compluret  , & quidem  primario!  civitatum— 
vtroi , qutbufcHM  parvo  labore  tantam  rem  « quam  inten- 
devate fe  confetturum  fidebai . Effe  prateria  in  Hi  fra- 
ina P et  rum  Aragomum  y qui  ConAantiam  Manfredi  fiham 
duxerat , Caroloque  non  bene  concihatum  » ad  qnem  te- 
nditori» iure  Infila , & omne  Regnum  Heapolttanum  de- 
lega tur  . Quem  facile  ad  id  inemptum  cum  ex  bac  rc_, 
movere  pofj'e  crtdebat  y tum  etiam  quia  Carolo  infenfum 
ftiebat  y quia  btc  Henricum  adfinem  fuum  > quem  poft 
Comodini  confhflum  a Reatinii  eaptum  memoravtmut  y 
duabur  vinftum  calerti r feroabat  in  carcere  . Habere _# 
ipfnm  clajfem  inJlruCìomy  paratamque  y (sr  Pifanos  vele- 
rei Manfredi  anticor  Carolo  ob  recente i iniurtas  infen - 
fot  y quorum  opera  uti  pojfet . Ad  hoc  preeterea  dtcebat 
efie  in  Lombardia  > dr  per  omnem  fere  Etruriam  com- 
pirne t nobilee  y potente fque  Gì  bell  in*  fattinnit  Carolo  in- 
f enfot  y quot  baud  dubttabat  magno  exercitu  fibi  opem~» 
laturoty  & pretfertim  Romanoty  quot  Regir  potentia  ma- 
xime pìgtbat  m Separatum  ad  ea  exfequenda  fe  muti  -, 
Si  fili  non  adverfaretur  fp'mte  fra  id  faflurum.  Herc 
quum  Imperato r Oicefijfet  y remque  facilem  faflu  rotai  y 
cum  litterir  illum  dtmttut  ad  ipfim  Petrum  Aragomum  » 
Tifanofque , & aliot  Siciliee  nobile t y ad  quot  Prochyta 
fcrtbendum  effe  cenfuerat  y qutbufcum  dei n de  in  Sicilia m 
venìent  velerei  adtit  amicai  Al anum  de  Leutinoy  Palme- 
rium  Abbatem  , Gualtermm  de  Calatagtrona  y &•  aliot 
preeterea  y quot  fibi  fidelet  y opportuno  fque  credebat.  Qui 
pofiquam  ea  accepere  y quorum  gratta  Procbyta  venerai  y 
etfi  ipfi  per  fe  fe  td  maxime  optabanty  tamen  quia  rem 
faflu  ardua  ot  exifiimabant  y pleriquc  poflulavere  quibut 
auxiliir  y quaque  fpe  id  fieri  pojfet . Tum  èlle  Impe- 
ratorit  luterai  cir  reddit , multarne  fingtt  , qutbur  ai 
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tantum  facinur  ilio*  impellere  pojfe  rebatur  «.  Pratere a 
edocet  effe  Imperatori  fuo  cum  tetro  Araganio  f cedui , & 
tum  eo  fenttre  multo*  alto/ . Homtnavitque  compluret 
altos  eiut  rei  ignaro*  > quot  autttt  animi  t torum  moveri 
poft'e  tredebat . Quid  multit  moror  ? Adfentiuntur  Pro - 
cbyta  omnet , <r  data  fide  illine  ab  ter  e , fefìtnant  ad  oftta 
Ai  berti  delatut  ad  Pontificem  pergtt  eiut  mentem  espio- 
raturur.  A quo  benigne  [ubfceptus  y ttibil  borititi  Ponti- 
fici palam  facient , abiit  tstu 

Finalmente  gl*  Iftorici  di  quel  tempo  parlano  tutti 
di  quello  Giovanni  di  Procida  zio  > ma  mi  piace  di 
portare  quel  che  di  lui  aUcrifce  Gio:  Antonio  Sum- 
monte  in  un  Ibi  luogo  ( de’  molti,  in  cui  ne  parla 
nell’  I iloria  di  Napoli  ) cioè  nel  Libro  III.  ragionando 
del  Re  Manfredi:  Fé  sì  ben  fondare  tl  porta  della  Cittd 

di  Salerno , dandone  la  cura  a Giovan  di  Procida  no- 
biliffìmo  di  detta  Cittd , e Conte  di  Pofìigltone  > fuo  Con - 
figlierò  y e non  Medico , come  altri  per  errore  bau  detta. ; 
che  per  vendicar  fi  d'  una  grave  ingiuria  contra  il  Re_. 
Carlo  fu  autore  del  Vefpro  Siciliano,  facendoli  ribellare 
la  Sicilia  y come  diremo . Rende  di  quefto  edificio  tefti- 
monio  un  marmo , che  flava  pofio  in  quel  Molo , che  of- 
fendo oggi  per  poca  cura , o per  altro  y rovinato  , il  nobi- 
itjfimo  Signore  Agoftrno  Guarna  Cittadino  di  quella  Cit- 
tà y fautore  delle  Memorie  antiche  y ba  tenuto  penfiero  di 
farlo  conjirvare  nel  Duomo  dietro  f Aitar  maggiore , ove 
da  me  fu  vi  fio  gli  anni  pafiatiy  e quefia  fila  pubblica 
memoria,  per  quel  cb'  io  fappiay  fi  trova  nel  Regno  dà 
quefto  Re:  la  quale , come  è piaciuto  a quel  Signore 
eonfervarla  originalmente  ; così  a me  ì dt  contento  itL- 
parole  qui  traportata  t darne  notizia , ec. 

«£  A.  D.  M.CC.LX.  DOMINVS  MANPREDVS 
MAGNIFICVS  REX  SI  Citi  E.  D O M I N ! IMPER. 
FRIDERICI  FILIVS  CVM  INTERVENTV  DO- 
.MINI  IOANNIS  DE  PROCIDA  MAGNI  CIVIS 
SALERNITANI  DOMINI  INSVLE  PROCIDE. 

TRA- 
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TRAMONTA.  CAIANI.  ET  BARONIE  PISTI- 
LIONIS.  AC  IPSIVS  DOMINI  REGI  S SOTII  ET 
FAMILIARIS.  HVNC  PORTVM  FIERI  FECIT. 

Traiafcio  io  dì  riportar  qui  il  fatto,  donde  ebbo 
©ridine  il  nofiro  proverbio  del  Vefpro  Siciliano  , che_» 
fi  dice  a lignificare  una  ftrage  grande  , ed  improv- 
vida , come  narrato  con  proliflità  dal  Summonte^. . 
Ma  parlando  il  Summonre  Jtefib  nel  Libro  II.  precifa- 
mente  delle  qualità  del  Procida , mofira,  eh’  egli  fu  per- 
fona  letterata  , che  era  fiato  Configliere  di  Federigo 
II.  Imperatore,  di  Manfredi  , c di  Carlo.  Nè  credè 
nè  pure  il  Collo  con  più  altri , che  egli  folfe  fidente  di 
Medicina  , come  il  Collctticelo,  e Lorenzo  Buonin- 
contri  hanno  fcritto.  Riporta  il  medelimo  Summonte 
alcuna  memoria  del  Procida  cfifientc  in  quell’  Archivio 
dell’  anno  1269.  e dice,  eh’  egli  ebbe  per  moglie-» 
Pandolfina  figliuola  di  Guglielmo  di  Fafanella  , e pcc 
dote  ebbe  la  Baronia  del  Pifiigiione  . In  un  tal  mo- 
numento citato  da  elfo  Summonte  lì  legge,  che  clfen- 
do  fiati  confidati  i Beni  di  Giovanni  , a Pandolfina 
moglie  di  elTo  , appellato  ivi  ( colle  parole  anche  di  Si- 
mone  della  Tofa,  che  negli  Annali  lo  addimanda  rubello 
del  Re  Carlo  ) proditorn  Regii , de  botiti , qua  fuerunt 
eiufdem  Ioannir,  detur  quidam  t areni  annui , fi  tamen^ 
ditta  Pandolfina  fempcr  in  fide  fuijje  ctmfiiterit , prò  vi- 
rtù, & fubfitntattone  fua,  dr  prò  bonii  futi  dotalibui  &c. 
Afferma  altrove,  ch’egli  fi  trova  vivente  eziandio  l’anno 
1299.  contri  1’  opinione  di  alcuno  Scrittore,  che  vuole» 
eh’  egli  morilfe  nel  1297.  in  Roma.  Di  lui  parla-, 
per  ultimo  il  Petrarca  nell’  Itinerario  in  quella  guifa: 
Vicina  bic  Procbita  eft  , fei  inde  nuper  magnai  quidam 
vir  furrexit  loannet  tilt , qui  formidaium  Caroli  diadema  , 
non  veritut  gravii  memor  iuiuria , & maiora , fi  licuijfet 
aufurut  ultionir  loco,  quam  buie  Regi  Sictliam  abfluhjfe, 
crr.ed  il  nofiro Boccaccio  ne’Cali  degli  uomini  illufiri  non 
lo  palla  in  lìlcnzio. 

Ora 
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Ora  alla  Novella  tornando  dico,  che  Gianni  di  Pro- 
cida  in  cfla  dcfcritco  come  condannato  a morte,  fi  età 
nipote  del  divifata  fin  ora,  in  quella  maniera 

I 


M.  Giovanni  di  Procida 
Autore  del  Vcfpro  Sici- 
liano 1284.  morto  pref- 
fo  P anno  1300. 


Giovanni  condannato 
ha  per  moglie  Rc- 
ftituta  figliuola  di 
Marino  Bolgaro  • 


Adinolfo  , che  vende 
Procida  P anno 
1340. 

Dal  che  tutto  fi  può  far  congettura , che  circa  al  1300.  av- 
venifse  il  fatto  deferitto  ; tanto  più  ,che’l  Re  Federigo,  folo 
nell’  anno  1296.  fuccedè  ai  fratello  nel  Regno  di  Sicilia 
ultra, e M.  Gianni,  e M.  Ruggieri  in  si  fatto  tempo  erao 
pur  vivi  , come  vivi  fi  ritrae  , che  foflero  in  quello  fatto 
del  Boccaccio:  il  quale  è tanto  vero,  che  l’ Ammirato  nel 
luogo  di  fopra  accennato  lo  dà  per  fondamento  d’ IHo- 
ria  fcrivendo:  per  quanto  da  altra  /fritture  fi  compren- 
de , Giovanni  ebbe  un.  fratello  chiamato  Landolfo , di  cui 
nacque  un  figliuolo  , dal  nome  del  zio  ancor  ejj'o  chia- 
mato Giovanni , di  cui  Ruggieri  dell ’ Oria  al  Re  Fede- 
rigo ( il  quale  trovatolo  con  la  Refiituta  in  braccio  volea 
farlo  morire  ) così  ragiona  „ Il  giovane  <?  figliuolo  di 
,,  Landolfo  di  Procida  fratei  carnale  di  M.  Gian  di 
„ Procida  , per  l'  opera  del  quale  tu  fé'  Re,  e Si - 
„ gnore  di  queft'  Ifola  „ che  vale  a dire  di  colui , 
«he  al  padre  fuo  Pietro  dato  avea  forte  impulld  a farli 
Re  di  Sicilia*  * 

Auten- 
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Autentica,  fe  pur  ve  ne  foffe  bifogno,  il  fatto  di 
quella  Novella  Monlìgnor  della  Cafa  nel  fuo  Galateo, 
nel  rammentare  il  modo  di  procedere  di  Ruggieri  dcl- 
V Oria  Ammiraglio  ; fe  non  che  prende  sbaglio  par- 
lando del  Re  Pietro  , quando  lo  dee  chiamare  il  Re 
Ferdinando  del  Re  Pietro  figliuolo . 


Giornata  V.  AVi>.  VII.  Teodoro  innamorato 
della  Violante . 

CAP.  L. 

SE  noi  largamente  andiamo  cercando  del  tempo  , in 
cui  con  verilimiglianza  accadde  l’ avvenimento,  che 
il  noftro  Giovanni  deferive,  fi  vede,  che  fu  dal- 
1’  anno  nó<5.  al  1189.  pofciachè  il  primo  fu  quello, 
onde  il  Mal  Guglielmo  Re  di  Napoli  , e di  Sicilia—. 
fece  da  quella  vita  partita  » a cui  fuccedè  1’  altro 
Guglielmo,  che  a differenza  di  lui  facendoli  conofccrc 
per  virtuofo,  e buono  , da’fuoi  popoli  addimandato  ven- 
ne il  Buon  Re  Guglielmo , che  6 P appellazione  fleffa, 
che  a lui  dà  il  Boccaccio  dicendo  : Al  tempo  , che  il 
buon  Re  Guglielmo  la  Cictlta  reggeva.  E quelli  nel- 
1’  anno  1189.  dopo  23.  anni  di  regno  in  età  d’  anni 
3 6.  in  Palermo  venne  a morte  * fepolto  pofeia  nella 
Chiefa  di  Morrcale  da  lui  fondata , ove  ebbe  l’  apprefl'o 
Infcrizione: 

Hie  S1TVS  EST  BONVS  REX  GVILLELMVS. 

Coartare  ancora  più  fi  potrebbe  quello  tempo  , 
facendo  il  computo  , che  nel  progrellb  del  racconto  fi 
ragiona  dal  nollro  Autore  di  tre  Ambafciadori  del  Re 
d’  Erminia,  mandati  a trattar  col  Papa  di  grandi# me 
cofe  per  un  paJJ'aggio  , che  far  fi  dove  a ; laonde  fem- 

bra, 
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bra,  che  quello  foffe  il  paleggio  del  n&8.  in  fcccor- 
fo  di  Terra  santa , narratoci  da  Giovanni  Villani  Lib. 
V.  Cap.  III.  e IV.  ( comecché  fu  attediata  pel  Soldano 
d’Egitto  la  Città  di  Gerufalemme)  e da  Riccardaccio 
Malefpini  dicente  nel  Cap.  IXXXI1I.  Negli  anni  di 
Cri/lo  mille  cento  ottanta  otto , efendo  ccmmo/ìa  la  Cri « 
fit  unità  per  andare  al  foccorfo  d‘  oltremare  della  1 erra 
santa  , venne  a Firenze  /’  Arcivefcovo  di  Ravenna !— . 
Legato  del  Rapa  , a predicar  la  Croce  per  lo  detto 
paf aggio. 

Quanto  alle  perfone,  narra  il  Boccaccio  , quella— 
Violante  etfere  Hata  figliuola  di  Mettere  Amerigo  Aba- 
te, di  Trapani;  ed  il  Mugnos  nel  Teatro  Genealogico 
della  Sicilia  Tomo  I.  Libro  I.  rammenta  un  Cavaliere 
Stazio  Abate  , il  quale  fotto  i due  Re  Guglielmo  il 
Malo,  e Guglielmo  il  Buono  ne’  Regni  di  Napoli  , e 
di  Sicilia  chiara  fama  di  valorofo  acquiflò,  ottenendo 
dal  fecondo  la  Carica  di  Capitano  per  foccorrere  nel- 
1’  efpedizionc , c paffaggio  fuddetto  la  Terra  santa . 

r ' * • * * 

Giornata  V.  No*v.  Vili.  Naflagio  degli  One/li 
amando  una  de'  T ramerfari  ec. 

i • \ . v ' , • • 

CAP.  LI.  ' 

CI  danno  la  verità  del  prefente  avvenimento  i 
chiarittuni  Deputati  alla  correzione  del  Dcca- 
meronc  , imperciocché  cosi  nelle  loro  Annota- 
zioni vanno  faviamente,  e ftudiofamente  parlando  r 

Quella  ( Novella  ) di  Ha/lagio  delti  Qnejli  fa 
prefa  intera  da  Elinando  Scrittore  ajfai  /limata  ne'  futi 
tempi , cioè  intorno  all’  anno  M.  CC.  fe  non  che  accomodan- 
doli a fuo  propo/tto  vi  variò  alcune  cofe , conte  farebbe 
il  luogo , ove  fu  il  cafo , ed  i nomi  delle  per fone , ebe^ 
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fon  di  quelle  t che  e'  dice  nel  Proemio  della  quarta. L, 

• Giornata  * fiere  flato  da  certi  invidiojì  calunniato  , tn 
‘ quelle  parole  ,,  In  altra  guifa  ejfere  flate  le  tofe  da 
„ me  raccontate , che  come  io  le  vi  porgo  ec.  „ Quejio  fi 
nota  qui  , perchè  in  quelli  due  luoghi  fpexialmenie  certi 
moderni  Chtofatori  con  parole  aflxt  [conce , e dtfpettofe 
■eie  vanno  btafimando  V Astore  , e dicono  , eie  co/è 

ftrane  * e /wor  </’  ogni  vcrifimilè  , e ro/i  /arre  . 
Ma  c&r  pìgli*  imprefa  di  htafintare  altrui  , dovrebbe 
prima  fondarfi  bene  , e aver  vedute  , e udite  » e lette 
■molte  cofe , e appena  anche  baflerd  : Perchè  chi  feri- 
ate , feriva  quello  , ciw  e*  fa  * dow  chi  legge  , 
fpefio  vi  fopraggiugne  nuovo  ; cofa  , « cofloro  in 

molti  luoghi  è avvenuta  . E Dio  fa  fe  è pur  vero* 
che  ei  cangiaHc  luogo  * e nomi  * giacché  ne’  tempi  non 
fembra  avervi  divario  alcuno  dicendo  il  Boccaccio:  In 
Ravenna  antichifiìma  Città  di  Romagna  furon  gtd  afidi 
■mobili  , e gentili  uomini  * tra'  quali  un  giovane  chiama- 
to Hxflagio  degli  Onefli  . Ed  in  fatti  la  Famiglia  degli 
Onefti  è^antichiflìma  * e nell’  anno  1108.  I’  Abate  de’ 
Monaci  Benedettini  di  S Gio:  Evangelica  di  Ravenna* 
donò  al  B.  Pietro  degli  Onefti  de’  Portuenlì  alcuno 
poffellìoni 

Segue  pofeia  a dire  * che  Naftagio  t'  innamorò 
d' una  figliuola  di  Mefier  Paolo  Traverfaro  giovane 
troppo  più  nobile  * che  efio  non  era  . Al  che  fer- 
ve di  confronto  il  fuppofto  Benvenuto  da  Imola.., 
da  noi  a fimil  proposto  altre  volte  citato  * corno 
Iq  negli  * che  alTerifce  de’  Tra  ver  fari  : Quefta  ex  fata  fu- 
.**  rono  nobtlifitmi  * e valarofi  Ravtgnan  : e li  Anaflagi 
-yy  fitnilrneute  furono  anche  queft*  da  Ravenna  „ E ciò  fui 
luogo  del  Purgatorio  XIV.  del  Divino  Poeta  verfo  107. 

La  Cala  Traver  sar  a , e gli  Aoafiagi» 

Ma  foprattutto  ferve  di  conferma  il  redo  vero  di  Ben- 
-vennto  da  Imola  f che*  Chiama  il  Boccaccio  noftro*  come 
vedremo,  turiofm  tnqutfitorem  omnium  deìedabtltum  hi - 
fioriarum ..  ‘i  ' 5 *•  * '•>.  * 

: U 
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La  Cafa  Traverfara . De  tfia  Domo  fuit  alius  milet 
mefgnus  Brince  pi  in  Raziona  , Jcthcet  Faulut  Fraver- 
fanti t , qui  Jrnul  cum  vtrtiut  Fenetorum  cxpuht  Sattn- 
guerram  Frincipem  de  Ferrarla:  e gli  Anaftagj.  IJli  jue- 
runt  magni,  nobtlcs , & potentes  ; a qutbur  urta  l ort a in 
Ravenna  ufque  bodie  denominai ur  Fotta  Anajiajia . De 
ijia  Domo  futi  nobili  1 mtles  Lcainut  Guido  ite  Anajta - 
fin  , qui  mortuut  e fi  pra  impattcntia  amorii  cutusdam 
Domina  bonejltjjìma  , quam  nun.quam  potuti  flettere  ai 
eiut  amorem  . Fuerunt  , & alia  F umilia  tiara  in  Ra- 
venna , ficut  Famiha  Honeflorum  , de  qua  futi  nobilit 
adolefcent  Anajlafiut  de  Honejlit  , qui  amoratut  de  fi- 
tta pule  berti  ma  Fault  Traverfarii  , tamdem  ili  am  babiàt 
in  uxorem  , Jicut  honejle  fcrtbit  Baccaccini , curiofut  in. 
quifitor  omnium  delettabihurn  btfloriartun  . 

Ma  perchè  dell’  Autore  qui  allegato,  cioè  di  Eli- 
nando,  1’  Abate  Franccfco  Ridolfi  nell’  Accademia  della 
Crufca  il  Rifiorito  , fc  ne  fece  nuovo  vedendolo  cita- 
to da  Bartolommeo  da  S.  Concordio  negli  Ammacftra- 
mcnti  degli  Antichi  , parmi  bene  di  darne  alcuna  con- 
tezza còlle  parole  d’  Autori  tran  zeli  che  peravven- 

tura  più  , che  la  Nazione  Tofcana  lo  conobbero  , o 
farebbe  il  primo  Fra  Iacopo  da  Ceflolc  natio  di  Tiera- 
che  in  Piccardia,  il  quale  nel  fuo  Trattato  del  Giuoco 
degli  Scacchi  cita  foventeElinando,  o come  fi  legge  nelle 
veriioni  di  quell’  Opera  , Elinado  [ij  . Sia  il  fecondo 
Carlo  Du  Frefne , che  nel  fuo  Gloflario  media  , & in- 
fima Latitatati t ne  dà  contezza  con  dire  : Mettnan- 
dus  Monne  bui  Frigidi  Mentii  vixit  fub  Pbilippo  Aug. 
.Eiur  Cbrontc.  edit.  in  Bibliotb.  Ctttercienf.  Sia  il  ter- 
zo Egidio  Menagio  , comecché  nelle  Origini  della  Lin- 
gua Tofcana  alla  voce  Domeneddio  icrive  : Tro- 

tuffi  quefìa  voce  nel  Poema  della  Morte  fatto  da  Elinan- 

. Yy  2 do 

I Fr.  Iacopo  Io  fcrifle  in  Latino  , e dal  Latino  fu  trafportato  ia 
Frantele  da  Giovanni  Duvignay  Frate  Ofpitalario  di  S.  Iacopo  di 
Altopafcio  nel  1330  e da  Fr  Giovanni  Ferroa  nel  a 347.  e dipoi 
io  Tofcano  per  opera  non  fi  fa  di- chi. 


I5s  della  Illuse  razione 

do  Monito  Ciflercienfe  nella  Baita  di  Freddomontt _>  , 
luogo  vicino  alla  Cittd  di  Bovet  ; il  quale  Eltnando  è 
il  'piti  antico  di  tutti  quanti  i Poeti  Francefi , de'  qua . 
ti  rejlano  dell’  Opere . Soggiugnendo  pofcia  : Chi  dt  ef. 
fo  Eltnando  più  particolari  dejidera  , vegga  l'  l flirta  Bel - 
lovacenfe  dt  Antonio  Loifello  , quel  famofo  Avvocato  di 
Parigi  degno  Difcepolo  dt  quel  gran  Maejlro  Iacopo 
Cuiacio  . - 

Tutto  quello  però  , a mio  giudicio  , non  è ba- 
dante ad  appagare  la  curiolìtà  del  nollro  Lettore  , ed 
inficine  a giu  titìcarc  al  polTìbilc  1’  afferro  de' Deputati, 
cioè,  che  Elinando  fottofopra  fia  1’  Illorico  , che  pri- 
ma del  Boccaccio  racconta  per  vero  il  prclente  avve- 
nimento . Perciò  Angelo  Manrique  Ciftercienfe  negli 
Annali  del  fuo  Ordine  Tomo  III.  all’  anno  1210. 
Cap.  VII.  darà  qui  maggiore  fodisfazione  colle  appreflb 
notizie,  quantunque  Cembri  egli  un  poco  prolillo. 

Incida  nobit  hoc  anno  memoria  celebra  Beati  Fi  ri 
Helinandi  Monachi  «eque  dodi  , ac  religiofi , quem  non 
eadem , qua  Petrum , tir  Radulfum , ut  falfo  Henrtquez  (i) 
futat  ; fed  longe  alia  , & di  ver  fa  protuli  t Domui  . Quip- 
pe  illot  Foni  Frigidaì  produxit  , filia  Grandi!  Sylva  , 
de  linea  Claravallit  , quam  Domum  in  Harbonenfi  Ditte- 
cefi  fitam  fuperiut  diximut  . Helinandum  Monr  Frigidaì 
de  linea  Mtrrmundi  in  Beilvacenfi , quam  multi  inier 
Btllcevallit  filiat  ponunt.  Ergo  Helinandur  per  hoc  tern- 
fui  florent , hoc  item  nobit  venit  memoranda 1 ; quo  tir 
a Vincent  io  Belluacenfi  (2),  Guillelmo  de  Ragia  (3)  , 
ut  que  aliti  tommemoratur  . De  eo  b«et  babet  Vincent  tur 
circa  bune  annuii  „ Hit  temporibut  in  territorio  Bellua- 
,,  cenfi  fuit  Helinandut  , Monacbui  Frigidi  Monta , vir 
i»  religtofut , & facundia  dtfertui  , qui  tir  illot  verfur 
„ de  morte  in  vulgari  noflro , qui  publice  leguntur , tata 
„ eleganter , tir  ultUttr , ut  luce  tlariut  patet  , compo- 
niti 

, in  Menolo®.  » 

* Lib  t9'  cap.  ici. 

3 in  Chron. 
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,,  juit  ; & ctiam  Chronicon  diligenter  ab  inilio  Mundi 
,,  ttfque  ad  temput  fuum  in  maximo  quod  am  volumtnt_j 
„ dtgejjìt  ,,  Et  infra  „ Scripjit  entm , ut  legnar,  Epiflo- 
„ lam  , cutus  tttulut  ejl  De  reparatione  lapji , mijjam  , 
,,  fcilicet  f ad  Galtertum  Clencum , qui  fuerat  Hovitiur 
,,  in  Ordine  Cijlercien/i,  & Canonicus  in  Ordine  Prx- 
yy  monflratenjt  » tandem  quitjt  hberum  fe  a voto  ex i- 
,,  Jitmani  y eo  quod  minime  JuiJJ'et  profejjut , redienr  ad 
„ facularem  vitam , duxit  nxorem , nomine  Rixendam . 
,,  Saper  quihut  rogatut  Hehnandur  a Guillelmo  , fcili- 
yy  cet  fratre  eiujdem  Galterii  /odo  , & Conclaujlrali 
yy  ipfiut  Helmandt , fcrtpfit  Epijlolam  ad  eundem  Galte- 
yy  rum  fub  eiufdem  Guillelmi  perfona  , ita  ut  ipjìut  effe 
yy  videatur  • Scripjtt  etiam  idem  Hehnandur  Sermones 
,y  aliquot  peroptimor  „ Ita  Vincentiur  de  fcriptir  Helì- 
nandi . 

Cardinali s Robertut  Bellarminur  in  fuo  ilio  libello 
vere  aureo  de  Scriptoribur  Ecclejtajiicir  , qua  fcripfert l# 
Vincentiur , & Antboninur  eoncernentia  Hi/loriam , pleraque 
ex  Cbronico  Helinandi  mutuata  tradii  : Jìc  enim  babet 
(1)  ,,  Hehnandur  Monacbur  Gallur  fcripjtt  Hijìortam 

yy  ab  Orbe  condito  ufque  ad  ann.  Cbrifìi  M.CC.XI1 . 
yy  Librir  quadraginta  olio  : quem  Autborem  precipue 
,,  fequuti  funt  Vincentiur  Belluacenjtt , & San  fi  ut  An- 
yy  tboninut  in  fua  Hijloria  fcribenda  . Scripjtt  elianti 
yy  Sermone  t y & Epijlolar , & alia  > qua  ut  rum  excufa _ 
■„  Jìnt , ignoro  „ Sic  Bellarminur . Heque  abnuit  Vincen - 
■linr,quin  potiur  fe  ex  eo  multa  excerpjijje , quamvir  inni 
lune  non  extaret  integrum  Opur , quibufdam  quaternionibur 
amiffìt  y & qua  occajione  id  faflum  , memoria  prodit  ( 2 ) 
y,  Hoc  quidem  opur  [ ait  ] diffìpatum  efì , & difperfum  , 
y,  ut  nufquam  totum  reperiatur . Fertur  enim  y quod  idem 
yy  Helinandut  cuidam  familiari  fuoy  fcilicet  , bona  memo- 
yy  rip  Domino  Carino  Sylvaneflenjt  Epifeopo  , quofdam  eiut 
yy  Operit  quaternor  accommodaverit  , jteque , Jìve  per  obli - 

■ yy  VtO- 

» ad  an  »10J.  , • . 

% ufci  fupra.  1 
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,,  vnncm , five  per  negligentiam , five  alta,  caufa  penimi 
„ amifent . De  Z>oc  / amen  Opere  , prout  inventre  pomi  t 
„ i/i  Aoc  quoque  noflro  Opere  multa  per  dtverfa  loca. ^ 
,,  inferui  ,,  Ita  Vtncenttui  mòti  aliundc  mumant , 
non  in  Domtnum  proprtum  referri  veht  • 

Futi  Heltnandui  baud  dubie  genere  nobiltt , ingenti» 
acer , Cè*  pron.pt  ut  , /<*ae  venujlus  , corpnre  elegans , 6* 
cunttit  bona  natura , fortunaque  adeo  tnjlruttui  > Kf  «i//- 
/«e  ilio  tn  tfla  Gallta  prtor  r dr  ©/x  a quatti  , ^/n  /# 
fa  culo  vixit  y agnofeeretur  . Comparajjet  glortofum  fibi 
nomen  , //  non  lubrtcitate  morum  » 6-  tnconflantta , /«;*- 
gnum  ntagts  y quam  bonum  promeruijjet  , Htnc  levitati 
data  enti  converjioy  & vix  quinquennio  in  Ordine  exa- 
tto y lavi  tandem  permanfurut  credebatur.  Referam  etur 
ver  ha  de  fe  tpfo  , dum  fub  Cuillelmt  nomine  ad  Galle - 
rum  fcribent  y probare  nttttur  nulli  , quantunvit  delicato  y 
aut  fragili  y Cijtercienfem  Ordtnem  intolerandum  ejj'e , fi 
modo  non  rejiflat  divina  gratta  , cuiut  e fi  dare  y ut 
pojjìmus  perfeverare  ,>  Ut  de  me  taceamy  quantot  pof- 
yy  fem  ubi  ojlendere  y qui  de  vita  deltcauffìma  ad  bunc 
y,  Ordtnem , quem  appellai  durtffìmum  , Or  diffcilltmum  , 
yy  fe  tranjiulerunt  ; nec  tamen  adbuc  ab  eo  rejiherunt  t 
tt  quamvtt  & piate  tuntoret  te  fint  y & natura  tenerlo - 
yy  rei  viribut  ? Et  ut  de  tot  milltbui  unum  exctpiam  y 
yy  unum  tibi  excipto  » qui  certe  folut  ad  omnium  fujficit 
yy  exemplum.-  Ipfe  quidem  fpettaculum  f attui  ejl  Ange - 
,,  lity  & homintbut  levitate  mir acuii  y qui  priut  ett  fpe- 
yy  tt  acuì  uni  fuerat  miraculo  levitatit  : dum  non  feena _ , 
» non  circuì  y non  tbeatrum  , non  ampbitbeatrum  > non 
yy  ampbicircut  , non  forum  , non  platea , non  gymnafium  > 
i»  non  arena  fine  to  refonabat . Hofh  Helinandum  y * fi 
yy  quii  non  novit  hominem  y fi  tamen  hominem  : Hequt^. 

yy  enim  tam  natiti  erat  homo  ad  laboreniy  quam  avti  ad 
yy  volandum  , circumtent  terram  > & perambulam  eam > 
yy  quarent , quem  devoraret  , aut  adulando  y aut  obiur- 
,,  gando.  Ecce  tn  Clauflro  claufut  efi  > cui  tomi  mun- 
yy  dui  folebat  efie  non  folum  quafi  Clauflrunty  fed  ttiam 

» qttafi 
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»»  V*af*  career.  Quomodo  ergo  non  poter , quod  ipfe  po- 
„ te  fi?  C»/»/  mwmmo  ExeelJÌ,  quantum  fiupo- 

„ m*  tniultt  fpculo  , pudoremque  Diabolo  , /<?»/«»»  ,6/» 
» L'3W/"°  contultt  honorem.  Heque  eleni  in  ipfe  tam  Ie- 
ri vtr  f ueratf  quam  tpfa  levitati  un  de  & tanta  levitar 
„ tam  levtter  mutata  ; apud  plerofque  ntbtl  altud  puta. 
» tur  » quam  levitar  . Èhnc  eji  quod  tam  qumquenntt 
t>  e/ur  conver fatto  vix  facit  alieni  fidem  de  futuro  ; ni - 
>»  mtrum , quantum  tn  fe  ipfo  expenmentum  dedtt  incau- 
ti [I antifi  tantum  perfcveraturp  conftantip  nunc  debilitar 
11  ar£umet>tum.  Erubefce  igttur  , mi  ferri  me  , te  faltem 
” non  fequt  ifium  prpeedentemi  iumorem,  infirmi  arem,  de- 
li bthorem  i delie  attor  em . Qutr  entm  attendenti  unde_. 
a tfio  furrextt  , furgere  non  pojfit?  „ Pipe  de  fe  ipfo 
Heltnandur  quinquenni!  Monacbut  in  per  fona  Guillelmi  , 
ex  qutbur  facile  appareat  , qualit  ante  fufeeptum  bab't - 
tum  fuerit . 

Philip  pur  Seguitai/  fi]  Helinandum  biflrionemi  6*  «*- 
gttm  facit  y diditant  id  placai JJe  mulltr  authoribur  ; quor 
tamen  neque  produxit  y ncque  ego  vidi  „ Htc  ( ait  ) 
»,  in  tuvent  ut  e fua  arti  bui  ffcult  omnino  defervi  enti  & 
„ animata  fuam  diverfit  vitiorum  generibur  turptter  ma- 
a calanti  Ht firio i & magicat  artet  [ ut  multit  placet 
a Autbortbut  ] didicit  „ Haélenut  file.  Molati  ut 
credo  i Helinandi  etufdem  ver  bit , dum  fe  in  t beat  ri/ t 
ampbitbeatrir  , circi/  , plateifque  notum  affirmat  ; fed 
melioribut  artibut , ut  credo  : nec  qui  ageret  Htfìrio- 

ttem  ( qua  td  credat  ? ) fed  qui  Htflrtonibu/  recitau- 
da,  aut  cantanda  carmina  daret . Sane  Francifcus  Am- 
bnefiut  i Cbrifliantffimi  Regir  in  facr attori  Confifìorio  Con- 
fili an  ut  i in  e a , qua  prò  Petro  Abafiardo , operibut  eittt 
prxfixit  i Apologia , cum  cafu  in  Helinandum  incidilTet , 

1 tetrdum  Btlgam  Poeta  m Galltcum  fui  tempori*  fubti - 
Itjpmum ; at  non  Hìflrtonem  appellata  nec  qui  per  ma- 
gicat  tlhfionet ; fed  per  animi  dot  et , corporifque  multo- 
rum  fibt  gratiam  conciliarci  tire . 


» Ati 
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At , poflquam  levitatevi  perfeverantia , deliciafque. 
perdomuit  rigore  vita  » & qua  in  Detim  ipftus  doniti 
converterat  » faniori  cenfìlìo  , obfequio  tiut  addixit , in- 
genti e contra  polluit  autboritate  > fevero  zelo > 6*  vita 
adeo  incolpabili , ut  non  fblum  cundern  inferiore t , aqua- 
le f ve  [ flttO.V  multir  aliir  contigit  ] yér/  m'M  fupenorer 
revererentur . Memimt  ipfe  cuiufdam  fui  fernionir  iru. 
Capitalo  babiti  > cum  Domut  ab  Abbate  Claravalhs  , 

de  illius  mandato  vtjtlaretur  Cére. 

Caterum  quanta  apud  viros  erudito s » ó*  magnor 
aflimationis  fuerit  » »//«</  «fi/  argumcntum  perfuadet  , 
quod  ex  eius  Operibus  Vincenti us  , non  fecut  ac  ex  Ope - 
ribus  Bernardi » excerpfìt  drc.  Caterum  fanflitatir 

Viri  » ultra  Vincentium  , «/»»  etiam  Autbores  jìdem  fa- 
ciunt.  Ioannes  Abbai , 6-  MiJJale  antiquum  Ordina  , <■* 
quibus  etiam  Henriquez  in  Menologio  ère. 

Quo  tandem  anno  obierit  Hehnandus , in  dubio  efl  ; 
& quidem  fi  produxit  fuam  Hijìoriam  ad  annum  MCCXIU 
confìat  ut  minimum  ad  eum  ufque  vixijfe  ; quamvir  non 
defint  ahi  y qui  ciui  Cbronicon  anno  decimo  adflruant  ter- 
minasi tire. 

Alle  notizie  del  Manrique  y fe  non  riefee  grave  al 
lettore  ( per  fupplire  a quel  che  il  Ridolfi  non  vide)  fi 
può  aggiugnere  ciò»  che  nella  Biblioteca  degli  Scrittori 
dell’Ordine  Ciftercicnfc » Autore  D.  Carlo  de  Vifch»  fi 
legge  delle  fatiche  di  effo  Elinando,  cioè  Scripjìt  Cbro- 
nicon amplumy  & praclarum  ab  exordio  Mundi  ufque  ad  fua 
tempora  » hoc  e fi  1212.  in  xxxxvui.  Libros  diflribu - 
tum  ( i ) ex  quo  Opere  multa  bauferunt  Sanéìus  Anto- 
ninat , & Vincentius  Beluacen/is  » ut  re  fi  e notarunt  Bel - 
larminus  » & Rubertur  Miraur  de  Scriptortbur  (re.  [2] 

Obiit 

i L*  Morii  d’  Elinando  aflerifee  Filippo  Labbè  » che  era  MS.  nella 
Biblioteca  della  Regina  di  Svezia. 

t Scriffe  Elinando  ancora  nn  Libio  De  laude  vita  ilauftralhy  ed  uno 
De  regimine  Printipumy  che  li  crede  non  elTere  forfè  flati  flampati 
giammai  . Similmente  De  refarmiùne  laf/i  » dove  è opinione  di 
taluno  y che  egli  deferiva  anzi  la  propria  converfione  fotto  il  nome  del 
predetto  Guglielmo,  ScriiTe  i mentovati  Sermoni»  e non  fo  che  Lct- 
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Obiit  Delinaudai , Jìiut  vixit  , fanti tjf me  , <r»»o  I22J. 
h untiti  Ordini  t no  tiri  adjcrtptus  tu  Mtjjuli  antiquo , 
in  A lenoi'gio  (i). 

Ed  ecco  in  qual  maniera  per  noi  fi  può  rende* 
conto  della  verità  della  Novella  in  fentenza  de’  Deputati. 

Per  quello  poi,  che  rifguarda  le  parole  della  ne. 
defima  Novella  , Chiaflì  di  Ravenna  è famofo  luogo 
nominato  da  Dante  nel  Purg.  XXVIII. 

Ver  la  Pineta  in  fui  lito  di  Chi  a fi  i [2]. 


Giornata  V.  No<v.  IX.  Federigo  degli  Alberigbi, 

CAP.  LII. 

GOppo  di  Borghefe  Domenicbi , o di  Domenico  , 
raccontatore  della  prefente  iftorica  Novella.,  , 
fin  verfo  P anno  1348.  vivea  in  Firenze  uomo  di 
reverenda  , e di  grande  autori!  d , e per  co/l  unii , e per 
virtù  molto  più , che  per  nobiltà  di  fangue  chiariamo  , 
e degno  d'  eterna  fama , al  riferir  del  Boccaccio  mede- 
fimo.  Per  quel  che  a me  fembra  , è da  averli  tutto 
il  credito  all’  aflerto  di  erto  Bomenichi  , mentre  fi 
legge  circa  a lui  nel  Contento  del  Boccaccio  fteflò 
Dante  fovra  P Inferno  : Quefla  Gualdrada  , fecon- 

dov che  folca  il  venerabile  uomo  Coppo  di  Borghefe  Do- 
nieuicbi  raccontare , al  quale  furono  per  certo  le  notabili 
cofe  della  no/ira  Città  notiffìtney  fu  figliuola  di  MejJ'er 
Belline  ione  Berti  de ’ R avignani . Coppo  fi  fu  della  Fio- 
rentina Famiglia  de’  Migliorati  del  Quartiere  S.  Croce, 
• _ Zz  re- 

terei ed  un  Trattato  Copra  quell’  Oracolo:  Nefce  te  ipfum.  Scrifle 
certi  verfi  Franteti  della  Motte  , che  fi  Colevano  in  Francia  leg- 
gere Covente,  e cantare  c»n  militi,  Campati  nel  1594. 

1 La  Cua  Vita  Cu  data  Cuori  in  FranzeCe  da  Giovanni  d’  Afli*ny 
nella  Par.  II.  degli  Uomini  illuftii  dell’  Ordine  CiliercienCe . ° 

1 dafte , 0 Cleffi  vien  dimandato  più  comunemente.  Così  1’  Abba- 
zia di  CbiaCcrna,  fi  trova  ruminata  de  C luftrnte. 
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fepoltuarj  in  S.  Piero  Scheraggio  per  antico  tempo; 
e quelli  fi  domandarono  altresì  talvolta  de’  Domcnichi, 
trovandoli  nel  1309.  Mettoruiui  q.Borgen/u  de  Domimeli . 
Ne’ godimenti  io  il  vogg  o col  nome  di  Coppo  di  Borghcfe 
Migliorati,  e di  lui  abbiamo  nella  Novella  LXVI.  di 
Franco  bacchetti,  vera  Moria  ancn’  elfa , eh’  egli  abi- 
tava dirimpetto  a dove  poi  davano  i Leoni,  ed  ovo 
ora,  per  noltra  intelligenza,  è la  fabbrica  della  Zecca-, 
nuova.  Coilui  come  favio,  e come  uomo  di  lettere, 
dice  il  Sacchetti  , che  ftudiofo  era  di  Tito  Livio . E 
bene  Ila,  che  il  Boccaccio  lo  lodi  per  la  virtù  , più 
che  per  nobiltà  del  fanguc,  quantunque  li  veggia  edere 
flato  egli  dal  1308.  fino  all’  anno  1341.  otto  volte  de’ 
Priori , dopo  che  cinque  volte  godè  il  Priorato  Borghefe 
di  Migliorato  fuo  Padre  dal  1284.  al  1302.  Anche  Cri- 
flofano  Landini  inferifee,  che  la  prefente  Novella  1' ha 
il  Boccaccio  intefa  dalla  viva  voce  di  Coppo,  parlan- 
done fui  Canto  Vili,  dell’  Inferno  di  Dante. 

Per  relazione  pertanto  di  quello  Coppo  alTerifce  il 
Boccaccio , che  vi  ebbe  già  un  Federigo  di  Melf.  Filippo 
di  Alberigo,  o pure  degli  Alberighi,  il  quale  pofsedeva 
un  fuo  poderetto  a Campi  . In  tanta  penuria  di  me- 
morie, qual  fi  è quella,  che  noi  incontriamo  nella  co- 
ftui  Famiglia,  vogliono  averli  in  qualche  conliderazione 
le  conghietture  ; perlochè  giova  di  fermarli  Tulle  parole 
del  Boccaccio  dimollrantici  il  luogo  del  fuo  poderetto, 
e far  ragione,  che  torna  appunto  di  qualche  conferma 
1’  avere  avuto  gli  Alberighi  lor  fepoltura  in  S.  Maria 
Novella,  come  in  S.  Maria  Novella  1’  ebbero  i Maz- 
zinghi , ed  i Vefpucci,  clic  a Campi,  ed  a Peretola  , 
ed  in  quei  contorni  aveano  lor  poflelfioni.  Da  Campi 
furono  altresì  i Grandoni,  che  fepoltuarj  fono  in  Santa 
Maria  Novella,  ficcome  appare  da  un  lor  Sigillo  da_. 
darli  in  luce  a fuo  tempo:  ElTcndo  oflervazionc  fatta 

dagl’  intendenti,  che  le  Famiglie  Fiorentine  fi  portava- 
no colle  cafc  loro  in  quella  parte  della  Città  ( ed  avea- 
no ivi  oltre  loro  Cappelle,  c fepolturc  ) la  quale-* 

più 
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più  vicina  era  alla  Porta  donde  fi  andava  ai  loro  ef- 
fetti. E ben  chi  dilTe,  come  fe  Riccardaccio  Malefpini, 
c Giovanni  Villani»  che  la  Famiglia  degli  Alberghi  era 
per  antichifiìmo  tempo,  cioè  verfo  il  1000.  venuta  da 
Ficfole  , ebbe  a favore  del  Tuo  afserto  un  fegno  nel 
vedere,  che  elfi  potettero  allora  abitare  in  Firenze  in- 
velo quella  parte,  fe  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Al- 
berghi tralfe  il  nome  da  loro,  che  vi  aveano  le  cafe  , 
conforme  vien  creduto  da  Giovanni  Villani  : il  quale 
per  altro  afserifee,  che  di  quella  Famiglia  a tempo  fuo 
non  ven’  era  più  ( 1 ) cola  in  vero  , che  favorifee  il 
racconto  del  noftro  Novellatore,  il  qual  vuole  , che  Fe- 
derigo fi  fofse  ridotto  prima  di  prender  la  vedova  per 
moglie  in  un’  cllrema  povertà  : ficcome  lo  favorifee  il 
nome  di  Mefs.  Filippo  padre  di  Federigo  , che  rifcce_. 
quel  Filippo  Alberghi  più  antico,  il  quale  fi  dice  da 
Carlo  Magno  decorato  del  Cingolo  militare. 

Dà  ancora  vcrifimilitudine  1*  ufo,  e il  dcfidcrio  di 
quella  Gentildonna  del  falcone,  che  in  quella  Novella 
moilra  il  Boccaccio,  conciolfiachè  fu  delle  perfone  di  alto 
affare.  Dell’ufo  nc’Signori  cosi  fcrive  l'Aldrovandi  nella 
fua  Ornithologia  : Acci  fòrum  aucupium  ob  tncredibtlem , 

quam  exerccnit  adfert  cum  obledationem  , tum  utilità- 
tem  , ad  id  glori*  atquc  dignitatit  fajligium  etefìum^. 
ejl , ut  Magnate / hoc  Jìbi  tanquam  proprium  fecer'mt  , 
futfque  deltcttt  refervaverìnt . Mi  ricorda  a quello  pro- 
pofito  di  Gio;  Michele  Heincccio  , laddove  De  Si- 
gilli/ veterum  fcrive  ; Quum  ftMtni  l’rittcipet  ianu. 
inde  a pluribur  foccultz  falcone t alere  , atque  aucupia 
iit  exercere  folerent*  certofque  praterea  baberent  in  pa- 
lano minijìroz  rei  acctpttran <e  pr*poJitoz  , quo/  falcona- 
not adpcllabant , dtgna  re/  tlla  vifa  ejl  perfena  frinii - 

'■ Zz  2 punì 


1 Ed  in  fatti  Antonio  Pucci  rammentando  nel  1 373.  le  Famiglie 
Fiorentine  , la  tace.  Dant.  Par.  16. 

U fidi  Ò i Vf,ti  , t vidi  i C att/limi , 

Filippi*  Ortei  * Ormtnni , td  Adirteli 
Già  nel  eaUri  illuftri  Gi e Udini  . 
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puiH  puerorum  , eoi  veluti  ad  rem  accipitrariam  anca, 
ptumquc  profìcifcentes  in  Jtgillit  reprxfentare  . E di- 
fcendendo  a trattare  De  Sigilla  nobiltum , alferifce  di 
avere  ofservato  in  Sigillit  ComitijJ'arum  Flandri * ab 
Olivario  U re  dio-  depiflir  » vix  quidquam  altud  geJlaro_, 
iltufrer  feminai , quam  falcone i , more  tflts  temporibus 
frequenti  t quippe  quo  eiufmodi  aucupia  &c.  perfonis  in 
dignitate  conflitutts  maxime  erant  in  deliciif  • Io  anco- 
ra ne  ofservai  nella  bellillìma  raccolta  del  Mufco  de’ 
Signori  Conti  della  Gherardefca  1’  apprcfso  di  Mazza 
di  Lendirura  nobil  Matrona  [rj  . 


Ulifse  Aldrovandi  medefìmo  per  quello»  che  fpetta  alla 
la  Francia  » dice  di  quello  eiercizio  di  caccia  : EJl  tn~ 
tanto  apud  multai  nationet  » prxfertim  Gallicani , pretto  9 
ut  Jtquir  buine  artir  inter  uobilei  » <sr  darò  loco  natoi , 
ignara i fucrit , in  exiguo  admodum  apud  eoi  bonore  Jìt , 
Cr  tanquam  preclari ffimx  artit  imperimi , qua  una  poji 
rei  militari t difciplinam , omnium  mbtlijfìma  cenfetur . 

Pandolfo  Collenuccio  nella  fua  Moria  Napoletana 
alcrive  la  prima  caccia  de’  falconi  in  Italia  all’  Impe- 
ratore Arrigo  VI.  Henricui  Sextui  Imperator  venauoni 
fummopere  deditut  falconum  aucupium  primtti  in  Italiam 
invexijje  creditur . Il  Firenzuola  poi  ne’Difcorlì  degli  Ani- 
mali fcrivc  : Veggiamo  gli  Sparvieri  > e i Falconi  , ancor- 
ché nafeano  per  le  f or  effe  intuite , e per  le  falvaticbe  mon- 
tagne , 

i v.  le  OiTermioni  mie  (opri  i Sigilli  Tour,  II,  a cir.  79. 
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lagne , attefo  il  loro  gran  coraggio , r la  nobiltà  dell' a- 
turno  , ejler  cari , e Rimati  da  tutti  i Signori , e Cava- 
lieri y anzi  ejjere  V infegna  flejja  della  Nobiltà , ed  an- 
tica Cavalleria.  Ed  in  fatti  tra  i iìmboii  ufati  dalla., 
nobililfima  Famiglia  degli  Strozzi}  uno  fi  è quello  del 
Falcone  . 

L’  artificio,  e lo  abbellimento,  che  fi  può  fuppor- 
re  aver  dato  a quello  fatto  il  Boccaccio  farà  peravven- 
tura  nell’aver  egli  polle  fentenziofamente  in  bocca  della 
donna  quelle  parole:  ma  io  voglio  avanti  uomo  , che-, 
abbia  bi fogno  di  ricchezza , che  ricchezza , che  abbia-, 
hifogno  d'  uomo ; le  quali  io  ravvifo  cfsere  di  Temillo- 
cle  prefso  Plutarco  nella  Vita  fua  , dicendo  egli  di 
molti, che  a lui  domandavano  la  figliuola  fua  per  moglie, 
voler  più  tollo  uno  , che  avefse  bifogno  de*  danari , 
che  i danari  fenza  1*  uomo. 

Quella  Novella  ftefsa  vicn  data  fuori  anche  da_. 
Eranceìco  Sanfovino  , checché  egli  dica  in  contrario  ai 
Leggitori  fuoi  per  quel,  che  rifguarda  le  Novelle  del  Boc- 
caccio, collocandola  nella  fua  Giornata  V.  in  terzo  luogo. 


Giornata  V.  No'v.  X.  T tetro  di  Vinciolo. 

CAP.  Llir. 

CHe  un  fatto  fimigliante  a quello  , che  ci  fi  de- 
fcrive  nella  prefente  Novella,  polfa  elfere  accaduto 
e negli  antichiflìmi  tempi, c tìe’pollcriori , niuno  lo 
nega.  Il  Boccaccio  Hello  accenna  nel  Labcrinto  : Qua n- 
te  già  prefumettero , e prefumcno  tutto  7 giorno  , 0 da- 
vanti agli  occhi  de'  mariti  fotto  le  cefi  e , 0 nelle  arche 
gli  amanti  nafeondere ? Tuttoché  il  Callelvetro  nella-. 
Par.  III.  della  fua  Poetica  dica  efscrc  un  fatto  folo, 
e che  la  Novella  d’  Ercolano  la  tolfe  il  nollro 
Boccaccio  da  Apuleio  nell’  Afino  d’  oro;  il  quale-. 
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Apuleio  1*  invenzione  dell’  Alino  1’  avea  rubata  . Io 
però  veggio  la  Novella  d’  Ercolano  , che  è inferita-, 
nel  raccontamcnto  prefente , alquanto  varia,  ficcome-» 
apparirà  a chi  ne  faccia  il  confronto.  Dall’altro  can- 
to non  fo  fc  non  aderire  al  parere  de’  dotti  uomini, 
e principalmente  a quello  del  Sig.  Conte  Auditore  Gia- 
cinto Vincioli  di  quella  grande  nobilifiima  Cafa  oegnif- 
(imo  rampollo,  il  quale  in  più  fue  Opere  nega  afsolu- 
tamente,  che  il  fatto  dal  Boccaccio  deferitto  fia  feguito 
in  Pietro  di  Vinciolo . Ciò  fa  egli  principalmente  in 
una  fua  Lettera  in  conto  della  Famiglia  Linciali  fcritta 
al  Padre  Abate  Canneti  [i]  dicendo  in  quella  guifa: 
E fe  alcuno , per  detrarre  alla  bella  gloria  di  quejlt , met- 
tere in  confronto  il  nome  di  quel  dietro  Vincioli  , di  cui 
parla  il  Boccacci  nella  Novella  X.  della  V.  Giornata  del 
Decamerone  , rifpondo  , che  oltre  al  chiamare  il  Boccac- 
cio favole  , e parabole  i fuoi  racconti  , quejlo  in  ifpecte, 
e quello  della  Veronella  nella  II.  della  VII.  Giornata  fono 
tolti  dt  pefo  dal  libro  IX.  dell'  Afino  d oro  di  Lucio  Apu- 
leio , come  è facile  dt  farne  il  rincontro  : avendovi  cam- 
biati i nomi  , con  metter  quelli  di  Verfone  viventi  , e di 
Famiglie  note  , e confpicue  , per  renderli  forfè  più  fpe- 
ciofi , e facili  ad  ejfer  letti  , e forfè  per  farfene  egli 
1’  autore  , nella  conformità  , che  in  altri  ancora  fi  vede 
aver  fatto  . Ne'  quali  fe  nella  Jlefld  maniera  ricorfe  a- 
gli  altrui  libri  , non  veggo  come  nel  fuo  Romanzo  peJJ'a 
meritar  nome  , fe  non  che  d'  un  fempltce  , ma  non  fedele 
Traduttore  , avvegnaché  per  la  lingua  abbia  meritato  , 
e meriti  quello  d'  un  leggiadriffìmo  Scrittore  . Ed  ag- 
giungo , che  una  prova  dell'  infuffìilenza  di  quel  , che 
/t  dice  dal  Boccaccio  , potrebbe  anche  dedurjì  dalla  Vita 
del  medefimo  Pietro , quando  fi  volejfe  riguardare  a quel- 
lo , che  dì  tal  nome , e della  Famiglia  Vincioli  era  gid 
in  grande  J lima  in  Perugia  appunto  non  molto  prima  del 
1348.  nel  qual  anno  fi  figura  fatto  il  racconto.  Attefì 
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thè  Je  nella  Novella  vieti  chiamato  ricco  uomo , era  ben 
tale  per  li  beni  di  Jori  una,  ma  molto  più  per  le  virtù , 
e per  li  beni  dell'  animo  ; a riguardo  de'  quali  fu  fem- 
pre  nella  Faina  impiegato  ne’  maggiori  appari  , e nelle 
cariche  più  cofpicue  , come  nel  Felli  ni  al  fogl . 438.  e 
453.  della  prima  Farle  del  Ltb.6.  Jì  fa  menzione  d’ejj'e - 
re  Jlato  mandato  due  volte  Ambafaadorc  a Camerino  , 
V una  del  1320.  F altra  y injìeme  con  M.  Vinciolo  Vtncioliy 
del  1322.  per  ajj'ari  rilevanti  a'Varani  loro  amici  molto , 
e parenti , com  anche  al  fogl . xorj.  fi  dice , che  fu 
mandato  Ambafciadore  injìeme  con  Monfig.  Andrea  Bon- 
tempi  allora  Vefcovo  di  Ferugia , poi  Cardinale  , e con 
Aw ieri  Montemelhni  al  Papa  in  Avignone  , tacendo  al- 
tri impieghi  mordati  e nel  Pelimi , ed  in  altri  t i quali 
foflenne  con  gloria , e con  vantaggio  di  fé,  e della  Pa- 
tria. E lafciò  altresì  figliuoli  nientemeno  v al orofi , r 
prodi , leggendofi  nel  mede  fimo  Pelimi  al  fogl.  gq6.  [ fi- 
gliato per  errore  99*5*  J che  AleJJandro  di  M.  Pietro  de' 
Vmcioli  del  1358.  con  altri  Nobili  fu  fatto  Cavaliere 
nell'  efercito  de'  Perugini > allorché  combatterono  contea  i 
Sanejì  fotto  Turrita , dignitd  di  grand'  onore  in  que' 
tempi . Ma  e contra  il  Boccaccio  , e cantra  que'  della 
fua  Nazione  non  Infoiarono  Bartolo  , e i bindoli  fìejfì 
di  farne  il  giu/lo  rifentirnento , corni  io  dtjfi  nella  Lezione 
alla  Canzone  del  Coppetta  alla  pag.  31.  Quivi  egli  dice: 
Il  noftro  Bartolo  in  una  rubrica  della  buona  giullizia  , 
in  una  certa  legge  ut  vini,  come  dicono  i nojlrt  Dottori^ 
gli  rivide  bene  il  pelo ; ed  altri  ancora  non  fi  tenne  le 
mani  a cintola. 

Perciocché  il  Boccaccio  va  dicendo:  Fu  in  Perugia , 
non  è ancora  molto  tempo  pajj'ato  , un  ricco  uomo  chia- 
mato Pietro  di  Vinciolo  ; due  fi  veggiono  nell’  albero 
genealogico  di  quella  cofplcua  Famiglia  Rampato , i (og- 
getti di  quello  nome:  il  primo,  e più  antico  fu  Pietro 
di  Vinciolo  di  Bevignate;  l’altro,  fuo  nipote,  Pietro  di 
Vinciolo  di  Giovanni  di  Bevignate  , © come  fi  direbbe 
Benvcgnate,  cosi: 

Bc- 
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Bcvignate 

r- — ■ — — I 

Vinciolo  Giovanni 

Pietro  Vinciolo 

1280.  di  Configlio.  | 

Pietro 

1351.  Ambafciat. 

Del  primo  in  quella  guifa  il  ricordato  di  l'opri-. 

Sig.  Conte  Vincioli  ragiona  nelle  Rime  de’  Poeti  Pe- 
rugini Par.  II.  a 363. 

Pietro  , il  quale  Jì  trova  nel  1280.  a dì  5.  di 
Marzo  dt  Confidilo  , e a'  dì  7.  dt  Maggio  è mandato 
Ambafctatore  al  Duca  di  Spoleto  ì e nel  1298.  a'  2 6.  di 
Dicembre  fu  eletto  dal  Sommo  Pontefice  per  Potejtd  di 
le/t  , e la  Città  li  concede  licenza  dt  poter  andare  in _ 
detto  Uffizio  ; e nel  1310.  fu  fatto  Capitano  della  Parte 
Guelfa  , e nel  13 13.  a dt  17.  Dicembre  il  Comune  di 
Colazzone  fa  ijlanza  alti  SS.  Priori , che  li  concedano 
per  loro  Poteflà  il  Nobile  Cavaliere  Mefr . Pietro  di 
Mef.  Vinciolo  ; e nel  1316.  a dì  21.  Febbraio  fi  trova 
Vicario  Generale  di  Mefi.  Bertoldo  Duca  di  Spoleto  ; e 
nel  1320.  adì  28.  Febbraio  è numerato  tra'  Cavalieri  » 
che  hanno  da  andare  nella  Guerra  cantra  Affifi  ; e a dì 
8.  di  Marzo  del  detto  anno  fu  mandato  alla  Citta  di 
Nocera  per  riconciliarla  y e riformarla  d'  Vfiziali  ; e_# 
nel  1321.  a dì  23-  Febbraio  fu  mandato  Pntefid  del 
Cafteìlo  della  Pieve  , e nel  1322.  adì  io.  dt  Gennaio  i 
Priori  della  Città  ordinarono  a Mefr.  Carfia  Conteftabile 
della  Città  , che  a ogni  requifizione  del  Nobile  Cava- 
liere Mefr.  Pietro  dt  Mefr.  Vinciolo  debba  andare  con 
tutta  la  fitta  gente  , dov'  ej/ò  comanda  per  ricuperare  il 
Cafiello  della  CifiUy  e a dì  7.  dt  Febbraio  del  detto  anno 
avendo  ricuperato  il  detto  Camello  , in  effio  vi  pofe  il 
prefidtOy  fecondo  che  a efio  parve.  Di  quefio firiveil  Pellini 
Par.  I.  Lib.  V.  car.  329.  Del  1303.  i Rafpanti  prefi 
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ec.  in  protezione  da  Mejfer  Brodaio  da  Sa Jfof errato  loro 
Capitano  ( quello,  di  cui  ho  io  parlato  ccn  qualche  pro- 
lilutà  nel  fecondo  Tomo  delle  mie  Oflervazioni  fu  i Sigilli 
antichi  ) nacque  in  Perugia  un  gran  romore  fra  Me]}.  Giovan- 
ni di  Mejj.  Buglione  caporale  [così  dice  l' Autore  ] di  una 
parte  y e Mejj.  Giacomo  degli  Oddi , e MtJÌ.  Pietro  Viottoli 
capi  dell'  altra  parte  , e che  per  quefla  ragione  tutta  la 
Città  fu  in  arme  ec.  Quejlo  è ben  da  avvertirfì , che 
facendofi  capi  d' una  parte  de'  Rafpanti  MeJSer  Giovanni 
di  Mejfer  Buglione , e dall'  altra  Mejfer  Giacomo  degli 
Oddi , e MeJJer  Pietro  di  Mejfer  Vinciolo,  ejjendo  ciaj'cu- 
tu  di  quejie  Famiglie  non  folamente  nobili , ma  le  prin- 
cipali fra  le  nobili , par , che  fi  pojj’a  malagevolmente. 
dire  y che  la  briga  fojje  tra’  Nobili , e'  Rafpanti , fe_. 
pur  capo  de ’ RaJ'panti  non  eran  le  Famiglie  nobili.  E 
d'  efso  nel  Libro  fognato  A.  del  1 298.  a car.  308.  fi 
legge  efsere  eletto  dal  Pontefice  Bonifazio  Vili,  per  Po- 
dejtd  della  Città  di  Reggio. 

Del  fecondo  Pietro , di  cui  può  aver  voluto  in- 
tendere il  noftro  leggiadrillìmo  Novellatore  > cosi  il 
medefimo  foprallodato  Sig.  Conte  Vincioli  a 276. 
Pietro  fratello  di  Paoluccio  fu  V altro  figliuolo  di 
Vinciolo  di  Giovani  « . Il  manoferitto  Decemvirato  ec. 
ripiglia:  Mefser  Pietro  altro  figliuolo  del  detto  Vinciolo 

nel  1351»  a 28.  di  Giugno  fu  mandato  A n,b  afe  tutore^, 
all'  Arcivefcovo  Gio:  Galeazzo  di  Milano , e al  Capi- 
tano di  Forlì  y e al  gran  Mejfer  Cane  della  Scala  per 
occa/ione  di  guerra ; e nel  1362.  adì  ...  fu  mandato 
Potejlà  di  Caflt gitone  Aretino  per  fei  mefi , che  toccava 
alla  parte  de'  Nobili ; che  così  fi  governava  allora  la. _ 
Città;  e nel  1373»  efsendofi  pofia  la  Città  in  rivolta L. 
per  opera  di  detto  Mefser  Pietro  y e di  Mefser  Oddo  de * 
Buglioni y fu  quietato  ogni  tumulto:  e nel  1376.  adì  2. 
di  Febbroso  il  detto  Mefser  Pietro  y e Mefser  Oddo  , e 
due  altri,  mutato  il  nome  dt  Uffizioli  di  Guerra,  e detti 
Uffizioli  della  Pace , fono  eletti  fopra  P unione , e pace , 
e fopra  la  libertà  della  Città , e a quejit  fu  data  tutta 

Aa*  la 


37*  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

la  autorità , che  avevano  i Priori , e i Camerarj  nel 
tempo  della  ricuperata  hbertd  : e nel  1377.  adì  21.  di 
Marzo  fu  fatto  Capitano  della  Parte  Guelfa;  e ad)  6. 
Maggio  del  detto  anno  fu  mandato  Ambafiiatore  a Fio- 
renza per  la  confederazione , , e lega  d Italia  , e nel 
1378.  adì  2.  di  Giugno  fu  fatto  Ujjìziale  della  guerra 
per  turbolenza  della  guerra , e ad  tfio  fu  data  iutta_. 
1‘  autorità , cb'  era  fiata  data  ai  fiprannominati  , cioè 
tutta  P autorità  de'  Priori , Camarlinghi  y ed  efio  gover- 
nava il  tutto;  e quefìo  fu  nella  ribellione  « che  fecero  i 
Perugini  a Papa  Gregorio  » a requifizione  de'  Fiorentini  ; 
e a dì  15.  Giugno  del  detto  anno  fu  fatto  capo  > 
guidatore  fopra  la  guerra  > e confervaztone  della  libertà 
di  detta  Città , e Contado  di  Perugia  ; e adì  12.  di 
Novembre  del  detto  anno  ani ) a Roma  al  detto  Pon- 
tefice per  trattare  la  fipraddetta  Pace  y la  quale  fu 
fatta  y e capitolata  per  mano  del  detto  Mefjer  Pietro 
con  molti  belli  Capitoli  in  favore  della  noflra  Città  ; 
e nel  1379*  al)  16 . di  Nivembre  fu  mandato  Amba - 
fciatore  ad  AJìft  per  trattare  non  fi  che  negozj  : e 
nel  1383.  adì  zi.  Aprile  fu  fatto  di  nuovo  Capitano 
della  Parte  Guelfa:  e nel  1381.  adì  11.  Gennaio  fu 
mandalo  Anbafiiatore  con  piena  autorità  a Città  di 
Casella  per  negozi  importanti  : e nel  1382.  adì  3.  di 
Gennaio  fu  miniato  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice 
Urbano  VI.  e dopo  tante  fatiche  nel  1 3 8^.  adì  ultimo  di 
Aprile  il  detto  Mefi . Pietro  di  Vinctolo  per  avere  la 
quiete  y e concordia , e pace  della  fua  Città y configltalo  y 
che  fi  rimettejfero  gli  efpulfi  della  Città  , ficcarne  uvea 
fatto  Fiorenza  y e Bologna , e fio  ne  fu  cacciato , e me  fio 
in  efilioy  e che  non  fi  potejje  accodare  alla  Città  a 8o» 
miglia  ; ma  nondimeno  adì  . . , del  detto  anno  ottiene  li- 
cenza di  potere  (lare  a S.  Valentino , e alli  25.  d Ago  fio 
ottiene  licenza  di  poter  ritornare  nella  Città  , E dopo 
molte  cofe  ben  fatte  lanciò  di  fe  dolce  , e defiderattL. 
memoria  y oltra  tre  figliuoli  mafibi  Vinciolo  > Giovanni  t 
e Lorenzo,  DA  me  defi  mi  Mefi.  Pietro  fi  rive  il  Pelimi, 
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par.  1.  L.  8.  fogl.  1015.  tome  del  1365.  fu  mandata 
Ambafciatore  inferno  con  Monfig,  Andrea  Luontempi  al- 
lora  Vefcovo  dt  Perugia  , fot  Cardinale  y e con  Trie- 
ven  Moniemellint  al  Papa  in  Avignone  . £ a fogl. 

1 265.  del  Ltb.  9.  parlando  della  Lega  di  Perugia  con 
altre  Cittd  di  Pofcuna  y e con  Galeotto  Malattjia  Si- 
gnore di  Rimini  : Ma  perche  in  quelle  Capitolazioni  di 
Leghe  y e di  fomnujj'ont  Ji  Jarelbe  potuto  jorfe  in  qual- 
che parte  far  cantra  i Capitoli  non  niello  innanzi  fatti 
col  Papa  , ed  effì  gelo/i  di  non  operar  cofa  alcuna  con. 
tra  > eie J'sero  Meft.  Pietro  di  Puntolo  , e Paolino  di 
Coccolo , eh'  erano  fati  quelli  y col  Papa  avean  trattata 
la  Pace  > e vollero  , che  ave  fiero  autorità  di  poter  ri- 
vedere , ed  efamtnurc  bene  tutte  le  Leghe  , Tregue y ed 
altre  convenzioni  , e Leggi  » £ fopra  a fogl.  1238.  ri- 
fertfee  efier  per  efri  conclufa  la  Pace  col  Pontefice  y con 
molta  dolcezza  y conjermando  nell'  Inflrumeuto  appartener 
Perugia  y quanto  alla  giuriidizione  y e protezione , alla 
Sede  Apojlolica  : e nomina  ancb'  e fio  tra  quei  y cui  fu- 
rono reflituiti , i beni  levati  a tempo  della  Guerra  col 
Pontefice  Gregorio  XI.  E d'  efro  parla  nel  Lib.  8.  a 
fogl.  1030.  e 1043.  coni'  Ambafciatore  al  Pontefice  irt~ 
Roma  y e in  Viterboy  chiamandolo  fempre  de'  Vtncioliy  e 
individuandolo  più  in  tfpecte  a fogl.  105 1.  nel  riferire  > 
che  tornò  a Roma  Ambafciatore  Meft . Pietro  di  Vmciolo 
Vtncioliy  e a fogl.  1054.  ove  dice:  Furono  di  quefii 
giorni  mandati  da  i Perugini  a Milano  Meft.  Pietro  di 
Vinciolo  de'  Vincioli  y e Giovanni  d'  Andreucciolo  , col 
Signor  Cola  della  Macinata  Notato  . Ed  oltre  a fogl . 
1066.  e 1082.  ne  parla  nel  Ltb.  9.  come  Ambafciatore 
in  altre  parti  , come  un  de'  tre  fopra  la  Guerra  , me. 
diatore  di  paci  » di  leghe  , e in  altre  Cariche  a'  fogL 
1225.  *230.  1237.  1242.  che  dovrebbe  dire  1264.  e 
1157.  e in  più  altri  luoghi  , Ma  avverta  il  Critico  y 
che  quefa  è una  nota , * non  un'  Iftoria , e come  tutti 
della  Famiglia  y coti  tutti  , che  d'  effì  parlano , non 
è il  mio  fine  di  notare . Ma  del  fuo  efilto  coti  ferine 
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far.  i.  Lib.g.  fogl.  1363.  Mcfs.  Pietro  di bindolo  Dottore 
/ alito  in  ringhiera,  cominciò  a perfuadere  , e configli  are  , 
fif  coll'  eftmpìo  de'  Fiorentini  , e Bolognefi  , cbe  pure 
allora  ave  ano  rimeffì  i loro  fuorufìhi  , farebbe  flato  be- 
ne t cbe  anch'  ejjì  lo  f ace f sero  y moftrandoy  cbe  ejjl  erano 
reali , e fedeli  ; il  cbe  fu  di  tanta  alterazione  a quel- 
li y che  l’  udirono  , che  fenza  indugio  , ? rifpctto  alcu- 
no levatolo  di  ringhiera  con  molto  Jlrepito  , r remore  lo 
fcacciarono  di  Configlto  > e fubite  rijlrettì  inficine  fu  in 
quel  punto  condannato  Mefir . Pietro  in  500.  fiorini  d'  or e 
ec.  e nell'  efilio  per  tre  anni  lontano  da  Perugia  500. 
miglia  y dove  più  a lui  fofse  piaciuto  y purché  non  flefse 
in  Fiorenza  ; e ciò  fu  fatto  per  dare  efempio  agli  altri 
ec.  e dal  Magifìrato  feguente  fu  ordinato  per  cfser  egli 
oggimat  decrepito  y che  potè  fise  tornare  a S.  Valentino  C 'a- 
Jtelloy  dov'  egli  ave  a delle  fue  pof soffioni  y e gli  fu  le- 
vato l’  efilio  con  carico , cbe  preftafse  alla  Cittd  per  due 
anni  altri  500.  fiorini  d'  oro  y e l'  anno  feguente  nel  me- 
fe  d'  Agoflo  y avendo  egli  tborfato  li  500  fiorini  d'  oro 
a'  priegbi  de'  parenti  fuoi  fu  totalmente  rimefso  . Dell ' 
onore  fatto  al  detto  Mefser  Pietro  quando  morì  così  leg- 
gefi  nel  MS.  Benincafa  pag . ^7.  Standofene  detto  Mefser 
Pietro  a S.  Valentino  luogo  di  detta  Famiglia  fu  rivo- 
cato  dall'  efilio  con  univerfale  contento  della  Città  y ed 
in  particolare  di  tutti  i buoni  » i quali  avendo  in  font  ma 
venerazione  la  virtù  di  lui  , dicevano  Perugia  non  pote- 
re ricevere  maggiore  y nè  più  grave  danno  > quanto  per 
V afsenza  di  detto  Mefs.  Pietro  ec.  Il  quale  dopo  tante 
fatiche  , e travagli  /offerti  per  fer vizio  della  Patria > 
efsendo  vecchio  » e avendo  gli  anni  di  fua  vita  felice- 
mente condotti  a fine  y mancò  del  numero  de  viventi  l' an- 
no 1391.  con  difptacere  univerfale  di  tutta  la  Cittd y 
lardando  di  fe  chiara  , e iefiderata  memoria  per  le  fue 
rare  qualità . La  perdita  dì  quefl'  uomo  illufiriffìmo  y gran- 
diffima  per  li  tempi  t cbe  feguirono  poi  y perchè  d'  allo- 
ra conobbe  Perugia  il  manifeflo  danno  , cbe  per  la  fua 
morte  ne  ricevè  » e tutti  ad  una  voce  commendandolo  coti 
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molte  lagrime  dicevano  efter  morto  il  Padre  della  Pa- 
tria i e così  da  lutto  il  popolo  lagnmato  , fu  con  folca- 
ne pompa  accompagnato  alla  Cbtefa  di  S.  Francefco  » 
dove  erano  le  fepolture  de'  fuoi  maggiori  , portato  f opra 
le  fpalle  da'  primi  della  Città  y e con  funebre  apparec- 
chio fattoli  il  catafalco  , come  fi  fttol  Jare  a’  Personag- 
gi dt  gran  valore  » E provi  il  Critico  cP  uno  de'  fuoi 
per  dritta  linea  y com'  io  di  quefto  , che  tanto  l'  amafse 
la  fua  Citta  j ed  egli  tanto  facefse  per  la  medefi- 
tna  . Così  nel  manofcritto  in  quarto  fegn.  D.  pag » 
16.  Mefs.  Pietro  figl.  di  Vinciolo  , e dt  Francefca  Mi- 
cbelotti  j e fratello  de'  fuddetti  File  , e l’aoluccio  ec- 
fiaome  dalla  fua  fazione  y così  anco  da  tutto  il  popolo 
era  egualmente  amato  y ed  era  mediatore  delle  dtfcordv 
tc.  fu  rimefso  nella  Patria  con  gran  fejla  ; e d t 
molte  altre  cole  da  efso  egregiamente  fatte  y morì  del 
j 393.  lanciando  ampli ff ma  memoria  del  fuo  valore  y con 
fpezial  titolo  di  magnanimità , in  età  d’  87.  anni  y con 
difpiacere  univerfale  di  tutta  la  Città  y efsendo  flato 
tanto  valorofo  , e favio  ne'  maneggi  di  guerra  y e di 
pace  , che  fi  diceva  efter  morto  il  Padre  della  Patria  , 
e fu  portato  tn  S.  Francefco  > dov'  erano  li  futi  Proge- 
nitori con  gran  pompa  funerale , accompagnato  da  tutta 
la  Città  con  gran  mefhzia  di  sì  gran  perdita  y refi  andò 
di  efso , e di  Madonna  Isabella  ....  qucjli  tre  figliuoli y 
Vinciolo  y Giovanni  y e Lorenzo . Così  ancora  nel  MS.  del 
Lancellotti  in  pubblica  Libreria  detta  Scorta  Sacra  tom . 
a.  29.  Set  temi.  Fiorì  ec.  Pietro  dt  Vinciolo  con  giovar 
tanto  alla  Patria  y che  ne  fu  chiamato  Padre  . Per  ta- 
le moftrù  Perugia  dt  riconrf cerio  quando  pafrato  a mi- 
glior vita  con  numerofo  feguuo  d'  ogni  qualità  dt  perfine 
accompagnò  il  feretro  y che  penarono  a S.  Francefco 
de'  Conventuali  gli  omeri  della  Jiefsa  Nobiltà  . Più  chia- 
ramente lo  certificò  la  declinazione  , che  dopo  la  di 
lui  morte  pubblicamente  fi  vide  delle  cofe  di  Perugia  » 
Ma  de'  fatti  lodevoli  di  Mefs * Pietro  per  maggior 
prova  ) quando  il  Critico  volefje  pur  a torto  riferirfi 
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glia  X.  Novella  della  V.  Giornata  del  Boccatcio  > fenzt_. 
aver  letta  la  di f e fa  * cb'  è nella  Lettera  in  conto  del- 
ta Famiglia  4 ecco  ancora  le  parole  del  Mf.  in  perga- 
mena autentico  dell  Alberti  pag.  7.  e feg.  ,,  Itevi  in _ 
„ hb.  13  jr.  die  27.  Iunii  fogl.  14 6.  manti  lucobi  Fuc- 
yt  ciarelli  publici  Notarli  apparet  , D.  Fetrum  q.  Vin- 
ti doli  de  Ferufta  Farocbia  S.  Gregorii fuiffie  elettum  pri- 
n munì  Oratorem  una  cum  alio  Collega  fune  iturum  ad 
ti  D.  Arcbiepifcopum  Mediolanen.  ad  D.  Cap.  Civitatir 
11  Fori  Livii  -,  (r  ad  D.  Magnavi  Cancrn  D.  Majlini 
j)  occajìone  belli  . Itevi  in  primo  Regijlro  officiorum  , dr 
11  Magtfìratuum  d.  Civit.  de  anno  1362.  manu  Frane. 
11  Ser  Egidii  pubi.  Not.  & Cancellarti  Com.  Feruf.  d. 
» D.  Fetrur  extrahitur  de  bufolo  Officiar,  d.  Civtt.  prò 
11  Fote/late  Cajiilionis  Aretini  > & appellatur  Magnar  . 
1»  Itevi  in  lib.  1376.  die  2.  men.  Febr,  fogl . 28.  /na- 
ti nu  Tboma  Bartoli  pub.  Not.  D.  Fetrur  bindoli  una 
i)  cum  D.  Oddone  de  Lalionibut  , dr  aliir  duobur  Col- 
i)  legir  mutato  nomine  Officialium  Guerra  , appellantur 
» Officiale r Facir  , utpote  eletti  fuper  unione , pace  « dr 
» liberiate  Communi t Perù  fa  , & eiur  Comi  tatui  1 & et  t 
i>  & Jfbciit  impartitur  omnir  auttoritar  , quam  lune  tem- 
n por  ir  babebant  DD.  Priore: , & DD.  Camerari!  d.  Ci- 
ty vitati:  .Lem  in  lib.  1377.  die  6.  Maii  manu  Francifci 
» Dominici  pub.  Not.  fogl.  102.  dtttur  D.  Fetrur  de- 
li flinatur  Orator  cum  D.  Oddone  de  Balionibur  ad  Ci- 
ti vitatem  Fiorenti p prò  negociir  , dr  prò  bonore , (sr  bo- 
li no  Jlatu  Com.  Feruf.  & facra  Lìgie  Italia  . Itevi  in 
n lib»  1378.  die  12.  Novembr.  fol.  iq6.  manu  Marti- 
» Ceccoli  pub.  Not.  idem  D.  Fetrur  eligitur  primur  Sa- 
li pieni  fuper  trattata  pacir  babito  inter  Summum  Ponti- 
li fice/n  y dr  Ecclef.  Romanam  ex  una  parte  y dr  fuper 
11  capitulatione  1 qua  bine  inde  petita  funt  . Item  in  lib . 
» Coqfilior.  1378.  die  2.  Iulii  fogl.  226.  dr  227.  manu 
11  Ceccbi  Senjt  Not.  d.  Spettab.  viro  D.  Retro  Vincio- 
11  li  extratto  , é*  publicato  ut  fup.  in  primum  trium u. 
là  Officialium  fuper  guerram  y infante  bellorum  turbine , au- 
lì g'- 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  II.  377 

»>  Setur  audoritat  , & facuhat  eadem  , quam  habebant 
))  diih  Triumviri  dudurn  a tempore  recuperai  «e  liberiani, 
5,  Lem  in  fuprad.  lib . 1378.  die  22.  Hovemb.  jol.  151. 
» manti  fuprad.  Ber  Martini  Ceccoh  coiltgtiur , Jucundtffi. 
»>  mum  turi/peritum  D.  Petrum  bindoli  > hit  titulu  ibi 
» appellatur  &c.‘  futjfe  a Communi  Perufitt  eie  fi.  in _ 
tt  Orator . ad  trafland.  cu  in  Sui».  Ponttfice  fupradi  pa- 
ti cem.  Item  in  alio  hb.  f guato  in  Jronte  cum  hoc  num. 
j>  XX  HI.  cooper  10  per  tot  uni  cor  amine  croceo  cum  bulli  t 
» etufd.  mille/imi  , ubi  manu  Ser  Majjarelh  Pellai i Noi. 
» fuprad.  Ambafctator.  extant  fcripta  , & regtflraict 
s»  injlrudionet  , & capitulauonet  , ac  liner f Apojioltc a 
11  fuper  negocio  di  èia  paca;  legitur  difìum  D.  Petrum 
11  V indoli  diflam  pacem  traflajje  1 & ad  fìnem  perduxif- 
» fe  fol.  3.  ufq.  ad  13.  Lem  in  2.  regiftro  Offic.  jol. 
j>  1 6.  manu  Philip.  Mattbai  Hot.  & Cane.  Coni.  Feruf. 
j»  an.  1377.  die  21.  Mari,  idem  D.  Petrui  fuit  extra - 
a fluì  ex  bufolo  Officior.  Cap.  Partir  Guelfa.  Item  in 
a e od.  regi/l.  manu  eiufd . Hot.  fol . 36.  an.  1378.  die 
>»  15.  lunii  idem  D.  Petrui  Line  ioli  fuit  extra  fluì  de-, 
» bujjolo  Officior.  & Magiflrat.  d.  Civitatis  in  primum 
ti  Officialem  fuper  guerra  , & in  confervatorem  liberiani 
» Civitatii , & Comi  tatui  Peruf.  Item  in  hb.  1381.  die 
» 21.  lanuar.  fol.  9.  manu  Ser  Amati  Oddoli  pub.  Hot. 
n legitur  D.  Petrum  Vincioli  fuprad.  ivifte  Oratorem  ad 
n Civitat.  Cajlellt  cum  piena  potejlatc  in  negocio  per 
n cum  tradando.  Item  in  hb.  1382.  die  3.  lanuar. 
„ fol.  manu  Francifci  Dominici  idem  D.  Petrut  Viucioh 
11  deftmatur  frimut  Orator  ad  Sum.  Pontifcem.  Lem-, 
n in  lib.  138 9.  die  ult.  Aprilii  fol.  67.  manu  Andrea 
n Vannit  Hot.  idem  D.  Petrut  Vincioli  ( qui  cum  con- 
ti fulutfìet  t exulei  C ivitatu  Perù  fa  fere  ab  exilio  re- 
ti vacandoti  fcut  fecerant  Communio  Fiorenti* , & Bo- 
ti noni*  1 fuit  e Ctvitate  expulfur  y & in  exilium  mi ffiutj 
11  obtinet  licentiam  commorandi  apud  Cafrum  S.  Valen- 
ti tini.  Lem  in  eod.  hb.  & millefmo  y die  25.  Augufli 
a manu  Iacobi  Ser  Angeli  fol . Ji8.  e idem  D.  Pei  re 
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,,  Vinci  oli  ut  fu  fra  relegalo  a pud  Cafirum  8.  Valentini 
,,  impartitur  ite  enti  a , / tante  ciuf  infirmante , redeundi  tu 
,,  Ctvitatem.  Item  in  lib.  1390.  & 91.  Decembm  ma- 
,,  nu  loanutr  Magtftri  Fei  Hot,  fol,  153.  idem  D,  Ve - 
,,  fruì  de  Vtncioltt  dat  mutuo  Communi  Verufite  certam 
),  pecuntarum  quantitatem. 

Cosi  mi  giova  credere  per  le  cofc  dal  Sig.  Vin- 
cioli  tino  a qui  riferite»  degne  di  uomini  di  gran  valo- 
re, lafciando,  che  ognuno  dell’ operato  del  Novellatore 
giudichi  quello,  che  più  gli  aggrada. 

Vengo  ora  alle  parole,  cui  fi  può  far  nota  : An- 
dare in  zoccoli  per  V afe  tutto , efprime  fentimcnto,  che 
Vili  è tacer , che  ragionare  onefio . 

II  Molza  nel  Capitolo  de'  Fichi  : 

Che  vanno  in  zoccol  per  /’  afeiutto  fpcjjo. 

Vareva  una  S,  Verdiana , che  dà  beccare  alle  fer- 
pi . Quelle  parole  fono  riferite  dall’  eruditiffimo  Sig. 
Dott.  Giufeppc  Maria  Brocchi  Rettore  del  Seminario 
Fiorentino  nella  fua  Vita  di  S.  Verdiana  , a far  vedere, 
che  quella  Serva  di  Dio  fino  del  1348.  aveva  culto  di 
Santa,  febbene  nell’  addizioni  alla  medefima  Vitamoflra, 
che  fino  «el  1302.  era  già  dedicata  la  Chiefa  in  Ca- 
lle! Fiorentino  in  onore  di  lei.  Il  fatto  dell’  alimen- 
tare cfla  le  ferpi  è noto  abbaltanza  per  le  diverfo 
deferizioni  dello  fue  virtuofe  gelta  . Franco  Sacchetti 
Novella  10(5.  Che  ti  par  ejiere  S,  Verdiana  , cFo 
dava  mangiare  alle  ferpi  ? 

Non  troverei  chi  mi  deffe  fuoco  a cencio  . Cioè  i 
chi  mi  facefle  un  minimo  piacere  . Scipione  Ammira, 
to  il  vecchio  nelle  fue  Sentenze  , e Proverbi  : 
Nel  contado  di  Firenze  , ejfendo  talora  una  cafa  lon- 
tana dall'  altra  , fi  va  a prender  fuoco  dalla  vicina 
con  un  cencio:  non  falò  per  non  gravarla  di  quei  pochi 
carboni , 0 tizzone , che  bifogna  , ma  perebì  il  cencio 
dura  ancor  più , e portafi  con  minor  incomodo . Or  que- 
Jlo  fi  è poco  fervi  zio , che  non  fi  potrebbe  immaginare. 
minore p ricevendolo  io  da  te  fenza  alcuno  tuo  danno- 
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Tra  le  Novelle  di  Girolamo  Merlino  , due  ve  ne 
ha,  i cui  fatti  hanno  gran  hmiglianza  a quelli  delia.. 
Novella  prefente,  e fono  la  XXXI.  e la  XXXUI. 
Nomina  quella  fteffa  1’  .Ammirato  ne’  Proverbi  fopram- 
mcntovati  in  più  luoghi. 

Giornata  VI.  Nov.  I.  Un  Cavaliere  dite 
a Madonna  Oretta  ec. 

CAP.  LIV. 

E Gli  non  è ancora  guarì  , che  mila  noflra  Citti 
fu  una  gentile  , e coturnata  Donna , e ben  par- 
lante , tl  cui  valore  non  meritò  , che  il  fuo  nome 
fi  taccia  . Fu  adunque  chiamata  Madonna  Oretta  , e fu 
moglie  di  MeJ)er  Ceri  Spini , di  cui  molto  parlano  gli 
Storici  . Tanto  balla  par  far  prova  , che  il  fatto  rac- 
contato di  prefente  , da  verillime  circoltanze  accom- 
pagnato , pofifa  clfcre  veritiero  , ed  affine  di  rintrac- 
ciarne con  fondamento  il  tempo,  in  cui  fegul  , che  fem- 
bra  prefso  al  1320. 

E per  farci  dal  nome  di  quella  Donna , io  terrei, 
che  folle  un  accorciamento  Genovcfe  , forfè  più  che  no- 
ftrano,  di  Lauretta.  Cosi  leggo  io, Che  a Madonna  Oriet- 
ta Scotta  in  Genova  fcrive  alcuna  fua  Lettera  S.  Ca- 
terina da  Siena  . Sebbene  anche  tra  noi  li  trova,  come 
all’  Archivio  Fiorentino  ne’  Rogiti  di  Ser  Lorenzo  di 
Niccolò  da  Radda  , è Oretta  figliuòla  del  già  Manet- 
to de’  Davanzati  : cesi  in  ifcritture  particolari  Oretta 
di  Neri  Ardinghelli  moglie  di  Borghino  di  Domenico 
Baldovinctti  , c Oretta  di  Amerigo  di  Gregorio  Anti- 
nori  moglie  di  Mariano  di  Giorgio  Ughi  » Ma  tal  ac- 
corciamento fi  ravvifa  più  frequente  in  Genova,  che  in 
Firenze. 

Chi  però  folle  quella  gentil  Matrona , lo  leggo  ncl- 
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Io  Spoglio  di  proprio  pugno  del  Sen»  Carlo  Strozzi  del- 
la Cartapecora  fegnata  450.  del  Tuo  Archivio  , ove  fi 
dice  all’  anno  1332.  in.  tempo  della  vedovanza  di  lei: 
Kobilit  Domiti  Domini  Orietta  film  quandi  Magnifici  Viri 
Opizonit  quond.  Marcbionit  Mala/pine  , uxtr  quandi  Kobilit 
Milttir  Domini  Rug gerii  , fi  ve  Gerii  quond.  Domini 
Manetti  de  Sfinir  de  Florcntia  . Quella  ivi  fa  procu- 
ratorem fuum  Ser  Rominellum  D.  Salvi  de  Florentia  . 
Attum  Florentie.  Ser  Accurfiur  q.  Benintendi  de  Radda 
Not.  In  illato  di  maritaggio  li  trova  in  una  Cartape- 
cora limile  dell’  Archivio  di  Cellello  , fpogliata  con 
moltiffime  altre  dall’  eruditi  dima  P.  Abate  D.  Teodoro 
Davanzati  Ciftcrcienlc  ,.  fegnata  D 100.  che  adì  8.  di  No- 
vembre 1321»  clfcndoli  trovato  al  Capitolo  Generale  dell’ 
Ordine  fuo  , tenutoli  in  Francia,  l’  Abate  D.  Andrea  di 
Settimo,  egli  manda  quà  copia  autentica  dei  Decreti  Ca- 
pitolari ; infra  i quali  tono  i nomi  di  quelli  , a cui 
erano  Hate  concedute  Lettere  graziofe,  come  amici,  c 
Benefattori  dell’  Ordine,  folite  difpcnfarli  ne’ Capitoli  , 
in  virtù  delle  quali  vengono  quelli  a partecipare  delle 
Orazioni  , e de’  Sacrifici  dell’  Ordine  , e fono  pri- 
mieramente Kobilit  , & potent  Vir  D.  Geri  Spini , 
& Domina  Oretta  eiut  Uxor  * 

Più  chiaramente  però  appare  1’  alta  condizione  di 
quella  Donna  nella  cartapecora  452.  del  fopraccennato 
Archivio  Strozzi  , ove  li  legge  nello  Spoglio  della-, 
medefima  : 1301.  Magnifica , dr  egregia  Domina  lòb- 
bia Marcbionijj'a  Malefpma  , fili  a quond.  Domini  Lan- 
f ranchi  Spinole , uxor  quond.  record  attoutt  inclite  Domini 
Opizonit  Marcbionit  Malefpine  filii  quond.  dare  memo- 
rie Domini  Frederici  Marcbionit  Malefpine  , Tutrix  te- 
Jlamentaria  lllujlrijjìmarunt  iuvenum  Corradini  , Manfre- 
di , Frederici  , Mxrovelli  , Azzonit  , & Ioannit  , Oriet - 
te  y & Belline  filiorum  fuorum  , dr  ditti  Domini  Opi- 
zonir , la  quale  fa  inventario  di  tutto  quello  , che  li 
trova  rimafo  nell’  eredità  di  detto  Mcfler  Obizzo  , 
c in  ella  , «all*  altre , di  molte  Calteli»  di  Luni- 
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giara  , e di  Sardigna  . Aduni  Lotoli.  Ser  Ioann. 

Domtn,Rt(ufert  de  fop.  S,  ùeKj»,t  ie 

t Urenti  a Hot.  rog.  ® 


Federigo  Malerpina 
I . 

Obizzo 


Fan  franco  Spinola 
Tobia 


Curradino  Manfr.  Fcdcr.  Maro  vcIIcTazzo^Gìo:  OreTta  a 

Ceri  Spini 

Tralafcio,  come  non  confacente  al  cafo  noftro,  che 
ivieiser  Lanfranco  zio  materno  delia  noflra  Oretta  fu 
forfè  quel  Mefser  Lanfranco  di  Guglielmo,  Signore  del 
feudo  Imperiale  di  Campi  uccifo  da’  Guelfi  circa  1’  an- 
no  i3oa.  di  cui  parla  MaflimiJiano  Deza  nell’  Iftoria 
della  Famiglia  Spinola  Lib.  V.  Ma  non  mi  piace  di 
pa  fare  del  tutto  m filenzio  la  perfona  illuftre  di  un 
figliuolo  di  Madonna  Oretta  , cioè  a dire  Mefser  Gu- 
,dc*  Cav.  MctTer  Gerì  del  Cav.  Mcfler  Ma. 
" _ ° dfSl1  sP‘nJ  » che  fu  Canonico  Fiorentino  , giacché 

sTLhfi  fa-i°rifC^  dc  3 n?tizia  H SiS-  Canonico  Salvino 
diri/n-  q^3  C ncJr,aSlona  neI|a  fua  belliiiima,  e de- 
Rdennhhin,a  ,°?cra  dc  Canonici  Fiorentini.  La  no  lira 
Repubblica  fenvendo  al  Papa  nel  1240.  il  di  21.  di 
Novembre  gli  raccomanda  per  la  Prioria  di  S.  Maria 

naiul  ^rZ'r,ab,l'r  Dominum  Guglie  Immune 

natum  fumo/,  Milita Geni  de  Spina,  multa  fetenti»,  & 

' ^ M aC  vlrtU°J't  .”>onbus  tnjigmtun, , Vlebanum  Vie. 

dall cltrrne  ÌeoP*rl\ne  Are['”'  Diece^  qualmente  fi  ha 

Ebbe  ..  To„  VSr  ,Ni?°16  M“Mti  Riforma*ioni. 
noDc  egli  non  folo  la  detta  Ch  efa  di  Perctola  . ma 

ESS'a  Pirc.di  S;  Giulio  in  iSanSfè  nel" 

Nuova  m/oX*'-  Av'[,ItraI'e  cartapecore  di  S.  Maria 
Nuova  una  Collazione  de I » 3 $4.  13.  ^priic  fatta  di  una 

Bbb  2 Cap- 
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Cappella  in  S.  Maria  di  Pcrctola  vacata  per  morte  di 
efso  Guglielmino  degli  Spini. 

Verifimile  fi  rende,  per  tornare  ad  Oretta,  quan- 
to dell’  cflTerc  coturnata  donna , e ben  parlante  riferifee 
il  noltro  Novellatore , non  foiamentc  perchè  Monlig. 
Giovanni  della  Cafa  nel  fuo  Galateo  fa  menzione  con_. 
idi  ma , ed  approvazione  del  motteggio  di  Madonna.* 
Oretta , ma  perchè  nella  feelta  de’  Motti , Burle  , o 
Facezie  di  divertì  raccolte  da  Lodovico  Domcnichi  fi 
legge  di  fuo  contegno  , che  in  un  trebbio  di  Gentil- 
donne , do  ve  Jì  facevano  giuochi  , e qutfiu  , bi fognando 
in  un  giuoco , che  ognuno  dicejfe , /’  e gli  avejle  da  di- 
mandare , che  grazia  addimanderebbe , e render  poi  an- 
che ragione  perchè  ; toccato  a Madonna  Oretta  di  Mef- 
fer  Ceri  Spini , dimanda  un  di  quei  Signori , che  grazia 
egli  dejiderajfe.  Dijfe  il  Signore:  Che  voi  diventatiti, 
indovina  . Ricercato , fecondo  l'  ufanza  del  giuoco  , /a_ 
Donna  perchè?  Rifpofe  ei  poco  nobilmente:  Perchè  voi Jlef- 
fa  indovinale  quello , che  io  non  ho  ardire  di  dire . Sog- 
giunte la  laonna  fubtto:  Chi  teme  dt  dire  > non  è degno 
.di  fare.  E coti  tafs'o  la  fua  domanda  tacita  » ed  in- 
degna . 

Francefco  Sanfovino  nel  portare  tal  Novella  del 
Boccaccio  fra  le  fue,  collocandola  per  quarta  nella  fua 
Giornata  V.  le  cangia  l’  introduzione  , cd  il  titolo  * 


Giornata  VI.  No<v.  11.  Ci/li  Fornaio . 

CAP.  LV. 

P'Sr  mettere  in  chiaro,  che  la  Novella,  cui  abbia- 
mo aderto  fra  mano,  è un  avvenimento  accaduto, 
mi  piace  di  far  vedere  dapprima  , che  in  tal  guifa 
da  fagge  , e letterate  perfone  venne  non  fon  molti 
stani  giudicato-  , c fra  quelli  dall’  Abate  Francefco 
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Ridolfi  Gentiluomo  Fiorentino  , Maertro  di  Camera-* 
del  Cardinal  Sigifmondo  Ghigi,  e poi  di  Papa  Inno- 
cenaio  XII.  da  Cardinale  , appellato  nell’  Adunan- 
•a,  che  il  più  bel  fior  ne  coglie  , il  Rifiorito.  Egli 
adunque  diede  per  fermo  giudicio»  che  verace  follo 
flato  P avvenimento  di  Cifti  dal  gran  Prefatore  narra- 
to, con  dire  nella  Prefazione  agli  Ammacfiramcnti  de- 
gli Antichi , che  quel  Mcffcr  Gerì  , a cui  tal  Opera-, 
dall’  antico  Autor  fuo  era  fiata  diretta,  per  tutte  lo 
conghietture  quello  fteffo  era  » a cui  , come  conta  il 
Boccaccio,  Cifii  Fornaio  diè  a bere  il  fuo  buon  vino. 

Per  vero  avvenimento  altresì,  non  per  Novella,  lo 
credette  Giovanni  Cinclli , ficcomc  vedremo  di  fotta  ; 
per  tale  il  noftro  Iftorico  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  , laddove  nella  Firenze  illufirata  egli  difcco- 
de,  non  fo  come,  a far  memoria  di  quel  Forno  qua- 
lificato ( fon  fue  parole)  nulla  meno  per  la  memoria, 
che  ne  lafciò  il  Padre  della  Favella,  che  per  la  prc- 
fen;a  di  così  degni  Perronaggi , quali  furono  gli  Amba- 
iciadori  di  Bonifazio  Vili,  che  fi  degnarono  di  far  ivi 
permanenza,  e rinfrefearfi . 

Se  vera  adunque  è creduta  una  tal  Novella , tanto 
maggiormente  non  6 dovrà  dubitare  di  niuna  delle-, 
fue  circoftanzc,  quando  elleno  hanno  un  veracifiìmo 
rifeontro  o fi  voglia  per  la  perfonc  tutteqoantc  , che 
vi  concorfero  , o per  lo  tempo  , individuandofene-, 
1*  anno,  ed  il  mefe,  o per  lo  luogo,  o finalmente-, 
per  r occafione,  che  le  perfone  di  vitate  ebbero  di  così 
fare.  A tal  effetto  nccetfario  è,  che  ia  Novella  fi 
xiferifea  * 

Avendo  Bonifazio  Papa , appo  il  quale  Meffer  Gerì 
Spina  fu  in  grandtjjtmo  flato  , mandati  in  Firenze  certi 
fuoi  nobili  Ambafctadori  per  certe  fue  gran  btfogne_,  , 
ejjendo  affi  in  cafa  di  MeJ]er  Gerì  fmontati  , ed  e- 
gli  con  loro  in/teme  i fatti  del  Papa  trattando  ; av- 
venne ( checché  fé  ne  foJJ'e  cagione  ) che  Meffer  Ceri 
eoa  quelli  Ambafctadori  del  Papa  lutti  $ pii  quajì  ogni 

pitit- 
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mattina  davanti  a Santa  Maria  Ughi  pacavano , dovt_» 
Cijli  fornaio  il  fuo  forno  aveva , e perffonalmente  la  fu  a 
arte  eferceva.  Al  quale  , quantunque  la  fortuna  artc_. 
affai  umile  data  avejjè,  tanto  in  quella  gli  era  fiata 
benigna  , che  egli  era  riccbiJJtmo  divenuto  , e fenza_ 
volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  , fplendidijjì- 
mamente  vivea  ; avendo  tra  l'  altre  fue  buone  cofe  , 
fempre  i migliori  vini  bianchi , e vermigli  , che  in  Fi- 
renze Jt  trovajjero,  o nel  contado , Il  qual  veggendo 
ogni  mattina  davanti  all'  ufcio  fuo  paffar  Mefjer  Cleri  , 
e gli  Ambafciadori  del  Papa , ed  e fendo  il  caldo  gran- 
de , /’  avvitò , che  gran  cortes  fa  farebbe  il  dar  loro 
bere  del  fuo  buon  vin  bianco:  ma  avendo  riguardo  all* 
fua  condizione , e a quella  di  Mefjer  Gerì , non  gli  pa- 
reva onejla  coffa  il  prefumere  d’ invitarlo  ; ma  penfojjì  di 
tener  modo , il  quale  tnduceffc  Mejler  Geri  medejimo  ad 
invitarfì.  Ed  avendo  un  farfetto  btancbijjìmo  in  dojjo  , 
ed  un  grembiule  di  bucato  innanzi  fempre , li  quali  piut- 
toflo  mugnaio , che  fornaio  il  dimo/ir  avano , ogni  mattina 
in  fu  l'  ora,  che  egli  avvifava , cbe  Mejjer  Gerì  con _ 
gli  Ambafciadori  doveffer  paffare , fi  faceva  davanti  al- 
l'  ufcio  fuo  recare  una  fecchia  nuova , e J lagnata  d acqua 
f re  fi  a [i]  ed  un  picciolo  orctoletto  Bulognefe  nuovo,  del  fuo 
buon  vin  bianco , e due  bicchieri , cbe  parevano  d'  amen- 
to, fi  tran  chiarii  ed  a federe  pojlojì , come  efjì  paca- 
vano, ed  egli , poiché  una  volta,  o due  fpurgato  i'  era , 
cominciava  a ber  ri  faporitamente  queflo  fuo  vino  , cbe 
egli  «’  arebbe  fatto  venir  voglia  a'  morti . La  qual 
coffa  avendo  Meffer  Geri  una,  o due  mattine  veduta _ , 
diffe  la  terza:  C.bente  è Cifìi,  è buono ? Cijli  , levato 
prejlamcnte  in  più,  riffpoffe : Mefferti  , ma  quanto  non  vi 
potre ’ io  dare  ad  intender*  , fe  voi  non  n'  ajiaggiajle  • 
Mejjer  Geri , al  quale  o la  qualità  del  tempo,  o affanno, 
più  che  V uffato,  avuto,  o forfè  il  faporito  bere , cbe  a 
Cijli  vedeva  fare  , fete  avea  generata , volto  agli  Am- 

ba- 

l E'  citata  quefia  Novella  in  una  Lettera  difcorliva  inferita  nel  Tom. 

IV.  degli  Opu le.  Scient.  e Filo!,  a 40 j, 


Digitized  by  Google 


I 


DEL  BOCCACCIO  l’AR.  IL  3 S 5 

è afri  adori , for  ridendo  difie  l Signori  y egli  è Buon  y che. _► 
noi  a fi  aggi  amo  del  vino  dt.  quejio-  valente  uomo  g forfi_* 
che  è egli  taley  che  noi  non  ce  ne  peni  eremo*  E con  l'or 9 
infieme  ferì  andò  ver  fi  Cifri . Il  quale  fatta  di  prefinta 
una  bella  panca  venire  dt  fuori  dal  forno  , gli  pregò  y 
che  fidefiero  , ed  alli  lor  famigliar!  t che  gid  per  la- 
vare i bicchieri  fi  facevano  innanzi , difie  : Compagni 
tiratevi  indietro , e lafciate  quefto  firvigio  fare  a me  , 
ebe  io  fo  non  meno  ben  me fiere , che  io  J appi  a infornare  y 
e non  afpettajle  voi  d'  afiaggiarne  gocciola  . E coti 
detto  y e fio  fi  e fio  y lavati  quattro  bicchieri  belli  y e nuo- 
vi , e fatto  venire  un  piccolo  orcioletto  del  fuo  buon _ 
vino  , diligentemente  diè  bere  a Mefisr  Geri  , ed  a ' 
compagni  : Al/i  quali  il  vino  parve  tl  migliore  y che  ejjì 

avefier  gran  tempo  davanti  bevuto , perchè  commendato l 
molto y ventre  gli  Ambafciadori  vi  fletterò  y qua  fi  ogni 
mattina  con  loro  injìcme  n'  andò  a ber  Mefier  Gerì  . 
A'  quali  efiendo  efp editi  , e partir  dovendofi  , Mefier 
Gerì  fece  un  magnifico  convito  y al  quale  invitò  una ^ 
parte  de'  più  onorevoli  Cittadini , e fecevi  invitare  Ci- 
fri , il  quale  per  niuna  condizione  andar  vi  volle. ^ . 
Impofi  adunque  Mefier  Geri  ad  uno  de  funi  famiglia- 
ri  , per  un  fiafio  andafie  del  vin  di  Cifri  y e di  quello 
un  mezzo  bicchier  per  uomo  defie  alle  prime  menfi  * Il 
famigliare , forfè  fdegnato  > perchè  niuna  volta  bere  ave a 
potuto  del  vino  , tolfe  un  gran  fiafeo  , il  quale  come_. 
Cifri  vide  ydfie : Figliuoloy  Mefier  Geri  non  ti  manda  a me. 
Il  che  raffermando  più  volte  il  famigliare  , nè  potendo 
altra  rifpofla  avere  , tornò  a Mefier  Geri , e sì  gliele 
difie.  A cui  Mefier  Geri  difie:  Tornavi y e digli , che 
A fo;  e fi  egli  ‘più  così  ti  rifpondey  domandalo  y a cui 

10  ti  mando * Il  famigliare  tornato  y difie:  Cifri  » per 
certo  Mefier  Gerì  mi  manda  pure  a te . Al  qual  Cifri 
ttfpofi . Ver  certo  y figliuol , non  fa  * Adunque  , dtfse 

11  famigliare , a cui  mi  mandai  Rifpcfi  Cifri:  ad  Arno . 
Il  che  rapportando  il  famigliare  a Mefier  Ceri , fililo 
gli  occhi  gli  /’  aperfiro  dello  'ntelletto , e difie  al  fa- 

mi - 
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migliare:  Inficiami  vedere  , che  fiafco  tu  vi  forti  ; t 
Vedutol  dtfre:  Ctfìt  dice  vero  > e dettogli  villania l_  , 
gli  fece  torre  un  fiafco  convenevole  » Il  qual  Cifii  ve- 
dendo, dtfsc:  Ora  fo  io  bene  , che  egli  ti  manda 

me;  c lietamente  gliele  empiè.  E poi  quel  medefimo  dì 
fatto  il  botticella  riempiere  d'  un  fimtl  vino , e fattolo 
foavemente  portare  a cafa  di  Me f ter  Gerì , andò  appre fi- 
fio,  e trovatolo  gli  difite : Mefsere,  io  non  vorrei  , che 
voi  credette  , che  il  gran  fiafco  fiumane  m'  avefte  fipa- 
ventato  : ma  parendomi , che  vi  fofse  ufcito  di  mente 
ciò  , che  io  a quejlt  dì  co’  miei  piccoli  orcioletti  v’  bo 
dimoflrato  , cioè,  che  quefio  non  fia  vin  da  famiglia, 
vel  volli  fiumane  raccordare.  Ora  perciocché  io  non  in- 
tendo d'  eftervene  più  guardiano  , tutto  ve  /’  bo  fatto 
venire:  fatene  per  innanzi  come  vi  piace.  Mefiter  Ceri 
ebbe  il  don  di  Cifii  cartjjìmo  , e quelle  grazie  gli  ren- 
dè , che  a ciò  credette  fi  conveni  fiero  ; e fempre  poi  per 
da  molto  l'  ebbe,  e per  amico. 

Ora  qui  per  farmi  a difcendere  alle  perfone  per 
entro  alla  Novella  nominate,  con  vico,  che  io  dica,  che 
in  Dino  Compagni  Scrittore  del  1300.  fi  legge  qual- 
mente fedendo  nella  Sedia  di  S.  Fiero,  Bonifa/io  Vili. 
erano  con  lui  fuoi  Mercatanti  gli  Spini  famiglia  di  Fi- 
renze ricca,  e potente,  e per  loro  flava  Id  un  affinato- 
re  d ariento  Fiorentino , che  fi  chiamava  il  N ero  Cam- 
bi (1  ) uomo  afiuto,  e di  fiottile  ingegno  , il  quale  tanto 
aoperò  col  Papa  per  abbaffiare  lo  fiato  de  Cerchi,  e de' 
loro  feguaci , che  mandò  a Firenze  Meffier  Frate  Matteo 
di  Acquafparta  Cardinale  Portuenfe  per  pacificare  i Fio- 
rentini, ma  niente  fece,  perchè  dalle  parti  non  ebbe  la 
commi ffione , che  volea , e però  fdegnato  fi  partì  di  Firenze. 
Confronta  quello  con  quello,  che  fi  legge  nell’  antico 
Comcnto  di  Dante,  le  cui  parole  mi  atterrò  qui  dal 
riferire;  e col  fentimento  ancora  di  Benvenuto  da  Imo- 
la  fopra  la  Commedia  dell’  ifteffo  Dante,  il  quale  per 

efsere 


1 Canili  Importuni  ifeendente  del  CrenifU. 
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cffere  de’  Priori  1’  anno  1300.  fu  teftimonio  di  que- 
lla Ambafeeria  , che  narra  il  Cementatore  fuo  , ed 
in  mollrando  P alta  potenza  di  quelle  due  tìifcoi- 
di  Famiglie  Cerchi,  e Donati,  foggiugne:  Sed  Eo- 
nifactut  Fili.  volerti  obviare  fc  and  alo , quod  parabatur 
Fiorenti te , mijtt  prò  Domino  Verio  de  Circuiti  ( 1 ) fr 
rogavi t , quod  faccret  facon  cum  Domino  Curjìo  de  Do- 
natici). Di  maggior  prova  fono  le  parole  dell’  Iflorico 
noftro  celcbratiflìmo  Giovanni  Villani,  cioè  a dire,  ch« 
il  Papa  fece  fuo  Legato  Frate  Matteo  d' Ac  qua fpart  a Car- 
dinale Fortuenfe  dell'  Ordine  de'  Frati  Minore , e mandali » 
a Firenze  , tl  quale  giunfe  in  Firenze  del  foguente  meje 
di  Giugno;  e che  pofeia  per  le  novità  feguitc  de’  con- 
finati, c di  Melfer  Gerì,  e Tuoi  compagni  mercatan- 
ti del  Papa  , e di  Corfo  Donati , il  Papa  medefimo 
prete  efpediente  di  chiamare  il  fratello  del  Re  di 
Francia  • 

Uno  adunque,  ed  il  principale  degli  Ambafciatori  di 
Papa  Bonìfaaio  Vili,  fi  fu  il  Cardinale  Matteo,  natio  di 
Acquafparta  Dioccfi  di  Todi  nell'  Umbria,  dell*  Ordine 
de’  Minori,  il  quale  P anno  1281.  vacando  P impiego  di 
Lettore  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  , vi  fu  promoffo  » 
e 1’  anno  1287.  in  tempo  di  Sede  vacante,  celebrandoli 
in  Mompelicr  il  Capitolo  generale,  li  legge,  che  v» 
reftò  eletto  Miniftro  Generale,  cfsendo  già  Macliro  di 
Teologia  dell’  Univerfìtà  di  Parigi.  L’anno  1288.  cioè 
il  primo  del  Pontificato  di  Niccolò  IV.  de’  Minori,  in  una 
promozione  di  fci>  creato  venne  Cardinale  Matteo  col 

Ccc  tito- 

1 Vr’tlo  de'  Citelli  vien  egli  domandato  <1,1  Ca nonics  Antonio  Seat) 
nelle  Memorie  del  B.  Benedetto  XI.  per  ani  filila  del  Ferrcti 
Vicentino  . Per  altro  egli  fu  Poterti  di  Padova  1’  anno  iltj, 
onde  il  Papadopoli  in  Hiitor.  Gymnif  Patavini  nel  Cap.  de  Prue, 
litui  Pa'.uinit  Gymn.jie  Profilili  pone  folto  quell*  anno  Oliti, 
tini  de  Circi i F /trenti  rat . 

t II  Papidopoli  detto  niollra  , che  anche  Corfo  Donati  fu  Poterti  di  Padova 
nel  iati  fcrivendo  nel  Cap.  accennato  de  Pru.tr.  Gyeet-'.pt  Pr*. 
filli,  .•  Juufar  Dm. tu,  F bruttina, . Nel  tapi,  il  Valcovo  fj» 
lippa  di  Fidale  gli  affitta  il  Cartello  di  Feri  mulo. 
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titolo  di  S.  Lorenzo  in  Dmalo,  ai  qaa<n  dignitatem  , 
fono  parole  del  Vadingo  , oh  fpettabilem  vita  ratio - 
»f«,  Or  dottrina  cxccUenttam  pervenir ..  IL  Ciacconio  Io 
chiama  dottiflimo,  ingegnofo,  e vertuto  nelle  facrc  Lette- 
re; ma  foprattutto  lì  ha  rifeontro  altronde,  che  fu  chiaro 
nella  prudenza,  c nella  perizia  di  maneggiare  gli  affari; 
per  la  qual  cofa  da  Bonifazio  Vili.  fu  l'pcdito  Legato 
a trattare  cofe  difficUiflimc  nella  Lombardia  , in  Ve- 
nezia, nella  Romagna,  e nella  Tofcana..  Paolo  Correli 
nel  fuo  Libro  de  Cardinalati t (i)  fcrivc  , che  F.  Mat- 
teo di  Acquafparta  fp.cgò  i Paradoilì  Tcolog  ci  con  più 
eleganza  di  quello,  cne  deliderar  lì  potclTc  in  quella  età 
inculta  . Certo  è,  che  il  Pontefice  Niccolò  IV.  aveva  di 
lui  tale  ftima,chc  vo.ic,  che  egli  profcguilfe  anche  da 
Cardinale  a governare  1’  Ordine  de’  Minori  fino  all’  ele- 
zione del  nuovo  Generale,  come  fatto  avera  San  Bona- 
ventura. Pel  noffro  Matceo  vi  ha  chi  vuole,  che  fi  dea 
prende»  il  verfo  di  Dante  nel  Canto  XII.  del  Paradilb:. 

Ma  non  fìa  da  Ca  fal , « > d Ac  jnaf parta  ; 
ore  il  Landino  intende,  che  Dante  parli  anzi  di  F.  Uber- 
tino da  Cafalc  (2)..  L'anno  uji.  nella  feconda  pro- 
mozione di  Niccolò  IV.  Matteo  pafsò  dal  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  al  Vcbovado  di  Porto , e Santa 
Ruffina.  E conciofsiachè  intervcnifsc  all’elezione  di  San 
Pier  Cclcffino  fatta  in  Perugia,  nella  Lettera,  o fia  De- 
creto dell’  elezione  del  Santo  Papa,  Matteo  fi.  legge  in 
quarto  luogo  : Kor  miferatione  divina  F.  Lai tnas  O- 

Jhenfìs , Gerardus  Zabmenfìs  , Ioanner  Tufculanus  (ir 
F.  Matheus  Portuenjìs  Epi/copi  (ire.  Indi  fu  deliina to 
a portare  la  Lettera  della  feguita  elezione  a F.  Pietro 
del  Murronc  in  compagnia  d’  altri  , c ciò  P anno 
1294.  nel  mele  di  Luglio.  Nel  mele  di  Settembre^# 
fufsegucntc  a’  13.  feguita  la  rinunzia,  dei  Pontifica- 
to 

a Sbagliato  è quello  Scrittore  peraovenrura  con  uni  Storii  it  Cara/r- 
hmUiu  fuppo(ta  di  Iacopo  Corchi  , cofa  , che  non  avvertii  atlU 
mia  Viti  del  Cortei!  imprelTa  in  Firen/.e  nel  1734 
1 Ingannandoli  per  altro  in  dirlo.  Generale  de’  Minori , che  non  fu  . 
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to  di  9.  Pier  Celerino  , Matteo  intervenne  all’  «lezione 
di  Benedetto  Gaetani  d’  Anagni,  che  fu  Bonifazio  Vili. 
« ciò  ne  24.  del  Settembre  tìcfio.  V anno  1300.  da 
Papa  Bonifazio  fu  inviato  fuo  Legato  in  Lombarda,  pe» 
far  tornare  all'  obbedienza  della  «anta  Sede  le  Citta  di 
Faenza,  di  Ccfena  , d’Imola,  c di  Porli  . E dopo  d’  ef- 
fcre  flato  in  tutta  la  Provincia , fi  portò  a Bologna  » 
indi  a Ravenna,  ove,  convocati  tutti  i capi  delia  Pro- 
vincia , in  un  luogo  tra  Ravenna  , c Faenza  tenne 
congrefl'o,  nel  quale  in  guifa  operò  con  quei  Signori,  e 
00  loro  Ambafciadori , che  molti  Luoghi  tornarono  al- 
1’  obbedienza  del  Papa  , e tal  fu  1’  onore,  ch'ei  fi  fece 
della  fua  Legazione.  Venuto  pofeia  inTofcana,  s’affaticò 
per  conchiuderc  la  pace  d’  Italia  , ed  ottenere  i diritti 
della  Chicfa.  Mori  in  Roma  1’  anno  1302.  e fu  fepolro 
in  S.  Maria  d’ Araceli  dalla  porta  della  Sagrcftia  dentro 
un  alto,  c magnifico  fcpolcro  di  marmo  ferza  epitaffio. 

Della  premura , che  ebbe  Bonifazio  Vili,  di  feoare 
con  fimile  Ambafccria  le  difcordie  cittadincfchc  de’  Fio- 
rentini fuoi  grandi  amici  ( c che  egli  appellò  il  quinto 
elemento  , alioraquando  dodici  Ambafciadori  di  vario 
nazioni  tutti  Fiorentini  fi  vide  profirati  a’  piedi  fuoi  ) 
ne  elìfle  tuttora  un  fegnale  nella  Statua  di  marmo 
banco,  che  eglino  alzarono  per  gratitudine  prclfo  al- 
1’  anno  1300.  alla  fua  memoria  fopra  la  porta  prin- 
cipale della  Chicfa  noftra  Cattedrale  , ed  ivi  tennero 
fino  all’  anno  1 5 8<5.  donde  la  traffe  il  Granduca  France- 
feo  I.  per  rinnovarne  con  moderna  architettura  la  fac- 
ciata. Ella  Statua  è la  prefentc  , rimafa  da  ccncinquant» 
anni  indietro  nella  nofira  Via  di  Guaifonda  nel  Giardino 
allora  de’  Bartolini  Salimbeni,  oggi  de’  Signori  Marche!! 
Riccardi,  tra’  quali  il  Sig.  Senat.  Marchcfe  Vincenzio 
vivente  fi  è prefo  cura  di  farne  riunire  i pezzi  , onde 
ella  era  divifa,c  decorarla  d’un  qualche  irokafamento  [ 1 ] • 

Ccc  2 11 

» Di  quella  noftra  Pitica  dà  cenno  il  chiiriffinio  Autore  de  1 Piotino 
il’  oro  illufirato,  in. prefio  in  Firenze  nel  173I.  ciré  tipetta  an- 
eli' egli  U ilatua , pag.  31. 
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lì  carattere  per  altro  dell’  Infcrizione  non  è come  qui , 
ma  antico  , e di  quella  formazione  , che  nel  1300. 
ufava. 

Rammenta  a’  Tuoi  tempi  quella  Statua  efillento 
nella  facciata  della  fuddctta  Chiefa  nella  l'uà  Storia  MS. 
il  noftro  Giovanni  Cambi  , che  finì  di  vivere  1’  anno 

I ^Quanto  a Metter  Gerì  di  Metter  Manetto  Spini, 
che  molta  mano  ebbe  nell’  accomodamento  di  quello 
differenze  , tuttoché  inutilmente  , io  leggo  in  una_. 
I Horictta  , fcbbcn  polìeriore  a quei  tempi,  che  egli 
fu  intrinfeco  familiare,  c in  molto  credito  di  Bonitazio 
Vili,  del  quale  fi  vede  1’  arme  dentro  del  Palazzo  de* 
gli  Spini  ( oggi  de’  Signori  da  Bagnano.  ) Oltrcdichè 
U nome  di  Bonifazio,  che  poco  dopo  al  1300.  porta- 
rono alcuni  di  Cafa  Spini,  non  può  venire  d’  altron- 
de, che  dall’  edere  flati  qnefli,  come  Dino  Ccmpagrfi 
feri  ve , appretto  il  Papa  . E ben  nell’  Iftoria  d’  Avi- 
gnone Lib.  I.  Cap.  15.  io  leggo  nel  1295.  ivi  Rettore 
del  Contado  Ruggiero  de  Sfinir  Fiorentino.  Per  altro  r.cn 
ebbe  tutta  la  neeelfaria  cognizione  di  quello  Cavaliere  il 
foprammentovato  Rifiorito,  laddove  nella  Prefazione  qui 
non  molto  innanzi  citata  egli  vuole,  che  F.  Bartolom- 
meo  da  S.  Concordio  traducette  ai  conforti  di  lui  gli 
Ammacilramcnti  degli  Antichi  fcritti  da  fe  medefimo  in 
Latino,  ed  appellandolo  Mejfer  Gerì  degli  Spini  Cava- 
lieve  y per  fona  d'  alto  affare  nella  nojlra  Città , e par 
tutte  le  congbietture  quello  Jleffoy  al  quale,  come  contiti 
il  Boccaccio  nella  feconda  Novella  della  fefla  Giornata , 
C.ijli  fornaio  diè  a bere  il  buon  vinoy  e con  favio  motteg- 
giare tl  fe  ravvedere  d'  una  fua  tracotata  dimanda l.  . 

II  ebe  [ fegue  a dire  ] ci  ferve  anche  per  la  notizia 
del  tempo  , effendocbè  ciò  fuccedeffe  a Meff.  Gerì , mentre 
che  ei  tratteneva  gli  Ambafctadon  di  Bonifazio  Ottavo y 
che  dal  1295.  fino  al  1303.  tenne  il  Tontificaia  * ed 
oltre  al  1309.  m antiche  fritture  fi  trova  memoria  del 
medefimo  Me  fi»  Ceri . Sicura  cofa  è , che  Metter  Ceti 

viffe 
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vìflTo  eziandio  oltre  al  1309.  mentr*  nei  Capitoli  della 
Pace  rtipuiati  tra  i Fiorentini,  « gli  Aretini  fotto  il  dì 
29.  Settembre  del  1314.  elicenti  nell’  Archivio  deile 
Rifotmagioni  di  noftra  Patria,  egli  ri  è uno  de’  tcrti- 
monj  : ASta  fuerunt  prtdtfìa  ber  orimi*  , & jìngul*^. 
in  Givi  tate  Florentte  in  domtbut  dt  Mo%%it  &c.  prò. 
fenttbut  &c.  D.  Cornile  Rogerio  dt  Dovxdula  Dt i 
gratta  in  Tbufiia  Palatino , <r  D.  Geno  D.  Muntiti  do 
Spinti,  Iacobo  dt  Ruben , Lapo  de  Barda  &t.  Militi  bufi 
Bdirentintr . Anziché  fino  dell’  anno  1321.  egli  viveva, 
allorquando  nel  Capitolo  Generale  de’  Monaci  Ci fìcF- 
Cienfi  fu  graziato  N'  bili/ , & poterà  Vtr  D.  Gerì  Spini 
di  erter  partecipe  dell’  opere  pie  di  quei  Religiofi  nel 
modo  , cne  io  ho  di  fopra  nella  Novella  antecedente 
inoltrato. 

Veduto  chi  forte  Ceri  Spini,  oltre  agli  Ambafciado- 
ri  , il  cui  capo  era  il  Cardinale  d’  Acquafparta , ve- 
dremo adeifo  chi  fofle  Cilti  Fornaio  . 

E per  farmi  dal  nome;  Cidi,  o Cirto , come  anche  fi 
trova,  egli  è certo,  che  vale  Bcnci venirti . In  più  fam  glie 
di  quei  tempi  ricorre  ; c tra  F altre  in  una  Scrittura  del 
1347.  vo  leggendo:  Simonc  di  Berto  di  Girti  de’  Cerchi 
Banchi.  Nelle  Scritture  di  S.  Maria  Nuova  di  querta 
Patria  trovo  nel  1332.  Cirti  Pittore  in  Via  Borgo  Al- 
legri, che  è quegli,  che  nel  Libro  dell’  antica  Com- 
pagnia de’  Pittori,  manoferitto  originale  predo  di 
me  , fi  trova  nominato  Cirti  di  Cardo  del  Popolo 
di  S.  Ambrogio,  vivente  eziandio  fino  al  1367.  nel 
qual  Libro  ancora  un  altro  Profcdòrc  di  D legno  ap- 
pellato Cirti  di  Mone  vi  fi  legge  . Nella  Libreria  del 
Doni  fi  fa  menzione  come  di  Autore,  di  Cirti  da  Speli*. 
Il  nortro  Cirti  adunque  Fornaio  tanto  è vero,  che  egli 
dimorava  , e fua  arte  cfercitava  in  Firenze  allato  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  Ughi  dalla  parte  del  Palazzo,  di- 
ciamo noi , delle  tre  porte  ; che  in  un  Libro  manoferit- 
to  in  cartapecora  della  Congrega  Maggiore  del  1300. 
appunto  t tra  i nomi  da’  Confrati,  e Coni  ni  e Ili  di  erta 

COR- 
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Congrega , Chiefa  per  Chieda*  lotto  quelli  di  S.  Maria 
Ughi  a carte  6g.  tergo,  vi  fj  legge  il  nome  di  Cillo 
fornaio.  Conferma  quello  Giovanni  Cincllr  nelle  Bellezze 
di  Firenze  pag..  576.  dicendo  nel  favellare  di  S-  Maria 
Ughi  : Allato  la  Chiefa  verfo  Mezzodì  , cioè  nella  can- 
tonata dell'  altro  Falazzo  degli:  Strozzi  «v  cioè 
quello  delle  tre  forte  yjiava  Ci/li  fornaio  nominato  dal 
boccaccio  nelle  Kovelle , e di  fua  bottega  fe  ne  veggono 
al  dì  d’  oggi  i fegni.  [1  J Confermalo  nullameno  una 
certa  Defccizione  a penna  delle Cafe, che  poffedeva  l'anno 
1427.  la  Chiefa  di  S.  Maria  Ughi,  offervata  da  me  nella 
celebre  Libreria  Stroziana  ::  Checché  il  Migliore  nella 
Firenze  illuflrata  fi  Infingili,  che  il  Forno  folle  nella-, 
cantonata,  ov’  è di  predente,  dicendo-  Se  qualunque. 
cofa , che  fi  fiacchi  dall'  antico  per  relazione  d'  uomini 
celebratijfimi  è fempre  oggetto  degno  di  memoria  ,.  diremo 
la  bottega  di  Fornaio  a canto  alla  Chiefa  efier  la  fiejj'ay 
di  cui  parla  il  Boccaccio  in  una  delle  100-  Kovelle  in^ 
occafione  di  Ciflt  Fornaio , che  diede  il  vino  a MeJJer 
Ceri  Spini , refo  immortale  ; dal  qual  Cifii  fi  pretendono 
difendenti  gli  Zuti ..  Alla  qual  parola  difendenti  af- 
folutamentc  detta,  qual  fendo  fi  debba  dare,  lo  dimoflra 
una  Infcrizione  fepolcraie  in  S.  Michele  agii  Antinori 
dalla  parte  Aquilonare  diccntc:. 

ANNO  SALVTIS  MDCXLIT 
GABRIEL  ET  ZENOB1VS  DE  ZVTIS  RO  LAN  DI 
FILM  ET  REPARATAE  DE  CISTIS  GENVS  DVCENTIS 
A VETVSTO  ILLO  CISTO  FLORENTINAE  LINGVAE 
PARENTI*  ELOQVENTIA  INCLYTO.  SIRI  ET  TOSTERIS 
COND1TORIVM  TOSVERE.- 

Tro- 

1 Non  lì  fa  Ce  riguardi  in  niuni  «laniera  aoi  quel  ebe  derive 
ne’  Nomi,  e Cognomi  di  tutte  le  {inde  di  Eolcgsa  M. Giovan- 
ni de’Zanti,  direndo:  Ci  felle  i quell*  lenir  ada  , eh  (linifici a dell* 
Cttnt**nij  di’  C -uc fife  , e fernifee  in  Sun  C ufi  glieli  ; due»  mi 
pie  un  , eie  facto*  di  eefli  y eie / quale  erari  file  la  C afa  fra  , » 
vere  ficinde  tini  prefi  il  nirne  da  Cifli  funai* , eie  in  quella  urica  tu .. 
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Trovate  le  perfone,  forza  è,  che  dell’  avvenirle?!, 
to  fi  trovi  non  folo  l’anno,  ma  da’  fegnali  la  Ragio- 
ne. E ben  l’abito  di  Cilli  in  farfetto,  c piti,  che  più 
fe  parole  ejjendo  il  caldo  grande , che  dice  il  Boccaccio, 
non  altra  Ragiono  additano  , che  la  Eftatc.  Ed  ap- 
punto negli  Annali  di  Simonc  della  Tofa  a car.  157» 
leggiamo  : AJC'CC.  In  quejl'  anno  di  Giugno  venne  im 
Firenze  Mejjer  Matteo  d'  Acquaffarte  Cardinale  Ofìie» - 
fe  : e in  que/l'  anno  di  Dicembre  i Cerchi  bianchi  ajja- 
/irono  Mejier  Corfo  Donati.  E da  Giovanni  Villani  an- 
cora fi  ricava,  che  tal  Pcrfonaggio  arrivò  in  Firenze  del 
1300.  il  mefe  di  Giugno,  ficcome  avanti  fi  difje. 

Ci  damo  avanzati  di  iopra  ad  additare  il  luogo,  ove 
gli  Ambafciadori  alloggiavano,  cioè  la  Cala  degli  Spini 
da  S.  Trinità,  e Umilmente  il  luogo  del  loro  momenta- 
neo foggiorno,  cioè  il  Forno  da  S.  Maria  Ughi;  quindi 
rimane  a vederli , che  occafionc  avelTero  quei  Pcrfonaggi 
di  palfare  di  li  ogni  mattina . 

Ma  affermando  i Comcntatori  del  divino  Poeta  , 
die  Metter  Matteo  d*  Acquafparta,  co’ Tuoi,  ne’  giorni 
di  lor  dimora  qui,  andavano  a trattare  la  difficile  im- 
prefa  di  pacificare  inficme  i Cerchi,  c i Donati  , chi 
non  vede,  che  il  pattare  da  Cilli  era  il  più  corto,  © 
il  più  ritirato  cammino!  mercecchè  partendoli  efii  da_. 
S.  Trinità,  e da  S.  Maria  Ughi  pattando,  voltavano  ben 
prallo  nel  Corfo  oggi  de’  barberi  , per  cui  drittamente 
giugnevano  alle  Cafc  de’  Donati,  ov’  è rimafa  finora 
la  Corte  de’  Donati  rimpetto  alla  Madonna  de’  Ricci;  o 
fe  andar  volevano  in  prima  a Cafa  Cerchi  , ove  fon  ora 
le  Scuole  Pie,  e la  Pia  Cafa,  traendo  lungo  la  Chiefa 
di  S.  Maria  Ughi,  ove  è (lato  pofeia  edificato  il  Palazzo 
delle  tre  porte  , medianti  due  llradette  oggi  rimurate, 
c a Cafe  ridotte,  fenza  volger  mai  canto  fi  conducevano 
ai  Capitani  d’Or  S.  Michele,  ed  alla  Loggia  de’  Cerchi. 
Sotto  quelle  Logge  poi  , come  è noto  , fi  trattavano 
le  paci,  e i parentadi,  1*  offofe , e le  difefe  cittadine- 
fcfco»  e tutto  quello,  che  fotto  le  Logge  di  Mercato 

QUO- 
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nuovo  agli  anni  addietro  era  coflume  di  fare  : fé  non 
che  cffcndo  quelle  non  pubbliche  Logge,  ma  particolari 
di  Famiglie,  ivi  quelli  di  una  tal  Calata  fi  folcivano 
litrovare,  e non  ognuno,  che  voleva»  Se  poi  in  cam- 
bio di  portarli  alla  Loggia  de’  Cerchi  gli  Ambafciadori , 
volevano  andare  alle  Cale  di  elfì  , attraverfando  Ca- 
limala per  una  viuzza  , che  allora  era , la  qualo 
traeva  quali  per  diritta  linea  alla  Piazia  de’  Cimatori 
rafente  Ór  S.  Michele  di  fotto,  trovavano  poco  più  là 
le  abitazioni  di  MelTer  Vieri  , e d’  altri  de’  Cerchi  , 
che  fon  quelle,  ove  da  una  cartapecora  predo  quella-, 
cofpicua  Famiglia,  li  ritrae  fatto  il  Tcftamento  di  Mcf- 
fcr  Configlio  padre  di  Mclfer  Vieri:  Attmm  in  Civitate 
Fiorettile  iti  domo  tpjtur  Tettatone , in  populo  S.  Mar- 
tini Epifcopi : e le  quali  in  altra  membrana  nell’ Archivio 
di  Badia  Cadetta  A.  num.  6.  vengon  divifate  in  quella 
guifa  : A platea  Orti  S.  Micbtoelit  ufque  ad  clajjum 
luxta  domai  Abbatie  Fiorentine , tir  retro  dtmui  Domini 
doni j del  Bello , inctpiendo  per  domet  Calli fgariorum  » 
que  funt  pofìte  fuper  platea;»  Orli  S.  Mtcbaelit  ; il 
qual  tratto,  ravvifa  Francefco  Cionacci,  edere  invero 
la  Via  de’  Cimatori.  Talmcntcchè  agli  Ambafeiador» 
era  d’  uopo  il  palTarc  da  Cidi  neccflariamentc  , fo 
non  volevano,  come  il  proverbio  dice,  andare  a Roma 
per  Mugello.  I’cr  altro  ficcome  di  Corfo  Donati  ad- 
dita Giorgio  Vafari  un  antico  ritratto  al  naturale  di 
mano  di  Giotto  nella  Cappella  del  Palagio  qui  del  Pode- 
llà  ; così  mi  piace  di  foggiugnere  le  qualità  di  lui  per 
quanto  in  alcuni  verlì  di  fopra  a dugent’  anni, come  parte 
di  un  lungo  componimento  in  ottava  rima,  fe  ne  parla  in 
un  manofer  tto  nella  celebre  Libreria  Stroziana  intitolato 
Confitti » de'  Fiorentini , ed  è 

Mefier  Corfo  Donati  er  vom  di  conto  , 

Savio , e gagliardo,  ed  oggi  lo  vedrai 
I * ogni  fatto  d'  arme  prefio,  e pronto , 

Fili  cb'  altro  Fiorenti» , che  fufe  mai , 

A'  Gbi belli n cagien  di  far  lo  fionto 

Ddd  De' 


i9*  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

De1  lor  peccati  con  gran  pene  , e guai , 

In  fu  n'  un  gran  corfier , che  pare  un  vento  , 

E per  cimiere  un  Leene  ha  d'  argento . 

Del  rimanente  quella  Novella  di  Cifti  è riferita-, 
nella  Giornata  IV,  Novella  VII»  del  Sanfovino. 


Giornata  VI.  No<v.  111.  Monna  Nonna 
de  Tulci. 

CAP.  LVI. 

SE  noi  non  vogliamo  concedere  alla  libertà  di  ra- 
gionare, che  ufava  il  fecolo , in  cui  Monf.  Antonio 
d’  Orfo  Vefcovo  Fiorentino  fioriva  , il  trafmodato 
motteggio  di  lui  verfo  la  fua  parente  Monna  Nonna., 
de’  Pulci  , di  lui  , che  per  molto  favio  , c coturnato 
Prelato  ci  danno  gli  Scrittori  tutti  di  quei  tempi  ; 
converrà  credere  , che  il  motto,  che  fi  accenna  mcn  che 
oncllo,  e decorofo,  non  fi  partiffe  dalla  bocca  di  lui  ftcf- 
fo  , che  avea  fofferto  faviamente  , c con  difinvoltura 
1*  affronto , ma  anzi  da  chi  folfc  feco , in  congiun- 
tura, qual  fi  fu  quella,  di  molto,  e molto  concorro  di 
gente;  tanto  più  che  il  raccontatore  di  fimil fatto  Giovanni 
Boccaccio  non  potè  effere  teftimonio  di  udita  , giacché 
in  quel  tempo  era  egli  nel  quinto  anno  dell’  età  fua  . E 
fe  quello  inconveniente  conlidcrabile  col  divifato  ri- 
piego fi  toglie  di  mezzo  , avranno  ben  ragione  gli 
Storici , che  qui  di vifiamo , a farci  vedere  I*  avvenimento,  che 
lì  narra , effere  vera  veriflìma  Illoria  , un  de’  quali 
fi  fu  Scipione  Ammirato,  trattando  della  Famiglia-, 
noflra  Rinucci  ; uno  Filiberto  Campanile  nell’  Armi 
de’ Nobili  di  Napoli;  un  altro  Monfig.  Vincenzio  Borghini 
nel  Trattato  della  Moneta  ; uno  fu  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore  nella  fua  Firenze  illullrata;  uno  in  fine 
1'  Autore  dottillìmo  della  Prefazione  al  Morgante  del 
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Pulci  della  moderna  impresone  ; (lecerne  a parte  3u. 
parte  vedremo . 

Attele  le  afferzioni  di  tali  Scrittori  , non  abbiamo 
certamente  inefticre  di  provare  il  fatto  vero  nelle  lue 
principali  circollanzc  ; tuttavolta  ci  piace  di  farlo  in- 
cominciando da  quella  delle  perfone  . Antonio  d’  Orfo 
di  Biliotto  di  Terroz-olo,  Vefcovo  Fiorentino,  ebbe  un 
aio  paterno  per  nome  Matteo  . Di  collui  fi  tro- 
va una  figliuola  maritata  ad  Alcfiio  R inucci  del 
popolo  di  S.  Iacopo  Oltrarno  , che  ebbe  nome  Betta., 
del  popolo  di  S.  felicita  : donde  avviene  , che  il 

Boccaccio  ragionando  di  collei  vi  nomina  per  parcnto 
Alelìb  Rinucci  . Che  poi  nel  parentado  vi  avelie  an- 
cora Monna  Nonna  de’  Pulci  , quello  è chiaro  per  la 
parentela  co’ Belfredelli , che  aveva  il  Vefcovo,  comecché 
era  nato  per  madre  di  ella  Famiglia , feconda  il  nollro 
Cronilta  Donato  Velluti  a 33.  Dacché  però  fiamo  en- 
trati a ragionare  col  Velluti  d’  Antonio  d’  Orfo  , ri- 
ferir voglio  le  altre  fue  parole  , cioè  : La  detta  Monna 
TeJJ'a  ebbe  tre  feroccbie  ; l'  una  fu  madre  del  detto  Ve- 
fcovo Antonio  , cb'  era  nato  degli  Orji  per  padre  , 0 
quali  Jlavano  dirimpetto  alle  cafe  nojlre  antiche  dal 
tanto  a'  quattro  paoni  , andando  ver  fa  cafa  Guicciardini  • 
Or  ficcomc  valorofo  , e favio  Prelato  lo  addimanda  il 
Boccaccio  ; così  uomo  molto  venerabile  , e dabbene  , e 
valente  uomo  lo  addimanda  Franco  Sacchetti  nellaL. 
fua  Novella  CXXVIII.  ed  animnfo  in  Parte  Guelfa  lo 
chiama  Dino  Compagni  ( 1 ) e molto  nel  vulgo  del  popolo , 
cioè  popolare.  Egli  fu  fenza  dubbio,  qualmente  accenna  il 
Borghino  (2)  feguito  dal  Migliore,  valorofo , e favio  Pre- 
lato , e lo  mofìrò  ite  molte  occafoni , e J penalmente  nell'  af- 
faltty  tbe  diede  Enrico  VII.  alla  Cittd  no  Lira , cb'  e' fu  il 
primo , che  co'  conforti  , e con  l'  efempio  inanimò  i Citta- 
dini alla  difefa  della  comun  patria  . Mori  , dice  il  Sig. 
Dott.  Luca  Giufeppc  Cerracchini  nella  fua  Serie  de’ 

Ddd  a Vc- 

1 Stor  Lik.  1IT.  a cir.  79. 
x Da*  V«fc.  Fior,  a cu.  589. 
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Vefcovi  Fiorentini , che  laudevolmente  va  ora  perfezio- 
nando , nel  IJ2I.  dopo  aver  governato  la  Fiorentina - 
Diogefi  dodici  anni  , ed  è fepolto  in  Duomo  in  un  fepol - 
ero  di  marmo  preparatoli  da  Francefco  da  Barberino , 
che  era  fiato  dalle  mani  del  Vcfcovo  conventato  1’  anno 
1313.  preJJ'o  la  porta  laterale  a man  finij/ra  . Sonvi 
in  quel fepolcro , ripiglia  il  Migliore  ( 1 ) / colpite  , oltre  al- 
la Jlatua  di  fuo  ritratto  , tre  armi  , la  fua  d'  un  Orfo 
in  un  campo  di  fiacchi  ; la  feconda  di  due  onde  a tra- 
verfo  di  Bonifazio  Vili,  che  lo  confermò  Vcfcovo  ; e la 
terza  di  certe  lijle  in  piano  ec.  fi  dubita  però  de'  Bel fradelli 
per  cjjerne  egli  nato  per  madre  . E ciò  il  Migliore  do- 
po aver  fatto  vedere  , come  di  lui  fi  racconti  per  il 
primo  , che  in  difefa  della  patria  ajfediata  dall'  Im- 
peratore Arrigo  VII.  falilfe  con  armata  mano  col  Clero 
in  falle  mura  della  Città  , di  che  ne  venne  lodato  dal 
Boccaccio  nel  fuo  Decamerone  . In  uno  Spoglio  dell’  Ar- 
chivio del  Capitolo  Fiorentino  fi  ìeggcdfctiyiConfiitutionet 
D.  Epifiopi  Antanii  Fiorentini  ad  reformationem  Cleri , 
rogata  per  Bencdtflum  Magifiri  Martini  Hotarium  . E 
lì  narra  fotto  : D.  Antonini  Epifiopus , & Capitulum  Ec- 
clefiec  Florentinte  quafdam  conducunt  Confiitutionei  Eccle- 
sia Florentince  prò  mcliori  gubernatione  Capitali.  Era  egli 
fiato  Arciprete  Fiorentino  nel  1297.  donde  era  poi 
flato  pronìofi'o  l’an.  i3or.  ad  edere  Vcfcovo  di  Fiefole,  ed 
eflendo  tale,  nel  i3o3.c  nel  feguente anno, era  ftatoPrelidc 
della  Marca  nello  fpirituale  , c nel  temporale  , al  ri- 
ièrire  di  Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Regia  Picena  (2) 
promulgando  in  Macerara,  e per  le  Terre  della  Marca  )• 
-Coftituzioni  nuove  di  Bonifazio  contra  i Rettori  , Te- 
.forieri  , Nota)  , e si  fatti  Ufiziali . 

Di  Diego  della  Ratta  poi , di  cui  il  Boccaccio  rac- 
conta : Venne  in  Firenze  un  gentil  uomo  Catalano  , chia- 
mato Mejfer . Dego  della  Ratta  , Malifcalco  per  lo  Rt 
Ruberto , il  quale  ejfendo  del  corpo  bellijjìmo , e viepiù  che 

gran- 

1 Fir.  illuflrata  a far.  tq. 

a Par,  1.  pag.  161,  c nell’  Indire  Cronico.  . . ... 
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•rande  vagheggiatore  cc.  così  favella  il  Campanile  ( r)  . 
Una  delle  più  bene  avventurate  Famiglie , che  venifi'ero 
dalla  Spagna  nel  nofìro  Regno  , fu  la  Cafa  della  Ratta , 
la  quale  fa  per  Arme  un  Leone  vermiglio  , e coronata 
in  campo  d'  argento  , che  nella  deflra  tiene  una  mezza^ 
luna  di  colore  azzurro  y la  qual  Arme  pofeia  dal  Re 
Ruberto  fu  onorata  di  un  ra/lrello  di  ire  denti  di  colo- 
re pure  azzurro  feminato  di  fiordalifi  > o vero  gigli 
di'  ero  y che  fi  traverfa  nel  petto  del  Leone  y il  qual  fa- 
vore non  fi  ritrova  ejjere  flato  fatto  da  quel  Re  ad  al- 
tre Famiglie  : Perciocché  quantunque  a molte  altre  egli 
concedere  il  raflrello  , con  tutto  ciò  non  vi  concedette. 
giammai  i gigli  » come  chi  1‘  anderd  ben  confiderando  » 
potrà  manifeflamente  conofcere . 

Trae  origine  quefla  cbiarijfima  famiglia  da  Barcel- 
lona principaltffima  Città  del  Regno  dt  Catalogna  > ove 
ella  fu  fempre  nobilijjìma  > del  che  fa  fede  anche  il  Boc- 
caccio nella  fefla  Giornata  del  fuo  Decamerone  , ov 
dice  y che  in  Firenze  venne  un  Gentiluomo  Catalano  chia- 
mato Diego  ( l ) della  Ratta , Maltfcalco  del  Re  Roberto  • 
Quinci  Ji  feorge  /’  errore  d'  alcuni  y che  di  fièro  , che  a 
tempo  del  Re  Carlo  I.  nella  guerra  , che  egli  ebbe  con- 
tra  Manfredi  , vi  fofie  flato  uno  Giovanni  della  Ratta 
Conte  dt  Caferta  , il  quale  avefiè  dato  il  paffo  libero 
all * Efercito  di  Carlo  nel  Regno  , efiendo  che  colui  fu 
d'  altra  Famiglia  che  quefla  non  era  ancora  nel  Re- 
gno . 

Fu  queflo  Diego  il  primo  » che  dì  tal  Famiglia _ 
veni Jfe  , di  Spagna  in  Kapoli  y in  compagnia  di  Violante 
d'  Aragona  forella  di  Giamo  Re  d'  Aragona  , e di  Fe- 
derico Re  di  Sicilia  , la  quale  venne  maritata  a Roberto 
Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Carlo  II.  il  qual 
Re  nell'  anno  130’.  donò  a Diego  il  Caflello  di  Rafano 

in 

1 Nell*  Infine  de*  Nobili  a car.  tfg. 

1 Dt&o  dicono  \ Tefti  buoni  del  Boccaccio  9 t i»  Ciò:  Vili» 

Lib.  V MI,  ficconse  Vr<tn  leggono  in  Li.  ti  no  i noftri  Ricordi  aUcRiigi* 
aiagiont. 
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in  Terra  di  Lavoro  , e ritrovando fi  pofcia  Roberto  Ge~ 
vernadort  , e Capitan  Generale  de'  Fiorentini  , volendo 
partire  per  Avignone  a rallegrar, fi  della  creazione  del 
muovo  Pontefice  , conofciuto  il  valore  « e la  virtù  di 
Diego  y il  lafciò  fuo  generai  Luocotenente  in  Firenze  • 
Ej] endo  poi  giunto  il  medefimt  Roberto  ad  ejjere  Re  di 
Hapoli  y per  mojlrarfi  grato  con  Diego  de'  fervigj  da  lui 
ricevuti  y gli  diF  la  Terra  di  Alontorio  con  titolo  di 
Conte  y e non  molto  tempo  poi  gli  donò  la  Città  di  Ca - 
/erta  con  molte  Cajiella  circonvicine  « con  titolo  al- 
tresì  di  Conte  . Fello  oltre  a ciò  Gran  Camerlmgo  del 
Regno  y e Fifitatore  di  tutti  gli  OJJiciah  di  quello  . do- 
lendo anche  far  tregua  con  Federigo  d'  Aragona  Re  dt 
Sicilia  y mandò  ivi  il  Principe  dt  Taranto  fuo  fratello  > 
e con  lui  volle  , che  s accompagnajje  Tommafo  Marrano 
Conte  di  Squillate  , e Diego  Conte  di  Caferta  . Kè  ter- 
minarono qui  le  grandezze  di  Diego , che  nell'anno  ijtr. 
fu  dal  medesimo  Roberto  fatto  Sicario  Generale  nella  Pro- 
venza y Romagnola  y Contado  di  Brittoni  , e Ferrara  , e 
nel  1318.  ricevè  in  dono  zoo.  once  di  pagamenti  Jìfcali 
per  eia  finn  anno  in  perpetuo  . Fu  moglie  dt  coflui  O doli- 
na di  Chiaramente  forella  del  Conte  di  Cbiaramonte  > la 
quale  dopo  la  morte  di  Diego  fi  maritò  a Giordano  Ruf- 
fo Conte  di  Catanzaro . 

Circa  poi  a’  tempi  prccifi  di  quelli  governi  di  Die- 
go io  andrò  qui  foggiugnendo  quello  > che  io  ne  trovo 
negli  Scrittori  . Nella  Poliftoria  di  Fra  Bartolommeo  da 
Ferrara  inferita  dal  chiariilìmo  Sig.  Muratori  nel  Tomo 
XXIV.  in  ordine  dell'  Opera  Rerum  Italicarum  , fi  fcrlve 
fotto  1’  anno  1307.  D.  Diego  Mare fenico , e Capitano  de* 
Caldani  , col  Marchefe  Azzo  all'  afiedio  della  Terra  di 
Figarolo  y e di  OJliglia  nel  Mantovano  . E dipoi  : 
fu  fatto  Conte  Camarlingo  y e dopo  la  morte  del  Mar- 
che fé  Azzo  y cioè  P anno  1308.  venne  Ficario  del  Re 
Ruberto  di  Puglia  t e fignoreggiò  la  Cittd  di  Ferrara . 
Oltre  di  quello  ecco  quanto  ed  il  Pigna  , ed  il  Fab- 
bri vanno  fcrivendo . II  primo  nel  Lib.  IV.  dcl- 

rillo. 
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I’  I (tarla  de’  Principi  d’  Erte  così  dice  : Mandò  poi 
Roberto  del  trecento  quattordici  con  ampia  potejld  a Fer- 
rara per  Vicario  Diego  della  Ratta  Spagnuolo  , Conte  di 
Caferta  ; il  quale  con  le  armi  del  Re  , e col  fognilo  de' 
Ferrare/i  andò  a Caflrocara  con  animo  d’ oppugnare  Forlì  e 
ma  fattogli  un  prefente  di  quindicimila  feudi  da  Scar- 
petta degli  Ordelaffi , che  teneva  nella  Rocca  di  quel 
Cafiello  , liberatolo  , ritornò  indietro  . Pofcta  ejfcndoft 
collegato  Enrico  Imperatore  con  Federigo  Re  di  Sicilia^.  , 
fu  fcritto  da  Roberto  a Diego  , che  fi  dovejfe  transferire 
a Firenze  per  difendere  quella  Cittd  , cb‘  era  da  lui 
protetta  cantra  i collegati  ; e così  fé  ne  parti  . 
perché  il  Dalmafio  fi  chiamava  ancb'  egli  Diego  , e 
quejla  altro  Diego  venne  con  cavalli  Catalani  , ficcarne 
anche  vi  era  venuto  quell’  altro  ; credette  il  Collenuccio% 
che  il  Re  di  Napoli  quando  ritornò  da  Avignone  , nel 
pajfare  , che  fece  per  Bologna  , ove  era  il  Dalmafio  , 
mandajje  a Ferrara  Diego  della  Ratta  ec,  L’  altro,  cioè 
Girolamo  Fabri  nell’  Efcmeridc  Sacra  di  Ravenna  feri* 
ve  , che  del  1 3 16.  Diego  della  Ratta  Spagnuolo  fu  Con- 
te , e Rettore  della  Romagna > Provincia  delle  Stato  Ec - 
clefiajitco , per  il  Re  Ruberto  di  Napoli  ; e che  nel  detto 
anno  iglò,  vi  ebbe  un  fuccejfore  . Nel  Cod.  HT  della  Li- 
breria celebre  Stroziana:  1305.  1306.  1307.  130S.  1309. 
1310.  D-Degus  della  Ratta  Marefcalcus  D.Ducis  Calabrie 
Capitaneus  Militum  Catalanorum  > & Capitaneus  Militimi 
Equitum  & pedttum  (lipendiariorum  Communi s Florentie • 
Ed  approdo  l’ Ammirato  nelle  Stor.alPanno  1305.  La/ 'dan- 
do nel  Campo  fuo  Malifcalco  D , Diego  della  Ratta  Ca- 
valiere Catalano  ( quello  , che  da  lui  fu  poi  fatto  Con- 
te dt  Caferta  , e il  quale  fondò  la  Famiglia  della  Rat- 
ta nel  Reame  di  Napoli  ) con  tutte  le  genti  , che  egli 
aveva  menato  al  foldo  de'  Fiorentini  . Così  V Ammirato 
dietro  la  traccia  di  Giovanni  Villani  , che  di  Dego 
Malifcalco  del  Re  Ruberto  favella  nel  Lib.  Vili,  delle 
fuc  Morie. 

Quindi  lì  fa  luogo  a ragionare  del  tempo  , in  cui 

il 
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il  fatro  avvenne  , e ftabilirlo  prccifaniente  . Nè  invero 
altro  eflcr  potè  quello  , che  il  di  24.  di  Giugno  dell* 
anno  1318.  imperciocché  in  eflo  ed  era  giovane  , come 
il  Boccaccio  dice,  Monna  Nonna  de’  Pulci  , che  poi  mo- 
rì l’anno  della  Pelle  grande  1348.  e Meli.  Antonio  era 
Vefcovo  di  Firenze  , e Diego  della  Ratta  era  qui  fra 
noi  non  folamcnte  Capitano  d’  Arme  , ma  Vicario  del 
Re  Ruberto  j nella  qual  Carica  durò  fei  meli  , fuben- 
trando  pofeia  Andrea  da  Camerino  . Di  Diego  in  que- 
ll’ anno  I’  Ammirato  conta  : Venuto  Vicario  del  Re  Ru- 
berto Dego  della  Ratta  Conte  di  Caferta  , e Gran  Ca- 
marlingo del  Regno  ec.  Nel  Libro  antico  della  Zecca  » 
di  cui  favelleremo  di  fotto  : 1418.  Tempore  D.  Diegbi 
della  Ratta  tre»  qui  Caferte  Comet  Regnique  Sicilie  Ma - 
gijlcr  Camerariut  , & prò  Sereniamo  D.  nojlro  Regi 
Roberto  in  universali  Regimine  Florentte. 

Vera  cofa  è , che  Diego  medesimo  fu  qui  in  Firenze 
anche  dal  1305.  al  1310.  Ma  non  è veri  limile  , che  al- 
lora, non  trovandoli  Vicario  pel  Re  Ruberto  , dovefl'o 
edere  in  cavalcata  con  Antonio  , il  quale  Antonio  di 
più  era  Vefcovo  di  FicCoIc,  c non  di  Firenze,  comecché 
mircrifca  il  Boccaccio  : Eftendo  Vefcovo  di  Firenze  Mejjer 
Antonio  d‘  Orfo . 

Veduto  il  tempo,  rella  ora,  che  del  luogo  del  mot- 
teggio lì  ragioni  prendendone  il  Pentimento  dal  meaefi- 
mo  Boccaccio  . Avvenne  , che  il  dì  di  San  Giovanni  y 
cavalcando  il  Vefcovo  , e il  Malifcalco  , 1'  uno  allato 
all’  altro  , e veggendo  le  donne  per  la  via  , onde  il  pa- 
lio fi  corre  ; il  Vefcovo  vida  una  giovane , il  cui  nome 
fu  Monna  Nonna  de’  Pulci  , cugina  di  Mettere  Alcf- 
fo  Rinucci  y di  poco  tempo  avanti  in  Porta  San_ 
Piero  a marito  venutane . Ed  in  fatti  il  Palio  del  gior- 
no di  S.  Giovanni  y che  e'  fi  fappia  y fi  è fempre  corfo 
per  lo  Borgo  degli  Albizzi  , checché  la  corfa  fia  fiata 
talvolta  più  lunga  , e talora  meno  * Tommafo  Forti 
nel  fuo  Foro  Fiorentino  MS.  aflerifee  , che  il  corfo  di 
quello  Palio  era  dal  Ponte  alle  Molla  ( che  per  queftq 
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ritiene  così  fatto  nome  ) fuori  della  Porta  al  Prato  » 
venendo  per  Borgognillanti  alla  Vigna  » e pofcia  per 
Mercato  vecchio  (ino  alla  Porta  alla  Croce  . Vero  pe- 
rò è » che  in  altri  tempi  lì  corfe  per  Palazzuolo  ; ma 
tuttavolta  colla  a noi  , che  folle  maifcmpre  la  riparata 
fopra  a S.  Pier  Maggiore  , e talora  alquanto  più  là , 
qualmente  lì  ravvifa  in  alcune  Ricordanze  , c in  al- 
cune Pitture  . Sicché  li  conclude  , vcriflimo  cfl'crc  , 
che  nell’  anno  del  nollro  avvenimento  folle  il  palleg- 
gio in  Porta  S.  Piero  , c che  ivi  oltre  accadcfle  quanto 
il  Boccaccio  deferive  . Era  poi  [ febben  qucHo  poco  im- 
porta ] quivi  vicino  il  Vefcovo  di  abitazione  , llando 
tanto  nel  1313*  in  cui  conventò  il  Barberino,  quanto 
nel  1319.  in  cui  dalle  cartapecore  di  Cclìcllo  li  vede 
aver  dato  una  fenren/a  intorno  ad  uno  adulterio  , nelle 
Cafc  degli  Eredi  di  Pierozzo  Guadagni  dietro  al  Duo- 
mo , allato  all’  Opera. 

Per  efcmplificare  poi  il  cavalcare  , che  fecero  quelli 
due  Pcrfonaggi,  riferirò  come  fi  legge  lòtto  l’anno  1514. 
nell’  Illoria  del  Cambi  . Il  dì  di  S.  Lò  dopo  la  cac- 
cia fi  corfe  il  Falio  , e nel  correre  , un  figliuolo  di  Si- 
mone  Ridolfi  era  a Cavallo  in  fui  corfo  con  un  Pre- 
lato . 

Circa  però  ai  popolini  , che  furono  prezzo  d’  ini- 
quità , per  poco  fi  farebbe  tolto  la  fede  al  fatto  , Ce  io 
non  avelli  fortito  di  ritrovar  efsi  , quando  erano  in  tale 
non  curanza  , o per  dir  meglio  in  tali  tenebre  , che 
i Compilatori  del  gran  Vocabolario  non  feppero  altro 
dire  a quella  voce  , Ce  non  nome  di  un  antica  Moneta 
d'  ariento  . Il  Sig.  Ignazio  Orfini  dilettantiflimo  di  eru- 
dizione , in  una  Tua  fuperba  raccolta  di  monete  d’oro, 
e di  argento  della  Città  noftra,  mi  fece  vedere  moneta, 
delia  grarcezza  , e di  conio  limile  al  fiorino  , ma  d) 
argento  dorato  , onde  io  facilmente  arguii  , quella-* 
non  folo.efTere  il  popolino  , ma  uno  di  quegli  Utili  , 
che  da  Diego  della  Ratta  furon  fatti  dorare  ; il  che 
quanto  pefo  aggiunga  al  fatto  , quando  pur  ve  ne 
Se»  fof- 
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foflc  di  bi fogno  , ciafcuno  il  vede  . Ed  cccone  qui  la 
figura  appunto» 


Quella  Moneta»  a dir  vero»nor»  venne  morto  in- 
nanzi (clTendoli  cominciata  a battere  P anno  1305.)  per 
le  diligenze  da  me  ad  illutazione  della  Novella  fatte, 
c principalmente  full'  antico  Libro  della  Zecca  , il  cui 
principio  , fe  11  confervamento  dell’  erudizione  più  re- 
condita ammette  qualche  digreflìone  » e lunghezza  > mi 
prenderò  P arbitrio  di  riferire  » 

MCCCXVIU 

In  nomine-  Sanile  tir  individue  Trini tatir  Putrir , 
filii  , & Spiritar  Sanili  Amen  , tempore  quo  Ma- 

gnificut  , & Hobilir  Dominar  Dominar  Guido  de  Eatti» 
folle  Corner  Dei  grafia  in  Tufcia  Palatinus  erat  prò  Ma - 
tejlate  Regia  in  univerfali  regimine  Fiorentino  » tir  difereti 
& f apiente t Viri  Ioanner  Villani , & Gherardut  Gentihr 
Civer  tir  Mercatorer  Fiorentini  erant  prò  Communi  & Pa- 
pato Fiorentino  Domini  tir  Officiale!  Monete  auri  argenti 
legar . ad  quat  prò  ditto  Communi  conduntur  monete  » 
tir  difereti  Viri  Bartolur  Fey  , & Gbanut  fi! tur  Dietaiu- 
te  erant  prò  ditto  Communi  rimettitorer  ditte  monete  auri% 
& Morellur  Tommajtni  tir  Rofone  fil.  luntte  erant  Sen- 
teat iatorei  ditte  monete  auri , tir  Lapur  Ser  Philippi  erat 
prò  ditto  Communi  fagiator  tir  approbator  Monete  argen- 
ti feu  legarum  » Con fider antibus  predtttit  Gherardo  & 
loànne  Dor-inir  Monete  preditte  bonorabilem  Monetam  aure 
que  cufa  e fi  tir  fatta  in  Civitate  Florenlic  a principi » 
ipfiur  fatte  & ordinate  monete  ufque  in  dtem  prefentem . 
C onfiderantibus  etiain  communem  curfum  , quem  babet  di- 
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Ha  Moneta  auri  per  univerfum  Orbene  ferratura  . Con* 
fderanttbu:  etiam  quam  plur.  Juerunt  in  Orbe  principet 
temporibus  retro  attis  qui  turjunt  auferre  voluerunt  Mo- 
nete auree  fupradttte  . & etdem  Monete  femper  curJUt 
adcrevit  . & attendenubus  & vere  ex  lamentojit  que- 
relo quam  plur.  probor.  <tr  expertor . Viror . de  CiVitate. _» 
Fior,  b'tdenubus  <Zr  audientilus  q.  de  Domini s & Cff  cia- 
libui  & fgnt:  dtdc  Monete  qui  a die  ipfìur  instiate  fa- 
tte & ordinate  monete  ufque  in  dtem  prcfemttn  Juerunt 
& fatte  funt , nullam  Communi  fiorente  fupraditto  re- 
peritur  memoria  que  fngulis  ipfor  vtdtre  vulcnttLu:  pa- 
teat  . Videntibur  etiam  Domimi  fupra  ditta  q.  utilt_, 
farei  de  predittn  Dammi:  OjJtcialtbu:  & Jigni:  preteriti 
ae  etiam  de  tilt:  qui  erunt  p.  tempor.  Jìen.  prò  Communi 
preditto  quoidam  regijirum-,  prenominati:  Oberar  do  Or  Dan- 
ne Donimi:  OJjtctahbu : Aluttele  predtéle  vigore  eor.  Of- 
fe il  fupradiitt  imponem tbu:  et  m.tndantibu:  miebi  Salvi 
Dini  de  Fiorenti a Rotano  et  prefentialtter  fcrtbe  prò 
Communi  preditto  ditte  Monete  de  ipfi : Domini : Cfficta- 
libu : & (ingoi s memoria»!  feri  infraferiptam  » 

Infrafcriptum  e fi  Regifìrum  et  Liber  continent  Dò- 
mino: et  Ojjìctale:  ditte  monete  qui  reperiri  potuerunt  et 
figna  que  fecerunt  feu  feri  fecerunt  in  moneta  auri  vel 
argenti  predttta  ac  etiam  fgna  reperta  in  FDrenis  auri 
coniati : in  ditta  moneta  de  quorum  tempor.  et  Domini t 
et  Officialibu:  quorum  tempore  fatte  funt  non  bene  potefl 
reperiri  memoria  et  fcripiu:  per  me  lam  ditto  Salvi  No- 
tar. monete  preditte  de  mandato  Dominorum  preditttrum 
fub  anno  Dominice  Incarnatigli : millefmo  treceniejimo 
fptt  mode  amo  iudittione  quintadecima  de  menfe  Mariti . 

Quivi  adunque  l'otto  1’  anno  1305*  fi  legge  : Ann» 
Domini  1305.  tempore  Domini  Bini  de  Gbabriellit  l oie- 
fati:  , et  Domini  Ber  ardi  de  Foligno  Defenforir  Ar  iuta 
et  Arttfcum  > et  Capitane i Ctvitatt:  Fior. 

Neri  Guidtngbt  ) Officiale t et  Domini  Monete  bove 

Fiera:  Borghi  ) argentee  que  corum  tempore  de  nt- 

Vannì  Fuccii  ) vo  fuit  coniata . 

Eee  a 
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Ser  Rinaldur  ìacobi  de  Signi  Not. 

Dinut  Cormcc bini  approbator  ditte  Monete. 

Floreni  de  argento , qui  nominati  funt  Populmi  , va- 
lori r [.  duorum  prò  quolibct  grofto  Jignatt  Jignalt  de 
[tella . 

1^06.  Coniati  fuerunt  Floreni  de  argento  votati  Po - 
fui  ini  Jignatt  pera . 

1307.  Coniati  fnerunt  Floreni  de  argento  ditti  Po- 
p idini  valorit  f.  duorum  prò  quolib.  Jignatt  Jigno  forjt . 
tularum . 

1307.  De  Jigno  dovi. 

1308.  Signati  Jigno  fegboli . 

1308.  Cum  Jigno  del  pefete  • 

1309.  Signo  clavis . 

1309.  Signo  cuiufdam  [cuti  cum  Arma  popoli . 

1310.  Cum  Jtgno  [cbalarum . 

1310.  Uni  ut  corni  de  Cervio . 

13 11.  Cum  Jigno  raffii  cum  duobut  unciniti 

13 11.  Cum  Jigno  palme. 

1312.  Cum  Jigno  ferve. 

1313.  Cu  in  Jigno  ceforiarum . 

Anche  nella  raccolta  bellilfima  di  erudizione  F antichità 
fpettante  , che  pofliede  il  big.  Cavalicr  Andrea  da  Ver- 
razzano  , gentiluomo  da  noi  in  altre  occaiìoni  rammen- 
tato con  lode  , vi  ha  un  Fiorino  d’  argento  popolino  > 
della  grandezza  qui  fopra  cfprefia. 

Conobbe  la  verità  di  qaelia  moneta  » e interne 
la  verità  dell’ avvenimento  Monfig.  Vincenzio  Borghini  > 
laddove  egli  parlò  della  fomiglianza  di  conio  tra  alcu- 
ne monete  d’  oro  , ed  altre  d’  argento . Dice  egli 
adunque  . Quejla  coti  Jlretta  Jimigltanza  , e tanta  con- 
formitd  agevolmente  credere d , chi  Ji  verrà  ricordando , 
come  male  arebbe  potuto  colui  indorando  que'  500.  popoli- 
ci d'  argento  , dargli  a quel  buon  uomo  per  Jìorim  d*  oro  , 
[e  non  fujfe  Jlata  una  molto  Jlretta  Jintiglianva  nella L. 
impronta  ■>  e nella  grandezza  . La  qual  cefi  ( per  toc - 
car  quejlo  ora  coti  in  pajjando  ) acciò  non  vcnijfe  più 
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fatte  tanto  agevolmente  » a danno  delle  /empiici  perfi- 
ne , fu  folto  gravi  pene  difefo  il  poierfi  moneta  alcu- 
na indorare  , cbe  non  foJJe  forata  , in  guifa  da  poter/i 
glia  prima  nconofcere  . Intorno  a che  deliderafailc  fareb- 
be il  poter  vedere  in  che  tempo  appunto  , per  uru, 
nollro  più  puntual  rifeontro,  fulfe  fatta  proibizione  del 
dorarli  le  monete  d’  argento . 

A propofito  poi  di  Monna  Nonna  , il  Miglioro 
nella  Firenze  illulìrata  a carte  534.  cosi  va  ragio- 
nando Ci  è Tìato  chi  ba  creduto  > cbe  da  quefia 
Immagine  , chiamata  da  tutti  la  Madonna  d'  Or  fin- 
michele  , abbiati  le  Donne  principali  di  Firenze  pre- 
fo  a dtrfi  Madonne  , e per  diminuzione  Monne  > 0 Mo- 
ne, cbe  così  chiama  il  Boccaccio  una  Gentildonna  de'  Pulci  , 
e fini!  meni  e il  Varchi  la  moglie  di  Iacopo  Salviati  . Ma 
nel  Codice  G F a 78.  della  inlìgnc  Libreria  Stroziana 
altra  cagione  lì  alfegna  al  nome  di  Monna , dicendo;!  qual- 
mente in  alcune  Memorie  della  Famiglia  de’ Tedaldi  feritte 
per  Iacopo  di  Piero  di  MatFco  Tedaldi  l’anno  1500.  c co- 
piate dal  fuo  originale  dal  Sen.  Carlo  Strozzi  1’  anno  1644. 
fi  legge  : T ruovo  , cbe  Mefs.  Maffeo  fu  Dottore  molto  de- 
gno ec.  ma  nella  fua  morte  prefumiamo  fuffe  fatto  Ca- 
valiere > perché  ebbe  il  Cbericato  , tutte  le  Regole  di 
Firenze  , il  Procoufolo  co'  Confolt  , le  Bandiere  [ e non 
dice  Bandiera  ec.  j Evvi  un'  altra  congettura  , cbe  la_ 
fua  Donna  fempre  nelle  fpefe  f facevano  per  lei  , come 
pe'  Libri  di  Segna  Tedaldi  , e Cambino  fuo  figliuolo  ec. 
fi  chiama  , e nomina  Mona  Datuccia  , e dopo  la  morte 
di  Mejjer  Maffeo  fempre  la  nominano  Madonna  ; Sicché 
per  quefio  > e per  i molti  lafci  > e limofine  credo,  che 
fuffe  fatto  Cavaliere  ; quali  che  il  Madonna  , o Monna 
lì  delle  alle  mogli  de’  Cavalieri. 

Lodovico  Caftclvetro  nella  Parte  principale  feconda 
della  Poetica  d’  Arillotilc  a car.  <p6.  raouaenca  la  rj- 
fpolla  di  Mona  Nonna* 
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domata  VI.  Non).  IV.  Cbicbtbio  tuoto 
di  Currado  Cian/iglia^t . 

CAP.  LVII.  * i 

• » 

LE  parole  dì  Monfig.  Giovanni  della  Cafa  > elio 
fui  fatto  di  Currado  Gianfigliazzi  fonda  ona  del- 
le fue  prudenti  reficflioni  fopra  il  collùmc  , fa- 
rebbero per  mio  avvifo  ballanti  a farci  credere  non  ef- 
fcrc,  al  fuo  parere  , inlingimcnto  la  Novella  di  Chichi- 
bio,  cioncioflìachè  egli  non  fu  adulato  nel  fuo  Galateo, 
Opera  di  molta  gravità  ripiena  , di  mifchiar  delle  fa- 
vole . Tutta  volta  il  fatto  Hello  da  fc  da  fe , a_. 
mio  giudicio  fi  manifcfta  per  vero.  Imperciocché  nel 
tempo  , che  il  Boccaccio  di  Currado  fcriveva  > o era 
ancor  vivente  Currado  , o pure  di  poco  era  mancato. 
E che  (ìa  cosi  , racconta  1’  Autore  in  quelta  guifa: 
Currado  Gianfigliazzi  ( fidarne  etafeuna  di  voi  e udito , 
e veduto  puoi  e avere  ) fempre  della  noflra  Città  è Jlato 
nobile  Cittadino  , liberale  , e magnifico  , e vita  caval- 
lerefca  tenendo  , continuamente  in  cani  , ed  tn  uccelli  /'  è 
dilettato  , le  fue  opere  maggiori  al  prejente  lafciando  fla- 
ve . Oltre  a ciò  Currado  aveva  vivuto  lungo  tempo, 
dimodoché  anche  per  quello  veniva  ad  elfere  perfona 
nota  , ficchè  il  Boccaccio  non  avrebbe  apporto  cofa_. 
ad  erto  y che  per  la  notizia  > che  fi  aveva  da  tutti  > non 
forte  per  cfler  creduta  . Che  egli  lunga  vita  avuto  avef- 
fe,  io  lo  congetturo  da  quello,  che  fono  ora  per  dire.  Do- 
nato Velluti  cominciò  a fcrivere  1’  Iftoria  fua,  intitolan- 
dola Cronaca,  circa  all’anno  1^66.  Or  egli  a carte 
va  dicendo  , che  un  tale  Taddeo  de'  Frefcobaldt  , che 
ave  a per  moglie  una  (crocchia  di  Currado  Gian  figliatiti , 
era  morto  già  ptà  di  40.  anni  , che  vale  a dire  circa  al 
1320.  L’  età  certamente  de’  due  Cognati  cfler  doveva 
a un  dipreflo  confimile  in  quei  tempi,  ne’ quali  gli  uomini. 
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e le  donne  per  Io  più  fi  accalavano  in  gioventù»  e di  pari 
etadc.  Io  poi  veggio  chiaramente  » che  Currado  vive  an- 
cora nel  il  42.  dal  documento»  che  qui  apprelfo  mi  farà 
utile  il  riferire . Da  un  Libro  di  Decreti  » e Provvifioni 
fatte  nel  dominio  del  Duca  d’ Atene,  regiftrate  da  Gen- 
tile di  Tommafo  d’  Afceli  Notaio  della  Camera  del  det- 
to Duca  , e da  Ser  Francefco  di  Dino  Notaio  Fioren- 
tino fuo  Coadiutore,  fpogliato  pofeia  dal  celebratiflìmo 
Carlo  Strozzi»  fi  trova,  che  l’anno  1342.  a’  22.  di  Gen- 
naio » a Currado  Gianfigliazzi  , e figliuoli  debitori  di 
fiorini  exev.  per  la  preftanza  de'  fiorini  ottantamila  ( per 
il  qual  debito  era  ritenuto  in  prigione  Ugolino  figliuolo 
del  detto  Currado  Gianfigliazzi  ) fa  grazia  il  Duca  del- 
la metà  di  detti  fiorini  cxcv.  Di  più  fi  narra  in  eflb 
documento  , che  detto  Currado  Gianfigliazzi  dice  edere 
fervitore  di  Carlo  Artù  , e che  non  erano  mercatanti  , 
ma  che  vivevano  di  loro  poflefsioni  , e fi  dilettavano 
d’  edere  Tempre  co  i loro  Signori  in  arme  » e cavalli. 
Da  quello  documento  io  ricavo  altresì  , che  Currado 
ben  Tei  anni  prima  , che  1’  amorofa  brigata  novellale, 
era  di  qualche  età  , mentre  aveva  un  figliuolo  ritenu- 
to  prigione  per  lo  debito  fopraddetto. 

Che  poi  quello  Currado  fia  quell’  ifteflb  , vi  fono 
tali  circoftanze  nel  documento  da  me  riferito  , cht> 
ben  lo  dimofìrano  evidentemente  . Dice  il  Boccaccio  > 
che  Currado  avea  tenuto  fempre  vita  cavalìerefcà  ; 
nell’  addotto  documento  fi  nota  non  eder  quegli  Merca- 
tante , ma  vivere  di  fue  polfeflìoni  , ed  edere  anche.» 
allora  fervitore  di  Carlo  Artù  , ed  edere  Tempre  dato 
co’  fuoi  Signori  in  arme  , e cavalli  : Ove  per  Io  plu- 
rale Signori  fi  puote  agevolmente  intendere  Carlo  Artù  > 
ed  il  figliuolo  , giacchi  d’  ameadue  infieme  fa  menzione 
il  Villani  fotto  1’  anno  1345.  tre  anni  dopo  al  tempo 
del  documento  » laddove  racconta  , che  Carlo  d'  Artu- 
gio  tenne  mano  infieme  col  figliuolo  ad  un  tradimento, 
e che  perciò  ne  furono  dal  Papa  fcomunicari  . Quello 
Carlo  fu  addimandato  dal  Villani  Carlo  d’  Artugio  di 

Pro. 
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P rovenza  , c dal  Summonce  ( i ) Carlo  Artn»  Gran 
Camarlingo  , c Conte  di  S.  Agata. 

Poteva  però  Currado  aver  contratta  quella  ferviti 
con  Carlo  d’  Artugio  1*  anno  IJ2<5.  alloraché  egli,  per 
tcftimonio  dello  Hello  Villani,  il  dì  25.  di  Luglio  1325» 
venne  in  Firenze  col  Duca  di  Calabria  , che  quivi  pct 
alquanti  meli  lì  trattenne. 

£ bene  Ha  la cfenzione dalla  metà  del  balzello,  aven- 
do il  Duca  Gualtieri  d' Atene  refleflb  a Carlo  Artù,  giac- 
ché inlicmc  con  elio  lì  era  Gualtieri  medclimo  trovato 
in  Firenze  nello  Hello  anno  1326.  come  Vicario  del 
Duca  di  Calabria  . 

Se  poi  li  dovette  alcuna  cola  dire  del  tempo,  in 
cui  legni  il  fatto  della  gru  , non  farebbe  peraventu- 
ra fuori  del  vcrilimile  il  fupporre  efferc  accaduto  dell* 
anno  Hello  132Ò.  imperciocché  fe  Currado  avea  alcuni 
forcHieri  a tavola  in  quel  tempo  ; appunto  in  cfso 
anno  lì  trovò  la  Citrà  ripiena  di  forcHieri  . Oltre  di 
che  era  egli  allora  nel  bollore  dell’età  , laonde  potette 
trafcorrcre  verfo  Chichibio  in  alcune  parole  di  fchia- 
inazzo  con  poco  gallo  de'  fuoi  commcnfali . 

Ciò  fuppoHo  adunque  il  noflro  Currado  viene  ad 
efsere  quel  Currado  di  Vanni  di  Rollo  , che  ebbe  quat- 
tro figliuoli,  uno  Ugolino  [ ritenuto,  come  abbiamo  di 
fopra  intefo  ] uno  Metter  Ruberto  Piovano  , uno  per 
nome  Vanni  , c 1'  altro  chiamato  Corfo  accafato  con 
Lippa  di  Metter  Simonc  Cancellieri  di  PiHoia. 

Cade  dubbio  però , fe  tal  Currado  Gianfigliazzi 
fia  quel  medclimo  Curradino  ; di  cui  é la  Novella  CCX. 
di  Franco  Sacchetti  ; mentre  lì  dice  in  ella  , che  certi 
giovani  Fiorentini  di  buone  Famiglie  , avendo  uccellato 
un  di  tra  Prato  , e PiHoia,  lì  riduttfero  la  fera  ad  anda- 
re a cena,  e ad  albergo  a un  luogo  chiamato  il  Pantano, 
ove  dimorava  Curradino  Gianfigliazzi  . Ed  appunto 
nella  Novella  del  Boccaccio  Currado  era  Hato  a cac- 
cia verfo  Peretola  . II  tempo  , in  cui  compofc  le  fuo 

No- 

1 Lib.  III.  * 47*. 
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Novelle  Franco  Sacchetti  non  fi  fa  di  certo  , ma  è 
credibile  , che  ciò  facelie  nella  fua  gioventù  . Per  altro 
additando  Franco  il  tempo  , in  cui  feguì  il  fuo  avveni- 
mento, dice  No»  è molti  anni  ; e I*  avvenimento  noftro, 
chemollra  avarizia,  ovver  miferia,  potrebbe  efifere  fiato, 
fecondo  che  d’  ordinario  efler  fuole  , nella  vecchiaia  di 
Currado  , cioè  a dire  dopo  1’  anno  1348.  in  cui  il 
Boccaccio  lo  celebrò  per  uomo  liberale , e magni- 
fico . 

Pare  in  certo  modo  , che  avefse  in  penderò  il  giu- 
ramento di  Currado  Gianfigliazzi  fatto  per  una  cola  di 
riun  momento,  Francefco  da  Barberino  vivente  p’>re  al- 
lora , dacché  egli  fcrifse  ne’  Documenti  d’  Amore  fotto 
(iocilità  , in  annoverando  Ardici  vizj  degni  di  biafimo: 
Lo  decimo  dicb'  io 
Che  rende  forte  deforme  ciafcurwy 
Vedrai  giurar  a!  uno 
Ter  ogni  cofa  pici  la  , e leggiera, 

Riferifce  quella  Noveda  del  Boccaccio  Francefco 
Sanfovino,  collocandola  per  la  Nona  della  IV.  Gior- 
nata. 

Il  Salviati  nel  Lib.  I.  degli  Avvertirli.  Cap.  XIV. 
difende  griì,  e dipoi  ne'  vini;  e quali  dovefic  dire  nelle 
vive , al  parere  d' alcuno  altro,  eh'  egli  fupponc,  utile 
vive  fu  corretto  di  fantafia  in  certe  moderne  fiampe_. 
l’cr  altro  il  grùy  e la  gru  fi  trovano  promifeuamente 
negli  autori  Tofcani  antichi  come  di  genere  comune-»  . 
Dante,  l’Autore  delle  Favole  d’  Efopo,  Luigi  Pulci, 
e Luigi  Alamanni  1’  adoperarono  in  genere  mafehi- 
le  (I). 


FfT  G/of- 

t Li  fjrìi  foflenentcfì  lepri  un  piè  folo , qualnente  la  fa  vedere 
Ch:chi  >in,  fu  I’  iniprcfi  «le*  due  Niecntò  Epifcrpj  di  Bafilea  accu- 
ranflìmi  llampaturi  : coll’  aggiunta  per  altro  ai  un  fido,  cui  abbran- 
ca I’  altro  pii  follcrato , per  lignificare  la  vigilatila. 
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Giornata  VI.  Nox.  V.  Mejf.  Forefe  da  Rabatta _ 
CAP.  LVIII. 


DOvrcmo  mal  efifere  si  increduli , che  fi  ponga 
in  dubbio  fe  vero  fia  quel  tanto,  che  il  nollro 
leggiadrillimo  Novellatore  qui  propone,  quan- 
do, non  pure  Benvenuto  da  Imola,  e Monfignor  della 
Cafa,  ma  altresì  Giorgio  Vafari,  Filippo  Baldinucci  , c 
Scipione  Ammirato,  che  fanno  profeflione  d’  Inorici,  e 
I’  uitimo  neli’  Opera,  che  diviferemo,  ce  lo  danno  per 
verilfimo?  Monlignor  della  Cafa  nel  fuo  Galateo  di- 
ce : Si  vuole  nella  ufanza  ajlenerfi  di  febernir  ttejfuno  p 
in  che  male  fanno  quelli  , che  rimproverano  i difetti 
della  perfona  a coloro  , che  ec.  con  parole  , coniti 
fece  MeJJ'er  Forefe  da  Rabatta  delle  fattezze  di  Maejiro 
Giotto  ridendofi  ec.  Giorgio  ' Vafari  nella  Parte  I.  delle 
Vite  de’  Pittori:  Fu,  come  fi  è detto , Giotto  ingegne- 
fa  , e piacevole  molto , e ne'  motti  argutijfimo , de'  quali 
n è anco  viva  memoria  in  quefla  Città  ; perchè  oltre- 
et  quello  , che  ne  fcrijje  Mefier  Giovanni  Boccaccio  , 
Franco  Sacchetti  nelle  fue  trecento  Hovelle  ne  racconta 
molti , e bell  filmi. 

Scipione  Ammirato  nell’  Moria  delle  Famiglie  no- 
bili Fiorentine  pag.  112.  e pag.  113.  ove  trattando  del 
Teftamento  di  un  Francefca  Arrigni:  Fio  anco  prefo 

piacere  facendo  egli  il  detto  Tejlamento  tn  Mugello  nel- 
la Cafa  dell'  abitazione  di  Mejfer  Forefe  da  Rabatta 
Giudice , d'  aver  rifconlrato  quel , che  il  medefimo  Boccac- 
cio fcr/ve  , cioè,  aver  Mejjer  Forefe  in  Mugello  le  fue 
abitazioni  avute. 

Prima  però,  clic  dell’  avvenimento  fi  fàccia  pro- 
va, e confronto,  a ms  piace  di  dar  alcun’ altra  con- 
tezza 
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tC77a  de’  due  chiarilìimi  Soggetti»  che  in  eflb  del  mot- 
teggio» che  (i  deìcri  ve  » furono  autori  ; c ciò  colle  parole 
in  prima  tìi  Gio:  Giufeppe  Capodagli,  che  nella  Parte  I. 
delia  tua  Udine  illullrata  a car.  472.  fa  vedere  in 
Udine  la  famiglia  da  R abatta,  e cc.sr  racconta  di  lei: 
La  Famiglia  da  Rabatta  è di  nobiltà  ifquifita  , e ci 
immemorabile  ; onde  Jìno  da  Enrico  Terzo  Re  de’  Romani  fu 
degnamente  prefa  in  fua  protezione , confermandole , <_» 
donandole  libere  tante , e così  ampie  giuridtztoni  nella 
Tofana , che  formavano  un  confiderabile  , e non  picciolo 
( lato . Non  avendo  poi  la  fortuna  con  progrejjo  di  tempo 
per  li  molli , e varj  accidenti  di  guerra , ripigliati  quei 
beni  , che  prima  le  aveva  concejfo  , fi  ricoverò  la  J'ud - 
detta  Famiglia  nella  Repubblica  Fiorentina , nella  quale 
f"  tenuta , e pregiata  delle  più  nobili , confeguendo  irv. 
quella  tutti  li  principali  maneggi  ec.  Indi  per  le  fa- 
zioni de’  Guelfi  , e Gibelhni  pafsò  nel  Friuli , e prefe 
pollo  in  Udine  già  efZFT e più  anni  ( fcrivc  nel  1665.  ) 
ed  avendo  più  tempo  quivi  dimorato  godendo  la  Signoria 
di  tre  CaJiellU)  fi  condujje  finalmente  nel  Contado  di 
Gorizza  , dove  pofeia  ottenne  in  Feudo  il  Caficllo  di 
Dortmbergo  con  altre  giuridizioni  , che  oggidì  parimente 
fi  confirvano  nella  niedefima  Famiglia  . Quindi  il 
Migliore  nella  Firenze  illuilrata  tra  le  Famiglie  Fio- 
rentine, che  andarono  a iftarfi  fuori,  così  a car.  567» 
Nel  Friuli  Conti  Rabatti , febbene  a car.  282.  (minuz- 
zando 1’  alfare  , aveva  fcritto  : Cappella  de'  Rabatti 
( nella  noftra  Chiefa  della  Nunziata.)  la  fece  Antonio 
nipote  di  Mejf.  Forefe  fatuo  fio  Iurifconfulto , del  quale  gli 
avi  fuoi  fi  difiero  de'  Quattroventi  da  Rabatta  , luogo 
nel  Mugello  vicino  al  Borgo  a S.  Lorenzo , diferenti  peri 
in  ordine  alla  confanguinttd , e agnazione  a quei , rio 
dal  medefimo  luogo  difendendo  > fi  dijjero  pur  de'  Ra- 
tatti , con  l'  aggiunta  de'  roggialini , che  fon  oggi  Conti 
nel  F rioli>  che  portano  di  ferente  Arme  da  queflt  > di  fi 
minti  con  due  ali  refe  in  argento , alle  cinque  felle  d' ora. 
tu  azzurro , quali  fi  veggono  quivi  fcolpite  ne'  pilafiri , 

Fff  z Quaa- 
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Quando  quefta  Famiglia  fi  portò  da  Rabatta  luogo  del 
Mugello  , appellato-  con  quello  nome  , in  Città  , fi 
posò  nella  Via  de’  Calderai,  tra  Via  de’  Servi, 

Via  del  Cocomero  prello  alle  Cafe  de’  Pucci , ove  an- 
cor  oggi  l’Arme  loro  fi  vede,  ed  ebbero,  ed  hanno 
tuttavia  una  Cappella  nella  Chicfa  della  Santifl,rai_» 
Nunziata,  la  cui  fondazione  fece  Antonio  di  Michele 
(di  Niccolò  del  noftro  MelTer  Forefe,  leggendoli  ivi 

ANTONIVS  MICI!  A ELI  S NICHOLAI 
DNI  FORESIS  DE  RABATTA  ET 
SVOO.  DESCENDENTIVM. 

Il  nome  di  Forefe  fu  nelle  Famiglie  Adimari,  Sal- 
viati  , Donati,  della  Volta  , Bi?.zeri,e  in  altro  •- 
Di  quella  Profapia  adunque  da  Rabatta  , per  venire  a 
capo,  fi  fu  MelTer  Forefe  d’ U, ghetto  Giudice,  ed  ebbe 
per  moglie  D.  Vanii  am  filiam  q.  Lapacci  Bonjtgnorit  ,. 
come  fi  legge  per  Ser  Opizzo  da  Pontremoli,  il  qual' 
Lapaccio  per  memoria  ne’  Confolati  dell'  Arte  della  Seta 
lòtto  1’  anno  1295.  è creduto  della  Famiglia  , cho 
tuttora  fiorifee  de’  Signori  Spinelli.  Fece  fuo  Telìamento- 
Metter  Forefe,  fecondo  che  dice  Eugenio  Gamurrini  (1] 
1’  anno  1348.  rogato  Ser  Gerì  di  MelTer  Arrigo  do 
Rabatta  nell’  Archivio  generale.  Il  Sanfovino  ne’  Luo- 
ghi, ed  Autori,  da’  quali  il  Boccaccio  ha  tolto  i no- 
mi , fcrive , che  di  MelTer  Forefe  Jì  trovano  molte  cofey 
e fpczialmcnte  alcuni  Configli  , e una  Lettura  fopra  la 
prima  Parte  del  Digello  Vecchio  ; e il  Poccianti  negli 
Scrittori  Fiorentini:  Complura  leSu  dtgntjpma  prauotavit 
litri  [con fuhit  noùjjìma . Vir  ijle  egregia  certe  laude  dignur 
a cantatijjìmo  certe  Ioanne  Boccaccio  in  fuis  uovitatibur 
(tlelratur . Emicuit  1330. 

Patto  ora  a dire  della  Famiglia  di  Giotto,  nome,  fi 
tiene,  accorciato  da  Angioletto.  AlFerifce  Filippo  Bal- 
dinucci  nottro,  che  la  Patria  Tua  Jì  fu  un'  amenifjìm 4. 

Colli - 

* Iftor-  Gen,  Lib.  V.  car.  349; 
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Collinetta  in  quella  parte  del  Mugello  , che  paffuto  il 
Borgo  a San  Lorenzo  fi  efiende  verfo  Le  vante , nel  Co- 
mune di  Vefpignano  Potefieria  di  Picchio  . Quella-, 
non  lblo  fu  fua  Patria  ; ma  de’  fuoi  guadagni  vi  com- 
prò ancora  qualche  effetto  in  vita  fua,  ficcome  ve  nfi 
avevano  comprati  i fuoi. 

Or  tornando  al  Baldinucci,  egli  affetifee  in  appreflb* 
di  Giotto,  e della  fua  vivacità  di  fpirito  parlando: 
Due  fi  a vivacità  dt  fpirito  ritenne  egli  fino  all’  ultimiti 
età , ed  era  già  vecchio , conte  r.mò  il  mentovato  Gio- 
vanni Boccaccio , quando  con  que’  hello,  e arguto  motto  v 
che  è noto  , fi  difefe  dalle  beffe  di  Meff.  Forefe  da l, 
Babatt  a,  ritorcendole  contro  il  beffatore  me  defimo»  Egli 
fu  iìgliuolo  di  Bondone  fabbro , ed  ebbe  per  moglie  » 
nominata  in  un  Protocollo  di  Ser  Filippo  Contuccini  da 
Pupigliano  nell’  Archivio  generale,  Ciuta  di  Lapo  di  Pela 
del  Popolo  di  S.  Reparata  di  Firenze»  qualmente  da 
quella  dimofirazione  apparifee 


Bondone 

Fabbro,  nel  1315# 
già  morto. 

Giotto 

Pittore 


T 


Pela 

Lapo  Pop.  S.  Branca». 
Ciuta 

13  rj.  Pop.  S.  Reparaf» 


r~-  ‘-v*  ■ ■■■  .1-, 

Niccola  Bondone  Chiara  Francefco  Luci; 


In  un  Libro  d*  Entrata , e Ufcita  d’  Orto  Saru. 
Michele  io  leggo,  che  Giotto  nel  1307.  dando  in  Fi- 
renze abitava  nel  Popolo  di  S.  Maria  Novella , imper- 
ciocché a 13.2.  vi  fi  dice:  A Monna  L.ipa  vocola , ofie 
( cioè  pigionale)  Giotto  dipintore  in  falle  f off?  dalla  Porta, 
dell’  Alloro.  Ed  a 139.  j tanno  in  cafa  Gatto  dipintore  in. 
felle  foJJÌ  popolo  S.  Maria  HovelU  . E dico  dando  in  Fi. 

ren- 
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renze  , Imperocché  egli  abitò  fuori  con  fua  fanrglia  affai 
tempo, etra  l’ altre  in  Padova  dagiovane,  ov’cgli  conobbe 
Dante,  ricordato  da  lui  ( nota  il  Sanfovino  ne  luoghi  di 
fopra  citati)  nel  Purgatorio.  Il  Borghini  delle  famiglie 
fiorentine  è di  parere,  che  Giotto  pailàlfe  a miglior  vita 
poco  dopo  al  1333.  E(1  in  fatti  in  Benvenuto  da  Imola 

fopra  Dante  li  legge,  che  c’  morì  l’anno  133^»  dopo  effer 
viifuto lungamente;  e la  memoria  qui  in  Duomo  il  conferma. 

Con  quelle,  c fi  fatte  premelle  agevole  farà  il  rin- 
tracciare  la  verità  deip accadimento.  Una  di  clfc  lìa  la  pru- 
denza congiunta  colla  dottrina  In  M.f'orefc.  Quelli  fi  fa» 
che  fu  Laureato  in  Legge  Civile,  e che  in  compagnia 
del  Cav.  Simone  deila  fofa  , di  Donato  dell’  Anteila , 
c di  Taldo  Valori  fu  P anno  1329.  uno  de’  quattro 
Ambafciadori  rapprefentanti  la  Repubblica  fiorentina-, 
nella  Pace  di  quell’anno  tra  i Fiorentini,  i Pifani,  ed 
altri  Comuni  di  Tofcana  , lìccome  negli  Annali  Pifani 
del  Tranci  a car.  330.  vien  notato.  Laonde  bene  fìa , 
che  Giovanni  Boccaccio  dica  di  lui  , che  fu  di  unto 
fentimmto  nelle  Leggi , thè  da  molti  valenti  uomini  uno 
armario  di  ragion  civile  fu  reputato. 

Un'  altra  peravventura  li  è,  che  Ciotto  ebbe  ttn 
ingegno  di  tanta  eccellenza , che  ( fono  le  parole  del 
Boccaccio  ) munii  cofa  dà  la  natura  madre  di  tuttt_, 
le  cofcy  e ì operatrice  col  continuo  girar  de'  Cieli  , eh» 
egli  con  lo  fi  tic , e con  la  penna  , e col  pennello  non 
di  pigne]]  e sì  fintile  a quella , ebe  non  fintile , anzi  più 
lofio  dcjfa  far  effe , intanto  che  molte  volte  nelle  Coft_. 
da  lui  fitte  fi  trova  y che  il  vifivo  fenfo  degli  uomini 
Vi  prefe  errore , quello  credendo  efier  vero  , che  era 
dipinto.  Ciò,  che  il  Boccaccio  fteflo  replicò  ncll’Amo- 
fofa  Vifìone  Car.t.  4. 

Eccetto  fe  da  Ciotto , al  qual  la  bella 
Natura  parte  di  fe  famigliarne 
Non  occultò  neir  arte  , in  che  fuggella . 
ai  che  fece  alludono  dipoi  Angelo  Poliziano  dicendo  di 
Giotto  ia  fu*  lode  nel  terzo  verfo  dell’  Epitaffio  in., 

Duo- 
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Duomo  per  il  Campanile  cominciato  nel  1334.  col  fuo 

Biocidio; 

ILLE  ECO  SVM  PER  QV'tHt  riCTVRA  EXTINCTA  REVIXir 
evi  QJ'AM  RECTA  MANCA  TAM  FVIT  ET  FACILII. 

NATVRAC  DEERAT  NTSTKAE  QVOD  DEFVIT  ARTI 
FLVS  LICVIT  NVLLI  FINGERE  NEC  MElIVS. 

MIRAR1S  IVRREM  ECREC1AM  SACRO  AERE  SPNANTEM 

HAEC  QyOQVE  DE  MODVLO  CREVIt  AD  ASTRA  MEO. 

PENICE  SVM  lOTTV*  «JViD  OPVS  FVIT  ILLA  REFERRA 
HOC  KOMEN  LONGI  carmini!  INSTAR  ERAT  . 

Ed  oltre  a ciò  il  Boccaccio  medefimo  pure  fuor  di  Novel- 
la) cioè  nel  Libro  V.  della  Genealogia  degli  Dei:  7o- 
(his  nojler , quo  fuo  avo  non  fuit  Apelles  fuperior . Anche 
Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Giotto  afferma»  che  egli 
meritò  di  efler  chiamato  difcepolo  della  Natura,  c Don 
d’  altri. 

Si  verifica  tutto  quello  per  le  parole  di  Benvenuto 
da  Imola  nel  fuo  Comento  di  Dante,  comecché  ella 
aggiunga  ancora,  die  egli,  ed  i Tuoi  figliuoli,  perav- 
ventura  Bondone,  Lranccfco»  e Niccola , erano  brutti  j 
le  quali  parole  fono  quelle  appunto  : Tanta  fuit  ex~ 
cellentia  ingenti  , & unir  butus  nobili 1 Pt  fiorir  , quod 
ttulLim  rem  rerum  natura  produxit  , qua  in  ifle  non  re- 
frafentaret  tum  propriatn  , ut  oculut  tntuentiim  fiepe 
falìereiur , acctpienr  rem  fi  cium  prò  vera.  Accidie  au . 
tem  Linei , quod  dum  Giottur  pingeret  Padtue  , ad  bue 
fitti  tu  venir  , imam  C a pellai»  in  loco  , ubi  fuit  ohm  Tbea - 
trum  , fine  Arena  , Danter  pervenit  ad  locum  ; quem 
Giottur  bononfice  recepito»  duxit  ad  domum  fttam.  I bi 
Danter  videnr  pluret  infanlulor  eiur  fumine  deformer , (*• 
[ ut  cito  dicavi  ] patri  fimillimos  , petivit  : Egregie _» 
Ma  "ifter , mmtr  nuror , quod  quuiu  in  Arte  pi  fiorì  a di - 
camini  non  bavere  parem , un  de  efl  , quod  aitar  figurar 
pacati  tam  formofat  , ve  fi  rat  vero  uim  turper  ? Cui 
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Gioita  t fubrident  prteflo  refpondit  : Quia  fingo  de  die  , 
fed  finga  de  notte.  H<tc  refponfio  fumine  placuit  Danti , 
non  quia  fibi  effet  nova,  quum  inveniatur  in  Macroùio , 
Libro  Saturnahum , fed  quia  nata  videbatur  ab  ingenio 
tominis.  (i) 

Per  quella  pronta  rifpoda  di  Giotto  narrataci  dal 
Beccacelo,  la  quale  è il  faic  di  tutta  quella  Novella, 
cioè,  che  a Mefler  Forefe  Giotto  prejlamente  rifpofe  r 
Mejjere , credo , che  egli  il  crederebbe  allora  che  guar- 
dando voi , egli  crcderrebbe  , che  voi  fapejle  l'A,  Ei , Ci  i 
vede  bene  ognuno  quanta  verifimilituuine  aggiunga  il 
motto,  che  ci  ha  ora  narrato  Benvenuto  da  In.ola_.  « 
Al  quale  fi  può  dare  per  aggiunta  anche  quello:  elio 
correndo  un  di  un  porco  furiofamente  diede  tra  le  gambe 
a Giotto  per  sì  fatta  maniera  , che  Ciotto  cadde  in— 
terra  . Il  quale  aiutato/}  da  Je , e da'  compagni , leva- 
to/} , e feotendofi , i-n/huimr)  i porci  , nè  dijfe  verfo 

loro  alcuna  parola  ; ma  volto/}  a'  compagni , mezzo  / ar- 
ridendo , dijje  : a non  hanno  e ’ ragione  ? che  io  ho  gua- 
dagnato a'  miei  dì  con  le  fittole  loro  migliaia  di  lire  , 
e mai  non  diedi  loro  una  fi  od  eli  a di  broda.  Cosi  Fran- 
co Sacchetti  con  più  altre  cole,  che  confermano  ciò  , 
che  di  lui  fcrive  il  Boccaccio. 

E certa  cofa  è,  che  Giotto,  e Mefler  Forefe  tor- 
nando amendue  in  Città,  1’  uno  verfo  S.  Maria  No- 
vella, 1’  altro  verfo  Via  del  Cocomero,  di  Mugello  , 
dove  aveano,  come  fi  è veduto,  lor  poflelfioni;  fi  ha 
tutta  la  probabilità  di  credere,  che  fi  accompagradero 
infieme,  facendo  P ideila  Brada,  ed  avellerò  comodo  di 
motteggiarli  nel  modo,  che  il  Boccaccio  fcrive:  la  qual 
cofa  potette  addivenire,  fecondo  il  mio  parere,  verfo 
1’  anno  1^34.  allorquando  Giotto  era  vecchio.  Ed  io 
oflcrvo,  che  eflendofi  da  Forefe  ftipuiato  fuo  Tedamento 
l’anno  1348.  dovette  egli  allora  appunto  morire,  talché 
quando  il  Boccaccio  fcriflc,  doveva  efler  morto,  poiché 

dice 

l Rifpofta  di  L.  Manlio  Pittore  a Servio  Gemitio, 
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dice  di  lui,  che  fu  tbiamalo  HeJJcr  Forefi  J*  Rabat ta. 
Nel  1339.  fi  fu  Giudice  in  una  Caufa  cfprcfl'a  chia- 
ramente nella  cartapecora  legnata  L 95.  dell’ Archivio 
di  Ceflello,  ordinata  con  moltifiìmc  altre  , e fpogliata 
dal  benemerito  P.  D.  Teodoro  Davanzati  Abate  Ciftcr- 
cicnfc,  che  mi  favorifee  di  tal  notizia. 


Giornata  VI.  Non/.  VI.  Trucca  Michele 
Scalca  ec. 

CAP.  LIX. 

SE  mai  operò  con  piena  lode  Lionardo  Salviati  a_. 
correggere  , c mutilare  alcune  efprelTioni  ar- 

dite , che  correvano  nelle  Novelle  del  nofìro 
Giovanni,  quello  fu  nella  prefcntc  , ove  gli  attori, 
e (Tendo , come  fi  dee  credere,  femplicifiìma  gente  , fi 
pongono  per  un  frizzo  affettato  d’  ingegno  ad  un 
poetico  novellare  , trafmodato  circa  la  fapicnza_. 

di  Dio  , ricordevoli  per  avventura  di  quelle  cian- 
cc  , che  j Mitologi  Gentili  raccontavano  circa  i 
loro  fuppolti  Dei  , le  quali  contenevano  ben  fovento 
errori,  vizj  , e mancanze,  repugnanti  del  rutto,  o 
contrarianti  alla  cccelfa,  e fopraemincnte  natura  nelle 
loro  Deità  divifata . Licenza  fu  quella  per  lo  più  de’ 

Poeti  [ malgrado  il  collume  de’  Saggi  , c de’  Filofo- 

fanti , che  non  1’  ammettevano  , ficcomc  i Santi  Padri 
fanno  chiaramente  olfcrvare  ] ed  Omero  infra  quelli 
trafeorfe  a tanto  , che  non  curò  di  abbalfare  la  Mae- 
ftà  Divina  alle  umane  pallioni;  perloché  Platone  nella 
fua  Repubblica  non  ve  lo  volle,  acciocché  la  gioven- 
tù, che  doveafi  in  elfa  allevare,  vaga  naturalmente  dei 
racconti,  non  s’  inibevefTc  di  Favole  prcgiudiciali  , co- 
mecché poco  alla  Divina  natura  decenti,  c mal  corri- 

Cgg  fpon- 
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fpondcnti  al  concetto  , che  dagli  uomini  fe  ne  debbo 
avere.  Quindi  S.  Ago  iti  no  dietro  alle  parole  del  Ro- 
mano Oratore  fcrivcr  potette  Homerur  bimana  ad  Deor 
tranrferebat . Pindaro  medefimo  fembra,  che  di  ciò 
rcftalfc  in  qualche  modo  fcandalizzato  , aborrendolo  , 
mercecchè  in  narrare  la  Favola  di  Pclope  nella  Ode 
I.  delle  Olimpie  , dice  , che  vuol  fcrvare  , dove  fi 
conviene,  il  decoro.  Au?i  A^uonur  x**«,  Cofe  onejle , 
t belle  degli  Dei  debbono  dirfì  . Adunque  , per  lo 
prefentc  Novella  in  fpecie,  lungi  fu  il  Salviati  dal  me- 
ritare le  beffe  di  Traiano  Boccalini. 

Il  vero  tempo  di  cosi  fatto  ragionare  Io  ci  deferivo 
il  Boccaccio  ftcllò,  dicendo:  Egli  non  <?  ancora  guari 
di  tempo  paffuto  , ebe  nella  nojlra  Città  era  un  giovane 
tbiamato  Michele  Scalza  . Ma  quando  egli  non  cel 
diceffe,  pure  fembra  , che  lo  polliamo  d’  altronde-  con- 
getturare , ponendo  mente  ali’  età.  del  giudice  della_. 
proporti  queftionc  , che  fu  Piero  di  Fiorentino,  o 
come  altri  legge,  di  Fiorentino.  ( i ) Vera  cofa  è , 
che  io  non  giugncrci  ora  a ravvifarc  in  qualche  guifa 
collui,  nè  la  età  fua , fe  io  non  avelli  fortito  di  ve- 
dere un  manoferitto  di  Mafcalcia , che  fu  del  Canonico 
Pandolfb  Ricafoli  Baroni,  ed  oggi  fra  i Codici  a pen- 
na de’  Signori  Dini,  Gentiluomini  di  fimili  monumenti 
diligcntilfimi  confervatori  . L’  Autore  del  libro  fu  un 
Dino  d’  altra  Famiglia  diverfa  , il  quale  nel  Proemio 
di  effo  abbozza  la  fua  genealogia  nella  feguente  guifa; 
onde  ho  io  avuto  campo  Tulle  fue  parole  di  forniamo 
T apprell'o  dimoftrazione , e di  alcun  pubblico  godi- 
mento 

i Pìtrcnvm  i e Fiorentini  fi  fcambiano  fovente  nella  noflra  Cittì  _ 
Non  è gii  nuova  la  parentela  tra  quelle  due  lettere  ; anti  fa 
vedere  il  dottiamo  Sig.  Giovanni  Lami  , clic  il  Ti  fi  è pro- 
nunziato fpeflc  volte  col  Tuono  della  nortra  Z . Gii  di  fopra  a 
ear.  319.  fi  dilTe,  che  per  fiatile  cambiamento  Ma^re,  e Mat- 
iro  è un  fui  nome  , e fi  può  qui  aggingneie  , che  M«fe» 
vale  1’  irtelTo  con  più  efctupli  alla  mano.  Al  qual  piopofito  mi 
ricorda  , che  Partilo  c B.trft't  nelle  antiche  Scritture  c 1’  iftetT». 
nome  . 
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mento  corredarla.  Nel  che  fe  io  non  colgo  nel  fegno, 
mi  baderà  1’  avere  non  rifparpiiato  attenzione  a «ò 
tentare. 

N.  N. 

I 


l.  Dino 
Manefcalco. 

I 

* — 


N.  N. 

I 

t 

|.  Criftofano  4.  Piero  5.  Agoftino  2.  Firenze 
Mancfcalco.  Manefc.  Matric.  Mancfcalco . Mancfc.  det- 
dc'  Fabbr.  1333.  to  Fiorcnzino 

gode  1344.6  feg.  gode  1344. 


<5.  Iacopo 
Mancfcalco , 


7.  Dino  Manefc.  e 
Scrittore  gode  1362. 


Piero 


Dice  adunque  1’  autore,  cioè  Dino  il  giovane:  Io  ebbi 
un  mio  avolo  , per  cut  ho  nome,  e fu  Maltfcalco , e fu 
tenuto  il  fommo  della  Città  fua  , cioè  di  Firenzi  , 
eb'  ebbe  un  fuo  Nipote,  fece  fimigliantemente  l'  arte  , 
ed  ebbe  nome  come  la  nojtra  Città . Quefìo  mio  avolo 
ebbe  tre  figliuoli  , che  il  primo  fi  chiamò  Crtjlofano  ; 
qtteflo  apprejjo  il  padre  ritenne  il  pregio  della  Mafc al- 
ti A , ed  avanzollo . Il  fecondo  Fiero  ; que/lo  fu  mio 
padre , ed  avanzò  Criflofano  dell'  arte  in  fua  vita  ec. 
Il  terzo  Agoftino  ec.  Fiero  ebbe  un  figliuolo  in  futL. , 
giovanezza , che  ebbe  nome  Iacopo  ec,  pafjò  di  queflO-, 
vita . Onde  volendo  il  padre , che  apprejjo  fe  uno  de ' 
figliuoli  rtmanejjè  all'  arte , convenne  a me  lafciare  In 
Jludte  della  Cramattca  , come  piacque  a lui , e venir 
all’  arte  , onde  dinanzi  a me  furono  di  mia  gente  l'  u» 
prefo  all  altro , ciafcuno  Maltfcalco  fei  , ed  io  fui  il 
fettimo.  Mi  fi  accrefce  il  fofpetro  dal  vedere  negli 
Spogli  di  Pier  Antonio  dell’  Ancifa  nel  1347.  Piero 
Fiorentini  per  Scr  Guido  di  Ser  Puccio  all’  Archivio 

Ggg  a Gc- 


1 
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Generale»  ed  ivi  pure  per  Ser  BcIIondo  Rotti  da  Co- 
lonnata nel  13 15.  Piero  di  Fiorentino  di  Borgo  S.  Mi- 
chele Bcrteldc  ( pretto  a S.  Trinità,  e vicino  a S.  Maria 
Maggiore  dove  (lavano  i Baronci.  ) Tenevano  quelli  di 
Dino  bottega  fulla  piazza  di  S«  Trinità.  Ho  io  anco- 
ra fuppoto,  che  a Dino  il  giovane  appartenere  l’ap- 
pretto Sigillo,  che  io  pofleggo;  ma  ciò  (ìa  detto  pura- 
mente per  erudizione. 


Ne’ tempi»  che  qui  andiamo  divifando,  conviene  far 
gran  cafo  nella  Città  noftra  del  vicinato  dc’noftri  Cittadini 
negli  affari  privati , poiché  non  folevano  eglino  impacciarfì 
fc  non  tra’  vicini  per  ragione  delle  fazioni.  Heri  Mannini% 
che  qui  nomina  il  Boccaccio , mi  fembra  Neri  di  Man- 
no, detto  per  diminutivo  Mannino,  che  io  tengo  clfcre 
de’  Temperani  Carradori , giacché  lette  un  tal  nomo 
nel  popolo  ivi  pretto  di  S.  Pancrazio  il  Senat.  Carlo 
Strozzi  in  una  coperta  di  un  Libro  celi’  Archivio  de’ 
Prcllanzioni  ; qualmente  in  uno  Spoglio  di  lìmiglianti 
Scritture  egli  afferma  - 

Di  quella  Beffa  Novella  parla  il  Cattelvctro  nella 
Parte  principale  feconda  della  Poetica  d’  Arillotile  vol- 
garizzata da  lui:  Michele  Scalza  pruova,  che  i Baron- 

ci fono  i più  gentili  uomini  del  Mondo  , e prende  lt__. 
turpitudine  de'  vifi  loro  per  mezzo  a far  ciò.  La  qual 
turpitudine  non  è principalmente  rimproverata  ai  Ba- 
ronci, ma  pare  per  accidente  di  ino  fi  rat  a , dicendojt , che 
Jiccome  t fanciulli , che  apparano  a dipingerei  fanno  da 

pri- 
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prima  male  le  figure , e poiché  fanno  dipingere  le  fanne 
tene,  cosi  ec. 

Udcno  Nificli  nel  Volume  primo  de*  Tuoi  Progin- 
nafmi  Prog.  33.  intitolandolo  Ridicolo  come  fi  debba_. 
regolare  dice  : Leggi  il  Boccaccio  Giornata  Sefia  No- 
vella Sefia  , del  Sillogifmo  di  Michele  Scalza  » col  quale 
fi  confronta  quell’  argomento  del  Berni  in  provar  , che 
i G biozi  per  aver  gran  capo  abbiano  grande  ingegno  , 
e feienza. 

Di  quella  Novella  favella  ancora  Benedetto  Varchi 
nell’  Ercolano  a car.  4t.  Di  un  fatto  di  Tommafo  Ba- 
rone! feguito  dal  1346.  al  i3<5x.  ne  parla  Franco  Sac- 
chetti Noy  LXXXIIL 


Giornata  VI.  Noy.  VII . Madonna  Filippa. 

CAP.  LX. 


CHc  Io  Statuto  antico  di  Prato  folfe  già  rigorofa- 
mente  crudo»  (l  rende  credibile  non  folo  perchè 
il  Boccaccio  lo  afferma»  ma  perchè  venne  dipoi* 
come  d’  altronde  fi  rileva  » modificato , c rinnovato  ; 
oitredichè  di  fimili  rigorofe  pene  ai  delitti  gravi  ne_» 
erano  altrove  per  alcune  Leggi  affegnate  . Il  Cicco 
d’  Adria,  per  fuo  vero  nome  Luigi  Groto,  Adriancfe-. 
di  Patria,  uomo  di  gran  memoria,  per  quanto  egli  foffe 
privo  della  luce  corporale,  ed  il  quale  pofe  mano  alla 
correzione  del  Decamcronc  [ 1 ] febbene  con  poca  for- 
tuna al  riferire  del  Crcfcimbeni  , notò  fu  quello  luogo 
della  predente  Novella,  che  quefia  è quafi  la  Legge  di 
Scozia , che  dice  l’  Anofio  nel  Furiofo «. 

Che 


1 Di  qcefU  correrione  del  Decamerone  pirla  il  Cieco  d’  Adria  in 
più  Lettere  , cioè  al  Padre  Mieti™  Giuli»  Ifoppa  da  Cefcna  , 
al  Padre  Macftt»  Girolamo  Campogmno  ec. 


4*4  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

Che  circa  ii  tempo,  in  cui  fi  tiene  rinnovcllat» 
lo  Statuto,  folfe  in  Prato  la  Famiglia  nobile  de’  Guaz- 
zalorri,  addimandata  ancora  de'  Guazzagliotri , e de* 
Guazzatoti,  non  vi  farà  uno  punto  punto  intendente^ 
dell’  Iftorie,  che  noi  fappia;  e fi  tocca  anche  con  ma- 
ro , molto  nell’  antico  , vale  a dire  fui  principio 
del  decimoquarto  fecolo,  aver  eia  avuto  uomini  col 
nome  di  Lazzerino  , o come  accordatamente  dicevano 
Zarino  : fra  P altre  da  una  Caufa  beneficiale  agitata-» 
nella  Curia  Romana  nel  1440.  fi  dimoftra  1’  appretti* 
Albero  . 

Leuccio  1250. 

I 

Ridolfo 

I 

Me  IT.  Bertoldo 

Lazzarino 
detto  Zarino 

I 

r--  ■■ — —A————, 

Bertoldo  M.  Iacopo,  teftanel  1364. 

Inoltre  In  un  ProcelTo  di  reintegrazione  di  alcuni 
Benefizi  riguardanti  la  fiefla  Famiglia  fatto  nel  14Ò0. 
davanti  a Niccolò  Maconi  Canonico  di  Pifioia,  e iru. 
quella  parte  Delegato  Apoftolico  , elidente  nella  Can- 
celleria di  Pifioia,  fi  legge,  per  notizia,  di  cui  mi  fa 
grazia  il  Sig.  Dottor  Ciufcppc  Bianchini  di  fopra  ram- 
mentato: 

Item  ponit , capitala! , & articulat  , & fi  negttu r 
probare  vult  , & intenda  , quod  ex  D.  Rodulfo , £»• 
eiut  lecitimi  uxore  ortus  ejl  Zarinut  , ex  quo  , & ciuf 
legnimi  uxore  orti  funt  Bertboldur , & D.  Iacobut , ex 
quo  D.  Iacobo , & eiut  legttima  uxore  ortut  ejl , & ad 
lucem  prxfenttr  / acuii  venit  alter  D»  Iacobut , qui  ejl 
principali/  in  caufa  &c. 
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E fcbbcne  nell  Albero , che  io  ho  veduto  del- 
la Famiglia , parimente  nobile  , de  Puglicfi  di  Prato  , 
portandone  parte  nell’  illuftrarc  il  Sigillo  li]  di 
Mefl'er  Buondelmonte  de’  medesimi,  io  non  ho  trovato 
Rinaldo  Pugliefi , e quella  Madonna  Filippa,  che  moflra 
qui  a noi  il  Novellatore;  ciò  addiviene  per  mancanza, 
che  abbiamo,  dopo  quattro  fecoli  , di  notizie;  [2]  non 
perchè  non  ha  da  crederli  vera,  che  come  tale  p ha_* 
tenuta  Monfìgnor  della  Cafa  nel  Galateo  ragionando  di 
Madonna  Filippa  : oltreché  1’  eflere  Hate  in  Prato  nc- 
mici/.ie  grandi  tra  quelle  due  Famiglie  Guazzalotri  , e 
Puglielì , qualmente  le  Iftoric  ci  fanno  perfuafi,  può 
eflere  addivenuto  da  quello  fatto  medelìmo;  laddove.* 
avanti  al  tempo  di  fopra  divifato,  avevano  inlìno  i Pu- 
glieli  lo  Hello  nome  di  Zari,  o Zarino,  che  i Guazza- 
toci , come  nel  Sigillo  mentovato  io  diedi  a vedere  - 


Giornata  VI.  Nou.  IX.  Guido  Cavalcanti - 

CAP-  LXI- 


LA  Novella  Vili,  della  Sella  Giornata  mi  riefee 
fino  a qui  così  ofeura  di  origine  , che  io  ftimo 
bene,  almcn  per  ora,  di  paffarla  in  filenzio,  ap- 
plicando alla  prefente. 

Lafciò  ferino  Lodovico  Callelvetro  nella  Partt> 
principale  terza  della  Poetica  d’  Ariftotile  [3.]  che  il 
.Boccaccio  la  Novella  di  Guido  Cavalcanti  P avea  pref* 

dal 


r ad  Tomo  II.  de*  Sigilli,.  Sigi!,  vr. 

a Giovanni  Miniaci  da  Prato  nella  Narrazione  Ji  Prato  impreca  Bel 
1596  conferà  a car.  10S.  che  in  quel  tempo  , mediante  il  Sacco- 
di  Prato,  le  Scritture  erano  andate  male  , e che  de’  Puglicfi  , e 
de’  Guauaglioui  lì  etano  fpcntc  le  memorie , e i nomi . 

3.  a car.  116. 
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dal  Petrarca  : ma  perchè  egli  non  ci  addita  il  [nego  » 

10  farei  forfè  ragione,  eh’  egli  polla  avere  equivocato  . 
[ i ] Checché  fi  a di  ciò,  la  Novella  non  perde  per  que- 
llo 1*  cflerc  verace,  accompagnata  maflimc  da  quelle 
eircoflanze,  che  la  rendono  credibilifiìma:  tempo,  luo- 
go, e coftumi.  Tanto  più  che  il  noftro  Iftorico  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore  [ a ] nella  Firenze  illu- 
ftrata,  fe  nc  vai?  con  riferire  delle  colonne  del  porfido 
rammemorate  da  Giovanni  Villani:  Le  nomini  tnciden - 
temente  il  Eoecaccio  con  dire  , che  fojj'e  lì  metteggiatte 
Bello  Brunellefcht  da  Guido  Cavalcanti , e con  fare  poco 
avanti  un  fondamento  iftorico  fulle  parole  unicamente 
del  Boccaccio,  da  non  dover  credere  a una  fcrittura_» 
pubblica,  la  quale  a lui  ingannato  pareva,  che  non.* 
convenirti:  col  detto  del  Boccaccio. 

Vengo  ora  a dire  chi  folle  Guido  . E primiera- 
mente notar  mi  piace  , che  egli  nacque  di  MelT.  Ca- 
valcante de  Cavalcanti  Fiorentino  del  Serto  di  S.  l’icro 
Schcraggio,  facendo  fua  vita  parte  in  efilio,  e parto 
nella  fua  Patria  . Ebbe  per  moglie  una  figliuola  di 
Farinata  degli  Ubcrti.  La  fua  morte,  che  Iacop*  Fi- 
lippo da  Bergamo  fa  elTcre  oltre  il  1313.  fegui  invero 
nel  1300.  Di  fua  virtù,  e fapere  nota  qui  il  noftro 
Giovanni,  ch’egli  fu  uno  de’  migliori  Loici,  che  averte 

11  Mondo,  ed  ottimo  Filofofo  naturale.  E nel  Comen- 
to  di  Dante:  Guide  Cavalcanti  uomo  co/lumatijjìmo  , e 
ricco , e d’  alto  ingegno,  e feppe  molte  leggiadre  cofe _. 
fare  meglio  , che  alcuno  altro  noftro  Cittadino  , e oltre 
u ciò  fu  nel  fuo  tempo  reputato  ottimo  Loico  , e buon^ 
Filofofo.  Conferma  quella  verità  Franco  Sacchetti  fino 
col  titolo  della  fua  Novella  LXVIII.  dicendo  : Guide 
Cavalcanti , ejjendo  valentijjìmo  uomo  , e Filofofo  è vinte 
dalla  malizia  d'  un  fanciullo:  ove  moftrando  la  fua-. 
fpeculativa  guifa  di  vivere  , dà  a vedere  come  in  gio- 
cando a fcacchi , da  un  fanciullo  gli  fu  confitto  un- 

ghe- 

I Travili  «lei  Civilcuti  uni  Camene  ,1  P, trarci.  » 

t a (ir.  gì. 
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gherone  della  guarnacca  alla  panca  , deve  lodava  . Ma 
della  fu  a eccellenza  nella  Fiiofofia  ne  latino  teflin.o- 
nianza  tutti  quelli,  che  di  lui  favellano,  fuor  fola- 
mente  il  volgo  de’  fuoi  tempi  , che  errando,  cerne  è 
confucto,  credeva,  qualmente  ilPoccaccio  dice,  che  egli 
tcncirc  alquanto  della  opinione  degli  Epicurei , c nel- 
le fpeculazioni  molto  attratto  dagli  uomini  divenendo, 
correva  voce  tra  la  gente  ordinaria,  che  quelle  cran 
folo  in  cercare  , fe  trovar  fi  potelfc,  che  iddio  ncn_, 
folle.  Vera  cofa  è quella,  che  alferifcc  in  fimil  pro- 
polito il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  Lettera  XIII. 
degli  Atei  , cioè  , che  un  tempo  i Mattonatici  paca- 
vano per  Negromanti , i Ftfici  per  poco  religiofit  * c^t 
i Profeffori  di  belle  lettere  , punto  punto  che  la  loro 
erudizione  fopraffaceffe  quella  degli  altri , erano  fubito 
diffamati  per  Eretici  ; tanto  era  foprajfne  tn  quei  tempi 
l'  ignoranza.  Serva  di  qualche  cfemplo  quel  tanto  , 
che  della  creduta  Magia  di  Pietro  di  Abano  Medico  , 
«d  Aftrologo  contemporaneo  del  Cavalcanti  ha  ora-, 
fcritto  con  fomma  dottrina , ed  erudizione  il  chiarimmo 
nollro  Accademico  Sig.  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchelli 
Patrizio  di  Brefcia  ; o la  fama , che  qui  corre  circa  la 
Magia  di  Macllro  Cecco  di  Maellro  Simonc  degli  Sta- 
bili d'  Afcoli , condannato  al  fuoco  in  Firenze  1’  anno 
1327.  per  Eretico,  non  già  per  Mago  ; della  qualo 
popolare  voce  fi  può  dire  : 

Baia , xbe  avanza  inver  quante  novelle , 

Quante  dijjer  mai  favole , 0 carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  veccbterelle . 

Anzi  che  la  rovina  di  Cecco  fi  fu , dice  il  Crefcimbcni , 
P aver  deprezzato  1’  Opere  c di  Cino  , e di  Dante  , 
c di  Guido  Cavalcanti  . 

Per  quello  però,  che  fpetta  il  concetto  , che  fi 
aveva  de’  fornimenti  di  Guido  Cavalcanti,  così  Iacopo 
Caddi  de  Scriptoribus  non  Ecclefiaflicir  di  un  fuo  fi- 
gliuolo, che  pure  doveva  aver  nome  Guido:  Fuit  bomt 
fané  dtligent  , & fpeculattvus , atque  autboritattr  non 

Hhh  con- 
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contemnendec  in  phyficir  , fi  opinioni  putrir  Epicurum 
fecuti  parum  modieum  annuijfet  , intrigeratur  . Io  per 
altro  con  buona  pace  di  Iacopo  Gaddi  non  credo  , 
che  nè  Guido  di  Mefser  Cavalcante  Cavalcanti  pizzi- 
cane di  Epicureo,  checché  il  popolo  ne  fofpcttafl'e,  e 
molto  meno,  che  ne  fendile  il  Boccaccio,  ficcome  sfac- 
ciatamente Orrendo  Landò  nel  fecondo  Libro  de'  fuoi 
Paradoffi  ( i ) s’  impegna  a Supporlo;  luogo,  che  altrove 
con  ragioni  alla  mano  da  noi  li  andrà  rigettando. 

Mori  Guido  l’  anno  1300.  del  mefe  di  Dicembre; 
tuttoché  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  sbagliando,  dica 
nel  1313.  Il  Negri  racconta,  che  chi  fece  di  Guido  il 
ritratto,  Io  defcrifse  per  uomo  melanconico , cogitabondo , 
meditativo  ; e forfè  volle  inferire  del  Boccaccio.  Ugo- 
lino Verino: 

Ipfe  Cavalcanti im  Guido  de  fiirpe  vetufla , 

Dottrina  egregia*  numeri r digejfit  Hetruficir 

, Pindarico  verfiur  , tenerofijue  Cupi  dir,  tt  arcar. 

Il  Redi  nelle  Note  al  Ditirambo,  di  Guido  ne  difeorre. 

Pollando  ora  a toccare  alcun  che  di  Mefser  Betto 
Brunellcfchi , egli  fi  fu  un  Cavaliere  di  gran  portata  , 
c di  gran  nome,  fepoito  circa  il  1311.  per  quanto  fem- 
bra,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  , giacché  in  un 
antico  Sepoltuario  della  medelima , tra  quelli,  che  vi 
erano  fiati  fotterrati,  fi  legge:  D.Bettur  de  Brunelle  fichi  t . 
Io  debbo  la  feguente  notizia  aldottifiìmo,  e gentiiillìmo 
Sig.  Abate  Niccolò  Bargiacchi,  ed  è,  che  fi  trova  una 
Scrittura  nell’  Archivio  delle  carta  pecore  di  S.  Maria  Novella 
di  quella  Patria , rogata  da  Ser  Dionigi  da  Calenzano  nel 
13 11.  concernente  una  differenza  inforta  tra  ’i  Capitolo 
della  Chiefa  maggiore,  c i Padri  di  S.  Maria  Novella 
a cagione  degli  fcarlatti  dell’  Efequie  di  Mefs.  Betto  , 
donde  fi  può  ofservare  , che  i Cavalieri  nel  mortorio 
avevano  Io  Scarlatto. 

Ho  io  volentieri  riferita  la  morte  d’  amendue  que- 
lli 

1 II  Libra  di’  Paradelli  del  Landò  non  porta  il  nome  dell’  Aritm- 
ie, ed  è flanipat»  in  Vintgi*  *544-  in  ottavo. 
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fti  foggctti , perchè  fi  veggia,  che  il  fatto  della  Novella 
prcfcntc  poco  dopo  al  1290.  potè  feguire , anche  attela 
1*  eliltcnza  delle  Arche,  le  quali  il  Boccaccio  deferive  . 
Il  Migliore  nella  Firenze  iliufirata  a 89.  Non  par  an- 
co da  tralafictare  cc.  il  dir  come  quivi  attorno  ( a San 
Giovanni  ) erano  Sepolcri , e Arche  delle  prime  Fami- 
glie venute  in  Firenze  ah  Urbe  condita  , che  è dove  fi 
placca  il  dette  del  Villani , che  a San  Giovanni  fi  fiep- 
pclhjji  tutta  la  buona  gente , cioè  tutta  la  Hobiltd  ; e 
che  Dante  refi  et  tendo  a quefio  cofiume  chiamafie  il  popol 
di  Firenze  l'  Ovil  di  San  Giovanni , 0 ver  , come  altri 
di  fiero , in  ordine  alla  prima  voce , Popolo  di  Marita  . 
Di  con  [enfio  pubblico  fitiron  quefii  fiepolcri  levati  di  lì  , 
Ire  de'  quali  fion  quegli  , che  fi  veggon  oggi , come  di 
fiopra  fii  di  fi  e , dalla  Compagnia  di  S,  Z anobi . La  deli- 
berazione , che  ne  parla , prefiafi  in  Ccnfiglio  nel  1 296. 
in  occafione  d'  allargarfi  la  Piazza  dice  ,,  Providcatur 
,,  quod  Sepulcra , ficu  Avelli , qua , & qui  fiunt  c trenta 
,,  circa  Ecclefiam  S.  Ioannti , eleverà ury  tir  removeantur 
,,  de  ipfit  Iccts  , & alibi  ponaninr  ,,  Bifiogna  perdi  che 
quefio  non  fieguifie  fiubito  , perchè  il  Boccaccio , che  vijje 
doppo  a qtte’  tempii  gli  commemora  nella  fiefia  Giornata 
del  Decamerone  parlando  di  quel  fiamofio  Guido  Caval- 
canti , che  s'  era  Veduto , dice  , fra  quell'  Arche  , fil na- 
te fra  le  colonne  di  porfido  ; ed  il  Bai  dovinetti  [ 1 ] ci- 
tato pur  di  fiopra  in  quefio  fienfio , narra  ve  ne  Jufii  * una 
della  fiua  Famigliai  e de ’ fiuoi  Conforti  Giudi  . Segue 
di  11  a poco  a dire  delle  colonne  prelfo  alla  porta  del 
mezzo  della  (leda  Chiefa  a 92.  Furono  quefie  denate  da’ 
rifani  a'  Fiorentini  per  fiegno  della  fedeltà  ufiata  in _ 
affi  fiere  alla  guardia  della  lor  Citta' , allorachè  nel  ri  17. 
gli  eran  iti  all'  acqui  fio  di  Maiorica , e Minorica , Ifiole 
adiacenti  alla  Spagna  nel  Mar  Mediterraneo  , di  dove. 
ritornati  vittoriofi,  fra  te  /foglie  riportate  fiuron  quefie 
colonne  i chiamate  del  profferito , che  è P ifìefioy  che  dir 
Hhh  2 por - 

l Intende  di  Fnnccfco  Baldovinetti  nel  fu  a Memoriale  MS.  dell’ anno 
*5* J » 4J.  t. 
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porfido  [ accenna  il  nojlro  Vocabolario  della  Crufca  ] voce , 
che  fonando  eziandio  la  cofa  proferta  , /’  tntefe  in  quejlo 
fenfo  il  Villani , per  la  predetta  proferta  fatta  da  Pi- 
funi  a'  Fiorentini  » 

Ma  quelli  fono  de'  (oliti  sbagli  , che  prende  chi 
non  cfamina  bene  gli  Scrittori  , che  allega  ».  Né  dal 
Boccaccio,  li  ricava  quello  , che  di  fopra  il  Migliore^ 
pretende,  nè  dal  Villani  ciò,  che  qui  ultimamente  . 
Ecco  del  primo  le  parole:  Avvenne  un  giorno , cbt_, 
e fendo  Guido  partito  d'  Orto  San  Michele , e venuto  fine 
per  lo  Corfo  degli  Adimari  infino  a San  Giovanni  , il 
quale  fpeffe  volte  era  fuo  cammino  ; ejfendo  quelle  Arche 
grandi  di  marmo , che  oggi  fono  in  Santa  Reparata  , e 
molte  altre , d'  intorno  a San  Giovanni , ed  egli  ejfendo 
tra  le  colonne  del  porfido , che  vi  fimo,  e quelle  Arche > 
o la  Porta  di  San  Giovanni  , che  ferrata  era  , MeJJer 
Petto  con  fua  brigata  a cavai  venendo  fu  per  la  piaz- 
za di  Santa  Reparata , veduto  Guido  ld  tra  quelita 
fepolture , difiero  : Andiamo  a dargli  briga  ec.  Ed  ecco 
quelle  di  Giovanni  Villani  Lib.  IV.  Cap.  XX.  Tornata 
P olle  de'  Pifani  dal  conquifio  di  Maiolica  , renderono 
molte  grazie  a'  Fiorentini , e domandarongli  quale  fignale 
del  conquifio  volejfono  , o le  porte  del  metallo , o due 
tolonne  del  profferito , che  di  ld  aveano  recate , e tratte 
di  Maiolica . 

Quanto  al  verificarli  le  altre  circoftanze  della-, 
«olirà  Novella,  non  è chi  non  fappia  come  ulìtato 
cammino  dovea  talora  elfere  di  M.  Guido  Cavalcanti 
partitoli  d’  Orto  San  Michele  , il  venirfene  per  lo 
Corfo  degli  Adimari  , fe  i Cavalcanti  avevano  Ie_, 
Cafe  predo  a Or  San  Michele,  ove  pur  oggi  fi  vede 
loro  Arme:  ed  una  bottega  con  Arme  de’ Cavalcanti  fullo 
fdrucciolo  d’  Orfammichele  nella  Via  di  Baccano,  ritiene 
d’ elfere  fiata  Loggia  i fegnali.  Tiravano  però  le  Cafe 
loro  anche  verfo  Mercatonuovo  , c Por  S.  Maria  ; e 
quindi  nell’  Archivio  dell’  Arte  de’  Mercatanti  fi  legge; 
1352.  Silvefier  £ r Matteut  q.  Cantini  Domini  Teghtai 
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de  Cavalcaniibur  donant  de  centum  viginti  partibus  una ut 
partem  fro  indivi fo  untus  pedala  Turrts , cui  dicitur  lo 
Spedale , pojìt.  in  populo  S.  Marie  fupra  Portam , cui 
a primo  Via  y Jive  Platea  Fori  novi  , a fecundo  Clajjus  t 
five  Vta  , a tertio  de  Siminettir  , Domine  Ioanne  eorum 
furori , tir  filie  q.  ditti  Cantini  , tir  uxori  Simonis  Se* 
Ioannir  de  Siminettir . 

Il  Sanfovino  ne’  luoghi  , ed  Autori , da’  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i nomi,  fcrive  : In  molti  luoghi  il 

Villani  ragiona  delle  Compagnie  , che  a quei  tempi  fo- 
levan  fare  in  Firenze  i Cittadini , per  le  quali  molto  fi 
onorava  la  Cittd  ec. 

Alcffandro  Adimari  nella  Aia  Clio  fi  duole , cho 
il  Corfo  degli  Adimari  qui  mentovato,  a Aio  tempo  fi 
chiamafle  per  Io  più  la  Via  de’  Calzaiuoli. 

Udeno  Nifieli  nel  ProginnaAna  VI.  del  primo  Vo- 
lume dice:  Di  quefla  ragione  altresì  è il  motto  pungen- 
te di  Guido  Cavalcanti , che  onejlamente  dijje  villania 
a certi , che  diflurbar  lo  volevano  , appo  il  Boccaccio 
Giornata  VI.  novella  IX. 

Riporta  tal  Novella  il  Sanfovino  fuddetto  traile 
Aie  , ponendola  nel  quinto  luogo  della  Aia  Giorna- 
ta V. 

Circa  le  parole  : Voi  mi  potete  dire  a cafa  vojlrsu. 
ciò  y che  vi  piace , pojla  la  mano  fopra  una  di  quelle 
arche:  elle  fentono  di  quello  dell’  Evangelio  : Stmiler 
ejìis  fepulcris  dealbatir  ; ficcome  a quelle  allufc  il  Berni. 
dicendo  : 

la  fepolcri  dipinti  gente  morta». 
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Giornata  VI.  Nor.  X.  T.  Cipolla . 


cap.  Lxrr. 


AVantl  , che  io  m’  accinga  a trovare  quei  coa- 
trairegni  di  verità  , che  porta  feco  il  raccon- 
to del  noftro  Boccaccio,  fe  da  noi  fi  pono 
iti  nte  a cercargli;  mi  piace  di  giuftificare  la  taccia, 
che  dà  alcuno  a quello  giudiziofo  Scrittore  laddove  man- 
co fe  la  merita , incaricandolo  di  miferedente  nelle  facro- 
fante  Reliquie.  Servirebbe  a porlo  al  coperto  il  Capitolodel 
fuo  ultimo  Teftamento  da  me  novellamente  rinvergato  , 
« riferito  di  fopra  a fuo  luogo  nella  Parte  I.  il  quale 
eflendo  intero,  non  manomelTo,ed  informe, com’è  la  bozza 
datane  da’  Deputati,  chiaramente  perfuade  del  vero  : 
Iter » reliquit , & duri  volititi  & affìgnart  per  tnfraferi- 
ptor  eittt  exccutores , & maiorem  partem  ipforum  fuper- 
vetiicnttum  ex  eit , Monaflerio  frutrum  S,  Marie  de^, 
S.  Sepulcbro  dal  Poggetto , Jìve  dalle  Campora  extra. * 
rrturot  Ctvitatis  Florentie  omnet  , & Jìngulat  Reltqutat 
fatichiti  quas  d.  Dotti . Ioannes  magno  temporei  & cititi 
magno  labore  procuravi  habere  de  dtverjìt  Mundi  par - 
tibus  . 

Ma  da  chi  meglio  potrà  eflere  difefo  il  noftro 
Novellatore  , che  da  quel  chiarimmo  , c dottiflimo 
Prelato  , che  in  alquante  Lezioni  non  ha  gran  tempo 
fece  pubblicamente  udire  nella  celebre  Accademia  della 
Crufca  la  maravigliofa  arte  dal  gran  Boccaccio  io 
quella  fua  Opera  impiegara?  Con  permillione  del  me- 
defimo  Soggetto  mi  fo  pregio  qui  inferire  due  dello 
inedefime  Lezioni , come  al  noltro  uopo  fommamente 
qcconce,  e adattate. 


LE- 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  TAR.  II.  433 

LEZIONE  PRIMA. 

„ Dum  vitant  fluiti  vitiurn  in  contraria  currunt  ,t 
( I ) Così  elegantemente  infeme  . e dottamente  cantò  il 
Poeta  Filofofo  Orazio.  Un  Jimtl  motto  può  gettarji  lontra 
gl  tmpugnatori  della  Cattolica  Romana  CbteJ'a , e de'  fu oi 
facrofantt  Riti  . poiché  fe  reggono , che  noi  col  debita 
on.re  veneriamo  le  Reliquie  di  coloro  . che  efjendo  mor- 
tali come  noi  . pofeta  per  aver  bene  i piaceri  di  Dio 
mentre  furono  in  vita  efeguiti , con  lui  eterni  fono  di- 
venuti . e beati  ; ci  vanno  beffando  come  idolatri  . 
come  empj . che  il  culto  verace . e dovuto  fola  all'  Al- 
tiffmo  andiamo  alte  creature  miferabth  rivolgendo  . E 
alcuni  più  moderali  ci  vanno  proverbiando  come  tra  fu- 
rati nell'  efaminare , fe  ciò  che  noi  fpacciamo  per  Reli- 
quie . fìa  in  vernò  tale . 0 Jta  altra  cofa  a quella  fo- 
mghante  sì.  ma  per  altro  del  tutto  profana . e indegna 
d'  ogni  venerazione  . e come  fuptrfìiziof . e ciechi  . che 
andando  dietro  alle  folte  grida  del  volgo . quello  talora 
reputiamo  per  fiero . che  d’  un  apparente  prodigio  abbia 
muffato  al  popolo  graffo  qualche  malfìcuro  fegnale.  Per 
lo  contrario  fe  alcuno  con  favia  critica  propone  le  regole 
per  fare  un  accurato  efame  . e procura  di  difinguere  le 
vere  dalle  falfe  Reliquie  . per  non  parere  prejjo  agli  ere- 
tici d'  una  pietd  debole,  e che  creda  J, acro  tutto  quello . 
che  la  plebe  rozza . e muta  riguardando  venera  folta- 
mente; e per  non  offequiare  gli  avanci,  e /’  offa  di  chi 
non  merita  offequio  veruno;  tofo  eglino  gettano  in  faccia 
a'  Cattolici,  che  gli  uomini  culti,  e illuminati  anche. 
tra  noi  fono  fprezzatori  del  culto  de'  Santi . come  cofa 
fuperfiziofa  ; e già  gli  annoverano  tra'  fautori  delU_, 
loro  empie  opinioni  . Coti' appunto  addiviene  al  utflro 
M>  Giovanni  E tee  acci , di  cui  intendo  io  in  que  fio  giorno  di 
profegutre  la  difefa.  per  molte  bi fogne  dell'  Accademia^  . 
9 mie  particolari  intermefa  da  lungo  tempo  . Poiché 
avendo  il  Boccaccio  la  follazzevole . e facetiffìma  No- 

Ili  velia 


1 Horat.  Lib.  I.  Sic.  fe 
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velia  narrata  > in  cui  la  mojlra , e la  numerazione  fi 
riporta  delle  Reliquie  y cbe  quel  ouon  /ozio  di  Fra  Ci- 
polla fece  a'  gojjì  Certaldefiy  Tommafo  Pope-Blount  pren- 
de quindi  materia  di  calunniarlo  , come  fe  egli  flato 
fojj'e  delle  /acre  Reliquie  difprezzatore . Ma  cbe  egli 
non  fujìe  tale  non  ifiarò  qui  a provarlo , vtrtuojì  Acca- 
demici y dalla  fua  vita , o dal  fuo  tefl amento  , dato  in 
luce  dal  Borgbino  avanti  a quelle  fue  bellijjtme  » e dotte 
annotazioni  /opra  tl  Decameroney  cbe  /otto  nome  de'  De- 
putati fono  in  iflampa  ; cbe  ciò  farebbe  un  far  torto  alla 
vojlra  erudizione , e alla  memoria  ancora  di  sì  grand'  uo- 
mo ; ejjendo  e a voi , e tutto  il  Mondo  pai  palefe  di 
quello  y cbe  bifognt  col  mio  ragionamento  dimojtrart t 
quanto  egli  pio , e divoto  cattolico  fojfe  , e delle  mortali 
fpoghe  y cbe  i fervi  dori  di  Dio  di  fe  hanno  lafciate_,  % 
veneratore  ; avendo  una  quantitd  di  Reliquie  > cbe  egli 
r eh giof amente  prejfo  di  fe  confervava , lafciate  a Frati 
delle  Campora  y sì  veramente , cbe  quante  volte  reveren- 
temente  le  vedejj'ero , pregajjero  Iddio  per  l'  anima  fua  . 
Io  intendo  foto  di  dimojlrarvi  qual  fofie  l'  intenzione 
del  no/lro  favoleggiatore  in  quefta  Hovella  , acciocchì 
intefila , voi  veggiate , eh:  da  queflx  medejima  non  fe  ne 
ricava  y cbe  il  Boccaccio , come  per  una  mera  calunnia _ 
ne  inferifee  il  Pope-Blount , le  j acre  Reliquie  tutte  y co- 
me vii  co  fa  di /prezza fse  y o /iberni fse . Vedeva  egli 
bensì  dì  quella  Jlagione  ejjere  alquanto  meno  accurati 
coloro  y a cui  ciò  apparteneva  » non  per  difetto  proprio  y 
ma  per  colpa  de'  minori  mi  ni/l  ri , cbe  non  tifavano  tutte 
quelle  diligenze  > e quelli  efimi  y che  di  pre/ènte  accu- 
ratamente fi  fanno  prima  d efporre  al  culto  de'  fedeli 
le  Reliquie  de'  Santi.  Perciò  avrebbe  egli  voluto  > cbe 
per  fuggire  ugni  errore  y in  quejle  materie  fenipre  d im- 
portanza grandtjjìma y fi  fojje  andati  più  guardinghi  , e 
più  cauti  , ed  avrebbe  altresì  defiderato  , cbe  fofsero 
fiate  tolte  via  dal  pubblico  culto  molte  falfe  Reliquie  - 
Ma  ciò  era  vano  a poterfi  in  qtie'  tempi  perfuadert_j  y 
efsendo  la  dottrina  delle  cofe  ecclefiajhcbe  totalmente  all • 

fin-  . 
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/curo , r V altre  fetenze  parimente  in  poca  , 0 ntuneL. 
chiarezza • C<6c  perciò  egli  prefe  il  partilo  di  fchierare 
tutte  tnjieme  le  Jalfe  tn.pojiurc  , che  in  quejio  genere _» 
erano  fparfe  per  lo  Mondo , non  raccontandole  per  ap- 
punto fecondo  la  verità  , che  ciò  farebbe  fato  proprie 
d'  un  trattato , 0 d‘  un'  tjioria  , ma  come  conveniva  ad 
una  Rovella  , caricandole  graztofamente  per  far  dal  fon- 
no  dell'  ignoranza  rifquoter  la  gente  « e gli  occhi  far 
loro  aprire  deli  intelletto  per  conofcere  , e difiinguere. l* 
dalla  fai  fa  fuperfizione  la  Religione  verace  ed  incorrotta  • 
Jz  certo  egli  non  fece  ciò  fenza  dare  agli  uomini  un 
grand  infegnamento  ; poiché  qual  per  ignoranza , e qual 
per  f»  phcttd , che  vale  lo  flefso , e molti  più  per  malizia 
fpacciavano  per  venerabili  Reliquie  quelle , che  non  erano 
in  guifa  veruna  per  tali  approvate  , 0 erano  al  certo 
mferabth  avanzi  di  cofe  in  tutto  profane  • Perciò  adun- 
que degno  di  commendazione  fi  dee  riputare  , qual  difeo- 
pritore  delle  fuperjliziont , e non  di  gafligamento , come 
che  di  feemo  dilla  fede  fenttfie , 0 quajì  egli  fofse  fau- 
tore, e foflemtore  degli  empj  dogmi  degli  Eretici  , come 
afferma  rifolutamente  il  Pope  Blount . Mi  dica  un  poco 
quello  raccoglitore  fenza  giudizio  de'  giudizj  altrui  foprtt 
t più  celebri  Scrittori , fe  egli  annovera  tra  coloro,  che 
negano  il  culto  alle  Reliquie , S.  Martino  di  Turi  , e_, 
tutti  coloro,  che  ufano  quel  difeernimeuto  , di  cui  egli  fi 
valfe  nell ' efaminare  le  Reliquie  di  quel  falfo  Martire, 
di  cui  gettò  a terra  V Altare • Io  credo  al  certo  di  no . 
A dunque  nì  meno  dee  ira'  fuoi  eretici  annoverare  il  Boc- 
caccio , che  in  quejla  Rovella  non  ebbe  diverfa  inten- 
zione . Ma  fentiamo  il  fatto  di  S.  Manin»,  che  <?  rife- 
rito da  Suìpizio  Severo  [1]  graviffimo  Scrittore  Ecclefid- 
Jlico  del  quinto  fecolo  con  quefe  parole  „ Sed  ut  reli - 
»,  quat  virtutei  ctur , quax  in  Eptfcopatu  egit  , aggre- 
» diar  ; crai  baud  longe  ab  oppido  proximut  Monajlerii 
m locut  1 quem  fai  fa  bominum  opimo  , velut  confi  pultts 

Iii  2 » ibi 

a De  Vile  B.  Martini  cap.  1. 
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„ ibi  Martjribut  facraverat  &c.  Sed  Martinuf  non  te- 
,,  mere  adhibent  incerili  fidtm , ab  bit , qui  maiortt  natu 
,,  crani , prtibyterii  , t/f/  clcricis  flagitabat  Jìbi  nomea — 
f,  Martjru  vel  tempora  paffioms  ojiendi  „ Dalle  quali 
parole , f/6r  »o  volentieri  bo  riferite , fi  dimojtra , c&f 
talora  anche  tl  mettere  in  dubbio  te  Reliquie , ? chiama- 
re ad  e fame  la  loro  identitd  ( permettetemi  V tifar  que- 
lla voce  troppo  ufata  dagli  Scrittori  di  que  fta  materia , 
« troppe  necessaria  al  fatto  mio  ) quando  gtufti  motivi , 
» /em  ragioni  il  richieggono , non  é /Ì£»o  mifcreden • 

eoa , o di  poca  religione  > anzi  è un  fegno  d'  una  deli- 
tatezza  maggiore  di  fede  » <?  ih  un  maggior  rifpetto  alle 
tofe  di  nnjira  Religione , non  volendo  adottare  per  fiero 
quello  y ebe  non  <? , ficcarne  fi  è veduto  aver  praticato  il 
predetto  gran  Vefcovo  S.  Martino  ; per  lo  che  Sulpizi» 
annovera  queflo  fatto  tr.t  /’  altre  fue  virtù  y e quel 
grand'  illujlratore  delle  anticbitd  Eccìefiafiiche  il  P.  Gio- 
vanni Mabillon  e/llama  in  fua  laude  nella  lettera  frit- 
ta folto  nome  d'  Eufebio  Romano  a Teofi/o  Franzefe  : 
yy  En  viri  fan  (lift  mi  religio  &c.  Vide  quam  accurata 
yy  oculatijfmi  Antijiitir  prudenti a , quem  forte  multa 
» fimplicitatit  , ut  fc  loquary  z'irum  efse  opinabarit  „ 
E in  vero  egli  il  poteva  in  ri  fatta  guifa  lodare , poi- 
ché egli  tolfe  dalla  venerazione , e di  folto  al  fiacre  Al- 
tare un  corpo  y che  non  ne  era  degno  y anzi  era  merite- 
vole di  difprezzoy  e di  vitupero  > non  efrendo  altro  y eh* 
il  corpo  d un  mafnadiere  flato  già  per  li  fuoi  ladro- 
necci ammazzato.  E S.  Gregorio  Vefcovo  Li  agone  nfe  , 
fi]  al  riferire  di  Gregorio  di  Tourr  fuo  pronipote , non 
fi  oppofe  egli  tutto  zelo  al  culto  de'  popoli  devoti  verfo 
S . Benigno  Martire  di  Digione  , dubitando  y che  il  corpo 
non  fofre  di  qualche  Gentile  ? E Ccciltano  Arcidiacono 
Cartaginefe  non  rampognò  acremente  una  devota  Matrona 
per  nome  Lucilla , perché  le  vide  baciare  un  ofso  d'  um 
non  fo  che  Martire  t che  non  tra  per  anche  con  aulenti - 


t De  MiracuL  Martyr,  Life.  l.  cip  ji. 
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che  prove  autorizzato  t come  Marra  Ottato  Milevitano  ? 
rer  quejla  fi  debbono  reputare  empj , 0 non  cattolici  ? 
N 011  gtà i anzi  egli  ne  furono  encomiati , e approvato  il 
loro  operare  come  un  rehgtofo  > e fiavio  dtvifamento  dtu. 
fcrtttori  feguact  della  Cbiefa  Romana . Coi)  ancora  Je 
il  no/lro  gran  Profatore  con  quejla  Kovella  tnojlra  di 
non  credere , 0 almeno  di  dubitare  d'  alcune  Reliquie  col 
mettere  in  redicolo  alcune  fìnte  da  lui  a capriccio t e di 
/coprire  gli  arti/ìzj  di  certi , che  colla  coperta  della  re- 
ligione ingannano  gli  /ciocchi  > dando  loro  a credere  per 
proprio  tnterefte  d’  avere  le  grandi  Reliquie y e fi ngolariy 
andando  in  cerca  per  quejla  via  d'  onori , e di  guada- 
gni , non  è da  gridargli  addofto  la  croce y e volerlo  ac - 
enfiare  come  uomo  di  mala  credenza,  e di  poca  religione , 
nè  il  può  a buona  equitd  contare  tra'  fiuoi  Prote flauti  il 
Pope-  Blount  . Quando  S.  Agojlino  Apojlolo  dell'  Inghil- 
terra, e primo  Arcivefcovo  di  Cantorberì  rigettò  come 
falfie , 0 come  incerte  le  Reliquie  di  S.  Sifio  flirt  ire  da 
lui  trovate  in  una  Cbiefa  di  quell'  Ifiola  » e di  queflo  ne 
fcrifse  a S.  Gregorio  Magno  chiedendogli  le  vere  ; egli 
non  riportò  mica  da  quel  tanto  Pontefice  riprenfione  alcuna 
tome  mancante  nella  fede,  anzi  ne  fu  commendato  con^. 
queflc  parole  [ 1 ] ,,  Fecimnt  quod  peti/li  , quaterna 

,,  popului  , qui  in  loco  quondam  Sanili  Sixti  Martyris 
„ corpus  dtxerunt  venerari  , quod  tua  frateruitati  ‘ nec 
„ verum , nec  veraciter  fianflum  videtur , certa  fanftiffi. 
,,  mi , & probatijjìmi  Martyris  beneficia  fiuficipienty  colere 
„ incerta  non  debeat.  Mibi  tamen  videtur  quia  fi  cor- 
,,  pur  y quod  a populo  cuiufidam  Martyrii  efise  ereditar 
yy  nullir  dite  miraculis  coruficat  ; & neque  aliqutd  de 
„ auiiquioribui  exijlunt  t qui  Je  a parer.ttbur  pajjìenit 
yy  ciuf  ordinem  audtifie  fateantur  , ita  Reliquia  y quar 
yy  peti/i , Je  or fum  condenda  fiunt , ut  locufy  in  quo  pra- 
yy  fatum  carpai  iacet  , modit  omnibus  objlruatur  , ne  e 
yy  permittatur  populut  certum  defierere > <sr  incerlum  vene- 
ti rari 

\ 

t Lit.  il.  Iodici.  4'  Ep.  4.  edit.  fariC  1705, 
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„ rari  ,,  Ter  la  che  confederando  a pofdto  animo  V in • 
tensione  del  nnjir • A left.  Giovanni  , i be  fu  di  deridere 
la  fuperfitztone , o la  Jemphcttd  troppo  materiale  d al - 
cune  fctnccbe  femmine  , e talora  d'  uomini  ad  efse  fami- 
gitanti,  che  fempre  efierct  fate  nel  Mondo , c perciò  ef- 
fere  venuto  ad  uopo  T ammonimento  del  Roccauto  mojirerè 
ora  con  efempj  , fi  dee  altamente  commendare > come  i 
commendabile  S.  Agofltno , eie  f rivendo  a Severino  Do » 
nattjia  deride  quelli  della  fua  fetta , che  non  volevano 
comunicare  colle  Chtefe  Orientali  , e poi  con  una  mate- 
rialità troppo  grofia  adoravano  la  terra , che  era  portata 
dalle  parti  d Oriente  ,,  linde  terra  fi  eit  adjeratur  , 
,,  adorant  ,,  (i)  La  qual  dabbenaggine  fi  trova  ufatd 
anche  tra'  Cattolici , e tu  molte  lijie  di  Reliquie  amiche 
fi  vede  efiervi  della  terra  portata  di  Talejhna.  Che 
più  ? S.  Gregorio  Magno  ( z ) ringrazia  Leone  già 
fiato  Confole  per  avergli  mandato  >,  oleum  faniìte  Cruci s » 
al  che  il  Mabillone  non  potè  ritenerfi  di  non  efclamare  : 
,,  ( 3 ) Miranda  maiorum  n»[lrorum  pia  fimpltcttas  et-, 
,,  monbut  no  Lira  atatit  tinge  diverfa , qui  eiufmodt  olea 
y,  prò  vera  rehquits  babebant  ,,  E chi  fa,  che  a que- 
fio  y o a qualche  fomighante  Reliquia  non  allude  fs e il 
Boccaccio  y alloracbè  tra  T altre  nuove  cofe , che  egli 
narra  aver  donato  a Fra  Cipolla  quel  venerabil  Mcfier 
JLonmiblafmate , egli  annovera , come  per  una  folcane  Re- 
liquia y un  dente  della  fanta  Croce  ? E certo  al  prefen- 
le  per  la  vigilanza  de'  Vefcovi , e della  Sede  Apofiohca , 

0 mercè  T erudizione  ecclefiaftica  , che  in  quefii  ultimi 
tempi  è fiata  in  fiore  y non  fi  procede  in  quefia  parte 
con  tanta  femplicitd , onde  fi  corra  rifebio  dt  cadere  in 
abbagli  dt  tale  importanza , come  fi  trova  cfsere  caduti 

1 no  fri  buoni  antichi ; anzi  che  T accuratezza , e lo  /In- 
dio de'  moderni  bi  tolto  di  mezzo  molti  di  quefii  errori, 
t di  quelle  materiali  fuperfiizioni , le  quali  ebbe  in  mente 

di 

I Ep  ?!•  rdit  Pirif.  lógf. 
a Ep.  34  Ind  1.  111».  I. 
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di  beffare  in  quefl tt  Novella  il  Boccaccio  . Cosi  il  dot  tifi 
fimo  P.  Datuello  Papebrocbto  irovandoji  l’  anno  1660.  in 
Ravenna  y ed  efiendo  andato  a vedere  il  bionajtero  di 
Clafie  y fi  pofe  ad  orare  avanti  ad  un  corpo  fanto , ebe 
tra  folto  l Aitar  grande  > che  e'  dicevano  efiere  d'  una 
Santa  Martire  Greca  per  nome  Argindty  di  cui  folen - 
aizzavano  la  fefla  il  dì  24.  di  Aprile.  Ma  accoflan- 
dofi  il  detto  Padre , e vedendo  efiervt  quefl  a ifcrizione 
Greca 

(1)  rATKITATH  TTNAIKI  APrTPlAl 
(x)  TPOOIMOS  ANHP  ET-EXH  ACj- 

cioè  : Alla  dolciflìma  moglie  Argiride  Trofìmo  Tuo 
marito.  Vide  anni  g<5.  la  quale  ifcrizione  era  ajfolu - 
tamente  d'  un  Gentile  > come  fi  comprende  a prima  vtjla 
da  chi  ba  di  ejje  alcuna  pratica  y confìglid  a torla  viay 
e dipoi  di  qutjta  cofa  fattone  il  romor  grande  t e P Ar- 
civescovo avendone  avuto  ricorfo  a Roma  , fu  faggia - 
mente  decretato  di  levare  dalla  pubblica  venerazione 
anche  quel  corpo . Per  lo  che  fi  vede  quanto  Jia  da  fe- 
guitare  il  dotto  configlio  dell'  Abate  Palermitano  y che 
tgliy  da  quel  gran  Canoni  fi  a , che  egli  eraylafciò  ferino 
intorno  a quejta  materia  dicendo  iy  Nota  quod  Reliquie 
yy  de  novo  inventa  y non  funt  veneranda  in  pubhco  fine 
auCloritate  Sedit  Apofloltca  yy  La  qual  dottrina  fé 
P a ve jj ero  faputa  i Ccrtaldefiy  0 per  meglio  dire  gli 
uomini  y che  innanzi  y 0 intorno  a'  tempi  per  anco  cali - 
ginofi  del  Boccaccio  vivevano  y non  farebbe  fato  d'  uopo 
■con  quefla  Novella  y all ' intelligenza  de'  volgari  con- 
veniente il  fargli  ricredenti  , e alla  fuperfltzicne  per 
poco  univerfalc  porre  per  bella  y e piacevo l guifa  ra f re- 
namento. Nè  per  ejfere  quejia  Novella  fcberzevole  , t 
piena  di  piacevolezza  , lafcta  d'  ejj'ere  inf  ruttila^.  % 
poiché  .*  - 

» - ri-  r 

1 I.  |Tf«. 
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ridentem  di  cere  verum 
„ Quir  vetat  ? ,, 
tome  elegantemente  cantò  Orazio  ( i ) anzi  conte  mi  ri- 
corda avere  altra  fiata  di  qui  dtmoflrato  , per  tal  mo- 
do , e fitto  la  mafehera  allettatene  di  Novellatore  tm - 
prefi  il  grand'  ingegno  del  Boccaccio  a dtfioprir  la  fac- 
eta verace  del  guajto  Mondo , e a disgombrarne  la  folta 
nebbia  delle  falje  opinioni  popolari , dicendo  quello  fi  e fio  , 
ebe  un  grave  Scrittore  avrebbe  potuto  dire  in  un  com- 
piuto , e fino  trattato.  Ma  perebì  queflo  farebbe  fiato 
dall  ignoranza  del  ficaio  non  ufi  a si  fatti  fiudj  febi- 
fato  , e gli  uomini , che  non  fi offrivano  , di  quella  Ra- 
gione la  luce  delle  chiare  > e buone  difitphne  , e filiamo 
alcuni  pochi  andavano  per  le  tenebre  delle  Arifiotehcbe 
fottigliezze  mifiramente  brancolando , fi  fanbbero  frana- 
mente  alla  lucentezza  sfolgorante  di  tante  verna  adom- 
brati , egli  giudiziofamente  le  r.vejl)  dt  piacevolezza , e 
T aufiero  delle  dottrine  p.ù  mafiicce  per  allettare  t più 
fcbtjìy  andò  fpr Lizzando  colla  dolcezza  degli  fcbcrzcvcli 
motti: 

„ Come  all’  egro  fanciul  porgiamo  afpcrfi 
,,  Di  foave  liquor  gli  orli  del  vafo; 

,,  Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 

„ E dall*  inganno  Tua  vita  riceve  ,, 

£ dì  vero  in  quefia  Novella  non  venne  a dire  altro  , 
fi  non  quello , cber  gravemente  infegnò  pofeia  con  tutta L. 
ferietd  uno  Scrittore  dotiiffìmo  in  un  fio  trattato  nomi- 
nato l’  Ecdejìafie , che  egli  compilò  per  divi  fare  il  modo 
dt  predicare  ben: , e reltgiof amente  . ,,  Deforme  ,,  d ee 

egli  »»  exemplum  pbarmacopcdarum , qui  menfa  in  foro 
„ pofin  oflentant  dentei  eduClos  , lapidei  e vefiìcts  exe- 
,,  f lofy  diplomati  magnami» , quot  a morte  revocarint  , 
,,  marnaque  vanitale  denarrant  fui  preclara  gefila  quee- 
„ fi ur  grafia.  Horum  non  diffìmtles  fini  quot  nimtunu. 
i,  dtu  tulit  mundur  qui  circumferunt  Reliquia!  y ac  Sta- 
ti tu** 


C Lik.  t.  Sit.  i. 
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n ititi?  Sanòlorum  funi», a ìmpudentta  laélanter  mir  acuta  t 
,,  qu<e  nunquam  gefìa  Jnut  ; & . in/erdum  plufqttam  fcur - 
,,  riti  ìmpudentta  J'tsnum , ant  //rumenta  ex  latrina  Jor - 
»>  i.aJJÌ?  y aut  horrco  fumi  a , ofjerunt  firn f Iteti  us  ofculan- 
» dui:  o/lendunt  carbone?  e Joce  fumptos  meni  tenie?  hi # 
»,  ajjum  fuijje  Lattrenttum  „ £ dalla  menzione  , ciie_* 

e^/r  qui  fa  de'  carboni  di  S.  Lorenzo  fi  r ali  Vi  fa  aper- 
tamente , eie  egli  allude  a quefia  Novella  del  nojlro  gran 
l’rofatore  : Ed  amenduc  i fai  fi  carboni  deridono , non  vi 
ejjendo  dubbio , che  a'  veri  non  fi  debba  quella  venera- 
zione , che  a certi)  che  in  Roma  nella  Cbtefa  di  S.  Lo- 
renzo in  Lueina  fi  confervano , e fi  credono  tali  ancor 
di  prefetti?)  fi  prefta  . (i)  Del  refto , per  ifconce , che 
fieno  te  favolofe  Reliquie)  che  quel  buon  brigante  falla 
Piazza  di  Certaldo  m acconcio  de’  fatti  fuot  alla  folta 
moltitudine  annoverò , non  fono  mica  tanto)  che  altre 
tante  delle  fomighantt  non  fé  ne  fiano  anche  a.'  tempi  no- 
flri  fenza  l'  approvazione)  anzi  fenza  faputa  della  Santa 
Sede  ) e de'  minori  Prelati  cenfervate  in  alcun  fagre 
lungo.  E per  annoverarne  pure  alcuna)  nel  Duomo  di 
Magdeburgo  fi  confervava  non  ha  guari)  e forfè  ancor 
oggi  fi  conferva  il  Lanternone  t col  quale  il  Difcepolo 
misleale  andò  all’  erto  di  G'e'tfemant  per  tradire  il  fu » 
buon  Mae/lro , e parte  della  Scala  » fu  cui  cantò  il  gal- 
lo ) che  fece  ravvedere  del  fuo  fallo  il  Principe  del 
Collegio  Apoflolico  . E in  S.  Giovanni  Laterano  erano 
due  piccole  Colonne  con  una  fottìi  rottura  per  tfciagurcu- 
dtvife  ) che  cficre  del  Tempio  di  Salamone  affermavano  t 
ed  ejjerfi  nella  morte  dell’  Autore  della  vita  /pezzate t 
che  poi  per  ordine  di  un  gran  Pontefice  ( 2 } furono 
quindi  levate)  perchè  gli  ojjervatori  delle  antiche  erudi- 
zioni videro  ejjervi  fopra  intagliate  varie  cofette  a’  fa- 
grtfizt  di  Lacco  appartenenti . E a’  noflri  dì)  mercè  di 
un  nojlro  valente  Accademico  « fu  ritrovato  in  quefia^, 

Kkk  Cittd 

* De’  carboni'  di  S.  Lereni*  »,  quel  eh*  fe  ne  dice  da  noi  di' 
fot  tO 
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Città  una  lettera  ài  uno  Apoftata , e d'  un  Eretico  em- 
pio , e malvagio  ejìere  venerata  come  d'  un  Santo  del 
me  de  fimi  nome , e della  patria  medefima . £ di  prefente 
fi  tiene  in  grande  fiima  da  alcune  nofire  Religione  una _ 
cioccbetta  del  vello  di  quel  mijlcriofo  Leone,  eòe  prejfio 
a S.  Marco  fi  di  pigne,  benché  non  fiufié  mai  , coniti, 
ognun  fa,  fuori,  che  nella  mente  del  Profeta  Ezeccbielle  . 
E quella  parte  del  fucratijfimo  Corpo  del  nofire  Reden- 
tore , che  il  giorno  ottavo  apprefib  la  fua  na fetta  gli  fu 
fecondo  la  M ) fate  a cofiumanza  tagliata  , che  fi  dice  efi- 
fere  in  S.  Giovanni  Luterano,  alcuni  Monaci  Franzefi 
pur  anco  P eCpongono  alla  pubblica  adorazione  ; il  cbt_, 
non  mancò  di  rinfacciarci  /’  empio  Calvino  nel  fitto  Trat- 
tato delle  Reliquie,  dove  aggiugne , che  in  lldefienn  Città 
della  Magna  vantano  d'  avere  quefio  fleffio  adorabile  , 
e divino  Tefioro . Per  lo  che  fi  può  giufi amente  efclamarc 
con  Pietro  Gufianvilleo  nelle  note  all'  Epifiole  di  S.  Gre- 
gorio Magno  ,,  Utìnam  bit  fimilia  non  vidijfet  alar 
„ nofira , 4r  Epificopi  de  to/lendit  tam  nefanda  reliquia- 
,,  rum  abufibus  , tandem  aliquando  fiero  qutdem  , fied 
,,  fierio  cogitarent  , verat  a fialfit  dtfcernentet  certit 
,,  indubitatifique  documenlis  „ Se  quefio  defiderio  del 
Gufianvilleo  avefie  effetto  , e fojfie  recato  ad  efiecu- 
zione,  non  avrebbero  gli  eretici  di  che  rampognarci  , 
Calvino  nel  J addetto  trattato  non  avrebbe  fiiputo  trovare 
attacco,  che  avefie  del  vert/ìnule  per  lacerare  empiamente 
la  vefle  incon futile  di  Crifio , cioè  la  dottrina  inaltera- 
bile della  Romana  Apofiolica  Cbiefit  , né  il  Boccaccio 
avrebbe  avuto  mefiiere  con  quefia  Novelletta  di  figanna- 
re  la  volgare,  e cieca  gente  , che  crede  tutte  quello  , 
che  le  è detto.  Alle  quali  co  fé  tutte  reflettendo  , vir- 
tuofi  Accademici , e riconofcendole  per  vsrijfime,  ac  enfie- 
rete , finn  certo , il  Pope-Blount  dt  calunniatore  , che  il 
ttoflro  Boccaccio  come  di fien fiore  dell'  empia  fui  fetta  nel 
fatto  di  negare  il  culto  alle  fiacre  Reliquie  uvea  mali- 
gnamente accufato . 

LE- 
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LEZIONE  SECONDA. 

Olire  1'  accuft  del  Bope.Blount  e entra  il  Boccaccio, 
per  ragione  della  fejjaniejuna  Novella  » dalla  quatta, 
wt  feinbra  averlo  pienamente  dtfefo , non  rejlano  perù  al- 
fum  J'pigohjirt  di  borbottare  jra’  denti,  (entro  il  tnj.ro 
ammirabile  Novellatore  , per  avere  in  quella  favola  intro- 
dotto un  reltgio  fo , quaji  proverbiando  , e febernendo  t ir  ra- 
ti > facendo  ad  uno  d‘  tJJÌ  fare  quella  Jolenne  kefta  a a* 
Certaldejt\  e che  egli  recitale  al  popolo  ragunato  quella 
predica  per  la  fua  feemptezza  fainoja , e che  con  Jolenne 
empojwra  gabbale  que’  rozzi  foreji , e con  poca  religione 
facejje  loro  venerare  cofe  fozze  , e di  ntun  conto.  Al 
che  però  io  mi  accingo  a rifpondere  in  queflo  giorno  ti 
per  ubbidire  a'  cenni  vofiri  , vigtlanttjjìnto  Arctconfolo  > 
che  dt  ragionare  alcun  poco  per  intrattener  /'  Accademia 
mi  comandajle , e sì  per  efporre  al  voftro  purgaujfimo 
giudizio  y viriuofi  Accademici  y quello  y che  nell'  animo  mi 
era  divi  fato  poter/t  arrecare  per  fare  dt  quejla  Novella 
una  piena  f e compiuta  dijefa . Dico  adunque  y che  il 
Boccaccio  y il  quale  per  detto  di  Ciò:  Matteo  Tofcano  (1) 
yy  - - - moret  borni num  , intimofque  fenfut 
yy  Exprefit  graphiceque  mimiceque  ; 
non  di  tutti  i Frati y ma  fola  d'  alcuni,  che  fenzi^ 
regola,  e fenza  capo  vivendo  andavano  per  lo  Mon- 
do  vagabondi  intende  qui  di  favellare  , i quali  $ 
Santi  ladri  medefimt  non  fi  aflengono  dal  mordere  acre- 
mente , e lacerargli.  E per  non  fare  pompa  vana  di 
quanto  Ji  trova  fcritto  contro  que'  Monaci  chiamati  col 
nome  dt  Circuncellioni  , riferbandomi  anche  a Jdr  ciò  , 
quando  10  verrò  a difendere  il  Boccaccio  da  quello,  che 
egli  generalmente  ba  detto  de'  Frati,  e vi  riporterò  qui t 
nobilitimi  Accademici , ciò  che  in  propofito  delle  falft 
Kehqtiie  da  eJJ?  fpacciate  per  vere  hanno  detto  graviti- 
mi , e fann filmi  Scrittori.  E prima  di  tutti  mi  fi  af- 
faccia alla  memoria  il  gran  Padre  S.  Agoflino  [ 2 ) il  pili 

Kkk  2 dotto , 

1 Pepi.  fu!  Lib.  I.  n.  *t. 

t De  Opere  Ivluajck.  cip.  il. 
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dotto , il  più  profondo  > e il  più  grand'  uomo,  che  albi* 
avuto  la  Chte  fa  di  Dio , il  quale  così  al  ttojlrn  propofito 
lafciò  fritto  contro  quei  Monaci  ipocriti , che  trulle  altre 
ree  enfi  portavano  attorno  per  ojja  di  Martiri  quelita  , 
eòe  forfè  non  erano  , dicendo  > che  il  mitro  comune  Avn 
verfario  ,,  tam  multor  hypocrttat  fui  balliti  Monacbo - 
„ rum  ufquequaque  difperjit , ctrcumeunter  provincia!  , 
„ nufquam  wtjjos  , niif quatti  fixos , nufquam  jtanies  , 
„ nufquam  fedente r.  Ahi  membra  mar ly um , fi  tamen 
„ martyrum,  venditant , a//i  fimbria!  , è-  fi!  ad  erta  fitta 
,,  magni ficant , «/«  parente s » vel  confatigli!  neor  fino!  in 
„ ///<*,  i/f/  illa  regione  fe  audijje  vivere  > Csr  ad  eor 
,,  Per£ere  nietiuntur , & omnet  petunt , omnei  extgunt  , 
,,  fumptus  lucrofc  egeflatir  , ««f  fimulatx  pretium. _ 
,,  fianditatii  ,,  Da  cbe  forfè  ne  venne  il  divieto , fi; 
fi  legge  nel  Codice  ‘Teodofiano  ( i ) „ Nenio  Martyem 

,,  dtfirahat  , nano  mercetur  »>.  £ benché  le  parole  di 
quello  gran  Santo  fieno  afpre  ■>  e pungenti  i Frati  , tir 
menano  vita  fintile  a quella  di  Fra  Cipolla  ; non  meno 
il  fino  quelle  di  S.  Gregorio  Magno , e non  m«io  chiare  y 
e a/  /jffo  nofiro  a propofitifjimo,  poiché  ci  ajf  curano  di 
certo  , che  alcuni  religtofi  Greci  prendevano  l'  ojj'a  de' 
morti  , che  giacevano  per  li  campi  y e al  fuo  paefe  por- 
tandole davano  ad  intendere  quelle  efjere  reliquie  di 
Santi  . Due  adunque  quejlo  gran  Pontefice  (2)  f rivendo 
a Cofl anima  Augnila  moglie  dell'  Imperator  Maurizio  : 
M N</«  quidam  Monachi  tiraci  bue  ante  bienuium  ve - 
9)  niente!  nodurno  filentto  tuxta  Fcclefiam  Sandi  Vanii , 
99  corpora  mnrtuorum  in  campo  iacentia  effodiebant , atque 
99  eorum  ofa  recondebant  9 Cervantes  fibi  dum  recederent  . 
99  cum  tenti , tìr  cur  hoc  facerent  dtligenter  futjjent 
9,  dtfeuffi , confeff  funt , qttod  illa  ojj'a  ad  Crac  tam  'f- 
99  fent  tanquam  Sandorum  Reliquia s portaturi  99 
Gregorio  di  Tour!  da  me  più  volte  citato  non  racconta _ 
fu*  Storia  apertamente  t e fenza  mijìero  veruno  » 

che 

» Lib.  9.  tit.  7.  De  fepulchr.  violar* 
a Lib.  4.  Imi.  11.  ep.  39. 
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che  un  Eremita  fu  fatto  mettere  in  carcere  da  Ragne* 
modo  Vefcovo  dt  Punge  , perché  egli  faceva  qtiejla 
fanta  opera  di  dare  a vedere  ejjere  reliquie  di  S . b'm- 
cenzio , f di  S.  Felice  alcune  radiche  d'  erbe  , che  egli 
portava  inviluppate  non  in  uno  zendado  come  il  nojiro 
Fra  Cipolla  t ma  in  un  ficco , e de’  denti  di  talpe  y e 
del  grafo  d'  orfoy  e dell'  ojìa  di  topi , f altre  coti  fatte 
fcbtfenze  ? » Htc  emm  colobio  indutus  erat , amtflus 

yy  defuper  fondane  y crucem  ferent , de  qua  dependebant 
yy  amputi  ec  y quas  dicebat  oleum  fin  fi  uni  babere  ► Aicb.it 
yy  emm  fe  de  Htfpamis  ad  ventare  y ac  Reliquia t beati  f- 
» Jìmorum  Martyum  Vmcentii  Levita  , Fehcrfqtie  Mar- 
yy  tjrti  exbtbcrc  yy  Giuflo  come  Frate  Cipolla  y che  di • 
ce  va  di  venire  da  quelle  sante  terre  d'  oltre  mire  dove 
vide  le  maraviglie  grandi  , da  lui  poi  alla  Jiolta  mol- 
titudine raccontate  ,«  Per  frittati fque  cunflis , qua  habe - 
yy  bai  y invenit  cum  eo  facculum  magnata  plenum  de  ra - 
,,  dìcibus  diverftrum  berbarumt  ibique  & deut  et  talpa , 
yy  & ojj'a  murium  y & ungues  atque  adipe s urjìnos  „ 
Appunto  come  racconta  il  Boccaccio  efere  avvenuto 
Giovanni  del  Eragoniera , e a Biagio  Ptzzini  nel  rifru- 
gare  le  bifocce  mal  cuflodite  del  no  (Irò  Fra  Cipolla. _ » 
Io  a dir  vero  non  credo  y che  a una  tale  floria  , benché 
Jinule  a quefta  Novella  y volejje  alludere  il  nojiro  MeJJer 
Giovanni  y che  forfè  non  gli  fora  nè  pure  fiata  nouu.  , 
ed  10  non  voglio  per  far  la  ctfo  grande  fpacciar  ciò  y 
che  non  ha  tutto  il  rifinirò  y e tutti  ì caratteri  di 
verità.  Ma  credo  bensì , che  egli  voleffe  porre  alla  luce 
la  Jlejj'a  dottrina  , che  uvea  ferino  cent’  anni  addietro 
Gregorio  IX..  a ' Vefcovi  del  Lione  fe  in  Francia  y 0 al- 
meno è certo  y che  non  dice  niente  di  più  dt  Fra  Ci- 
polla y e • de'  Frati  chiamati  malamente  di  S.  Antonio  , 
di  quello  che  dtcejfe  quel  Papa , c pofetx  il  Rainaldo  , 
che  ne  riferì f e la  Jloria  ( 1 ) ,,  Nec  minus  [ dice 

egli  ] exitiaJis  errer  in  Lugdunenfi  Q alita  nonnulla* 

» fot* 
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3,  perditìffimot  bominet  infecerat  « qui  avaritia  ferriti  , 
e,  a un  ingenita  dona  a Jideltbur  in  Ecclefiurn  San  rii  An- 
,,  tonti  tienine  ab  tis  conjiruriam  , qui  eiui  apud  Humen 
),  prectiui  J, 'acro  igne  Juerant  liberati  , conferrt  intue - 
,,  rentur  , obibant  provincia t , urbet  , à*  affida  , r/«/ 
,,  fanrii  honoris  ergo  cogebant  f emular , infetta  latroni- 
35  tunera  einentiebantur , «/  pecuniar  a pus  komtni- 
33  £*v/  extorquerent , ApoJloUc..t  lucrai  adulterina s profe- 
3,  rebant  3 qtiibus  fe  peccatorum  veniam  impertirt  finge  - 
33  Zunf  ; quodque  federai  tut  ejt  3 erutti  3 col  Ieri  ifque  ex 
3,  coemctcrto  incerto  ofjìbui  3 *4  /ro  D/w  Automi  Reliquia 
3,  colenda  3 de  farro  igne  perujtn  bominibui  rehgiofo  fa • 
33  perciho  ofculanda  porrigebant  , proponebantque . Tan- 
33  tum  ergo  fcelui  inai  timi  non  fajjus  Gregoriui  in  bu- 
,3  tu f modi  bommum  cdluvionem  ctnfuras  Ecclefiafltcat 
33  expedivit  , atque  bue  regionum  illarum  Prxfuhbui  im- 
33  feria  dedit  ; Univerfitati  icjiret  iijlririius  prxcipien- 
33  do  mandatimi  3 quaterna  fingala  Vefirum  faciali 1 per 
33  vejtras  disccefet , & parocbtas  annit  fingulit  puliteti, 
3,  nuntiari  , ncqui t eleemofynat  fuat  eroget  qu*Jt»>-.but 
33  buiufmodt  nomine  B.  Automi , ftd  eot  maxime , qui  fe 
,3  a woìjx  remiffiorin  babert  lucrai  mentiuntur , tanquam 
33  falfarios  perfequatur  (ire.  ,3  feto  cir  nominano 

< Frati  di  S.  Antonio  3 che  tifavano  andare  per  le  Cit- 
tà 3 e per  le  cafiella  a ricogliere  le  limnfine  fatte  loro 
dagli  fiocchi  ; ecco  che  quelli  uf avano  di  mandare  ogni 
anno  a'  poveri  del  Barott  Meffer  Santo  Antonio  del  loro 
grano 3 delle  loro  biade , ehi  poco,  e chi-  affai  , fecondo  il 
loro  podere , e la  devozione  fua,  e oltre  a ciò  folevano 
pagare  quel  poco  di  debito,  che  ogni  anno  pagavano  una 
volta,  alle  quali  cofe  ricogliere  fingevano  i Frati  d' e fi- 
fere  dal  loro  maggiore , ciò)  da  Mefj'er  /’  Abate,  flati 
mandati;  le  quali  cofe  tutte , colle  parole  medefime  come 
vi  fovverrà,  virtuofi  Accademici , narra  di  Fra  Cipolla 
il  Boccaccio , E ficcarne  coloro  ,,  culleriti  ex  cemeterio 
33  incerto  offìbus  , ea  prò  reliquiii  colenda  religioni  fu- 
33  perciho  ofculanda  porrigebant  „ così  Fra  Cipolla  di 
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Speziai  grazia  volta  moflrare  una  fantijflma  , e belhtj 
Reliquia  > ctoì  la  penna  dello  Agnol  Gabbrtello  a'  Cer - 
taldeji , in  luogo  della  quale  trovando  carboni  , quegli 
dijje  e fiere  di  quegli , che  ArroJUrono  S.  Lorenzo , e con 
ejjì  que'  rozzi  terrazzani , cA?  con  aggrottate  ciglia  gli 
avevano  riverentemente  guardati , furono  tutti  da  lui  cro- 
ciati. Come  dunque  vorremo  dar  biajìmo  al  noflro  No- 
vellatore d’  avere  mej]ò  in  campo  i Frati  in  quejlo  rac- 
conto ? se  non  vorremo  riprendere  i Santi  Padri , o 
gli  altri  gravijfmi , e venerabili  Scrittori  qui  /opra_ 
allegati , c inoltre  il  Vefcovo  Amatone,  che  fenza  alcuno 
fcrttpolo  rtfertfce,  che  al  tempo  di  Carlo  Calvo  due  Mo- 
naci portarono  a Digione  un  Juppoflo  corpo  fanto , che  il 
predetto  Amulone  in  una  lettera  a Teobaldo  Vefcovo  di 
Langret  mandò  dicendo > che  egli  il  cacctajfe  fuori  di 
Chiefa  , 0 il  face jie  in  qualche  avello  fegretamente  fep- 
p elitre  „ Ut  nequaquam  rudtbus  populit  occafìo  errori s 
,,  & fuperftitionis  exiflat  ,,  Le  quali  parole  mi  fanno 
fovvenire  d'  un  altro  errore  de'  volgari , 1 quali  aom- 
brano a quefla  Novella,  non  fofferendo  , che  altri  mai 
revochi  in  dubbio  Reliquia  veruna  di  qualjtvoglìa  forte 
ella  (ìa , facendoli  a credere  non  vi  e fere  errore  veruno 
nel  troppo  credere,  ma  beni)  nel  poco,  non  avendo  mai 
imparato  ciò,  che  infegna  il  grande  Agnino  [ 1 ] 
che  ,,  Uni  virimi  duo  vitia  opponi  fólent  , & quod 
,,  aperte  contrarium  efl , & quod  Specie  fimthtudinit 

„ adumbratur  ,,  Ma  fe  non  altro  il  potevano  appren- 
dere dal  noflro  divitt  Poeta  volgare , che  in  atto  d'  in- 
fognarlo cantò  : ( 2 ) 

,,  E Tappi  che  la  colpa , che  rimbecca 
„ Per  dritta  oppofizione  alcun  peccato, 

„ Con  eflfo  inficine  qui  Tuo  verde  fecca  ,, 

Ma  cofloro  per  ino (Ir ar fi  teneri  amatori  della  Fede  Cri- 
fliana,  inoltrano  di  non  faper  difeentcre  tanto  efter  nimica 
della  Religione  P eresia  per  un  ejlremo  , quanto  la  fu- 

per- 

1 Ep.  167.  n.  t. 

1 l’urg.  it. 
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ferjhzione  per  /’  altro  ; poichì  al  dire  di  S.  Tommafo 
( i ) n Superfluo  e fi  vtuum  Religioni  oppofitum  fecun- 
„ dum  excefsum , «o»  quia  plus  exbibet  tu  culturn  divi - 
()  ì/kw,  Rei igto , fw/£  exbibet  culturn — 

,,  dtvtnum  vel  cui  non  debet  , *r/  fo  wo/z_ 

j,  debet  ,,  Odano  quefli  devoti  ignoranti  la  finta  pi. 
tela  del  dottt/Jìmo  Sunto  Ago  fimo  y e sì  dalla  loro  non— 
lodevole  femplicttà  Ji  ricredano  ( 2 ) » Non  fit  nobir 

» Keltgto  tn  pbantafmattbus  no  firn . Meliut  ejt  enirn— 
9,  qualecunque  veruni  , quam  ovine  quidqutd  fr*  arbitrio 
„ Jìngi  potefl  |)  Il  che  bene , e prudentemente  feguì 
Innocenzto  III.  non  tanto  per  la  fuprema  fua  ecclefiajti- 
ta  dignità , quanto  per  la  fua  dottrina , e favtezza  nel 
governare  la  Cbieft , venerabile , alloracbì  egli  fcrtfse 
all'  Abate , e al  Priore  dì  S.  Vittore  dt  Senr  ,,  Fai. 

Jitas  tolerari  non  debet  fub  velamine  pietatis  ,,  E ciò 
in  acca  [ione , che  1‘  Abate  di  S.  Pietro  Vivo  credeva , e 
andava  per  la  Provmtta  fpargendo  d'  avere  la  tejla'  di 
S-  Lupo  Arcivefcovo  di  Senr , quando  ella  era  veramente 
col  refio  del  corpo  nel  convento  di  S.  Colomba , Laonde 
il  dotto  Pontefice  contri  1 bionici  di  quejlo  convento  do - 
jo  aver  loro  minacciata  la  cenfura  , foggtugne  „ Quum 
„ nec  /aiuti  , nec  fama  congruat  eorundem  , quaftum— 
},  acquirere  de  predicanone  mendaci t „ Il  che  fe  in - 
tendejfero  beuey  0 avejfero  intefo  molte  idiote  perfone  , 
farebbero  più  caute  nell  adottare  per  furo  tutto  quello  y 
che  ciecamente  , e fenza  ragione  è pofio  loro  avanti  per 
tale  j ili?  dt  f untila  atteggiati , e dt  man  fuet udine  lode- 
rebbero certi  loro  frivoli  argomenti  mettendo  in  campo  » 
e quel  che  è peggio  , reputando  coloro , che  non  fanno 
altr'  e tanto , poco  meno  che  eretici  , come  fe  la  divi- 
nità di  colui  t che  per  noi  fi  fece  uomo  negafiero,  Ri- 
fogna dunque  y che  effì  credano  y che  tanto  per  P uno , 
quanto  per  P altro  eccejfo  contri  la  Fede  fi  pecca , e_ 
tbe  tanto  abominabile  è nel  cofpetto  del  Signore  l'  im- 
pie. 

1 t.  t.  q.  91.  irf.  1. 
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f ieli)  quanto  la  fuperjhzione  . Fa  i'  uopo  adunque  manti - 
nerjì  nel  mezzo  ( 1 ) „ non  dechnantei  ncque  ad  dexteram  % 
,,  ncque  ad  finìjtram  „ ro/itf  c'  infegnano  le  Jacre  cur- 
ie » r «0»  /are  come  coloro , di  cut  in  altro  propojito 
parla  tl  non  mai  abbajlanza  lodati  S.  Agofltno  ( 2 ) 
,,  qui  dum  nimtt  timent  ne  quafi  ad  dexteram  rapti 
)>  e xtollantur  > in  Jìntjtram  lappi  dcmergunt  „ E quanti 
all'  impietd  non  accade  qui  far  parola , ejjendo  da  tutti 
eonofctuta , e detejlatay  ma  bensì  della  / uper/iizttne , 
perché  pochi  la  conofconoy  e meno  procurano  di  fcbtjarla  » 
anzi  nel  fattOy  di  cui  Jì  ragiona  t e in  altri  non  meno  gr a- 
ut  > ahi  quanti  la  confondono  , e la  fcambtano  dalla  Religione 
con  danno  graviamo  della  Religione  mede/ima , benché  tl 
facciano  fecondo  che  fembra  a loro  per  fine  di  bene , e fendi 
colali  femphci  t e femminilmente  devoti  colle  loro  fiocaggini 
di  maggior  noia  t e di  maggiore  Jlurbo  alta  Chiefa  di  Dio  , 
lt  Utnque  bominet  funt  molejli  Ecclejtx  y fed  fuperjlitiofi 
y>  impin  molejluret  mibi  videntur  „ dice  un  gran  dottore; 
e la  ragione  fi  è perchè  gli  empj  ognuno  gli  abborrifce  y e 
da  ejjì  fi  guarda  y e di  quejtt  fcrupotofi  ognuno  fi  fiday  e 
erede  loro  . Perciò  innumerabili  fono  i fanti  decreti  di 
tanti  y e tanti  Qonctlj  contea  la  faperfiiouione y e la  falfa 
pietd  in  genere  dt  Reliquie  y i quali  fe  io  ve  gli  volejjì 
annoverare  qui  tutti  > non  ne  verrei  a capo  eoi)  di  leg- 
gieri y e troppo  pili  noiofo  , e fptacevole  vi  riefcircbbe _> 
queflo  mio  ragionamento.  Tutti  però  i Santi  Padri , ed 
1 Concilj  concludono y che  quelle  Reliquie  y che  nm  foni 
certe  * nè  hanno  1 contrafsegni  ricercati  per  ejjere  (icari 
della  loro  identità  > non  (i  debbano  fpacctare  per  certe  » 
anzi  non  fi  debbano  venerare  y e che  P efamiuare  minu- 
tamente 1 fatti  per  ritrovare  la  veritd  dt  efity  i opera 
pia  , e reltgiofa  , e a'  Vefcovt  , e agli  altri  Superiori 
necejj'aria  ; e che  per  lo  contrario  /’  ef porre  alla  pubblica 
Venerazione  y o anche  al  culto  privato  quelle  y di  cui  non 
fi  ha  certezza  > nè  rifcontro  ficuro  > è fuperjìtzione . Così 

111  de- 

1 Deater.  17.  11. 
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decretò  tl  Concilia  Lateranenfe  IV,  con  il  Tridenti no  , 
cori  quello  di  Cambrì  del  I 5*55.  e il  primo  provinciale 
di  Milano  y quello  di  Tour s del  ij8?.  quello  d'  Ex  , e 
di  T alo  fa , e A'  Avignone , e d'  Ajudea  > e tu  Jìne  quello 
di  Karbona  tenuto  l’  anno  lóog.  eie  Jlando  al  detto  de' 
pajìati  , e confermandoli)  dove  viene  a parlare  dt  quejle 
dubbie  Reliquie  ordinò  » Si  tamen  talet  in  bonore  ha- 
„ bitat  repererit , de  qutbut  non  fati t confìet  ne  fai  fa 
,,  credulitati y aut  fuperflttiont  locar  Jìt , adbibitis  ire 
yy  confìlium  tbeologir  & piti  virit  ea  faciat  qua  pietati  t 
yy  & ventati  con  tentane  a tu  die  averi  t „ Anzi  il  Conci- 
lio II.  di  Saragozza  del  J $i.  vuole  y che  i Vefcovi  pro- 
vino per  via  del  fuoco  quelle  Reliquie  , che  ne'  luoghi 
degli  Ariani  fojfero  trovate , fecondo  il  ctflume  rozzo  di 
que’  tempi  di  venire , dove  ogni  altra  prova  morali l» 
mancujfe , all'  reperimento  del  fuoco . E oltre  alle  auto- 
rità ficrofante  de'  Concilj  , fi  dimoflra  ancora  dalla  ra- 
gione pratica  quanto  Jìa  nociva  quefia  ridicola  pietà  alla 
ncflra  Religione  fcredttandola  apprejfo  gli  eretici , e a% 
malvagi  Crifliani , e dando  motivo  di  comparì  anuria  a ’ 
dotti  y e veri  Cattolici  » Qga  rer  ,,  dice  quel  gran 
lume  dell'  Ordine  Domenicano  Melchior  Catto  ,,  imprir 
yy  quidem  non  levem  fubfannandi  occafionem  prttbet  y pitc 
,,  vero  lacrimandi  » Che  cofa  volete  voi  , nobilitimi 
Accademici  » che  diceffero  i nimici  della  Cbiefa  Roma- 
na y o coloro  y che  poco  apprezzano  le  cofe  d'  Iddio , in— 
fentirey  che  in  Co/lantinopoli  fi  trovava  tl  capo  del  Vre- 
curfbre  di  Cri  fio  , e in  S.  Giovanni  d’  Angioli  altresì ? 
Al  che  ripenfando  Guiberto  Abate  di  Hogant  fotta  Cust 
non  potò  far  di  meno  di  non  cfclamare  ,,  Caput  Eapti - 
,,  flee  Domini  cum  Confi antinopolit  ani  balere  fe  dicunt  y 
yy  Algeria  ccnftr  Monachi  idem  fe  balere  tefiantur  ; quid, 
yy  ergo  magie  ridiculum  fuper  tanto  bomine  prxdicetur  , 
,1  quant  fi  bicepr  effe  ab  utrifque  dicatur?  „ A mo 
pure  fivviene  d‘  aver  vedute  due  tefte  in  due  dtverfe— 
Città  della  TofcanUy  che  ambedue  fi  dicono  ejfere  di  quel 
Santo , che  dallo  fpandere  un  aureo  fiume  d'  eloquenza— 
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fu  denomina lo  Boccadoro . Ora  io  non  fi  qual  male  fi» 
rcbbc , da  che  una  dt  efse  è fai  fa  y procurare  di  rinve- 
nire qual  Jia  la  vera  » per  toglier  cagione  d’  inciampo 
agli  uomini  da  bene , e dt  deriderci  y e di  fcberntrct  a' 
mifiredenti  ? Coti  appunto  Jece  Clemente  I V.  quando 
Ifabella  forella  dt  S.  Luigi  Ke  di  Francia  fi  credeva 
avere  la  tefia  di  S.  Faolo  > a cui  per  lettera  mandi 
dicendo  » che  ella  al  Cardinale  di  S.  Cecilia  la  confi- 
gnajjèy  efjendo  certo  la  vera  rttrovarfi  in  Roma  ,,  Sciai  » 
,,  fili  a , Apojlolorum  capita  Roma  mdubitanter  baberi , qua 
j>  felici r recordanonts  Gregoriui  Papa  IX.pradeceJj'or  nojler 
il  de  SauSlit  Sanflorum  fin  mambut  extrabenr  Romano 
» populo  patenter  exhibutt  , & in  locum  fuum  rejhtuit 

cum  debita  reverenti  a , prafenttbut , Or  J'cientibui  uni- 
ti verfis  ; quod  fi  forfitan  caput  B.  Pauli  Apofitolt  apud 
» te  effe  putat  , depone  confctcntiam  , ne  fallarii  t nec 
t,  ponai  fcandalum  mairi  tua  Romana  Ecclefia  » qua 
,,  deceptionem  buiufmodi  non  aquannniter  tollerarct  » 

10  mi  vergogno  » vtrtuofi  Accademici  y d'  efjermi  andato 
coli  lungamente  avvolgendo  in  dimofirarvt  cofiy  che. 
nella  dottrina , e ne'  primi  ir.fegnamenti  Crifiiam  fi  do- 
vrebbe comprendere.  Imperocché  chiunque  fofie  della  no- 
Jlra  Religione  bene  ifiruito , come  neceJJ'ariamente  fi  vor- 
rebbe efjère  y fiprebbe  tutto  ciò , nè  alcun  poco  ne  dubite- 
rebbe , e crederebbe  firn,'  altro  uopo  di  mie  parole  al 
detto  di  Lattanzio  Firmiano  [ I } che  ,,  Rehgio  veri 

cult  ut  e fi  y fiperfiitio  falfi  ,,  Il  perché  non  occupe- 
rebbe il  Boccaccio  y nè  chi  andaffe  diligentemente  e/plo- 
rando la  venta  delle  Reliquie  dubbiey  ed  incerte  prima 
di  prejlar  loro  alcuna  Venerazione  ; non  gli  accuferebbe  % 
dico  y di  poca  religione  y nè  fi  farebbe  cofcienza  di  fare 

11  fimigliante  ,,  Kec  metuere  dcbemus  ,,  dice  il  Fef co- 
vo Lionefi  Amatone  ,,  ne  forte  ex  bac  dtligentia  ali- 
yy  quam  cffenfionem  incurramut . Vult  enim  omnipoteMt 
yy  Deut  noi  in  rebus  fuit  cantei  effe  atque  difiretot  y 

Lll  2 . yy  tU- 

1 L.  4.  & il. 


Digitized  by  Google 


4J1  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

„ iuxtg  prgceptum  Afojlolt  dtcenUr  : Omnia  autem  pra- 
ti baie;  quod  bonum  ejè  tenete;  ab  omnt  fpecte  mala 
,,  abjhnete  vot  ,,  Ma  fe  in  ninna  cofa  ji  dee  andare 
con  cautela  y e con  un  e fame  maturo  , e ben  fondato  , 
età  Jì  dee  fare  nella  prefente  materia  y dove  l errare  è 
così  grave  cofa , e contraria  dirittamente  al  primo , c_. 
principale  precetto , e al  più  facrofantoy  e venerabile , e 
che  la  ntaejid  immediatamente  riguarda  dell ' onnipotente . 
Terlocbì  con  degne  laudi  encomiare  fi  drbbe  P intenzione 
del  nojlro  Boccaccio  , e non  tacciarlo  di  mifcredentt , 
come  ba  fatto  l'  eretico  Tommafo  Pope  Blounry  fapendofi 
per  molti  , ed  evidenti  argomenti  aver  egli  reverente -• 
mente  le  Reliquie  venerate  de'  Santi  , e in  quejla  No- 
vella non  avere  avuto  altro  in  men  e , fe  non  di  dt forre 
gli  uomini  gojjì , e materiali  dal  culto  delle  falfe  Reli- 
quie y e ridurgli  ad  efaminare  con  più  efatto  giudicio  la 
loro  identità;  cofa y che  hanno  fatta , come  nell  altra  Le-- 
zi one  vi  mofiraiy  molti  fanti , e dotti  uomini  dell'  anti- 
chità; ejfendo  in  tutti  i tempi  y e particolarmente  ne'  più 
rozzi  y troppo  necejfarto  per  le  molte  falfe  Reliquie  y che 
in  quày  e là  per  una  devozione  ignorante  venivano  gl 
culto  e f po/l  e de'  fedeli  y e vendono  y quando  i Vefcovi  t e 
altri  Prelati  cura  non  ns  prendono , efpo/le  tuttavia. 
Nè  di  paca  reverenza  fi  dee  incolpare  verfo  i fempre 
venerabili  Ordini  reltgiofi  per  avere  in  quella  Novelletta 
introdotto  a moflrare  quelle  fctoccbe  Reliquie  un  falfo 
Frate  , eJJ'cndo  dì  fimtli  racconti  , come  avete  veduto  , 
virtuofijjìmi  Accademici  y ripiena  l’  l/loria  Ecclefia/ltca , e 
i Santi  Padri  t per  li  quali  racconti  niente  fi  fcema  di 
loie  y e di  venerazione  agli  altri  buoni  , e reverendi 
Religiofi y ficcome  per  molto  , che  fi  detefli  il  Dtfcepel • 
traditore  del  fuo  Divino  Mae/ìro , agli  altri  fanti jjìmi 
Inviati  di  Dio  ad  apportare  al  Mondo  la  buona  novella 
di  no/lra  falute  ninna  minima  ombra  proviene  di  big- 
fimo  y nì  di  dtfcredilo.  Nè  fi  vuole  tuttavia  rampognare 
il  Boccaccio , la  n»n  verace  dottrina  de'  volgari , ed  igno- 
ranti feguendo  y che  reputano  nel  troppo  credere  di  non 

ptter 
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poter  mai  errare,  e in  tal  guifa  non  foto  non  ifcbtfane 
la  fuperfltztone , ma  vanno  loro  incontro  a braccia  aper- 
te; ma  fi  iebbe  grandemente  ammirare  il  nojtre  gratta. 
Frofitore  , t il  fuo  mtracolofo  ingegno  con  Jbmme  laudi 
encomiare  y che  nelle  tenebre  di  quella  ignorante  Jlagiotte 
feppe  con  quefie  piacevoli,  ed  eloquenttjfìmc  Novelle , il 
nojtro  dolce  idioma  d uno  Jlupendo  lavoro  adornando , i 
volgari  errori , e la  faccia  del  guafìo  Mondo  per  ifiru- 
&tone  degli  uomini  /velatamente  dtfcoprire. 

• • • . ). 

Difcfo  fin  qui  egregiamente  il  Boccaccio  dal  dot- 
tiamo Autore  delle  riferite  Lezioni  ; ne  viene  , che 

10  raggiri  il  mio  ragionare  fopra  quelle  cole  , che  o 
alla  Novella  danno  credito  di  venti,  o che  ogni  in. 
verilimilitudinc  da  lei  ne  difgombrano  . Io  non  voglio 
addurre  , poiché  per  lo  feopo  mio  fono  antichi  anzi 
che  no,  gli  cfcmpli  di  quei  ciarlatani,  o truffatori,  che 
malvagiamente,  c con  menzogna  fi  appellavano  Frati 
dal  foprallodato  Autore  addotti;  onde  avviene,  che  al 
giudicio  di  Anton  Francefco  Grazzini  fembrò  malfatto 

11  mutilare  la  denominazione  corrente  di  Fra  Cipolla, 
con  dirli  dopo  tanti  fecoli  foltanto  Cipolla,  [i] 

Deb  ! come  fenza  Frate  Jciccco  pare , 

Anzi  fuor  d'  ogni  guifa'  fi  difdice 
Cipolla! 

Dirò  bene,  a togliere  la  inverifimilitudine,  che  fc  quella 
amorofa  brigata  fece  un  fimi!  racconto  1*  anno  1548. 
cd  il  Boccaccio  divulgollo,  come  fi  difse,  nel  1353. 
appunto  nell'  anno  precedente  1352.  accadde  altro 
cafo  non  men  di  quello  notevole  nella  nollra  Pa- 
tria , rammentato  da  tutte  le  Illoric,  cioè  a dire, 
che  avendo  quella  Città  impetrato  con  mille  pre- 
ghi dal  Rè  Luigi  di  Puglia  un  braccio  di  quella  San- 
ta , a cui  dedicata  era  la  nollra  Chicla  principale  a 

vale  , 

i Le  noflre  Iflorie  fono  ben  fornite  di  altri  efeuipli  di  malvagi  uomini, 
che  o per  coprire  fa  loro  malvagità,  o per  altra  cagione  turni* 
attuino  il  nenie  di  Frate. 
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Vale  a dire  di  S.  Rcparata,  fu  qui  ricevuto  con  gran- 
dillìma  folennità  , e divozione  un  braccio  di  legno  ; la 
qual  frode  nòn  prima  fi  feoperfe , che  per  più  di  quattro 
anni  folle  (lato  quello  per  vera  reliquia  venerato,  [i] 
L’  Ammirato  giovane  dopo  aver  ciò  raccontato  fuiia_. 
. fede,  tra  gli  altri,  di  Matteo  Villani,  dimollrante  , 
che  i fiorentini  dalle  Monache  di  Tiano  , ove  la  Re- 
liquia vera  fi  confervava  , furono  burlati  , foggiugne  , 
che  egli  per  fe  non  fa  cui  la  devozione  più  accecalfe  , 
o le  Monache  , o i Fiorentini. 

Per  quello,  che  fia  degli  zoccoli  del  Beato  Ghe- 
rardo da  Villamagna  non  è incredibile  punto,  giuda 
il  mio  fentiniento,  che  elfo  vivendo  gli  ufafse  l 2 ] 
come  fervente  negli  Spedali,  ben  veggendofi,  che  an- 
che oggi  le  donne,  che  in  quelli  hanno  miniflero,  un 
calzare  alto  di  legno  vanno  adoprando.  Quello  bensì, 
che  ai  giorni  del  Beato  Gherardo  , cui  dicono  , clv_» 
delle  1*  Abito  del  Terz’  Ordine  il  Patriarca  S.  Francefco 
nell’  efsere  in  Firenze  , gli  zoccoli  ai  Francefcani  non 
«rano  introdotti , efiendo  elfi  venuti  poi  in  ufo  negli  OiTcr- 
vanti  ( appellati  quindi  Zoccolanti  ) nella  loro  Rifor- 
ma , che  fu  del  1368.  nel  Romitorio  di  Brugliano  nei 
monti  di  Fuligno  , comecché  le  perfone  tutte  di 
quella  campagna  uomini  , e donne  ufavano  di  porrare 
gli  zoccoli:  tanto  più,  che  il  primo  Convento  de’  mc- 
defimi  in  Tofcana  fu  fotto  Bonifazio  IX.  Ha  efprefii 
gli  zoccoli  un’  antica  immagine  di  quello  Santo  , di- 
pinto a frefeo  in  abito  di  Terziario  nel  primo  Chiollro 
di  S.  Croce  di  Firenze  predò  alla  fcala,  che  conduce 
al  Tribunale  della  Sacra  Inquifizione.  Franco  Sacchetti 
[3]  equivoca  forfè  da  quello  ritratto  in  dire  nella_. 
Lettera  a Incorno  di  Conte  da  Perugia,  che  quelli  Frati 
Minori  di  S.  Croce  abbiano  di  S.  Gherardo  da  Villa- 

na- 

1 v.  il  Migliore  nell*  Fircnre  illullrata  a c,r.  3». 

» La  Compagnia  di  S.  Haitiano  dierro  alla  Nunaiata  di  quella  Città 
conforta  uno  Zo"crlo  creduto  del  B.  Gberardo  * 

3 Ne  favella  del  Santo  ctiandio  nella  centefmiapriina  Novella  . 
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magna  il  Corpo,  quando  in  verità  fin  del  tempo  de! 
palleggio  al  Cielo  di  quell’  Anima , anche  colla  folda- 
tefea  del  Comune  furono  cuftoditc  le  offa  fue  venera- 
bili in  Villamagna,  ove  egli  abitava,  (i) 

Rifpetto  poi  ai  carboni  di  S.  Lorenzo  , che  quel 
parabolano  di  Fra  Cipolla  vantava  di  avere  , noi  ab. 
biamo  di  fopra  intefo  dal  celebre  difenfore  del  Boc- 
caccio cfserne  de’  veri  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  . Aggiugnerò  qui  io  di  paesaggio  , 
come  in  Roma  pure  nella  Chiefa  di  Araceli,  per  auten- 
tica di  Monfig.  Gio:  Batifia  Gamberucci  Arcivefcovo  di 
Amalia,  riferita  da  F.  Cafimiro  Romano  nelle  Memorie  di 
Araceli  (2)  vi  ha  del  graffo  di  S.  Lorenzo  Diacono , e 
Martire  , e de'  carboni , co'  quali  fu  arrojlito  » E che 
altri  fe  ne  confcrvano  in  S.  Giovanni  avanti  la  Porta 
Latina  , teftimonio  Gio:  Mario  Crefcimbcni  Scrittore 
ben  chiaro,  da  cui  riportata  è nell'  Iiloria  di  quella 
Chiefa  Tabula  magna  Lateranenjis , ove  li  dice  [3]  In 
alia  caffula  eburnea  funt  multi  carbone t cum  adipe,  G r 
fanguine  D.  La.trentii . Oltre  di  che  li  legge  (4)  che 
nel  Santuario  di  S.  Francefco  della  Città  d’  Affili  vi  fono 
dell'  Offa,  e de'  carboni  colli  quali  fu  abbruciato  San ^ 
Lorenzo  Diacono  Martire . Finalmente  nella  Chiefa  di 
S.  Miniato  di  Pian  di  Cafcia  li  dice  efservi  del  grafso 
lirutto  di  S.  Lorenzo. 

Io 

1 Nel  God.  X R della  Libreria  Stroziana , e sì  in  una  Cartapecora 
eliminale  della  medefmia  io  leggo,  thè  1’  anno  ijij.  Aldobran- 
dino del  q.  Mefìcr  Ttghiiio  Cavalcanti  pronette  a Fra  Tcmmafo 
<la  Prato  Precettore,  e Amminiflratore  delle  Chiefe  di  S.  icpul- 
«to  al  Ponte  Vecchio,  di  S.  Iacopo  ti*  le  Vigne  , e di  S.  Ghe- 
tardo  di  VilUuugna  della  Diaceli  Fiorentina  , di  fate  fabbricare  una 
Cafa  allato  alla  detta  Chiefa  per  abitazione  d’  un  Prete,  c d’  un 
Cherico.  Fu  murata  da  un  Macftio  di  pietre,  Coirmi (To  anch’  e- 
*•>  dell’  Ordine  di  5 Giovanni  Gcrofolinùtano , e fu  Santo.  Lib- 
bre due  di  cera  1’  anno  per  etnie  alla  Chìcla  di  S.  Jatopo  ita 
Campo  Cotbolini  paga  il  Piovano  di  Villamagna. 

1 a car.  ]ia. 

3 Lib  II. 

«■  Santuarj  di  A (Ti fi  di  Giufeppc  CiaS  a car.  30. 
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Io  non  parlo  di  certe  piccole  cofc  , che  poffo- 
•o  eflfcre  , e non  elferc  fcgnali  di  verità  , come  tra 
le  altre  quel  depriverei  il  Novellatore  per  minuto  il 
giorno  , vale  a dire  il  dì  8.  d'  Agollo  di  quell’  an- 
no eh’  ci  fu  ( non  dilungi  perav ventura  dai  1300.  ) o 
lìvvero  alcuni  Luoghi,  benché  dalla  malizia  di  F.  Ci- 
polla mifchiante  il  vero  col  falfo  nominati  , ficcome 
per  ragion  d’  efemplo  il  Braccio  di  S.  Giorgio  ( 1 ] con- 
trada prcfso  all’  Ufizio  della  Dogana,  il  Garbo,  Vi- 
tiegia , Baldracca  , e Sardigna  . [ 2 ] 

Parlo  del  darcifi  minuta  individuai  contezza  del- 
le perfone  . Frate  Cipolla  veduto  volentieri  in  Ccrtal- 
do  anche  per  lo  nome  ( 3 ) era  di  perfona  piccolo  , di 
pelo  rollo  , e lieto  nel  vi  io  , ed  il  miglior  brigante 
del  mondo  , ed  oitre  a quello  niuna  faenza  avendo  , 
sì  ottimo  parlatore  , e pronto  era  , che  chi  conofciu- 
to  non  1’  avelie  , non  foiamentc  u n gran  rettorico  1’  a- 
vrebbe  (limato,  ma  averebbe  detto  clfcr  Tullio  mede- 
fimo,  o forfè  Quintiliano;  c quali  di  tutti  quelli  della 
contrada  era  compare  , o amico  , o benivogliento  . 
Quelli  area  incontrato  Mafo  del  Saggio,  ed  a Gherardo 
di  Bonli  aveva  donato  uno  zoccolo  dei  B.  Gherardo. 
Parimente  aveva  Frate  Cipolla  un  fuo  fante  , il  quale 
alcuni  chiamavano  Guccio  Balena,  e altri  Guccio  Im- 
bratta, e chi  gli  diceva  Guccio  Porco  . Collui  cra^. 
tanto  cattivo  , che  egli  non  è vere , che  mai  Lippo 
Topo  ne  facelfc  alcun  cotanto;  il  quale  vago  di  (lare  in 
cucina,  in  quella  dell’  olle  veduto  avea  una  fante  coll 
malfatta,  che  pareva  clsere  de’  Baronci.  Certa  cola  è, 
fhc  di  Fra  Cipolla  io  non  ho  fin  qui  trovato  coi’  al- 
cuna, 

I Erra  il  Sanfcvino  nella  dichiiraaione  He’  Vocaboli  del  Boccaccia  , 
dicendo  edere  il  Braccio  di  S.  Giorgio  una  (traila , che  fe  nt  va 
a S.  Giorgio  di  lì  d’  òiao  io  colle 
• Vedi  una  Cicalata  del  celebre  Baftiano  de’  Radè  in  lode  del  Vi- 
no , che  G trova  MS.  Se  ue  parla  etiandio  da  Anton  Maria  Sal- 
vini . 

] Seni’  altro  uua  Cipolla  fu  gii  la  divifa  di  Cariali!»  ; oggi  è un 
Lana*  eoa  ua  Giglio  i«  nna  branca. 
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cuna  , ma  degli  altri  tutti  io  non  fon  deftituto  di  pro- 
ve ; nè  credo  complirc,  che  io,  non  trovando  del  pri- 
mo, tenga  occulto  ciò,  che  degli  altri  ho  fortito  di 
trovare. 

Di  Mafo  del  Saggio  adunque  ne  difeorre  il  noflro 
Novellatore  non  foio  in  altra  Novella,  ma  netratta  ncl- 
1’  Urbano  . Ne  favellano-  i Compilatori  moderni  del 
belli tii mo  Priorità  Fiorentino  ridotto  a gran  perfezione 
ti’  ordine  del  Granduca  Codino  III.  laddove  fi  trova,  in 
Firenze  per  S.  Giovanni,  Vaio:  l'ierut  Saggi  Tavolac- 
ciartus  tic’  S gnori  nel  1345.  nel  1350.  nei  1368.  enei 
1373.  ove  li  fanno  eglino  a indovinare,  che  il  noliro  Mafo 
lìa  di  colloro,  tanto  più  che  negli  Spogli  di  Pieranto- 
no  deli’  Ancifa  li  trac  indietro  folto  P anno  1329.  con  dirli 
Saggio  di  Ser  Iacopo  • Sene  parla  dal  Sacchetti  Novella 
NClli.  cosi:  In  Firenze  fu  già  uno  piacevole , e Jbllaz- 
Zevole  uomo , che  ebbe  nume  Mafo  del  Saggio , e Ju  Sca- 
fale . Veggendo  cojltii  per  la  tiojlra  Citta  una  brigata 
di  Cittadini , che  avevano  grandiffìmi  nafi , pensò  di 
ragunarlt  tutti  una  mattina  , e prefo  tempo  d uno  di  , 
a uno  a uno  gii  andò  invitando  ec.  Cosi  inoltre  iitj. 
favella  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  di  Bruno  di  Gio- 
vanni : Occorfe  ciò  in  Firenze  ec.  nel  fecolo  del  300. 

allorac.bè  Buonamico  lìnjfalmidco , uomo  per  certo  ingegno - 
fo , e di  belle  invenzioni , lontano  da  ogni  malinconia  , 
e tutto  dedito  al  godere , fi  dette  al  frequentare  la  bot- 
tega d’  un  certo  giovane  Scuffie  di  Profejfìone , chiamato 
Mafo  del  Saggio , la  quale  era  un  ridotto  di  Cittadini , 
e di  quanti  piacevoli  uomini  a ve  a la  unjlra  Città  ec. 

Di  Gherardo  di  Bonlì  , altramente  di  Bonlignore, 
vuoili  fapere,  che  alle  Matricole  dell’  Arte  delia  Lana 
di  quella  Parria  li  trova  Gherardo  di  Bonli  nel  1332. 
matricolato  per  quell’ Arte,  ed  io  lo  trovo  anche  nominato 
negli  Spogli  dell’  Ancifa  dell’anno  dopo.  Che  quello 
fofse  il  tempo  della  età  avanzata  di  Gherardo  , io  Io 
raccolgo  a un  diprefso  dal  vedere  , che  nell’  anno  133^. 
Tuccio  Aio  figliuolo  è in  età  anch’  elfo  da  godere  de’ 
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Magiftrati  , mentre  in  quell’  anno  io  leggo  negli  Spo- 
gli dello  fteflb  Ancifa  : Tucciut  Cberardi  Ronfi  de’  Ca- 
pitani d’  Or  San  Michele. 

Cuccio  Imbratta  fi  dille  altrove,  cioè  fovra  la_. 
Novella  VII.  della  IV.  Giornata  , che  egli  fu  fup- 
poilo  da  perfona  •eruditillima  , c nelle  noltrc  memorie 
molto  verfata,  cirere  fiato  quel  Frate  Guccio,  o per 
vero  fuo  nome  Arriguccio  Aghinetti  appellato  Fratcr 
T ore  eli  una  , che  nel  1325»  fu  SpeJalingo  dello  Spedale 
di  S.  Filippo  detto  dei  Porcellana,  ove  fon  oggi  lo 
Rcligiofe  di  Ser  Vettorio  dall’  Ancifa  in  Via  della  Scala  , 
altramente  le  Stabilite. 

Della  bruttezza  delle  pedone  di  Cala  Rarcnci  fo 
ne  ragiona  nella  Giornata  VI.  medelìma,  Novella  V. 
c Novella  VI. 

Lippo  Topo  fu  più  antico,  e per  lui  fi  cfemplifìca  la 
triftezza  di  Guccio  Imbratta.  Di  quello  fi  prenderebbe  alcun 
lume  dalle  Facezie,  e Motti  di  Lodovico  Domcnichi  , 
parlandoli  di  un  forefe  , che  lafciò  per  tefiamento  de’ 
debiti,  ove  fi  dice  in  una  nota:  l!  Tefiamento  di  quefio 
contadino  fi  poteva  chiamare  il  Tefiamento  di  Lippo  Topo  ; 
quando  più  chiara  luce  non  fomminiftralfe  il  comune 
proverbio,  che  corre:  Qui  fi  a il  punto , dijje  Lìpetopoy 
fòpra  di  che  51  Mcnagio  nell’  Origini  della  Lingua..  : 
Tra  Ruberto  Caracciolo  di  Lieto  dell'  Ordine  de'  Minor: , 
Vefcovo  di  Kazzi  y Sermone  4^.  della  Quadrappejvn ,t_.  .* 
,,  Secando  , Tefiamentum  efi  trrationabihter  jafìuni _ , 
catione  rei  tcfiateCy  quttiit  qttit  Tefiamentum  facit  d c_» 
,,  re  y quatti  non  babet  ; ficttt  de  Lipetbopo.  Ipfe  euiin 
yy  Cuih  in  estremo  'vita:  venijjet  , tefiamentum  condidit  , 
,,  in  quo  multa  milita  ducatorum  in  piar  ufus  diinittekat . 
yy  Cnm  vero  circumftantcs  interrogarent  quir  ejjet  Exe- 
„ cutor  tanta:  pecunia:  difiribuenda  , refpundit  tefiator  : 
„ Hic  efi  puntina . Unde  tr aduni  efi  vocabulum  illuda 
yy  aut  vulvare  proverbium  ,,  Qui  fia  il  punto , dijje. _» 
Lipetopo  . Di  cefi  altrimenti  II  Tefiamento  di  Lippo  Topi ; 
e Come  dilje  Lippo  Topi:  cefi:  fia  V fatto . Veggali  il 
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Monofini  a carte  415.  che  fcrivc:  Come  dice  Lippa  Tapi ; 
cojiì  Jla  7 fatto  ,,  Apophtbegma  prolatum  futt  > quando 
„ condebat  Tejlamentum  » Linde  alterum  dtfium  ,» 

Te  fi  amento  di  Lippa  Topi  ,,  quando  ex  inani  bar  ed  ì- 
,,  ru/e  quammaxima  rei  tèi  a funt  legata » Che  più  t 
Lippo  Topa  è nominato  in  un  antichiffìmo  Libro 
di  Memorie  della  nobil  Famiglia  de’  Gianni  appreflo 
il  Signor  Niccolò  degniamo  Cavaliere  di  quelita 
Cafa. 

Circa  il  tempo  adunque,  che  noi  non  dilungi  dat 
1300.  efsere  fiato  per  le  perfonc  Ivi  nominate  opiniamo  , 
notevoli  fono  le  apprefso  parole  del  Boccaccio  circa  la 
penna  del  pappagallo  fatta  pafsare  per  dell’  Angelo 
Gabbricllo:  Egli  il  poteva  a quei  tempi  leggiermente. 

far  t rederey  perciocché  ancora  non  erano  le  morbidezze _/ 
d Egitto  fe  non  in  piccola  parie  trapalate  in  Tofcana , 
come  poi  in  grandtjpma  copia  , con  disfacimento  di  tutta 
Italia  , fon  trapalate:  e dove  che  elle  poco  conofciute 
fojjero  , in  quella  contrada  qua/i  in  niente  erano  dagli 
abitanti  fapute  : anzi  > durandovi  ancora  la  rozza  onefid 
degli  antichi , non  che  veduti  avejfer  pappagalli  , ma^. 
di  gran  lunga  la  maggior  parte  mai  uditi  non  gli  ave a 
ricordare  . Chi  de’  primi  ne  defse  contezza  ai  volgari 
uomini  della  Tofcana  fi  fu , penfo  io,  Bono  Giamboni, 
che  traducendo  il  Tcforo  , che  Brunetto  Latini  [ 1 ] 
prima  di  fua  morte  ( che  fu  1’  anno  1294.  ) efsendo 
in  Francia  comporto  avea  in  lingua  Francefca_<  , 
così  voltò:  Pappagalli  è una  generazion  d'  uccelli  Ver- 
de , e hanno  il  becco  torto  a modo  di  fparviere  ec.  Ciò 
fece  il  Giamboni  circa  al  1300.  Non  è per  quello  , 
che  fe  non  era  noto  il  pappagallo  in  Tofcana,  noi  fofso 
nè  pure  per  1’  Europa  , teflificando  Ulifle  Aldrovandi 
del  pappagallo  verde:  Hic  omnium  pfittacorum  primux  ex 
India  in  Europam  aliata /,  antiquit  longo  tempore  folus 

Mmm  2 co - 
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I Di  qaeflo  Tcforo  ho  io  tm  Tcfto  MS.  d’  ottima  nota  , fitbb:né 
nimicante  di  mitilo. 
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tornii  ut  fuit , neque  a.  temporibus-  Alexandrt  Magni  ad 
"Heronit  aiatem  ufjue • Quello  bensì  occorre  , che  po- 
tendo il  no  tiro  Novellatore  • v;  j 
- ffit taeur  tilt  ftagce Wtridir  \regn*tor  Fox, 
totne  difse  Stazio , tra  lo  morludezzè  d’  Egitto,  con  vico 
credere , Che  ne’  noltri  pacli  i pappagalli  venifsero  al- 
lora dall'  Egitto  per  lo  Mar  rofso. 

Del  re  Ito  perchè  lì  polla  anche  credere,  che  que- 
lla fia  vera  iftoria  , il  Baldinucci  foprammentovato  do- 
po parlato  di  Mafo  del  Saggio  , e de’  Tuoi  Compagni 
att'erma  in  quella  guifa:  Onde  avvenne , ebe  non  filo  ne 

follazzò  quell’  età,  ma  da  i loro  altrettanto  rtdicolofi  , 
quanto  Jlrani  ritrovamenti  prefe  materia  il  uofiro  celebre 
favoleggiatore  Giovanni  Boccaccio  d arricchire  il  fuo 
Decamerone , impiegando  la  fu  a penna  in  dar  notizia  di 
loro  anche  a i po/leri . Hè  Jia  chi  dica , che  le  co  fé, 
eh'  ei  raccontò  di  coloro  , fnjfer»  pure  invenzioni  per 
abbellimento  de'  fuoi  ferini,  perchè  non  filo  fappiamo  noi 
di  certo  per  molli  indubitati  rifiontri  , che  jurono  al 
Mondo  quejìi  tali  uomini,  de'  quali  ei  parlò  , che  egli 
non  averta  nominati  in  cofe  tali,  r elle  non  fnjjero  fiate 
•vere;  ma  io  fiejfo  ricercando  fra  l antiche  Scritture  , 
bo  ritrovato  ejfere  ~ anche  veriffìme  alcune  delle  più 
minute  circofi  anze  -,  che  egli  ci  propone  ne'  fuoi  rac - 
conti.  ' 

- . . # ; . v 

Giornata  VII.  Nor.  L Gianni  Lottcrhighi. 

^ • • ì a . • • * • ‘ **  * 
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c a r.  Lxnr. 


SE  io  averti  predato  fede  fenz’  altro,  come  fi  fuole 
benefpc^so  fare,  a Francefco  di  Iacopo  Tatti,  appel- 
lato il  Sanfovino,  fulla  conlìderazionc  della  capacita 

(ila,  che  invero  fu  grande,  febbene  dilltatto  cd  occupato 
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rnVarie  arti  egli  vi  (Te  ,0  de!  Tuo  grande  (ìndio  nelle  iftoriclic 
materie  anche  la  Città  noltra  riguardanti  ( ii  quale  per- 
altro attera  la  fua  dimora  fuori  della  Patria  non  potette 
e (Ter  e efattillinio  ) prenderei  folennc  sbaglio  in  fidare^» 
prima  del  139 o.  Pavvenimento  di  Gianni  Lotteringhi , Sta- 
niamolo nella  Contrada  di  S.  Brancazio,  ammogliato  con 
una  vaga  donna,  e favia,  ed  avveduta  molto  per  nome 
Monna  Telfa  figliuola  di  Mannuccio  dalla  Cuculia  , 
innamorata  già  di  Federigo  di  Neri  Pegolotti.  Scrive 
egli  adunque  ne’  Luoghi,  cd  Autori,  da’  quali  il  Boc- 
caccio ha  tolti  i nomi,  in  quella  guifa:  La  donna  dì 
Gianni  Lotteringbi  t'  innamorò  di  Federigo  figliuolo  di 
Keri  Pigoloni . Facendo  menzion  di  codini  dice  il  Vil- 
lani , che  nell'  anno  1290.  /’  apprefi  fuoco  in  Firenze 
in  Cafa  Pigoloni  olir'  Arno  di  Id  dii  Ponte  Vecchio  , 
ed  arfono  le  lor  Cafe , e la  Torre,  e Cafe  di  lor  vicini 
intorno,  ed  urfero  un  Mefier  K eri  Pigoloni  con  un  fui 
figliuolo , che  a un  bi fogno  fu  quello  Federigo,  del  quale 
ragiona  il  Boccaccio  • 

Avrebbe  egli  accennato  peravventura  anche  1*  au- 
torità di  Simone  della  Tofa  , fc  cosi  fatto  Autore  folle 
iìato  allora  alle  (lampe  , efsendochè  egli  narra  : All 
xxvi  ir.  di  Maggio  t'  a p prega  il  fuoco  in  Firenze  in  Caft 
i Pigoloni  Oltrarno  di  Id  dal  Pome  Vecchio,  e arfe  l* 
Torre,  e le  loro  Cafe,  e quelle  de'  vicini  dirimpetto , ed 
arfevi  MeJJ'er  Keri  Pegolotti , e 7 figliuolo , e una  donna 
con  tre  figliuoli , e un  fante , onde  Jue  allora  gran  pie- 
tà , e danno  da  perfine,  peroccb)  poi  fu  quafi  finito 
quello  lignaggio. 

Certo  è , che  fenza  penfar  più  oltre  apparile  molto 
verifimilc  il  rìifeorfo  di  fopra  del  Sanfovino,  checché  egli 
fi  inoltri  poi  nella  fua  D chiarazione  de  i Vocaboli , e 
Proverbi  del  Boccaccio  a fpiegarci,  che  cofa  fofse  la_. 
Scuola  de’  Laudefi  di  S.  Maria  Novella  , che  G annì 
come  Capitano,  ed  Ufiziale  riteneva  arsai  fovente,  rega- 
lando intanto  or  la  cappa,  or  le  calze,  or  di  buone  pietan- 
ze a quei  Frati,  die  gl’  infegnavano,  come  a laico,  di  belle 

can- 
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canzoni,  ed  orazioni  (i).  Cosi  egli:  Nella  nojlra  Città  vi 
fono  alcune  fenolo  di  Artigiani;  tra  le  quali  vi  è quella  di 
S.  Michele,  e di  S,  Marta  Novella • Quefli  ogni  fubato 
dopo  nona  s'  adunano  in  Chiefa  , e quivi  a quattro  voci 
cantano  5.  0 6.  L audi , 0 Ballate  compojle  da  Lorenzo 
de'  Medici , dal  Pulci  , e dal  Giambullari , e ad  ogni 
laude  Ji  mutano  i cantori  , e finito , a fuon  d'  organi  , 
di  campane , e di  voci , fcuoprono  una  Madonna  , ed  é 
finita  la  fefla.  E quefli  tali , che  fono  detti  Laudefi , 
hanno  fopra  ejjì  un  capo , che  fi  fa  chiamar  Capitan  de' 
Laudefi , e coiai  officio  ave  a Gianni,  Nel  1304.  per 
certo  documento  nella  Libreria  Stroziana  bruciarono  i 
Libri  di  una  Compagnia  di  Laudefi, che  io  fofpetto cfscrc 
fiata  quella  di  S.  Maria  Novella.  Per  quello,  e per  altro 
molto  diffìcile  fi  è il  trovare  appunto  quando  Gianni  Lot- 
teringhi  fofse  Capitano  de’  Laudefi  di  S.  Maria  Novella, 
Compagnia  infiituita  da  S.  Pier  Martire,  dacché  il  Codice 
X R della  celebre  Libreria  Strozzi,  da  cui  fi  trarrebbe 
alcun  lume,  ci  dà  folo,  che  di  quella  Compagnia  de’ 
Laudefi  nelle  fcritture  fc  ne  fa  menzione  nell’  anno 
1311.  ma  che  nel  1339.  fi  radunava  nella  detta  Chie- 
fa di  S.  Maria  Novella  di  fera , e qualche  volta  di 
giorno  a cantare  le  Laudi  in  onore  di  Maria  Ver- 
gine. 

Lungo  tempo  altresì  durò,  e da  non  poterli  appo. 

{tare 

I Circi  il  lamento  di  S.  Bernardo,  e la  Lauda  detta  1’  Intemerata, 
io  fofpetto,  che  il  primo  fia  ciò,  che  fi  noma  oggi  > Verfi  di 
S.  Bernardo , e 1*  altra  dovea  edere  una  Cantone  incominciante 
cosi,  dacché  vi  lu  pur  oggi  una  Oratione  lunghiflima  alla  Santif- 
fima  Vergine,  latina  , che  principia  O intemerata  , dalla  quale  c 
nato,  fecondo  Anton  Maria  Salvini  nelle  Note  alla  Fiera  del  Ruo- 
narrori  : Far  un'  ir, temi-ala , cioè  una  lunghiera.  Franco  Sacchetti 
nella  Novella  CXL.  narra  di  tre  ciechi,  che  fi  mifono  in  cammi- 
no cintando  la  Intemerata  per  ogni  Borgo.  Da  quello  titolo  dato 
alla  SS.  Vergine  è accadalo,  che  due  Chiefe  almeno  nella  Dioccfi 
Fiorentina  , e nella  Fiefolana  fono  (late  intitolate  S.  Maria  Inte- 
merata ; 1’  una  delle  quali  fino  del  96$.  dice  Carlo  Strozzi,  fu 
donata  da  Zanobi  Vefcovo  di  Ficfole  a*  Canonici  di  S.  Romolo, 
e di  S.  AlelTandro. 
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Rare  quindi  I’  avvenimento  , i!  mendicare  vitto  , e ve- 
Rito  de’  Frati  di  S.  Maria  Novella,  come  fi  ritrae  fral- 
1’  altre  da’  Libri  delle  Limoline  de’  Capitani  d’  Or  San 
Michele,  ove  fi  erogano  in  lungo  fpazio  di  anni  alcuna 
volta  , di  else  per  fervizio  loro.  E circa  le  Romite  di 
Fiefole  alla  perdonanza(  forfè  il  di  5. Luglio) qui  nominate, 
il  Senator  Carlo  Strozzi  ne  vide  fatta  menzione  fino 
1’  anno  1350.  A tale  che  più  minuta,  e diligente  ricerca 
vi  vuole,  e negli  Archi vj  fcmpre  più , che  fu’  Libri  Ram- 
pati per  condurre  un’  imprefa  qual  è la  noRra,  di  rin- 
tracciare il  vero  : Quindi  ho  Rimato  bene  di  alfictirarmi  ezian- 
dio delle  altre  perfone,  oltre  a Gianni  Lotteringhi , cd 
al  Pego'otti  . Perciò  facendo  inchiefia  intorno  a colo- 
ro, che  in  quel  Quartiere  medefimo  della  Cittì  ave- 
vano , che  e’  fi  polla  Papere,  il  nome  di  Mannuccio  , 
e che  potclse  dirli  dalla  Cuculia  ( r ) ho  ofservato  un 
Sepolcro  nel  ChioRro  di  S.  Spirito,  ai  forfè  pari  anti- 
chità, che  dice 

•Sr  MANN VCC1  NERI  DE  MAZZINGHIS 
DE  SIGNA  E FILIOK 

Ma  P edere  de’  Mazzinghi  da  Signa,  mi  ha  fatto  eie— 
porre  ogni  applicazione.  Lcggier  fofpctto  mi  cadeva  y 
che  potelfe  anch’  edere  un  Mannuccio  Begnamini  , che 
dalle  Scritture  del  Monaflcro  di  Suore  di  Monticelli, 
allora  fuori  di  Porta  a S.  Fridiano,  fi  vede  aver  ivi 
veRita  Una  fua  figliuola  fino  del  1308.  ma  qualche  di- 
danza  di  luogo  mi  ritraeva  . Polì  niente  alla  fine  a 
qtiedo  altro  Mannuccio,  che  abitar  doveva  afsolutamente 
al  Canto  alla  Cucula,  atteli  i fognali,  che  adeflo  divi- 
fcremo . 

Fu 

. Li  Cnculia , cerne  è noto  in  Firenze , è un  Canto  di  due  contrade 
nel  Popolo  di  S.  Fridiano,  che  ha  predo  un  tabernacolo  di  Maria 
Vergine  dipinta  a frefeo  una  Cuculi,  il  tutto  per  opera  di  Lordi- 
lo di  Bicci  Pittore  fatto  oltre  il  14OO.  In  lode  di  quello  Canto 
alla  Cucula  efifte  una  Leiimic  giecofa  inficine  cd  erudita  molto  , 
cjie  alcuni  dicono  efiete  di  Culo  Dati,  altri  di  Gio:  Ccfiiuo  V il— 
lifranchi,  imprclTà  da  Giufcf.pe  Manni  poco  fi. 
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I'u  quelli  deila  antica  Famiglia  de’  Mannucci,  elio 
allora  non  avevano  calato  , appellati  un  tempo  dopo 
Mannucci  de’  Cori,  de’  quali  il  Verino 

Stt  plebei*  hcet , vetut  efi  Mannucci a prò' et . 
Quella  Iamigiia  fu  deferirla  per  gli  onori  l'uprcini , clic 
lia  goduto  molte  fiate  nella  Repubblica  Fiorentina,  fiotto 
il  Quartiere  S.  Spirito  ne’  Gonfaloni  Drago,  e Ferva, 
cd  appunto  per  1’  antica  ddcruionc  de’  Gonfaloni  da  me 
veduta,  il  canto  alla  Cuculia  entra  in  amendue  quelli 
Gonfaloni.  Ciò  fuppollo,  ecconc  troppo  chiara  la 
conferma . Predò  il  Signor  Valentino  Felice  Man- 
rucci,  in  cui,  ed  in  un  fuo  fratello  il  Signor  Colono 
fi  racchiude  di  prefente  quella  nobile  Stirpe,  fi  hanno  le 
appreso  Ricordanze  a penna  , tratte  da  un  efemplare 
di  molto  maggiore  antichità  , lafciate  da  Iacopo  di 
Jlenincafa  del  luddetto  Mannuccio  : 

Ricbordo  chome  eghi  ù ebofa  vera,  che  Manuccio 
mio  Nonno  nacbque  t di  di  Sanflo  Fhomafo  nell  anno 
1277.  e fu  batezato  alla  Pieve  alla  Amelia , e fuo 
Padre  fi  chianti  Manno  &c. 

Ricbordo  chome  detto  mio  Nòno  vene  a J lare  /z_. 
Fior  e za  doppo  morto  fu  padre  Manno , e fu  per  /’  ano 
del  Giubileo  , dr  bave  a ci  re  ha  25.  anni  , e tornò  di 
ebafa  di  qud  il'  Arno  ebon  fu'  Madre  , e faceva  il 
Fadaiuolo  per  ebampare. 

Ricbordo  ebome  mio  Nono  Manuccio  morì  del  ntefe 
di  Luglio  lgS<5.  fu  fepolto  in  Santo  Frullano  . 

Vede  bène  ognuno,  che  dalle  ricordanze  fin  qui, 
fi  può  dedurre  il  tempo , che  facilmente  fu , non  come 
il  Sanfovino  andrebbe  opinando  , prima  dell’  anno 
ngo.  ma  bensì  intorno  al  1320.  non  però  fi  va  fer- 
mando di  Mona  Telia  ; lo  che  fi  ottiene  a maraviglia-, 
dalle  ricordanze,  che  ivi  fi  foggiungono,  cioè 

Ricbordo  ebome  egbi  è co  fa  vera  , 'che  Manne  co 
mio  Nono  prefe  per  fu*  Donna  Mona  Betta  fighiuola^ 
it  Cbimenti  linai  nere  , da  Santo  Indiano  fava  di 
ebafa . 

Ri- 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  IL  46. t 

Rie  bordo  chi, me  Renìebafa  mio  Padre  fede  fempre_, 
botegba  di  Legnaiuolo  in  Lorgbo  S.  F ridiano. 

lite  bordo  ebome  Mona  1 ejja  mia  zia  Jìgbiuola  dì 
Manncto  mio  Fiotto  fu  maritata  a Fieri  regole! i , t la_. 
medejima  era  nata  l'  ano  1307. 

M/o  zio  Antonio  naebqne  di  Giugno  1314.  e poi  fi 
fece  frate  de'  Servi. 

Rtebordo  ebome  mio  Fieno  Manuccio  morì  del  mefe  di 
Luglio  1356.  fu  fepolto  in  Santo  F ridiano. 

Dalie  quali  cofe  tutte  fi  viene  in  chiari#  ma  co- 
gnizione, clic  Monna  Tcfsa  figliuola  di  Mannuccio  fu 
lorella  carnale  di  F.  Antonio  Mannucci  de’  Servi,  che 
fu  uomo  illultre  , Generale  di  fua  Religione;  di  cui  a 
lungo  il  Giani , il  Negri  , il  Sig.  Ccrracchini  , e piè 
altri  . 

Per  intendere  poi  come  veramente  fia  di  Monna 
Tersa,  che  il  ricordo  ci  dà  maritata  a Neri  Pegolotti  , 
bil'ogna  fupporre,che  Gianni  Lotteringhi  premorifse,e  che 
la  donna  li  rimarirafse  al  Pegolotti,  c che  poi  il  Boccaccio 
fcambiafle  ficcomc  fcambiò  di  fopra  a c.  1 96.  da  Sandro 
a Nardo)  da  Federigo  di  Neri  Pegolotti,  a un  Neri 
di  Neri  Pegolotti  nato  forfè  pofiumo  , dacché  Neri  il 
vecchio  coll’  altro  figliuolo  Federigo  erano  rimali  in- 
cendiati 23.  anni  innanzi,  che  nafcefse  il  Boccaccio; 
laonde  bene  fia  , che  Simonc  della  Tofa  dica  , che  il 
lig,nagg*°  de’  Pegolotti  rimafe  quali  fpento,  ma  noru, 
adatto;  e bene  fia  altresì,  che  il  Boccaccio  noftro  qua- 
lifichi allora  il  Pegolotti  per  un  bello,  c frefeo  uomo, 
coni’  ei  fa  . 

Con  non  molta  difficultà  fi  troverebbe  la  Villa  qui 
deferitta  di  Camerata,  ove  il  fegnale  di  Gianni  con  un 
tefehio  d’ alino  fu  dato  [1]  fc  noi  fofiìmo  certi  di  qual 

Nnn  Fa- 

1 £vv‘  1n  biliro  intitolato  Opur  return  di  Iacopo  Silvefiri  Cittadino 
Fiorentino,  thè  tratta  di  Cifre.  Quivi  a ear.  41.  fi  dice:  Una 

donna  nini  tedota , • alita  ptrfonn  mafetdina  di’ti  , pura  , a 
Mtgtr  Ci  (tanni  qur/te  pare!»  : L'  occhio  fini/lro  del  gallo  , Mtffrr 
Giovanni  ime  udiri , chi  ia  unirò  a parlare  a Madonna  alle  fin . 
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Famiglia  fofse  Gianni  Lotteringhi . Per  altro  ella  nou 
potè  cfscr  dilungi  al  luogo,  dove  la  brigata  di  quelle 
giovani  perfone  fi  unì  al  raccontamene  delle  Novelle. 
Il  Senator  Carlo  Strozzi  in  una  Tua  dottillima  Scrittura 
da  me  ad  altro  uopo  da  citarli  pili  fiate,  ferivo  , che 
fecondo  le  donazioni  fatte  gli  anni  966.  e 103  2.  da_. 
Z anobi , e Iacopo  Vefcovi  di  Fiefole  alla  loro  Cbieftu.  > 
nelle  quali  è fatta  menzione  di  Campus  Mart's , fi  com- 
prende da'  confini , che  le  fono  ajfegnati , che  egli  è quel 
circuito  di  paefe , che  Camerata  fi  domanda , pollo  vicino 
alla  Badia  di  Fiefole:  E che  Campus  Mart  s , e Camarti 
fi  a lo  flefio  , non  credo  , che  fia  dubbio  , e feudo  quefio 
nome  Camarti  un  abbreviamento  dell  altro . 

Maiftre  Anthoinc  le  Macon  nella  Tua  Traduzione 
del  Dccamerone  in  Franzcfc  appella  Gianni  Lotteringhl 
Ieban  le  Lorratn  » 

Giornata  VII.  No^v.  IL  Teronella  mette  un 
fuo  amante  in  un  doglio  . 

CAP»  LXIV» 

C Hocchi  dir  fi  pofsa  di  quello  avvenimento,  che  fi 
moflra  dal  noftro  Scrittore  feguito  non  molto 
anteriormente  al  1348.  in  Napoli  , io  ftimo  , 
ehc  ei  fofse  una  viviflima  imitazione  del  fatto  di 
Apuleio,  o copiato,  per  dir  cosi,  da  un’  afiuta  donna 
a fuo  uopo  in  Napoli  nella  folitaria  contrada,  che  Avo- 
rio fi  chiama,  il  di  di  S.  Galeone;  o,  quel  che  più  ve- 
rifimilc  fembra,  finro  a bella  polla  nel  novellamene . 
Anche  Girolamo  Morlino  defcrifse  la  fua  Novella-. 

LXXVIII.  : 

JUI  tre  , t tori  (fi  ferrili  [ut  venire  te.  t mtdefnro  , t 

f.i  altri  (eertti  ji  ps/fono  sfrondi  re  , e fan  intendere  figurando 
•nivali  ttcregriy  metili  et. 

/ 
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LXXVIII.  De  Comite , qui  aduli  crunty  uxorem  dedolan - 
tem  foci  a vii. 

Cosi  adunque  Apuleio  circa  al  principio  del  Libro 
IX.  Cngrtofctmut  lepidam  de  adulterio  cutufdam  pau- 
pcrit  fa b ulum > quam  voi  & cognofcatit  volo,  li  gra- 
tili pauperie  laborant , fabnles  operai  pudendo , parva 
tilt!  mercedibui  vttam  tenebat . Erat  ei  lamen  uxercu- 
l.iy  eitam  fatti  qutdem  tenuii  tìr  ipfa  y veruna  amen  po- 
diremo,  lafctvia  famigerabilii  . die  quadam  , «/w* 

matutino  ille  ad  epui  fufeeptum  proficifcttur  , fatine _ 
l aleni er  irrepit  eiut  btfpitium  temtranui  aduher  , ac 
dum  Veneri  1 colludi ationibut  fecuriut  operarti ur , maritili 
ignarui  rerum , /ic  rubli  etiam  ium  tale  fufpicant , /«- 
provifut  bofpitium  repetit . Iantque  tlaufit  & ob/eratir 
fonbut , uxorie  laudata  toutinentia  y lanuam  pulfat  > 
/;£//o  etiam  prxfentiam  fuam  denuntiat  . lune  n.uher 
callida , butufmodi  faglila  peraf ulula  > tenacijjìmii 

aniplexibut  expeditum  hominem  y dolio  y quod  erat  irt_ 
angulo  femiobrutum , aliai  vacuum  > dijjìmulanter  ab- 
feondit  y & patefadlii  adibiti  adbuc  tutroeuntem  maritimi 
afpero  fennone  acctpit . Siedile  vacuai , <&•  0 tiofut  inf- 
unata mandili  ambulala  nubi,  ttec  obito  confueto  labore 
Vita;  nojlrtc  profpiciety  & ali  quid  cibatili  par  ahi t ? alt 
ego  mifera  per  nodlemy  & per  dicm  lanificio  nerVot  meoi 
contorqtieoy  ut  intra  cellulam  nojlram  f alieni  lucerna  lu- 
ceat.  Quanto  me  felicior  Daphne  vicina , qua  mero , 
prandio  matutino  facta , cum  fuir  adulteri 1 voluptatur  ■ 
confutami  maritai  : Et  quid  iflic  ? ait . Kam  licei 
forenfi  negocio  officmaior  nnfier  attentai  feriat  nobii  fe- 
cerit  y tamen  bodternx  cosini  Le  nofrx  profpexi  . Videi 
ifiud  doliumy  quod  Jemper  vacuum  frujtra  locum  delinei 
tantum  y & revera  prxter  impedtmentum  converfattonie 
nojlrx  nibil  prxfat  ampi  tur  : ifiud  ego  quinque  denariif 

tuidam  vendi  favi  y & ade/l  y ut  dato  predo  fecum  rem 
fuam  ferat  : quia  .i/aque  prxcìngerii , mibique  manti m _ 
tantifper  acctmmodai  , ut  exobrutum  prottnut  tradantur 
empi  ori?  E re  nata  fallacia;  mulier  temer  arium  tolleri t 

Nnn  z ca- 
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vachinnum  , magnum , inquit,  tjiurn  vi  rum , rfc  fremititi 
ncgociutorem  natta  fum , 7»//  rem  , jt/iw  rjo  muher  , &• 
miri  bofpitium  contenta , tamdudum  fe'ptem  dm.tr tir  veti, 
dtdt , minorif  dij/raxit  addii  amento  predi . Lettiti  ma- 
ritai : & quii  ejt  ille  , <*//  > 7«/  tanto  precfinavtt  ? At 
illa:  ohm , mepte  , input t , defcendtt  in  doltum,  fedulo 
Jbliditatem  etut  probaturui . Hec  tlle  fermont  multerie 
drfuit  , fed  exurgenr  alacri  ter:  vii  > input  t , veruni  fare , 
materfamtliar , f/A/  doltum  ni  ritti  vetuttttm  eji , tir 
muli  ij  ariani  ritnii  bian  tibia  qua  fum.  ad  martiumque  ciue 
dtjjìmtilanter  convcrfus  , qutn  tu , qntcunque  et  honutucio  , 
ìucernam , «//  , attutimi  nubi  expedti , «f  eraftt  tntrtnfe- 
cut  pjrdibui  dth gemer , aptitm  ufui  pojjìm  dignufcert^,  , 
w?/f  «or  <c/  </<?  /«j/o  habtre . Hec  quicqnam  mora- 

lue  , fufpicatut  , <*rw*  ti-  egregim  ille  maritili  , <jc- 
lucerna:  dtfeede  , inquit , fra  ter , tir  ocmfui  adfijie , 
dome  probe  procuratimi  tjtud  libi  repreefentem . Et  ciati 
ditto,  nudatut  ipfe  delato  lamine  fcabtem  vetuflam  ca- 
nape tetta  occipit  txcalpere  . At  vero  adulter  belhjjì- 
mus  ille  pufio  incltnatam  dolio  frontini  ttxorcm  ftbri  Jii - 
per  incurvatili  fecure  dedolabat  - At  illa  capite  in  do- 
I iti m demtjlo,  maritimi  Juum  ajlu  meretricio  tattabat  lu- 
dicre  , Aoc  , ti*  tllud , ti-  aliud,  tir  rurfut  altttd  purgali- 
dum  demonflrat  digito  fuo,  donec  utroque  opere  perfetto  » 
acceptii  feptem  denariit,  calami  topi:  faber  collo  fuo  ge- 
renr  doUunt  , conatut  ejl  ad  bofpitium  adulteri  per- 
fine 

MirabiI  cofa  è inoltre  , che  il  noftro  D.  Agnolo 
Firenzuola  con  quella  libertà  , che  portava  quel  fe-> 
colo,  nel  fuo  Alino  d’  oro  non  meno  fi  fece  onort> 
delle  parole  d*  Apuleio  in  voltandole  in  Tofcano , che 
di  quelle  del  Boccaccio  , che  egli  nel  condurre  fimi! 
parafrafi  ebbe  davanti , ferivendo:  iTr*  ««  poveretto , che 
di  giorno  in  giorno  lavorando  a opere  , a vivere 
s'  aiutava . Aveva  coflui  una  moglie  giovanetta  , e di 
viva  bellezza , colla  quale  era  ancora  giunta  quelltLt 
$;*<:voltz>%tf,  c{>e  volentieri  con  beltà  t'  accompagno^  - 
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Or*  effendi  il  marito  un*  mattina  ito  a lavorare , fic- 
' tome  Jimpre  era  n fato ; la  moglie  raccolfe  in  taf*  un  bel 
'giovane  ec.  E avendo  già  lavorato  et.  eccoti  il  marita 
tmprovvtfo  ritorna  a cafa  ; il  quale  ficcarne  più  atten- 
dente dell’  arte  del  manovale , che  delle  femmine  , mento 
di  ciò  fofpettx;  e trovato  la  fu a porta  chiù  fa  , ringrà* 
Xtò  molla  Iddio  dell ’ onejlà  della  moglie.  Dopo  battè » 
tota  tra  ufato , e fifcbiando  fa  chiaro , cb'  egli  è ve- 
nuto . La  moglie  dolente  a morte  di  non  aver  voto  il 
fufo , nafconde  V amante  /ubilo  in  una  botte , che  in  uno 
de'  cantoni  della  cafa  fava  vota , e /coperta  ; poi  aperto 
al  marito  con 1 turbato  v'ijfo  gl'  incominciò'  a dire  : A 

quejla  ora  mi  torni  tu  a cafa  colle  mani  a cintola  ? E 
di  che  viveremo  noi , fe  non  ti  affatichi , o fciagurato  ? 
Che  credi , che  io  ti  abbia  a pafcere  ? io  non  fono  di 
quelle i che  tu  credi.  Io  fventurata  tutta  la  notte  , t_, 
tutto  il  giorno  mi  J lento  a filare  per  tenerti  coperto ; e 
potrei  anch * to  fare y come  dell ’ altre  fanno.  Tu  merite- 
refii  una  femmina , coni'  è la  Tullia , che  fi  pafcejfe  di 
adulteri , Inficiando  morir  di  fame  il  manto . Ah  non 
ti  turbare , moglie  mia  bella , diJJ'e  il  marito  f cioè  ben- 
ché oggi  il  nojtro  maefiro  fia  ito  in  Vili*  , nè  • f affiamo 
lavorare  , ho  perciò  trovato  modo-  al  viver  no  fi  re  per 
parecchi  giara t . Tu  vedi  quefia  botte  , la  quale  è fem- 
pre  fiata  vota  , ed  è tanto  tempo  , che  c’  impedì fcc_, 
quefia  picciola  cufettap  to  /’  ho  venduta  tefìc  cinque^, 
danari  ad  uno , che  fard  qui  incontanente  per  portar fela  : 
ficchi  aiutami  un  poco , che  la  nettiamo;  perchè  io  ho 
cori  promejjò  di  dargliela  netta , e forbita.  La  moglie 
pigliato  d’  improvvifo  nuovo  partito , fi Irridendo  gli  di  fi- 
fe : Beata  me  , che  pure  ho  per  manto  un  buon  mercar 
tante , uomo  di  molta  aflnx>taiì  e che  fa  molto  ben  fare 
i fatti  fuoi , e i miei;  che  quando  glt  mancaffer  le  fùe 
mani,  pafcerelbe  la  famiglia  collo  ingegno.  E come  nón 
'ti  pare,  che  quefia  botte  tanto  grande  vaglia  tpiù  che 
ctnqtìe  danari  f‘  Io  trifitu  femminella  , cbe’-non1  mi  /pisciti 
mai  dall'  afito  tre  palmi > tte  ho  fatto  ricreato  tu  fette 
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danari.  Il  marito  allora  della  buona  vendita  molto  co*, 
tento  y dijje:  E chi  è colui , che  /'  ha  comperata  per1 
queflo  pregio ? O babbtone > dice  ella , che  pure  me  lo 
convien  dirtelo  y egli  è già  dentro  nella  botte  per  veder 
s'  ella  è fatta.  Colui , che  dentro  aveva  intefo  tl  tutto  , 
fallò  fuori  con  buon  vifo  y e dtjfe  : o tu  y che  mi  bai 
venduta  quefia  botte , eli'  è molto  vecchia , e per  lo  tan - 
foy  che  vi  è dentro  y non  pojj'o  vedere  fe  c'  è alcun  buco, 
bla  tu  buon  uomo > che  qui  fe'  venuto  y portami  una  lu- 
cerna acce  fa  y che  io  raderò  via  la  feccia;  che  non  in- 
tendo comperar  quel  eh'  io  non  veggo.  Ciò  non  voglio 
tamponar  per  mente  , dijfe  la  moglie  ; che  tu  potrejli 
fare  alcuna  fejjura  col  ferro  nella  botte , per  di  Aornare 
il  mercato  y che  con  efjo  meco  bui  conchtufo  ; ma  il  mie 
marito  y eh'  è qui  prefinte  y entrerrd  egli  dentro  y e fio- 
prtralla  a tuo  piacere . Così  dicendo  , lo  fece  /pagliare , 

« mifclo  nella  botte  y e prefa  la  lucerna , fopra  I orlo  fi 
pofe  ella  a fargli  lume . Il  giovane  , che  conobbe  tl 
tempo  y prefi  amente  incominciò  di  fuori  a / carpellare  an- 
cora egli  ; ma  con  manco  romore  ec.  e fentendo  la  cat- 
tivella femmina , che  egli  alquanto  ftoncto  flava  , e te- 
mendo di  qualche  grandijfìiìio  pericolo , che  agevolmente 
intravvenir  ne  poteva  y più  pianamente  fi  piegò  facendo 
arco  della  fi  bietta . È cbtn.it  ufi  col  lume  più  prejjò  al 
fio  marito y diceva ; netta  qui;  toccando  fopra  il  pondo: 
e dà  qui  ancora y e da  quejla  banda , e da  quejl'  altra; 
e dava  ad  amendut  i maejìri  bonijjìmo  aiuto  a compir 
V opere  loro.  Le  quali  poiché  quafi  ad  un  tempo  furono 
fornite  y il  manovale  ricevette  i fitte  danari  per  prezzo 
della  venduta  botte;  convenendogli  anche  portar  quella L_ 
.fopra  le  fpul\e  fino  alla  cafa  del  giovane  adultero. 

Quella  verdone  del  Firenzuola  ho  io  qui  volen- 
tieri riportata  poco  men , che  intera,  perciocché  fa_. 
vedere  c che  egli  ebbe  davanti  in  quello  fuo  traf- 
portarc , anche  H Boccaccio , c che  il  Boccaccio  Belio 
col  Tuo  tifato  artifizio  andò  cangiando  alcuna  cofa_. 
della  NoyeUas  ù’  Apuleio  : fe  pure  ,1’  avvcnimeii- 
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to  non  accadde  di  bel  nuovo  , con  tal  picclola  difcrc- 
panra  «ziandio  in  Napoli  predo  a’  tempi  del  Boccaccio. 
Tcdilica  ciò  pure  Filippo  Bcroaldo  ne’  Tuoi  Commen- 
tari ( t ) fopra  Apuleio  ferivendo  intorno  al  fedo 
del  Favoleggiatore  ( 1 ) Ioannet  Boccatiut  eloquio  -ver - 
naculo  difernjjìmut  condidit  ceutum  Fabular  argumento  , 
& J, Itlo  lepidiftimo  , fejltviffì moque  ; inter  qu.11  Apuleia - 
tiam  bine  inferuit , tranfpofuitque  commodtjjhne  , non  ut 
interpret  i fed  ut  eondittr  ; quatti  foniti te  nojìratet  non 
furdtt  auribnr  audiunt , ncque  invitte  legunt  . >'■ 

Anche  il  Cadelvctro  nella  Parte  principale  terzi- 
della  Poetica  d’  Aridotilc  a 116.  feri  ve  , che  fa  No- 
vella di  Peronella  il  Boccaccio  la  tolfe  dall’  Alino  d’  oro, 
ma  che  Apuleio  avea  di  edo  Alina  d’  oro  rubata  da— 
altri  P invenzione. 

Girolamo  Moriino  racconta  T ufo  prepodcro  al 
n.  XI III-  E nella  Novella  XXXV.  vi  li  dimodra  uno, 
qui  uxtrctn  in  prxfentta  viri  in  dolio  permanenti s retro 
Marte  delibabat  , loggiugnendo  Lucittt  ejl  Auttor , vale 
a dire  Apuleio. 

Circa  alle  parole  Te  quello  lume.  Anton  Maria-. 
Salvini  nel  Tomo  IL  de’  Tuoi  Difcorfì  Accademici  , 
Difcorfo  LXXV.  Te  dijje  il  Boecaccio , ed  altri 
no[l ri  antichi  per  tieni,  ficcarne  io  giudico.  Coti  al  ca- 
ne' diciamo  te  te,  cioè  teni  teni , dal  verbo  tenere , per 
chiamarlo  indietro  ; ed  ognun  fa , che  anticamente  i To- 
fani alla  Provenzale  /ottano  fenza  il  Tofcano  dittongo 
dire  tene  ec.  Da  tene  adunque , in  Provenzale  tcn,°e 
fenza  V ultima  n , la  quale  in  mohijjìme  loro  voci  la- 
/davano , tc  fi  è fatto  . 

• ' Or- 

1 imprelf.  Lugd.  in  ottavo  nel  tj tj: 

» Qui  è luogo  , che  io  mi  ritratti  Hi  quello  , rhe  ho  dettò  di  fopra- 
* rar.  163.  per  una  fvilU  ; che  il  Beroatdo  nel  Consentano  fopra 
Apuleio  non  f«  mentitane  del  Boccaccio  3 potendo  altresì  fogoiujnere, 
che  le  due  Favole  del  Beroaldo  mede  imo  fono  anche  Campate  in 
Bologna  nel  1 49 1.  Lo  sbaglio  mio  per  altro  è nato  dalPavcr  aiTèr- 
mato  il  Cartel  vetro , che  la  Novella  X.  della  V.  Giornata  fu  tolta  di 
pefo  da  Apuleio  , mentre  in  Apuleio  il  Bcroaldo  non  ne  dice  cofa  alcuna . 
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Ortenfio  Landò  Milancfc,  prima  Medico  di  profeti- 
(ione,  c pofeia  religiofo  AgoAiniano,  indi  fecolaro  , 
dopo  aver  bialìniato  ne’  fuoi  Paradoflì  1*  Autore  di 
queita  Novella,  quali  che  ella  infegni  nuovi  modi  , ed 
inulitate  guife  di  offendere  altrui  ; fi  difdice  nella  con- 
futazione de’  medefimi  Paradoflì  ; ed  in  una  fua  Eforta- 
zione  allo  Audio  delle  Lettere  parimente  fi  ritratta., , 
benché  Tempre  feriva  fenza  moflrarc  d’  eflcr  egli  I'  Au- 
tore di  ciò , che  dice  : Conjighovt  eziandio  ad  avervi 
quelle  cento  facete  narrazioni  in  dieci  giorni  raccontate , 
alle  quali  il  Cardinale  Egidio , che  fu  ne'  fuoi  giorni  un 
largo  fonte  d'  eloquenza , confeJJ'ava  d'  ejjer  tenuto  di 
quanto  faceva  all'  Arte  rettonca  appartenente»  Ardifco 
to  dire , che  nè  la  Lingua  Greca , nè  la  Latina  ebbe_. 
mai , nè  mai  averd  fi  pregialo  Libro,  puivi  imparerete 
voi  a guardarvi  dagli  donnefehi  inganni , imparerete  a 
conofcere  la  poJJ'anza  dell'  Amore  ec.  e per  concbiudervela 
in  poche  parole , fard  quefìa  lezione  Eoccaccefca  una  vera 
Maefra  della  vita  vojlra. 

Quanto  alle  parole  Colle  mani  /penzolate  , vuoili 
intendere  Ciondoloni.  Lat.  pendute. 


Giornata  VII.  Nov.  111.  'Rinaldo  . 
CAP.  LXV. 

S*  Egli  è pur  lecito  in  ofeurità,  e tenebre  bran- 
colando, il  volgerli,  dirò  cosi , ove  trafparc  alcum. 
albore  di  luce;  fentendo  qui  raccontare  dal  Novel- 
latore nollro,  clic  Rinaldo  da  Siena  , il  quale  amava 
ardentemente  una  fua  vicina,  rcndutofi  pofeia  Frato 
incominciò  a fare  per  lei  delle  Canzoni  , e de’  So- 
netti, fulP  efpcrienza  , che  il  Boccaccio  talvolta  equi- 
voca , ficcome  fcgul  nella  Novella  I.  della  feconda.. 
Giornata  da  Sandro  a N ardo  , così  per  poco  fofpiche- 

rci, 
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rei»  che  potette  pcravvcntura  aver  colto  sbaglio  qui 
appellando  Rinaldo  da  Siena  colui , che  il  Crclcimbeni 
ci  dà  per  Bernardo  da  Siena,  conciolliachè  lo  trovi  il 
Crcfcimbcni  medefimo  annoverato  tra’  Poeti,  die’  egli, 
del  Codice  Ifoldiano  autore  di  una  Difpcrata,  che  inco» 
nincia: 

Serrinfe  ornai  V infaftidite  labi  a > 
o di  un’  altra,  il  cui  principio  è 

Cerbero  invoco  et. 

Io  (lava  ancora  penfando  [benché  io  noi  creda  ) fe 
attefe  le  variazioni  , che  nel  riferire  Iiloric  , o Favole 
palpate  più  Hate  di  bocca  in  bocca  fi  fanno  , poteva— 
quella,  o 1’  una  cofa , o 1’  altra,  che  ella  (la,  ave- 
relazione  alcuna  ad  un  avvenimento,  che  ci  deferive  cosi 
nella, feconda  fua  Libreria  Anton  Francefco  Doni  : In  una 
Terra  d Italia  fu  un  uomo , che  Jt  propofe  d'  aver  cura 
alla  fua  donna;  ond  ella  non  poteva  pure  andare 
pajjo,  che  l marito  non  gli  fujje  a canto.  Dopo  molti 
anni , per  abbreviarla , la  giovane  /’  innamori  , e di  que- 
Jlo  fio  amore  non  potette  cavarne  mai  frutto , fulvo  ibe 
lettere , e rtfpnjle  da  una  vecchia , che  in  caft  le  prati - 
fava.  Alla  fine  con  un  tratto  mirabile  la  fi  cavò  que. 
Jla  pulce  dell'  orecchia  in  que  fio  modo . Per  un  Carne- 
vale la  fece  andare  il  marno  fuo  in  mafebera  a accom- 
pagnarla, e lo  ve/ìì  da  donna  facendolo  andare  innanzi , 
e lei  fi  acconciò  da  fante , e gli  portava  dietro  lo  fira- 
fcico  della  cioppa , con  dire:  va  di  qud ; pafia  di  là  ; 
molte  volle , tanto  de  lo  condujfe  a pafart  avanti 
una  cafa , dove  era  il  fuo  amante , e in  quel  luogo  ave- 
va apparecchiata  un  altra  fante  ve  fitta  come  lei  , /tf— 
quale  fubito , che  fu  p a fato  il  mariti , il  qual  fe  u an- 
dava in  contegno , tolje  la  coda  della  gamurra  in  mane , 
e la  donna  refiò  con  il  fuo  amante.  Dopo  ee.  eccoti  il 
marito , che  ritorna  ( che  così  era  l'  ordine  dato  a colei 
che  lo  guidava  ) e in  quel  modo , che  lei  lo  la  fio , gli 
prefe  lo  flrafcico , e l altra  fante  fe  ne  temo  a cafa  ec. 

Il  nome  del  Frate , e dell’  Opera  è queflo  ; RINALDO  F. 

Ooo  II 
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Il  Doni  attbiutamentc  riferifce  i Libri  da  fé  veduti  ; 
onde  qui  F.  Rinaldo  s’  intende  puramente  l’  Autore  - 
Chi  verrà  dopo  di  noi  , a guifa  di  coloro  , che  viag- 
gian  di  notte , apprettandoli  la  luce  del  giorno  andrà  di 
punto  in  punto  meglio  (coprendo  * c difccrnendo  Io 
cole  , che  ora  fono  ofcure . 

Comunque  fia  la  verità  di  quella  Storia,  o Favola; 
il  nottro  Novellatore  prende  a fcnerzarc,  sì  qui,  come 
nella  Novella  X.  di  quella  Giornata  Culla  berteggine 
di  quella  Nazione  per  altro  cultiflìma , che  pofeia  fu. 
di  fuo  grandillimo  vantaggio  nella  perfona  del  Beato 
Pietro  Petroni,  qualmente  nella  Parte  I.  Cap.  XXVII» 
di  quella  mia  fatica  ho  dimoilrato» 

A quella  Novella  prende  a dar  biasimo  Ortcnlìa 
Landò,  dicendo,  che  il  nottro  Novellatore  prctefe  con 
erta  di  metterci  in  d (grazia  le  perfone,  eh’  egli  quivi 
introduce  , e d’  infegnare  a fare  d’  ogni  erba  fafeio» 
Ma  li  dil'dicc  poi  in  una  fua  Efortazione  allo  lludio 
delle  Lettere,  con  dire,  che  da  quelle  Novelle  s’  im- 
para a guardarli  dagl’  inganni  donnefehi. 

Tintili jm.  Spezie  di  panno  fine.  v.  il  Velluti» 


Giornata  VII.  Nov.  IV.  Tofano . 

C A IV  LXVr» 

TT  TT Eberi , qui  freni  title  de  cleri , e/l  Autbeur  da 
H — I Romani  dei  fept  fagli , ou  de  Dolopaibos  ; /t_» 
JL  A quii  il  dii  avoir  tramlatì  du  Latin  fait  par 
ou  Moine  de  l'  Abbate  de  Haute- fulve  , nnmmè  da  ni-. 
Itban r.  Così  racconta  Claudio  Fauchet  altrove  da  noi 
rammentato  ( i ) in  un  fuo  Libro  , il  cui  titolo  Recuetl 
de  /’  origine  de  la  Languì , <sr  Poefìe  Franpoife , Rjnie 
dr  Romani • Or  di  quello  Eberto  il  medeiimo  Fouchet 

aftet- 
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afferma  rifguardo  al  Beccacelo:  La  IIIl.  Ncuielle  de 
la  fepticme  journe'e  ejl  eie  ce/t  autheur  , polir  le  renard  de 
la  pierre  jette'e  dedans  le  puit.  Sia  di  ciò  la  lece  pitlìo 
di  lui;  dacché  intorno  a Totano,  c a Monna  Ghita.» 
d’  Areno  io  non  ho  rifeonrro  delle  Famiglie  loro  , nè 
d*  altro;  quando  è frequente  il  nome  di  Crilìofaro,  e 
quello  di  Margherita,  donde  fon  nati  Tofano,  e Ghita 
nelle  Cafate  Aretine  in  antico,  da  non  poter  trovare  fe 
a forte  in  quella  Città  , od  originalmente,  od  a fcquela 
di  quello  d’  Eberto  folTc  accaduto  giammai  si  fatto  av- 
venimento. 

Anche  Monfig.  Giulio  Fontanini  Arcivcfcovo  d’  An- 
drà aderì  nell’  Eloquenza  Italiana  della  moderna  fua_. 
impresone,  all’  afserto  del  Fouchet,  che  quella,  c al- 
cune altre  sì  fatte  Novelle  del  Boccaccio  fufsero  Hate 
tolte  di  pelo  da  Scrittori  Pranzefi,  foggiugnerdo , che 
forfè  tali  fufiero  le  più  licenziofe. 

Etilati  matto  Dopo  danno  fe  patto  , modo  prover- 
biale antico,  di  lignificato  aliai  intelligibile. 


Giornata  VII.  AW.  V.  Un  gelofo  in  forma 
di  Trote  covfefa  la  moglie . 

CAP.  LXVII. 

PRimieramente  Monfìgnor  Fontanini  nella  fua  Elo- 
quenza Italiana,  e innanzi  a lui  Sperone  Spercni, 
che  egli  cita,  Libro  II.  Cap.  XVIII.  nota  , che 
il  comincia  mento  della  prefente  Novella,  quanto  allo 
parole:  Lofio  uvea  fine  la  Lauretta  al  fu»  ragionamento , 
è tolto  dal  principio  del  Canto  X^III.  del  Divino 
Poeta  nel  Purg. 

Poflo  avea  fine  al  fui  ragionamento 
L'  alto  Dottore. 

Ooo  l 


Ma 
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Ma  quello,  che  qui  dee  feguire,  è curiofa  cofa  circa 
il  fatto,  alcun  veftigio  del  quale  fi  ravvifa  in  un. 
certo  Libretto  di  antica  (lampa  di  Parigi  ; il  cui  titolo 
Menftt  pbtlofophtca  optine  cujlot  valttudimr . Quivi  co- 
me raccontamene»  cavato  da  un  certo  Frontonio  fi 
legge  a car.  52.  Quidam  mila  voliti t audire  confejfìonem 
uxorie  fu  a , qua  renuit  dteent , quod  ipfe  non  kaberet  fu- 
perpelltcium  , ncque  Jlolam , qui  qutercnr  eri  eam  voca- 
vit  ad  confitendum , quee  ait  : tuvenir  fui  , & ditexi 
invenem  armtgerum , pofìea  mi!  1 lem , pofìea  fatunmt  de- 
rni m ficerdotem . Tane  ille  proticiens  fuperpellicium  , dr 
jlolam  , quetjìvit  Jì  faccrdos  ad  bue  vivere t , quee  dixit 
quod  fìc  , & rogavit  ne  i/ia  re  velare! . Ptjl  triduum  cum 
permtjijjet  tum  affltgi , vocavit  eam  ad  fe  dicent  : ‘Scilotct 
quod  ea  vobir  in  confejfìonem  retuli , ex  indujlria  dixi , 
(r  verum  protuli  ; voi  enim  accepi  domìcellum , pojl  ba- 
bai vor  militem  , pojl  fatuum  , quod  tatti  volebatir 
audire  , & modo  fucerdotem  , quia  confejfìonem  audtvi- 
jlit . 

Di  quella  Novella  del  Boccaccio  parla  Anton  Fran- 
cefco  Doni  nella  fua  Libreria  feconda  fotto  Drufìano 
Battifolli  Autore  di  cento  Novelle  in  qutlìa  guifa  : 
Egli  è flato  uno  animaletto  d’  affai  buono  ingegno  , 
ma  al  mio  parere  di  poco  giudizio  a voler  concorrerti 
con  il  Boccaccio ; il  quale  ha  fatto  cento  Novelle  al  pa- 
ragone; e per  buona  forte  fua.  io  n ho  una  nelle  mani  y 
talmente  che  non  mi  terrebbe  lutto  il  mondo , che  io  notu- 
la mettejjì  a Jiarnpa:  bene  è vero , che  io  tacerò  il  nome 
dell'  Autore . La  Novella  adunque , cF  io  ho  nelle  mani , 
è Jìmile  a quella  del  Boccaccio  , il  ititi  della  quale  è 
quejio  ,,  Un  gelofo  in  forma  di  prete  confejj'a  la  moglie  ,, 
la  quale  gli  da  a venere , che  ama  un  prete , che  viene 
a lei  ogni  notte , di  che  mentre  che  il  gelofo  na  fecalmente 
prende  guardia  all'  ufeio  , la  donna  per  lo  tetto  Ji  fa_ 
ventre  un  amante , e con  lui  Jì  dimora-  Quello , che  con- 
lenerd  quejl'  altra  , la  quale  è fatta  a tmitazion  di 
qucjhit  leggendola  lo  vedrete.  Un  Barene  entrato  in  ge- 
lo jì  a y 
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hfia  , in  forma  di  frale  confejja  la  fua  moglie  , la  qual 
vedutafi  tradir  dal  marito , con  una  fubtta  arguzia  fiu. 
rimanere  una  beflta  lui , ed  ella  rimane  fcufata. 

In  un  certo  Regno  di  quejto  Mondo  ( per  non  far 
nome  al  luogo  ) avvenne  alcuni  anni  fino,  che  un  no'  i- 
% hffìtno  Cavaliere  y quafi  un  de'  primi  Baroni  della  Coro- 
na y prefe  moglie  giovane  e bella , non  meno  di  nobil  fan-'' 
guey  che  convenienze  al  grado  fuo ; e godendo/t  felicemen- 
te tnjìeme  y era  tanta  e fi  fatta  l’  affezione  y che  fi  por- 
tavano V uno  all'  altro  t ciré  ciafcuna  volta , che  ’l  Barone 
andava  per  alcun  bifogno  del  Re  in  paefe  lontano  , fempre 
nel  ritorno  fua  trovava  0 di  mala  voglia  , quafi  difirutta 
da*  penfieri y o inferma  la  fua  bella  confarle.  Ora  av- 
venne una  volta  infra  V altre  y ebe  dal  Re  fu  mandato 
il  Barone  a Cefare  per  hnbafc'tadore , e dimorando  più 
del  foli to  fuo  moltr  mefiy  0 per  tafi  fortuiti  che  fi  fofie , 

0 per  ifpedire  faccende  importanti  , t come  fi  volejj  y 
diede  fa  forte  , che  la  Donna  fua  dopo  moltt  dolenti  fo- 
fptri  y e lamenti , gli  venne  nel  rimirare  gli  uomini  della 
Jua  Corte  indirizzato  gli  occhi  y dove  peravventura  lei 
non  avrebbe  voluto- y e fu  lo  /guardo  di  tal  maniera  y che 
fieramente  d'  un  Raggio  molto  nobile  y e cofiumatOy  il  aitai 
la  ferviva  , finiti  poter  far  riparo  alcuno  s'  innamorò  y 
onde  afpetiato  più  volte  tempo  comodo  t finza  trarre  di 
quefio  Juo  amore  motto  ad  alcuno ; una  fera  gli  venne  a 
effetto  il  fuo  penfiero , perchè  cbtufo  deliramente  la  camera 
fingendo  di  farfi  porgere  alcune  lettere  e leggerle , e con 
quefla  comodità  diede  ardire  al  giovane  di  paffar  più 
innanzi  y che  non  era  ragionevole , ec.  Quindi  fi  fa  a 
dire  più  altre  cofe  della  sfrenatezza  della  Dama  inverfa 
due  altre  pcrfonc  d’altro  fiato.  Finalmente  fegue,  che 
tornato  il  marita  dall'  Ambafceria , trovando  la  donna  fuor 
del  coflumc  lieta,  c in  migliore  fiato,  tentò  di  voler 
fapcrne  la  cagione,  e trovato  e un  abito  da  confc(Torer 
c luogo  atto  a ciò  , afcoltar  volle  la  confefiione  di  lei; 
nel  che  fentì  quello, che  non  voleva  non  fola,  ma  molta 
più  di  ciò,  che  fi  farebbe  fuppoflo;  onde  trattoli  il  cap- 

puc- 
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buccio  di  tetta,  e ad  un  tempo  aperta  la  grata,  dove 
i Confefsori  li  ftanno  afcotti,  diede  in  efcandcfcenzo  . 
La  donna  vedutali  (coperta  fenza  riparo,  fu  quali  per 
tramortire  , pure  alzati  gli  occhi  ver/o  il  marito  infu- 
nato con  un  arguto  modo  ( quajì  che  da  un  nuovo  J.nno 
f vegliata  fofse  ) gli  dtfie  con  un  mal  figlio:  O che  ur- 
bi i Cavaliere , o i he  gentil  /angue  di  Signore , o che  reai 
Larvile^  che  tu  fei  divenuto!  [ o mta  infelice  Jurte!  ] No» 
Jo  qual  dtbb'  eficr  più  rifrcfa  in  te  delle  due  vtltd 
dell'  animo , che  t'  è entrate  nel  petto;  o l’ immaginarti , 
che  la  tua  buona  donna  faccia  fallo  alla  tua  perfona , o 
V efterti  ve/hto  sì  vilmente  ajlretto  ncn  meno  da  dappo- 
eaggine  d intelletto , che  da  furinfitd  di  poco  fenno.  lo  mi 
contento  bene , che  per  infitto  a ora  tu  abbi  ricevuto  il 
premio , che  tu  andavi  cercando;  ben  è veroy  eh'  io  nen 
voglio  ufare  i termini  con  teco , che  tu  meco  bai  tifato , 
e tenerti  afcofo  la  tua  floltizia , e non  ti  palefar  la  mia 
bontà . Dimmi  : fei  tu  Jucr  del  fenno?  non  fei  tu  Pagio 
del  Re?  non  fei  tu  Barone?  ultimamente  non  fei  tu  di- 
venuto un  maladetto  Frate  ? Quali  altri  Faggi  ? quali 
altri  Baroni?  e qual  altro  Frate  ha  avuto  a far  com- 
meco , che  tu?  fei  tu  sì  ufeito  del  cervello  , che  tu  non 
lo  conofca?  eh'  io  fin  vicina  per  quejlo  cafo  difoneft»  , 
e della  poca  fede , che  tu  tieni  nella  mia  perfona , quajì 
di  trartni  gli  occhi  di  tejla  per  non  vedere  un  sì  brutto 
fpettacolo . Deponi  uomo  favio  sì  orribile  fofpetto , e cerca , 
di  coprire  sì  J ciocco , e sì  vitupero fo  modo  , che  tu  bai 
ufitto  di  veflirtt  Frate  ; eh  io  giuro  a Dio , eh'  io  non 
pojjò  più  dinanzi  alla  faccia  tua  flar  ginocchioni , tanto 
mi  pefa  quejlo  cafo  e duole  . E in  piedi  levataft  tutta 
turbata  ih  faceta , fenza  far  più  parole , alle  fue  donne 
fe  ne  tornò.  Il  Barone  veduto  /coperta  la  fua  pazzia , 
e creduto  fermamente  alle  parole  della  valente  donna  % 
cercò  non  meno  di  coprire  il  fallo , che  d'  emendare  il 
fio  errore. 

Ortenfio  Landò  nel  fecondo  Libro  de’  Tuoi  Para- 
ciotti , feri  ve  ; Ho  io  conofciuto  una  bellijfmd  fanciulla — 

nella 
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nella  Città  nofira  di  Milano , la  quale  avendo  letta  la. * 
Koi'ella  del  Gelo  fi , che  in  forma  di  prete  confejjava 
la  morite , ancb’  ejja  d'  indi  a pochi  giuriti , che  letta 
l'  elite , fece  tri  bacalino  nella  parete  dell'  anticamera  , 
per  donde  favellando  con  un  gentiluomo  iì  difcret amenta 
dall'  unUy  e dall'  altra  parte  Ji  operò  , che  la  buontU. 
fanciulla  dette  bando  all'  onore , quale  fino  allora  avetL^ 
diligentemente  confirvuto.  Ma  quello  rifguarda  appunto 
il  cattivo  ufo,  che  dalla  malizia  altrui  le  ne  può  lare* 
Di  tanto  ancora  fece  fcalpore  Ferrante  Longobardi  » 
feri  vendo , che  le  Cento  Hnvelle  è opera  da  vergognar - 
fette  ( fia  detto  con  buina  pace  ) il  porco  d'  Epicuro  » 
non  che  l'  Afino  di  Apuleio , //  piena  è di  laidtfiìme  di- 
fille fà  , e come  un  pantanaccio , che  per  non  affogarvi 
dentro  y ancorché  fi  fia  gigante  y convien  pajfarlo  fu  tram- 
pani.  Ma  per  que.to  appunto  fimiglianti  opere  non  li 
permettono  a chi  per  la  non  ben  ferma  età  y e per  le 
bollenti  paliioni  non  è lecito  vedere  l’  afpetto  guado,, 
e corrotto  del  Mondo  fenza  pregiudizio  ricavarne^  . 
Per  altro  il  Landò  medelìmo  in  ritrattarli  dice  , che 
la  Lezione  del  Boccaccio  é maelìra  della  vita , in  quel- 
la guifa,  che  il  Sanriffimo  Patriarca  di  Coflantinopoli 
Gio:  Grifo  Homo  volle,  che  forte  fua  famigliar  lettura-» 
Ariilofane,  per  trarne  quella  forte  efficacia  nel  ripren- 
dere la  malvagità,  c i vizj , che  nelle  fue  Omelie  lì. 
ammira  con  frutto. 

Giovanni  Gioviano  Pontano  nel  Dialogo  intitolata 
Antontui  induce  il  fuo  piccolo  figliuolo  Lucio  a raccon- 
tare la  confcllìone  di  fua  madre,  moglie  del  Pontano % 
dal  medelìmo  figliuolo  afcoltata» 

Del  cappuccio  , che  in  capo  portavano  i Preti 
che  oggi  fi  chiama  Gufo,  fi  veggia  il  Vocabolario  della. 
Crufca . 

Circa  il  porli  afcuno  delle  pictrur.zc  in  bocca  per  alte- 
rare Bufata  pronunzia,  fi  legge  ciò  fatto  da  Demoltcne  in. 
Plutarco  nella  Vita  di  Democrito,  in  F'o/.io  nella  Biblio- 
teca Cod.  26 5.  ed  in  Cicerone  de  Oratore  Lib.  I* 
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Giornata  VII.  No<v.  VI.  Madonna  1 fabella  . 

cap.  ixvirr. 

NOn  fono  io  a leggieri  congetture  appoggiato  nel 
mio  fuppollo  fopra  la  prefente  Novella;  ve g- 
gendo  una  nobil  Donna  , e maritata  ad  un 
Cavaliere  edere  amata  da  un  Meli".  Lambertuccio;  giac- 
ché quello  nome  di  Lambertuccio  è principalmente^ 
nella  nollra  Famiglia  de'  Frcfcobaldi . E febbene  di  effa 
Famiglia  ne  fono  più  di  uno,  per  mio  avvifo  , fi  vuol 
prendere  di  mira  un  antico,  in  cui  confrontano  e i tempi, 
e la  Cavalleria  accennata  col  titolo  di  Mefsere;  ta  chè 
fi  potrà  dire  col  Crcfcimbcni  ( i ) e con  Donato  Velluti 
( 2 ) che  quelli  fia  Lambertuccio  di  Ghino  Frefobaldi 
Fiorentino , Fotta  antico  ; c col  Boccaccio  medefimo  nella 
Vita  di  Dante  , che  ei  fulfc  Padre  di  Dno  Frefcotaldi 
in  quelli  tempi  fxmojìjfmo  dicitore  per  rima  in  Firenze , 
intorno  all’  anno  1300.  E quello  li  trova  avere  avuto 
per  moglie  Adimaringa  vocata  Minga  de’ Cavicciuli . 

Quelli  fu  Podella  di  Padova  nel  1291.  fucce.iendo 
• Tommafo  Quirino  figliuol  di  Marco,  Veneziano,  ed 
avendo  per  fucccfsore  un  anno  dopo  Paolo  Quirino  del 
fuddetto  Tommafo  fratello. 

Di  quello  Lambertuccio  poteva  cflcrc  molto  infor- 
mato il  Boccaccio,  come  d’  un  Poeta  padre  ai  D.no  pa- 
rimente Poeta  , e della  Poelìa  di  Dante  molto  bene- 
merito . Dice  di  lui  il  Novellatore  nella  fudderta  Vita  di 
Dante,  che  dopo  la  cacciata  di  lui , o fuga,  che  fi  debba 
chiamare,  avvenne , che  alcuno  per  alcuna  fua  fcrittura 
forfè  a lui  opportuna , cercando  tra  le  cofe  di  Dante  in 

certi 

1 Voi  IV.  Lib.  I.  » 14. 
x Stor.  1 34. 
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Certi  forzieri  fiate  fuggite  fubitamente  in  luoghi  farri 
nel  tempo,  thè  tumulluoj  amente  la  ingrata , e di  forti  ma- 
ta plebe  era  più  vaga  di  preda , (he  di  giujta  vendet- 
ta, corfa  alla  cafa  trovò  li  detti  fette  Lami  ( primi 
dell’  Inferno  ) fiati  da  Dame  tompojit  y li  quali  c c«_ 
ammirazione  non  fapendo,  che  Ji  fojje , lejfe,  e piacendo- 
gli fommamente , e con  ingegno  Jottr aitigli  dal  luogo  , 
dove  erano,  li  portò  ad  uno  de'  nojlri  Cittadini , il  cui 
nome  fu  Dino  di  MeJJer  Lambertuccio  , in  quelli  tempi 
famojijjìmo  dicitore  per  rima  in  Firenze,  e mojiroglieh  y 
li  quali  veggendo  Dino  uomo  di  alto  intelletto,  non  n.en 
che  colui,  che  portati  gli  avea,  Ji  maravigliò,  sì  per  lo 
bello,  e pulito,  e ordinato  fiile  del  dire,  sì  per  la  pro- 
fondi! d del  fenfo,  il  quale  fotta  la  bella  corteccia  delle 
parole  li  parca  fornir  nafoojta . Ver  le  quali  cofo  age- 
volmente inficine  col  portatore  di  quelli,  e sì  ancora  per 
lo  luogo,  onde  tratti  li  aveva,  e/timò  quelli  ejjer  , come 
erano , opera  Hata  di  Dante . E dolendoli  quella  ejjér 
imperfetta  ri  ma  fa , come  che  effo  non  potefrono  foco  prefu- 
mere  a qual  foie  fujje  il  termine  fuo,  tra  loro  delibera- 
rono di  fornire  dove  Dante  fujje,  e quello  , che  trovato 
avevano  mandarli , acciocché , fe  pojjìbtl  fujje , a tanto 
principio  defie  l'  immaginato  fine.  E fentendo  dopo  al- 
cuna tnvejhgazione  lui  ejjer  vicino  al  Marcbefo  Maro- 
vello,  non  a lui,  ma  al  Marche  fe  fiorifero  il  loro  defi '- 
dirlo,  e mandarono  li  VII.  Canti  , li  quali  poiché  il 
Marcbcfo  uomo  ajjat  intendente  ebbe  veduti , e molto  foco 
lodatoli , li  ntojlrò  a Dante,  demandandolo  fe  ejjo  fape- 
va  cui  opera  fiata  JuJJe,  li  quali  Dante  ricono foiuti , ri- 
fpofo , che  fua.  Adora  il  pregò  il  Marche  fe  di  ttoiL- 
lafoiare  fon  za  debito  fine  sì  allo  principio.  • , 

Per  altro  il  compenfo  della  Donna  fembra  eflcre  in 
parte  prefo  dall’Epillole  d Arilìcneto  Lib.  II.  Epift.  XXII. 
in  cui  (1  legge  : Mantus  eius  peregre  rediens  pulfare  Jorcs , 
& vacare  cfpit . Ille  fonum , ac  vocem  agnofotnt  Àfurre- 
xit  e cubili,  ftratoque  turbato , confudit  orniti  modi  s alte- 
rine corporis  vefiigia,  certa  quippe  coitus  indicia.  Dein 
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tupcbum  bona  animo  ej?e  iubent  ; fi  ego  te , inquit  , nane 
vinttum  viro  meo  tr adulerò  , nequid  mctuas  % neve  dubi- 
tes  , amice.  Utnxit  , hominem  ; aperuit  tamtam  ; virum u. 
tanquam  ad  perfojjoret  vocavit  ; bine  ego  iuqutent  , mi 
virt  -io munì  nojiram  espilare  volentem.  eppi.  Iratut  tllc 
ad  ur  na  ocqut  ut  hominem  follerei  . Inbtbuit  mulier  wio- 
ntns  fatiut  ejfe  matutini  tradere  m ihficum  Triwuviris  . 
Quod  fi  tu  t inquit  „ metuis  y mi  viry  ego  una  pervigil 
(um  cuflodiam  , . 

Ciucila  Novella  vicn  riportata  dal  Sanfovino  nel- 
le lue  Cento  Novelle,  colla  confueta  mutazione  del 
principio  , ed  è la  Novella  X.  della  Giornata  111.  di 
quelle. 


Giornata  fi LI.  Nov.  fili.  Lodovico  . 


CAP.  LXIX. 

SF.  di  due  Novelle  dello  (ledo  argomento  vera  illoria 
fc  ne  potette  credere  una,  io  noi  fo  : fo  bene,  che 
il  Boccaccio  fu  il  primo  a metter  fuori  la  fua_.» 
mentre  la  pofe  in  perfona  di  un  Lodovico  Fiorentino», 
chiamatoli  per  foprannome  Anichino  ; e che  Ser  Gio- 
vanni Prete  Fiorentino,  che  fcrifse  le  Novelle  lue  l’an- 
no 1378.  trovandoli  a Dovadola,  pofe  1’  itteflilhmo  fat- 
to con  tutti  gli  lletti  accidenti  nella  perfona  di  Ceccola 
di  Cola  Rafpanti  di  Perugia  , facendogli  fegtiire  in.. 
Bologna,  nel  modo  che  fa  il  Boccaccio,  e con  tanta  ugua- 
glianza di  cofe  , che  nulla  più.  Vegga  adunque  chi  dalla 
curiofità  fi  fente  motto  a fare  il  confronto  , la  N01- 
vclla  feconda  della  Giornata  terza  del  Pecorone. 

Il  nome  d’  Egano  nelle  Famiglie  Bolognefi  è ufi- 
tato.  D’ alcuni  foggetti  della  Famiglia  Gailuzzi  ho  ve- 
duto parlarfene  neua  Narrazione  Storico-Genealogica. _ 

della 
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Hello.  Famìglio  Gali  uzzi  compilata  dal  Capitano  Frar.ee fio 
Cali  uzzi  nobile  Volterrano  , Bolognefi , e Fiorentino  , 
Rampata  da  Bernardo  Paperini  nel  1740. 

Per  altro  quella  Bella  Novella  fettima  del  Boccac- 
cio è inferita  nelle  fuc  da  Prartefco  Sanfovino  peren- 
dola per  prima  della  fua  Giornata  IV.  ccn  trala/ciare 
totalmente  P introduzione  del  Novellatore  alla  mede- 
lima  • 


domata  VII.  Non).  Vili.  Uno  diviene  gelofo 
della  moglie  . 

CAP.  LXX. 


OUefta  Novella  VII T.  della  fettima  Giornata  è ri- 
portata nella  fua  Raccolta  da  Francefco  Sanfo- 
vino  , ed  è la  terza  della  quarta  Giornata.* 

fui_  » 

Circa  le  parole:  Frate  , bene  Jla,  elle  fono  un  modo  di 
dire  antichilhmo  venuto  innanzi  anche  alquanto  dopo  al 
Boccaccio.  Mai  Frate  il  Diavol  ti  ci  reca  dilfe  Mon- 
na Teifa  a Calandrino  fuo  marito  nella  Giornata  Vili. 
Novella  III. 

Di  quella,  e della  fogliente,  che  è Lidia  moglie ^ 
di  N icoflratè  , non  ho  io  (ino  a qu)  cofa  alcuna  da^ 
dire  ; fc  non  fe  che  le  parole  Per  lo  primo  colpo  non 
cade  la  quercia;  dette  qui  in  proverbio,  cfprimono  il 
Latino:  Multa  tttibut  deiititur  quereus . 


TRIODO» 
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Giornata  VII.  Nor.  X.  "Due  Santft  amarti 

una  Donna  . 

CAP.  LXXI. 

CHi  foffcro  Tingoccio  Mini  , c Meuccio  di  Tura-» 
giovani  popolani  in  Siena  abitanti  in  Porta  Sa* 
laia,  cd  Ambruogio  Anfelmini  , che  llava  in_ 
Camporcggi,  io  noi  so  dire,  ed  appena  trovo,  che  un 
Angiolo  di  Tura  fu  Autore  di  una  Cronica  Scncfc  fino  al 
1352.  pubblicata  dal  celcbratifsimo  Sig.  Muratori  negli 
Scrittori  d' Italia  Tom.  XVII.  laonde  per  poco  fofpcttcrei 
in  quella  Novella  d'  invenzione.  Per  quello  ancora  io  fa- 
rci forfè  per  accordarmi  all’  opinione  di  Ortemio  Landò, 
che  bialimandonc  il  Boccaccio,  come  inventore  , feri- 
vo nel  Paradofso  XXVII.  del  Libro  II.  de’  Paradoffi 
fuoi  dicendo,  che  fu  quella  Novella  di  cattivo  infegna- 
tnento  quando  l’autore  fe  dire  altrui,  che  delle  comadri 
nell'  altra  vita  non  fe  ne  teneva  conto . 

Se  pur  non  voleflìmo  noi  fupporre,  che  efiendo 
forfè  quello  Tingoccio  Mini,  o di  Mino  ( come  pcrav- 
ventura  potrebbe  elfere  fiato  ) figliuolo,  c della  fieli* 
Profefiione  , infieme  col  compagno  , di  quel  Mino  da 
Siena  pittore,  di  cui  franco  Sacchetti  racconta  un  fate® 
de’ più  curio(ì,e  che  ha  gran  fomigiianxa  ad  alcune  dell® 
gii  riferite  Novelle  del  Boccaccio  ; per  la  fantafia— 
alterata,  che  talvolta  quelli  Protefiori  hanno,  parelio 
loro  di  vedere,  c dì  udire  quelle  cofe  dell’altro  Mon- 
do, che  qui  fi  narrano»  Chi  ha  pratica  de’  fatti  di 
quelli  Artefici  [ c la  Vita  di  Benvenuto  Celimi  ne  in- 
formi ] conofce  bene  quanto  la  loro  immaginativa  polla 
agevolmente  ingannarli  j c quanto  altresì  eglino  vaghi 
fieno  d’  inventare» 

Gtor- 
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Giornata  Vili.  Troemio  . 


CAP.  LXXII. 

Già  nella  fonimi tà  de'  più  alti  monti  apparivano  la 
Domenica  mattina  t raggi  della  f urgente  luce  ; 
tolto  è da  Virgilio  nel  XII. 

Tojìera  vix  fummot  fpargebat  lamine  monter 
Orta  diefm 

Sulla  mezza  terza , e fulla  mezza  nona  , lì  trova- 
no negii  antichi  Tofcani»  e principalmente  nelle  Vite 
de’  Santi  Padri  . 


Giornata  Vili.  No<v.  I.  Gulfardo  . 

CAP.  LXXII  r. 

IL  Cavalier  Salviati  nel  Libro  primo  Cap,  XIV. 
degli  Avvertimenti  difènde  il  luogo  ,,  Perciocché 
„ concioffìecofa  che  la  donna  debbe  ejjere  cnejlijf.ma , e 
,,  la  fua  ca/lttd  y come  la  fua  vita  guardare , nè  per  al- 
,,  cuna  cagione  a contaminarla  conducerjì ; e quefo  non  po - 
3>  tendoji  coti  appieno  tuttavia , come  fi  converrebbe  , per 
>>  la  fragilità  rtollra  ; affermo  colei  e/J'er  degna  del  fuoco, 
» la  quale  a ciò  per  prezzo  fi  conduce  „ Qusfla  dau  futa 
far , che  refi  fofpefa,  o almeno  intrigata  franamento  , 
» confu  fa . Ma  tutto  nafee  dall'  efier  da  mezzo  in  giù 
mutata  la  cof razione,  e tl  conciollxcofa  che  rivolto  in 
participio , nelle  parole:  e non  potendoli;  le  quali  /<_. 
farent  conto,  che  dicano  : c ccncioILecofa  che  non  fi 

pof- 


4 DELLA  ILLUSTRAZIONE 

pofsano  , per  cui  elle  fon  po/le , e eowe  vagliano  nel 
veroy  ogni  io  fa  rimarrà  piana. 

In  queita  Novella  fi  fa  menzione  della  VII. 
della  Giornata  VI.  a conto  di  Madonna  Filippa 
moglie  di  Rinaldo  Pugliefi  da  Prato;  ma  io  circa  1’  i- 
fioria  della  prefente  non  mi  fono  incontrato  a trovare 
cofa  veruna. 


Giornata  Vili.  Nov.  II.  Il  Trete. 


C A P.  LXXIV. 

NOn  fi  dubitò  punto  dalle  perlbne  più  culte,  c di 
miglior  fenno  fornite, che  il  fatto,  chequi  fi  nar- 
ra , non  fofse  veri  (limo.  Ho  io  trovato  una  frit- 
tura antichetta  anzi  chr  no , che  fu  prodotta  ad  alcuni 
Teologi  deputati  a rivedere  il  Uccanicrone , affine  di  per- 
metterne, come  fi  fofse  potuto,  la  (lampa,  che  così  dice 
a quello  propofito:  I cajì  racccontati  da  lui  [ dal  Boc- 

caccio ] fono  bene fpe fio  , non  una , ma  molte  volte  av- 
venuti , nè  fa  egli  , come  è notato  nella  cenfura  155. 
Parochum  gregis  lupum  , perocché  non  fu  fuo  trovato 
quello  [ così  j'ufr  egli  fiato  nè  allora , nè  poi  mai  ac- 
caduto] ma  perché  vi  fi  lafciajje  il  nome  di  Prete , oltre 
alla  cagione  vera  ec.  fu  anche  quefia  potiffmay  che  in  quei 
giorni  appunto , che  quefia  [Novella]  veniva  alla  fiampa , 
fu  prefo  uno  qui  dt  quegli  Parrocchiani  di  contado , che 
non  aveva  mai  veduto  il  Boccaccio  , e non  filo  aveva. 
ec.  la  moglie  d'  un  fuo  populanoy  ma  ammazzatolo  dav- 
vantaggio ec.  onde  per  ifpeziale  ordine  di  Sua  Santità 
fu  digradato  , e qui  pubblicamente  giufiiziato  , il  perchè 
fu  quefio  accidente  fi  giudicò  dover  parere  cofa  ridicola , 
e forfè  fcandolofuy  che  quando  colui  andava  fui  carro 
per  la  Città  alle  forche , e'  1'  avefie  in  fimil  tafo  ri - 

fpetto 
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/'petto  di  nominare  un  Prete  , comecché  fi  volefte  d:ffì mu- 
tare , 0 coprire  quello , che  l'  efempio  vivo  faceva  toccar 
con  mano.  Comunque  fia  rifpetto  ai  coltume  il  lamento 
moderno  riferito  da  Monsù  Baillet,  che  il  Boccaccio  ma- 
lori Jcrupulo  cavertt  puritane  lingua  regtdas  ab  bominum 
arbitrio  ac  voluntate  tantum  orlai  violare , quam  praceptx 
de  morti m puntate  ab  ipfomet  Deo  nobit  tradita;  pure  io 
veggio  * che  il  Boccaccio  hello  non  dà  il  nome  del  Prete, 
tuttoché  porcile  allora  nulamente  inoltrarli  a dito,  giacché 
in  quella  Chiefa  fi  poteva  a quell’  ora  eflcr  mutato  più 
volte  il  Prete,  come  di  permute  varie  in  quei  tempi  ne 
ho  io  notizia.  Quello  non  lo  nominare  parrebbe,  che 
impotlibilitalle  molto  più  a noi  il  trovare  dopo  quattro 
fecoli,  c più,  fe  il  fatto  fu  vero.  Confcflb  però,  che 
fe  non  fono  io  giunto  per  la  lontananza  de’  tempi  a_* 
veder  il  fatto  verificato  nella  prima,  c principal  perfona, 
vale  a dire  in  quella  del  Prete  , fi  verifica  a maravi- 
glia in  quella  di  Set  Buonaccorri  da  Ginepreto  qui  chia- 
ramente nominato. 

Né  mi  fi  dica  ciò  , che  Udeno  Nifieli  riferì 
nel  fecondo  Volume  de'  fuoi  Proginnafmi  , Prog.  42. 
dicendo  . Eentivegna  del  Mazo  , contadino  f empiteti, , 
ignorantuzzo  , viene  con  tanta  naturalezza  delineato , 
che  Fidia , e Apelle  perderebbono  in  conira  fio.  Gnaffe _* 
io  va  infino  a Città  per  alcuna  tuia  vicenda  ; e porto 
quefle  cofe  a Ser  Bonaccorri  da  Gmeflreto , che  tu’  aiuti 
di  non  fo  che  me  a fatto  richiedere  per  una  comparigione 
del  perentorio  per  lo  pericolator  fuo  il  giudice  del  dtficta 
Scambia  ri  Ai  calo f ameni  c vicenda  per  faccenda  , Bonaccorri 
per  Bonaccorfi,  parentorio  per  perentorio , pericolatore  per 
procuratore  , il  giudice  del  dtficio  per  del  maleficio  » 
Perchè  quivi  Udeno  Nifieli,  vale  a dire  Benedetto  Fioretti, 
ancorché  Fiorentino , colfe  sbaglio  egli  in  credendo 
Buonaccorri  una  corruzione  di  Buonaccorfo.  E che  ella, 
non  fia  cosi,  io  leggo,  mediante  il  favore  del  Sig.  Gioi 
Batifta  Dei  Antiquario  di  S.  A.  Reale,  nel  1321»  Ser 
Buonaccorri  Kotariui  filius  Gerii  de  Gmeflreto  populi 

S.  Si- 
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S.  Simonis;  c per  notizia  comunicatami  dal  Sig.  Simon* 
Pcruzzi  degniamo,  cd  eruditiflimo  Cavaliere  leggo:  Do- 
mina Beatrice  fitta  q.  Cbiarijffìmi  Aver  ardi  de  Mediar , 
tir  uxor  Roggeri i Ser  Buonaceorri  Ceni  pop,  S.  Simonis  ; 
e ciò  all’  Archivio  Generale  per  Ser  Piero  di  Giovanni 
fiurclli  da  Samminiato  ai  Tedefeo,  il  qual  lì  erede  de' 
Euonaparti  di  quella  Città  , conciofliachè  all’  Archivio 
detto  vi  fi  trovino  tre  Protocolli  dal  1454.  al  1456. 
uno  de’  quali  è intitolato  Hic  ejl  Ltber  Imbreviatura- 
rum  &c,  mei  Iacobi  q.  Ser  Georgii  D.  Iacobi  Ser  Gui- 
danti ohm  Ioanms  G ut  doni  s de  Bonaparte  de  S,  Mimate, 
Quello  Ser  Buonaceorri,  bifogna  fapere , che  fu  della-» 
nobil  Famiglia  noltra  de’  Biffoli,  e che  egli  ville  fino 
almeno  al  1341.  in  cui  io  trovo  Koggertus  Ser  Bonac- 
eorri  de  Biffohs  populi  S.  Simonis,  Non  giunfe  però  al 
1354.  in  cui  fi  legge  per  altra  Scrittura  Ioannes  , (ir 
Rogerius  fratres , (r  filli  quondam  Bonaccorri  Gerii  dt^t 
Bipoli  s . 

Per  le  quali  cofe , e per  le  parole  di  Panfilo  in- 
trodotto dal  noflro  Novellatore:  Dico  adunque , che  a 
Vari  ungo , villa  ajjai  vicina  di  qui , come  a a faina  di 
voi  0 fa  , 0 puoi  e avere  udito  , fu  un  valente  ec,  li 
viene  in  cognizione,  che  circa  al  1320.  o ’1  1330.  acca- 
dcfse  il  fatto  ; c che  altrcsi  il  luogo  del  novellare-» 
fofse  vicino  a S.  Piero  a Varlungo,  lìccomc  di  fotto 
nella  Novella  IV.  di  quella  Giornata,  più  minuta- 
mente i contrafsrgni  fino  a lì  dari  dal  Boccaccio  rac- 
cogliendo , divifereino. 

Ma  tornando  al  Nilìeli  , fegue  egli  a dire-»  : 
Qual  acutijjìmo  feberzo  fi  pud  ajjìmigltare  alla  artifizio- 
fa  allufione  quivi  del  panno  di  duagio , treagio , e quat - 
tragiu?  Come  appunto  fe  alcuno  diceJJ'e , il  cotale  ejjer 
dottore  non  foto  in  utroque  y ma  in  treoque , e in  quat- 
troque?  Girolamo  Rufcelli  nel  fuo  Vocabolario  delle-» 
voci  ufate  dal  Boccaccio  dice  : Doaggio  nome  di  panno 
grojje.  Scrive  1’  Accanilo  da  Cento  nel  fno  Vocabola- 
rio , che  Panno  di  doagio  , treagio  , quattragio  , era-. 

come 
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some  noi  diciamo  ranno  dt  tal  forte  , cicè  di  cinquan- 
ta, feJJanl * * c tonili»  Certamente  Duagto  ( in  Lar. 
Duacum  ) è una  Città  delia  diandra,  donde  venivano  a 
noi  pannine.  E ficcome  fembra  , che  iniitafsc  quello 
luogo  il  Burchiello  nel  Sonetto,  che  principia:  L«l. 

gatto  fi  dormiva  fu  nun  tetto , dicendo: 

Vergendomi  vejlito  di  doagio. 
così  pare  , che  in  certo  modo  prcndcfse  Panfilo  preflb 
il  Boccaccio  quella  cfpreflìone  da  Havio  Vop  fco  nella 
Vita  d’  Aureliano,  laddove  dice:  Faruguudat  vejiet 

ìpfe  primur  mthubut  dedit  > quum  ante  nonnifi  Tettai 
purpurea t acceptjjenr  : & qutdem  alni  monolores , aliti  di. 
lerci  , trilores  alni , 6r  ufque  ad  pentelorei , qualei  bodie 
Ime a funi  . 

Bene  è vero,  tuttoché  sbagliale  il  Nilieli  nel  cre- 
dere di  veramente  da  quel  che  fu  il  nome  di  Ser  Bonaccor- 
ri , mollra  di  conolccre  , cnc  tutta  qucjla  Rovella  in  pa- 
role ^ in  fatti  definitivamente , e imitativamente  vale^, 
d'  art tjizio  ella  fola  per  tutto  Luciano , Petronio , e Apu- 
leio . 

Della  voce  Rimorchiare , che  qui  é,  vuole  il  Var- 
chi nell  Ercolano  a 53.  edere  il  vero  lignificato  Do- 
lerli, e Dir  villania  amorofamente. 

\ Mette  in  dubbio  Girolamo  Rufcelli  nel  Vocabola- 
rio accennato  la  dizione  Di  fitto  meriggio , dicendo 
d’  aver  trovato  non  Di  fitto,  ma  Di  fiotto,  e più  pia- 
cergli ; ma  dimoiìra  in  ciò  cattivo  gulìo  . 

Su  quelle  parole  : la  Domenica  a piè  dell'  Olmo, 
afierifee  Francelco  Sanfovino  , che  i Cimiterj  delle. 
Chiefe  in  contado  foglieno  aver  cori  dall ' un  de'  lati  un 
grand'  olmo:  quivi  fiotto  la  state  /’  adunano  all'  ombra 
i contadini , e mentre  che  eJJÌ  afpettano  l'  altra  brigata  * 
il  Prete  gl'  intrattiene. 
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Giornata  VllL  Noni.  IH.  Calandrino,  Urlino, 
e "Buffalmacco  . 

CAP.  LXXV.  ‘ 

LA  prcfcnte  Novella  di  Calandrino  abbreviata  nel 
titolo,  e cangiata  nella  Introduzione  li  è la  VI. 
della  Giornata  V.  di  Franccfco  Sanfovino. 
Quanto  all’  avvenimento  di  eifa  tenuto  per  iftorico 
da  chicchcflia,  uno  de’ primi  a farne  parola  li  tu  Franco 
Sacchetti  neila  Novella  LXVU.  raccontando  cornea 
Meller  Valore  de’  Huondclmonti  dille  una  volta  iiu. 
brigata:  Quale  avete  voi , che  fi  a la.  più  previo  fa  pie • 
tra,  cbt  fia?  Cbi  dieta  : il  balafcio , chi  il  rubino , e chi 
r elitropia  di  Calandrino  ; e cbt  una , e cbi  un. ' altra . 
Dice  MeJJer  Valore:  voi  non  ve  ne  intendete;  la  più 

preztofa  pietra  che  fia , è la  macina  del  grano;  e t ella 
fi  potejfe  legare , e portarla  in  anello , ogni  altra  pietra 
guferebbe  in  bontà . 

E nella  Novella  LXXXIV.  Io  ti  concerò  peggio , 
che  la  Tejfa  non  acconciò  Calandrino , fa  dire  alla  mo- 
glie di  Mino  da  Siena  Pittore. 

Finalmente  racconta  quello  avvenimento  Filippo  Bal- 
dinucci  dicendo  : Di  quejto  Pittore  adunque  , del  quale 
per  abbellire  le  fue  Novelle , fece , come  uviamo  accennato  , 
si  frequente  menzione  il  nojlro  Giovanni  Boccaccio  , no » 
farebbe  apprejjo  di  me  la  notizia  del  vero  nome , fe  non 
ne  avejfe  aiutato  la  varia  lettura  d'  anticbtjjìme  fritture 
pubbliche  di  que'  tempi . Trovafi  nell'  Archivio  Fiorentino 
in  un  rogito  di  Ser  Grimaldo  di  Ser  Compagno  da  Pe- 
pinola del  1301.  ,,  N ozziis  vocatus  Calandtnus  Pi  fior 

,,  quondam  Perini  Populi  S.  Laurentii  teftit  ,,  e non  fi 
può  dubitare  , che  non  fia  quefii  colui  , del  quale  ora 
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fi  ragiona , trovandofi  oltre  al  nome  tutte  le  qualità 
contenute  tn  tali  favole  verificate  nella  ferfona  Ut  lui  ; 
il  fnfrannome  di  Calandrino  ; la  frojejjìone  dt  Littore  ; 
ed  il  luogo  di  fua  abitazione , cbe  Ju  nel  fefolo  dt  Sam 
Lorenzo,  dicendo  il  nominalo  Autore  nella  Giornata  otta- 
va Novella  terza  : Calandrino  fenza  arrefiarfi  venne  a 
cafa  fua , la  quale  era  vicino  al  Canto  alla  Macina 
( il  cbe  non  fuò  avverarfi  fe  non  dt  luogo  contenuto  nel 
fopolo  di  S.  Lorenzo  ) il  quale  è cosi  chiamato  da  una 
grande , e grò  fa  Macine , cbe  fino  al  f re  finte  tempo  fi 
vede  in  uno  degli  angoli  degli  ed/fizj  delle  due  contra- 
de , cbe  fon  da  Lenente , e Mezzogiorno.  Volendo fi  ora 
fapere  ciò , cbe  figntficafje  il  nome  di  Nozze,  e di  Fe- 
rino, V uno , e l altro  tronco , e corrotto , vedafi  quan- 
to avtamo  detto  verfo  il  fine  delle  Notizie  dt  Ciotta 
intorno  all'  antica  ufanza , cbe  fu  nella  Città  di  Firen- 
ze di  mozzare , e corrompere  fino  ad  una,  due,  e trt_, 
volte  i nomi  proprj  delle  perfine  ; e cor ) trovafi  il  nome 
di  Giovanni  ( cbe  fu  il  proprio  di  Calandrino  ) efier 
detto  Giannozzo,  e poi  con  duplicata  corrottela  Nozze, 
e quel  di  Fiero,  fi  diceva  l’ero  , pronunziate  con  l'  E 
largo , e V termo  , cbe  poi  fi  diceva  Per  ino . Circa  al 
tempo , nel  quale  e’  vijje , e operò  nell'  arte  fua  , già 
aviam  m* firato , cbe  del  1301.  egli  era  ritrore,  e vie a 
confermato  dal  dette  dello  fieffo  Ecccaccio  nella  citata !_ 
Novella , alle  parole  : Fu  ancora  non  è gran  tempo  un 

dipintore  chiamato  Calandrino.  La  parola  non  è gran 
tempo,  deve  referirfi  al  tempo , nel  quale  fingonfi  raccon- 
tate le  Novelle,  che  fu  per  la  Pefle  del  1348.  il  cbe_, 
fa  anche  credere,  cbe  e'  vivejfe  fino  a pochi  anni  avan- 
ti il  1348.  e coi),  eh'  egli  avejse  lunga  vita  ; perché 
nella  Giornata  nona  Novella  quinta  è fatto  dire  a lui 
fiejj'o,  qua  do  era  innamorato  : lo  non  fon  vecchio , ccm'  io 
vt  paio  ; e nella  fiefsa  in  altro  luogo  fa  dire  il  Foce  ac- 
cio alla  flefta  Donna  di  lui , arrabbiata  per  gelofia  : 
Vecchio  impazzato  ec.  ecco  bello  innamorato  ! or  non  ti 
tonofei  tu  trifio  ? non  ti  conofci  tu  dolente?  cbe  ptemen- 

Qj3  q 2 doti 
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doti  tatto  non  ufcirebbe  tanto  fugo , thè  bafiafse  ad  una 
fai  fa  ? E fappiamo,  eh'  egli  operò  con  Bruno , e Buf- 
falmacco, che  fife  fino  al  1340.  Ed  io  trovo  pure  nel 
nominato  Archivio  in  un  Protocollo  di  Ser  Laudo  d Ubai- 
dino  da  Befciuola  , che  rogò  dal  1318.  al  1339.  ebe^, 
Domenico  di  Mozzo  detto  Calandrino  prefe  moglie  1‘  an- 
no 1320.  ed  eccone  le  parole  „ Domina  Margarita  fiha 
„ quond.  Baldi  lunette  Jlamaioli  popuh  S.  Keuiifii  uxer 
5,  Dominici  quondam  Mozii  vacati  Calandrali  Pi  fi  orti 
„ popuh  , & Burgi  S.  Laurentti  de  Florentta  „ fccbì 
fe  un  fio  figliuolo,  del  1320.  già  fi  accafava , c$fa  ajjai 
evidente  fard , che  del  1301.  Calandrino  fttjje  già  acca - 
fato , e forfè  anche  di  qualche  tempo  ; ed  avendo  egli 
poi  operato  con  Buffalmacco , non  refi  a dubbio , cb\e'  non 
giugnefie  alla  vecchiaia  ec. 

Venendo  ora  ad  altri  particolari  di  Calandrino  , i 
quali  da  più  luoghi  pure  del  Boccaccio  ho  raccolti,  dico » 
cb'  e'  fu  uomo  J'empltce  , e di  nuovi  cojiumi,  di  grafia 
pajla,  avaro,  e che  volentieri  beveva  quando  altri  pa- 
gava. Usò  praticare  il  più  del  tempo  con  i già  notati 
due  dipintori  Bruno,  e Buffalmacco,  uomini  fillazzcvoli 
mollo,  ma  per  altro  avveduti  , e fugaci,  i quali  coro., 
tfso  tifavano ; perciocché  de'  fuoi  modi,  e della  fu  a fem- 
phcitd  fovente  gran  fejla  prendevano  , ed  a quejh  ag- 
gina Te  un  altro  lor  compagno  pur  dipintore,  e fu  il  fi- 
prannomnato  Hello.  Ebbe  per  moglie  una  bella , e va- 
lente donna,  parente  dello  fiefso  Hello,  chiamata  Eefsa » 
nome  tronco  di  Contefsa , che  gli  voleva  bene  , ma  lo 
faceva  fare  a fegno,  tifando  con  lui,  comi  e'  fi  fuol 
dire , il  pettine,  e ’l  cardo.  La  /empiici  td  di  co  fini  ha 
dato  luogo  al  proverbio,  0 dettato , che  dice:  Fare  al- 
trui Calandrino  ; e vuol  dire,  dare  ad  intendere  fo/c_> 
imponìbili,  e voler  che  gli  fii  creduto,  come  fu  fatto  a 
quello  tale,  al  quale  davano  ad  intendere  i fuoi  compa- 
gni le  più  frane  cofe  del  M 11  do  ; ed  io  per  dar  qualche 
milìzia  maggiore  del  f oggetto , ne  accennerò  alcuna  cosi 
f iumanamente , lafciando  luogo  a chi  volefse  ftntirne  le 

par. 
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particolarità'  più  minute , e più  curiofe  , dt  leggerle  nel 
JJecanerone  > dove  con  mirabile  eloquenza  fono  racconta- 
te . Un  giovane  chiamato  Mafo  del  Saggio  maravigho- 
famente  piacevole , e dt  be'  ritrovamenti , avendo  alcune 
cofe  mtefo  della  femplicttà  di  cojlui  , trovatolo  un  dì 
nella  Cbiefa  dt  S.  Giovanni  y e vedutolo  /lare  attento  y 
e riguardar  le  dipinture y e gl’  intagli  del  Tabernacolo  y 
che  era  f opra  l’  Altare  di  quella  Cbiefa  , fatevi  pojle_, 
non  molto  tempo  avanti  , accordatof  con  un  compagno  r 
pensò  di  prenderfi  diletto  dt  lui  y con  fargli  credere  al- 
cuna nuova  cofa , e diedegh  ad  intendere  d'  efsere  fato 
in  quel  pttefc y che  volgarmente  eh  lari  a/i  Cuccagna , da_- 
lui  nominato  Bengodi  y defcrivendogh  tutte  le  delizie  di 
quel  luogo  ; ficchi  fe  fufse  fato  più  vicino  d'  Abruzzi  y 
l cb ' et  J. aitava  per  avventura  un  Vaefey  che  fufse  y come 
fi  ftol  dire  y di  Id  dal  Mondo  ] Calandrino  fi  farebbe 
cimentato  di  andarvi , tanto  lo  credeva  vero  • Kou  me n 
grofsa  fu  quella , che  gli  fece  credere , che  quando  /c_. 
Macini  fatte  di  macigno  di  Set  tignano  y e di  Muntifci  [1] 
fi  fu  fiero  portate  al  gran  Solduno  d'  Egitto  legate  in~. 
anella  prima  di  forarle , fe  ne  faria  cavato  gran  te  furo  y 
perchè  in  quel  paefe  erano  afsai  più  fintiate  y che  gli  Sme- 
raldi > de'  quali  là  avevan  montagne  più  altey  che  Mon- 
iemorello.  Gli  perfuafe , che  in  Magnane  torrente  conti- 
guo alla  Cittd  fi  trovafte  una  pietra  nericcia  di  colore 
chiamata  Elitropia  y che  rende  tnvijibtle  chi  la  tiene. 
addo  fio  [ 2 ] onde  egli  invaghito fi  dt  quefia  pietra  , per 
adempire  con  l'  aiuto  di  quella  un  cattivo  penfiero  fig- 
ge ri  top  li  dalla  fua  avarizia , d'  andare  invtfibile  a pi- 
gliar danaro  alle  tavole  de'  Cambiatori  y che  mol  tifimi 
ne  erano  allora  in  Firenze  y ne  volle  far  confapevoli  al- 
cuni Bit  tori  poveri  uomini  come  lui  y fuoi  amici  y cioè  i 

giti 

1 In  Scrittore  <?ct  fecola  XIII.  leggo  latinamente  «Tetto  dt  Minti 

Tifi  y ogji  volgarmente  Montici. 

1 Simile  ali’  elmo  di  Perfeo  , di  coi  favoleggiato  fu  , «he  etri  ir 
portava  non  era  veduto.  Simile  è 1’  anello  di  Gige  in  Erodooj 
c grullo  ò’  A ngtlica  udì’  Atiofio. 
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già  nominati  Bruno  , r Buffalmacco , # quali  come  citi l_, 
jufscro  invitati  al  lor  giuoco , fepvero  co/ì  bene  reggere 
il  lazzo  , che  vi  fegutrono  cofe  troppo  belle  , finche  a- 
vendoglt  coloro  dato  ad  intendere  y cb'  e ’ /’  aveva  trova - 
iay  e che  già  t'  era  fatto  loro  tnvijìbile  y egh  fe  «e_» 
forwì  a cafa  , dove  fu  fcoperto  dalla  moglie  ,•  ma  egli 
fondato  fopra  quella  vana  opinione  del  volgo  y che 
perniante  ad  ogni  co  fa  faccian  perdere  la  fua  virtù  , 
arrivò  anche  a credere  y cb'  ella  l'  avefte  fatta  perdere 
all’  Ehtropia , cb'  e'  fi  credeva  d'  avere  addojso. 

Di  Buffalmacco,  cioè  a dire  di  Buonamico  di  Crilìo- 
fano  detto  Buffalmacco,  Pittore  fiorentino  difcepolod'  An- 
drca  Tafi  fcrivc  Giorgio  Vafari  , eh’  egli  fu  come  uemt 
burlevole  celebrato  da  Alejjere  Giovanni  Boccaccio  nel  fua 
Decainerone , e che  fuy  come  fi  fa , earifìmo  compagne  di 
Bruno  y e di  Calandrino  I'tt  tori  ancor  e fi  faceti , e piacevoli . 
Gita  il  Vafari  Franco  Sacchetti,  che  ne  parla  nclic_# 
Novelle  161.  i6p.  191.  c 192.  Poi  da  Filippo  Ba!- 
dinucci,  che  allega  aneli’  egli  il  Boccaccio  contem- 
poranco di  Buffalmacco  per  teiHmonianza  di  ftoria_.  , 
dopo  varie  altre  cofe,  li  feguc  a dire:  Ebbe  cojtui , come 
fcrtjje  Mefier  Gio:  Boccaccio , fua  abitazione  in  Firenze 
nella  Via  del  Cocomero  , nella  quale  non  fono  ancora 
venti  anni  pajfati  ( feriveva  il  Baldinucci  verfo  il  16S0.  ) 
che  fi  feoperfe  y a mio  credere  ( e il  dico  per  la  molta 
ef  'erv azione  y che  ho  fatta  fnpra  le  fue  pitture  ) un  opera 
di  fua  mano , e andò  il  fatto  in  quefla  maniera.  Nel 
muro  d'  una  Cafa  della  nnbil  Famiglia  de'  Pecon , 
quale  fa  cantonata  nelle  due  vtc , cioè  il  cbi  if  uolo , che 
viene  di  via  de'  Martelli , e la  viay  che  da  S.  Giovan- 
nino porta  a S.  Maria  Nuova , eranfi  cominciate  a ve  • 
dere  certe  enfiagioni  nel  detto  muro  allato  appunto  ad  uh 
Tabernacolo , dove  è una  bella  Madonna  col  bambino  in 
collo  y e apprejjò  alcuni  Santi  di  mano  di  Fra  Filippi 
Lippi  y e quella  parte  cori  fmojj'a  minacciava  rovina l.  , 
onde  i Padroni  per  timore  di  maggior  male  ordinarono  , 
che  fufe  raccomodata . Una  fera  di  stale  nello  /mura- 
re » 
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re , cbe  facevano  i muratori  y cadde  una  buona  quantità 
di  quella  parte  y cbe  era  coti  gonfia  y e /piccata  dalla 
corteccia  interiore  del  muro  > e rimafe  /coperto  in  un_ 
grande  e mal  prò  porta  onato  ‘Tabernacolo  /atto  al  modo 
antico  de'  tempi  di  queji'  Artefice  , prima  il  santo  volto 
di  Maria  Vergine  col  Figliuolo  in  collo  y poi  apparivano 
i volti  di  dtverfi  Santi  tutte  figure  intere  grandi  quanto 
al  naturale  ; finalmente  fi  /e  vedere  il  rimanente  delle 
figure  dipinte  in  eJJ'o  Tabernacolo  y il  quale  , come  è pro- 
babile , e quafì  evidente  , era  anticamente  flato  fatto 
chiudere  y e rimurare  per  fare  allato  al  medefimn  T altro 
bel  Tabernacolo  » cbe  aviamo  detto  t cbe  fu  dipinto  per 
mano  del  celebre  Fra  Filippo  Lippt . E perché  gli  uomini 
di  quei  tempi  nel  ferrare  T antico , per  reverenza  non_^ 
vollero  nè  guajlarcy  nè  imbrattare  di  calcina  le  vecchie 
immagini , non  appiccarono  a quelle  il  nuovo  muro  y ondi* 
in  procefo  di  tempo  venne  quella  parte  efleriore  di  e fio , 
che  noi  diremmo  fatta  a mattone  f opra  a mattone  , a dare 
in  fuori  con  quella  enfiagione  ec.  Fu  poi  dopo  pochi 
giorni  rimurata  la  maggior  parte  del  vano  dello  fiejjv 
Tabernacolo , e lafciatovi  folamente  un  apertura  per  quan- 
to fi  pojj'a  tuttavia  vedere  il  f acro  volto  con  parte  del 
buflo  di  Maria  fempre  Vergine  t e del  Figliuolo . 

Ma  per  ridire  per  minuto  le  azioni  di  Buffalmac- 
co troppo  più  lungo  ragionamento  ci  vorrebbe . la 
mi  riffringerò  a quello,  che  più  fà  al  calo  noftro,  cd 
è circa  al  tempo;  giacché  ferire  Giovanni  Boccaccio  nel- 
la prefentc  Novella,  che  Bruno,  e Buffalmacco  lavo- 
ravano , quando  fucccffb  tale  fegul,  nel  Monaflcro- 
delle  Donne  di  Faenza-  Quello  lavoro  ce  lo  dà  anche  il 
Va  fari  in  Buffalmacco,  con  i feri  ve  re  : Buffalmacco  dunque 
fra  le  prime  opere  cbe  fece , lavorò  in  Firenze  nel  Mo- 
naflerio  delle  Donne  di  Faenza , thè  era  dove  è oggi  la 
Cittadella  del  Prato , tutta  la  Cbiefa  di  fua  mano  ec - 
Kel  fare  quefta  opera  alle  gid  dette  Donne  di  Faenza  , 
perché  tra  Buffalmacco  una  per  fona  molto  aflratta , ed 
a c afe , così  nel  veflire , cerne  nel  vivere , avvenne,  non 
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fonando  egli  con  fempre  il  cappuccio , ed  il  mantello  y 
come  m quei  tempi  fi  coflumavay  che  guardandolo  alcuna 
volta  le  Monache  y per  la  turata  , che  egli  aveva  fatto 
farey  cominciarono  a dire  col  Cajlaldoy  che  non  piaceva 
loro  vederlo  a quel  modo  in  farfetto ; pur  racchetate  da 
lui  fé  ne  ( Intono  un  pezzo  fenza  dire  altro ; alla  per 
fine  vedendolo  pur  fempre  a quel  medefimo  modo  , t du- 
bitando y che  non  fujje  qualche  garzonaccbio  da  pejlar 
colon  y gli  ftciono  dire  dalla  BadeJSa  , che  avercbbono 
voluto  vedere  lavorare  il  Maeftro , e non  colui.  L’ cfito 
del  che  fu  bizzarro.  Or  non  dice  il  Vafari  in  che  tem- 
po folte  dipinta  la  Chicfa  delle  Monache  di  Faenza-.  . 
Io  leggo  nella  breve  Vita  di  S.  Umiltà  ( i ) che  della 
Chicfa  predetta  fu  porta  la  prima  pietra  n«’  14.  Marzo 
1282.  alla  Fiorentina,  e che  nel  1295.  non  era  per  anche 
peifezionata,  e che  in  fine  l’ultima  perfezione  1 aveva 
avuta  1’  anno  1297.  quando  Franccfco  de’  Monaldefchi 
da  Bagnarea  nortro  Vcfcovo  vi  confacrò  l’ Aitar  maggiore 
a S.  Giovanni  Evangelilla  dedicato.  Bulfaimacco  mori 
di  anni  78.  in  Firenze  1’  anno  1340-  e fu  fcpoito  nel 
Cimitero  delio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  fecondo  il 
Crefcimbcni;  ma  il  Baldinucci  fi  fa  a credere  , che_> 
Buffalmacco  molto  fopra v vi vclfc , dal  vederlo  deferitto 
nel  1351.  nell’antico  Libro  degli  uomini  della  Compa- 
gnia de’ Pittori , che  io  confcrvo  in  cartapecora,  or;gi« 
naie,  fai  varo  dal  taglio,  e dalla  difperfionc , che  per 
altro  ufo  ne  era  già  fiato  cominciato  a fare  con  danno 
«onfiderabiliffimo  dell’  iftoria  di  quei  tempi. 

Di  Bruno  finalmente  fi  veggia  quel  poco,  che  ne 
lacconta  il  Baldinucci  dicendo,  che  ci  fi  chiamò  Bruno 
di  Giovanni,  c che  nel  dipigncrc  fu  egli  compagno  di 
Buffalmacco. 

Sior- 
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domata  Vili.  Nonj.  IV,  Il  Trepcfto. 

i 

CAP.  LXXVI. 


CHi  fotte  coftui,  non  folo  non  l’ho  io  trovato,  ma, 
mi  fono  ancora  per  degni  riguardi  difpcnfatc  dal 
ricercarlo . Quello  bensì , che  io  tengo  per  cofa 
certa,  che  la  curiofa  fcena,  che  qui  fi  dclcrivc,  acca- 
dere nel  lungo  fpazio  di  anni  45.  dal  1282.  in  cui  fu 
Propofto  di  biefole  Metter  Tedaldo  , al  1327.  in  cui 
fii  MclTcr  Fuligno  d’  Ulivieri  Carboni  da  Campi 
Propollo,  poi  Vefcovo  di  Fiefole.  E per  iftrignero 
maggiormente  quello  tempo , e palefarc  inficmc  tutto 
ciò,  che  io  ne  fcnto,  io  fon  di  credere,  che  ella  acca- 
dere fotto  il  Vefcovado  di  Fiefole  d’  Antonio  d’  Orfo, 
dal  1301.  al  1309.  dicendo  quanto  al  difcgnaro 
il  tempo  il  noflro  Novellatore  nel  1348.  che  vi  ebbe 
già  una  gentildonna  ec. 

E qui  mi  pare  di  dovere  avvertire,  che  non  di- 
lungi da  Fiefolc  fu  il  luogo,  ove  molte  delle  Novello 
prelenti  li  recitarono,  checché  altri  abbiano  fcntito  di- 
vcrfamente.  II  che  affinchè  refti  con  qualche  fondamento 
perfuafo , vuoili  uno  rammentare  , come  il  Novellatore 
fieli’ Introduzione  feri  ve:  Il  Mercoledì  in  fullo  fcbtarir  del 
giorno,  le  Donne  con  alquante  delle  loro  fanti , ed  i tre 
giovani  et h tre  loro  famigliati , ufeitt  della  Città  fi  mt~ 
fero  in  via , nè  oltre  a due  piccole  miglia  fi  dilungarono 
da  ejjd  , che  effì  pervennero  al  luogo  da  loro  primiera- 
mente ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra  una  piccola 
montagne:  ta , da  ogni  pane  lontano  alquanto  alle  nojfre 
firade,  di  varj  aUiifielli,  e piante,  tutte  di  verdi  fron- 
de ripieno,  piacevoli  a riguardare  : in  fui  colmo  dell o 
quale  era  un  I diagio  con  hello , e gran  cortile  nel  mez- 
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zo , e con  logge , e con  fate , e con  camere  » tutt e , cii- 
fama  verfo  di  fe  belliffvnay  e di  liete  dipinture  ragguar- 
de  vote  y ed  ornata p con  pratelli  d attorno , e con  giardini 
maravighoji  t e con  pozzi  d' acque  frefcbtfjìme  , e con  volle  * 
E nel  principio  della  Giornata  III.  li  dice,  che  di  qui 
fi  portarono  coftpro , fenza  ejjcre  andati  oltre  a duemila 
jajìy  ad  un  bclhjjtmo  e ricco  palagio , ove  poi  a bajjo 
dtfcejty  e veduta  T ampliffima , e lieta  corte  di  quello » 
le  volte  piene  d'  ottimi  vini , e la  freddtfftmx  acqua , e 
in  gran  copia,  che  quivi  furgea.ee . qua/i  di  ripofo  va- 
ghi fpra  una  loggia , che  la  corte  tutta  Jìgnoreggtava  ec . 
Indi  li  palla  a dire,  come  1’  acqua,  che  poprabbondavx 
al  piano  d una  fonte  per  occulta  via  del  pr afelio  ufcivx. 
ec..  e che  finalmente  due  mulina  volge  a . l-'ofcia  nella 
Novella  II.  della  Giornata  Vili,  li  dice  Zar  lungo  Vi  llx 
a}} ai  vicina  di  qui.  Nella  prefcntc  finalmente  Fiefole , 
il  cui  poggio  noi  pojfìamo  quinci  vedere  . Le  quali, 
cole  tutte,  non  meno,  chela  fama,  la  quale  da  antico, 
corre,  che  una  manlione,  ove  i Novellatori , c le  NoveU 
latrici  lungo  tempo  delle  divifate  giornate  dimorarono», 
folle,  la  Villa,  che  à prcllo  Camerata,  luogo  detto  iL 
Podere  cella  fonte,  fiata  prima  de’  Neroni  di  Nigi , e 
che  oggi  è del  S’ig.  Batifia  Pandolfini,  ci  perfuadono.  Si 
aggiugne , ch'ella  finora  è fiata  appellata  comunemente  ht 
Villa  del  Boccaccio . finalmente  la  lontanan/aballa  Citta  , i 
mulini  vicini,  ai  quali  porge  le  fue  acque,  i rclìdui  della, 
fontana,  i fottetranei  con  ant'chilfime  pitture,  che  quivi, 
fi  veggono,  ne  danno  conferma;  c il  mirarli  di  quivi  non. 
pure  la  Villa  di  Varlungo  aliai  vicina,  che  il  Pogg.o. 
di  Fiefole  parimente  in  qualche  vicinanza,  non  ne_». 
lafciano  dubitare..  Ma  torniamo  alla  Novella. 

Queflo  peccalo  gli  fece  il  Vefcovo  piagnere  quaranta: 
dì  y ma  amore  y e fdegno  gliele  fece  piagnere  più  di  qux- 
rant anove  ; fenza  che  poi  ad  un  gran  tempo  egli  no tu. 
poteva  mai  andar  per  via , che  egli  non  fujfe  da'  fan- 
ciulli moflrato  a dito  ec.  il  che  gli  era  sì  gran  uotL^ , 
che  egli  ne  fu  quafì  fullo  'mp azzare  . La  vergogna  ». 
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«he  elbe  il  Propofio  , fupciò  pcravvcntura  il  gafHgo 
datogli  dal  Vclcovo,  che  era  piutttfto  indulgale  o 
pietolò  } febbene  pallato  al  Velcovado  Plora  til  o gli 
piacque  di  dar  fuori  Confi  itutiener  D.  Iptfct'pi  al  monti  llt- 
rentini  ad  reformatttnem  Cleri  regala  per  bencdiflum  Ma- 
gtflrt  Martini  Kotartum » I Canoni  penitenziali  lì  vece, 
che  difpongono,  che  non  folo  Sacerdot  p fattene  fit  duo - 
decim  anntt , ma  che  in  Monajlerto  Deo  ferviat  omnibus 
dtebut  vita  fu*  » 

Quella  Novella  appellata  della  Ciutazza  ( peggio- 
rativo di  Ciuta,  accorciato  da  Benricevuta  ) vien  riportata 
dal  Sanfovino  facendola  edere  la  Novella  VII.  della-, 
fua  V.  Giornata  con  piccola  mutazione  nel  principio . 


Carnata  Vili.  No<v.  V.  Tre  giovani  traggoo 
le  brache  ad  un  Giudice  Marchigiano. 

CAP.  LXXVII. 

CHi  fofse  Malo  del  Saggio  Senfale  in  Firenze  , fi 
vide  di  fopra  Giornata  III.  Novella  X.  cGiorn.  Vili. 
Nov.  III.  Chi  fofse  Ribi  altro  fuo  compagno  nella 
beffa  a Mcfser  Niccola  da  S.  Lepidio  fatta,  e di  qual 
gente  lo  llefso  Niccola  > il  vedremo  in  apprcfso  dallo 
parole  di  un  altro  Novellatore , che  il  Bocciatiti  , e 
limili  altri  Scrittori  vogliono  efserc  flato  vero  Iflorico. 
Francar  Sacche!  tur  Htjtoricur  tlluflrts . Or  cosi  quelli 
nella  Novella  XXXXIX. 

Molto  fu  più  ardito , e più  eoraggiofo  Rtbi  buffone 
incontro  a un  Cavaliere  d'  uno  Podefld , che  ’l  prefe , ed 
ancora  col  Podefld  ec.  purjlo  Ribt  fu  ptacevoltffmo , e 
fu  Fiorentino , e molto  fi  ridufje  , come  fanno  li  Cuoi  pari  , 
nelle  Corti  de'  Signori  Lombardi , e Romagnuoli  , perché 
cu*  loro  f acca  bene  t fatti  fuoi  , che  dava  parole , e ri- 

JRrr  a ce- 


Digitized  by  Google 


5oo  DELLA  1LLUSTRAZ10M1 

cevea  robet  e vefitmenti  ; e quando  venia  in  Firenzt_,  , 
non  guadagnando , ruorrea  alcuna  volta  alle  nozze  > dotte 
fure  alcuna  cofa  leccava , Ejj'endo  coilui  in  Firenze  una 
volt  a y e faccendajì  là  verfo  Santa  Croce  un  bello  pai • 
di  nozze  y egli  vi  Jlette  quafi  tutte  tl  dì;  e vegnente 
la  notte  avendo  ciafcun  uomoy  e donna  e cenato , e bal- 
lato t e coricato//  lo  fpofo , e la  fpofay  il  detto  Rtbt  co a 
una  brigata  di  giovani  di  buone  famiglie  Jì  partì  per 
andare  a albergo  con  loro.  Avvenne , che  pajjando  que- 
lla brigata  da  San  Romeo  y r'  abbatterono  nel  Cavaher» 
del  Poàejlà , ebe  andava  alla  cerca  ; tl  quale  comincia 
4 dire  : Che  gente  fiele  voi ? ri /può fono:  Amici , Mefiere  y 
pajfate  innanzi.  Quanti  fiele  voi  ? DiJJono : Vedetela , 
E fra  7 noverare  > e dire:  tanti  uomini  y tanti  torchj  y 
al  Cavaliere  venne  veduto  un  torchio , la  cui  cera  non_ 
tra  fei  once,  Dtjfe  il  Cavaliere:  Quello  torchio  non  i 
di  pefo,  Ribi  faffi  innanzi:  Mtjfertìy  è,  Dijje  il  Ca- 
vai tero:  E’  dee  pefare  tre  libbre . t'  non  è quattro  cuce » 
Rtbt  rifpofey  e fubtto  : L'  avanzo  avefie  voi  in  c . . • 

Come  tì  Cavaliere  ode  quefio  : Zà  [cioè:  quà  ] famiglia » 
pigliate  co/l  ut  ; piglia  zà , e piglia  là  p menategli  tutti 
al  palazzo,  Rtbt  dicea:  Perchè , Mejfere , ornò  t perchè  ? 
Come  perchè  y dice  il  Cavaliere  ; dunque  credi , che  to  fia  un 
bambarottolo  ; io  ci  ho  impefo  gli  uomini  per  minor  parola , 
che  quella  in  vituperio  della  Corte  ci  hai  detta  tu . Dicea 
Riht:  Doy  AleJJer  lo  Cavaliere , noi  venghiamn  dalle  noz- 
ze y e fiamo  caldi;  quello  y che  noi  diciamo , diciamo  per 
foli  azzar  e , Per  follazzare  nella  malora , dice  tl  Cavalteroy 
e dite  , che  fiele  caldi , altrimenti  vi  et  farò  ri /caldure  ; 
fe  giunghiamo  al  palazzo , ci  parlerete  d altro  verfo  fu 
la  colla.  Menateli  oltre;  e con  quefio  buffo  furiafo  la__, 
famiglia  condufie  la  brigata  in  palagio  . E giugnend» 
dentro  nella  corte , il  Podefid , che  credo  era.  da  Santa 
Gemino , andando  per  lo  verone  in  capo  dilla  f cala , pe- 
rocché era  di  fiate , e 7 caldo  grande  , vegeta  do  cofioro 
dtjfe  y che  gente  era  quella.  Il  Cavaliere , che  ratto  an- 
dava verfo  lui  y dijje  y fe  volta  gli  menaffì  dinanzi  dtc^ 
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lai.  Rifpofe  di  sì;  e così  lutti  vennono  dinanzi  al  Po. 
dejld  . Il  quale  addomandò  al  Cavaliere  , perché  coloro 
fojjono  prefi,  A cui  il  Cavaliere  nfpofe  volgendoli  verjò 
Ribi , e dice:  Signor  mio  quejlo  rubaldo  ha  fatto  gran 
vergogna  a voi , ed  a tutta  la  vofira  Corte.  E che  ci 
ha  fatto?  dice  il  Podejìd.  Dice  il  Cavaliere  : Hacci 
fatto  cofiif  che  mai  non  ce  la  direi,  E'I  Podefid  dice: 
Che  La  detto  nella  malora?  Dijfe  il  Cavaliere:  La  più 
laida  cr.fa  » e la  più ■ vituperofity  che  tu  udtjfi  mai  ; 
piacciati , Signor  mio , non  la  volere  udire , che  ee  troppo 
sti borni nevole . Il  Podefid:  al  tutto  (dice)  io  ce  la  vo- 
glio fapere  ; e fe  mi  ci  metti  a ira , quello  dotterò  far» 
a loro  > farà  a te  ipfo  »•  E ’l  Cavaliere  alla  magri»» 
pena  del  Mondo  gli  dijje  : Podefid  mio  » quefio  cattivo 

uomo  y efsendo  con  quejta  brigata  y che  è qui , a luegana9. 
uvea  quefio  torchio y che  qui  vedete , che  non  è fei  once ; 
io  ci  dtcea , che  non  era  al  pefo  fecundum  formam  Sta-  . 
luti  ; ejjo  dtcea  pur  di  sì;  ed  io  dtffì  : come  di'  tu  di 
sì , che  non  è quattr'  once?  E quello  dijjè:  P avanzo 
avefiu  in  c . . . Di  fise  Ribi  : Mefier  lo  Podefid  y io  non 
dtjfi  con  V afie . Dtfse  si  Cavaltero  : e che  ci  hanno  a 
fare  P afte?  ec.  Allora  il  Podefid , che  come  fuvio  uvea 
gtd  comprefo  tl  fatto , e pighavane  diletto , fi  volfe  al 
Cavaltero y e dijje  r Se  coftui  non  difi  e con  P afte  y e la 
cera  è pocay  come  ta  di' y e vedi , efsendo  intervenuto 
ciò  y che  ti  difse  y non  te  ne  farebbe  venuto  nè  debili  men- 
to di  membro y ni  altro  male;  avefre  detto  con  V afle9. 
farebbe  fiato  cafsale , e mortale , Difse  il  Cavaliere 
qu.fi  fdegnato  : Facci  che  ti  piace  y cbe  tc.  fe  ce  l'  avefsi 
a punire , la  lingua , con  cbe  lo  difse  y gli  farei  trarre ? 
della  canna,  Dtfse  il  Podefid  : Io  ti  d.ce.ty  Cavaliere 
cbe  fi  vuole  aver  dtfgrcziom  ; fe  co/lui  non  dtfse  con  P a- 
fle  y non  mi  pere  y cbe  meriti  alcuna  pena.  Difse  un(r 
Indice  del  maleficio  y cbe  era  col  Podefid  y ed  era  fratello < 
di  quello  Mefier  Kiccola  da  San  Lupi  dio  , a cui  Ribi: 
altra  volta  trajfe  le  brache  , come  fi  narra  nel  Libro ‘ 
di  Mejfer  Giovanni  Boccacci:  quefli  Tojcht  ci  fino  tutti' 
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gavazzi  cri  ; Deajì  lo  far  amento  a ifio  ft  difre:  ciu 
l'  alle-  E V Podeflà  dtfse:  E coti  fi  faccia.  E datoli 
il  turamcnto  , Ribi  allora  alzando  la  mano  due  : lo 

g turo  per  quello  Dio , quale  adoro , che  to  non  dtjjt  : con 
l'  afe.  Do,  Mefeer  lo  l’ode jlà , fere'  io  sì  fuori  della 
memoria , tbe  fo  , che  fé  to  l aveffì  detto , n'  andrebbe 
il  fuoco , o la  mitera  ? Dtfse  il  Podejtd  : ‘vacci  con  Dio ; 
per  quejla  fiata  t'  aio  perdonato,  e guardate  bene  per 
un  altra  volta,  quando  la  cera  del  torchio  fofse  di  più 
pefo,  ad  un  altro  Cavaltero  non  dicefjì  Jtmtlt  parole. _ ; 
perocché  benché  tu  non  dicefji  con  l'  afte,  t la  cera  fofse 
tanta,  quanto  vuole  lo  Statuto  che  fia,  ed  ella  cntrafs» 
al  Cavaliere  dove  tu  dtcejh , e farebbe  sì  pericolofo , che 
tu  fotrejli  aver  la  mala  ventura  . Ribt  ringraziò  il 
l’odejld  della  licenzia,  e dell’  ammaefìr amento , e par njjì 
con  tutta  la  brigata ; e V l’odejld  ne  rima  fé  in  gratin 
foli  azzo  con  li  ludici  fuoi,  e 7 Cavaliero  dtcea,  che  di 
ciò  la  Corte  fi  era  vituperata , e rtmafe  tutto  for- 
nata • 

Tal  Novella  pone  in  chiaro  lume  quella  del  Boccaccio» 
che  fi  vede  apertamente  per  le  parole  di  Copra  raccontate 
da  Franco  Sacchetti  ; il  quale  inoltre  nella  Novella 
feguente  , il  cui  titolo  è Ribt  bufóne  vejlito  di  Roma - 
gnuolo , ejj'eudo  rotta  la  gonnella,  fe  la  fa  ripezzart 
con  fcarlatto  alla  Donna  di  Mefer  Amengo  Donati  ec. 
feguc  a darci  il  carattere  di  Ribi»  e di  quei  Marchi- 
g ani  d’  allora»  venutine  alquanti  in  Firenze  Cotto  il 
VcCcovado  di  FranccCco  de’  Silvcftri  da  Cingoli. 

Si  legge  per  ricordanza  a penna  in  un  Decamero- 
»e  Rampato,  che  il  Catto  di  quello  Giudice  Marchigia- 
no fi  trova  in  Agnolo  da  Perug  a L.  t.  C.  fi  qua  l’rad. 
pofl.  ove  dice,  che  Agnolo  fu  prefcntc  al  fatto,  e che  il 
Giudice  era  rognofo.  Se  ciò  rifeontra,  che  io  non  mi 
fono  imbattuto  a trovarlo,  quello  Agnolo  da  Perugia-, 
par  contemporaneo  di  Franco  Sacchetti , mentre  nella-. 
Cua  Novella  XXXX.  Ed  io  Scrittore  efendo  con  certi 
ft  ilari , che  tifano  da  Mefer  Agnolo  da  Perugia,  dij]7 » 
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che  fi  fcrdeana  il  tempo  a fluitare  in  quello  * che  fa- 
ce.t>.o  ; rifpuofono  : perchè  ? ed  io  fegui’ : che  apparate 
voi?  dicono:  appariamo  ragione  ; ed  to  diJJÌ : o che  ne 
farete  » t'  ella  non  t'  uj'af 


Giornata  Vili.  No^v.  VI.  "Bruno , e 'Buffalmacco 
Imbolano  un  porco  a Calandrino  . 

CAP.  LXXVUI. 

CHi  folle  Calandrino»  e quando  fiorifse»  lo  abbiamo- 
noi  pure  ora  nella  Novella  VI.  veduto.  Or  mi 
piace  di  portare  le  parole  del  Baldinucci  , che 
nella  Vita  di  lui  fa  capitale  di  quello  prefente  fatto 
ilio  ri  co , e cosi  lo  jriferifee  : 

Un’  altra  volta  quelli  fuoi  buoni  compagni  /’  andarono 
a trovare  in  una  fua  Ftlluccia  » in  tempo  che  v'  era  fola  » 
non  molto  lontana  da  Firenze » eh'  egli  aveva  avuta  in 
dote  della  TeJJd  fua  moglie , con  animo  di  refi ar fi  a cena 
da  lui  , e anche  p ifiarfi  con  ejjo  , e alle  Jiie  fpefe  qualche- 
giornata  . Al  loro  arrivo,  per  moflrarfi  un  buon  muffato  ». 
o come  noi  oggi  diremmo  , un  buono  economo  » fecegti  Calan- 
drino di  fuetto  vedere  un  porco  , eh'  egli  aveva  morto 
in  fui  fua  podere  ; ma  per  quel  che  toccò  alla  cena  ». 
per  la  fua  folita  taccagneria  invitogli  coti  alla  trilla  », 
che  t'  non  vi  vollero  Jlare , e in  quel  cambio  penfarono 
al  m.do  di  rubargli  tl  porco , il  ebe  venne  loro  ben  , 
fatto  . E dipoi  con  un  bizzarro  Jlrattagemma  Cepperò 
coti  ben  fare » che  diedero  ad  intendere  a lui  J'  eJJ'er 
egli  fìejfo  flato  quello » che  a fé  medeflmo  /’  avejfe  ru- 
bato-, e di  più  rtu  fcì  loro  con  due  paia  de'  fuoi  capponi 
far  fi  pagare  /’  invenzione  - 

Buifalmacco  è ricordato  da!  Padre  Abate  Niccolò- 
Uaccctti  nel  Libro  III.  della  fua  Hifloria  ■ Septimian.i  a. 
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car.  gì.  diccelo  di  Buonamico:  Hit  tilt  Bonamicur  Buf- 
fai  ime  bus  ejl  , u rbanut  homo , ac  falfus  , tutus  faceti  a* 
tu  fuarum  Decaduta  fabula  quadam,  tue  un  da  tlla  fua l, 
Hetrufea  facundia  profequi  tur  Iobannet  Boccacttui  Gre. 

Francefco  Sanfovino  nella  Giornata  V.  Novella.» 
IX.  riferite*  quella  Novella  eoa  cangiarle  ia  Introdt- 
s.one  . 


domata  Vili.  Noi.  VII.  Uno  Sfatare  ama 
una  Donna  vedova. 

CAP.  LXXIX. 

LUigI  Croco  appellato  il  Cieco  d’  Adria  in  una 
fua  Annotazione  al  Decamcronc  del  noìtro  No- 
vellatore Jafciò  fcritto,  cllcr  parere  di  molti,  che 
lo  Scolare  rapprefentato  in  quella  Novella  folle  il  Boc- 
caccio licite . Tanto  terifse  il  Sanfovino  ne  Luoghi,  c 
Autori,  da’  quali  il  Boccaccio  prefe  i nomi,  aflctcrando, 
clic  Elcna  è la  medefima  Vedova  , contra  alla  qnaie_. 
fu  da  lui  fatto  il  Corbacciq.  Soggiugnendo:  £'  ben 
tvero  , cb'  egli  fin  fé  di  averne  fatto  la  vendetta  , ma 
non  ne  fu  nulla  ; cofa  per  altro,  che  io  non  te  donde 
fé  la  cavi  . 

Tanto  feri fle  pure  Aleflandro  degli  Uberei  Fiorenrno, 
o piuttollo  (i)  altri,  che  va  pacando  tetto  fuo  nome, 
mentre  in  un  ragionamento,  eh’  egli  fa  tra  Claudio 
d’  Hcrbcrè  Franzefe  , c fe  mcdelimo  fopra  alcuni 
luoghi  del  Boccaccio  dice  a car.  74.  Il  Boccaccio  dijjb 
parlando  nel  Laberinto  d'  Amore  ec.  dt  quella  Vedova _ , 
dalla  quale  è opinione  di  molti  , ebe  egli  ricevere  quel 
grande  oltraggio , ebe  fotta  nome  dello  Stolare  Fiorentino 

à da 

t Si  è detto  di  fopn  , non  e£cre  «ettaicite  autore  l’ Uberò. 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCÀCCIO  FAI.  li.  J05 

è da  luì  nella  fettima  Kovella  dell'  ottava  Giornata _ 
fai  amato  ec. 

Parimente  chi  fece  le  Note  al  Corbacdo  , o fia 
Laberinto  d’  Amore,  pofe  nella  margine  dell’edizione  di 
Filippo  Giunri  del  1594.  Quefto  Ji  conferma  con  la  Vedova 
dello  Scolare.  E pol'cia  vi  fu  nuovamente  notato,  cflà 
Donna  efsere  difeefa  da  alto  , e nobile  lignaggio,  cd 
al  Magiftrato  de’  Priori  non  piacente  ec.  Èinaimeato 
altre  note  vi  raffigurarono  aflblutamcnte  il  Boccaccio. 

Ciò  fuppollo , io  mal  fotfro,  che  qui  nel  Labe- 
rinto venenuo  uccellato  quefto  Scolare,  c dalla  Donna 
dicendoli  per  dileggio  in  alfenza  : Terni  a farebiare  le 
cipolle , e lafct  Jtare  le  Gentildonne , che  quelle  parole 
fieno  Hate  credute  come  ben  dette  al  Boccaccio,  mentre 
offiervo,  che  i fuoi  progenitori  vennero  ti  di  Ccrtaldo , 
ma  ebbero  ogni  civiltà  in  quella  Patria.  Certaldo  , co- 
me lì  avverti  a car.  4 jè.  faceva  per  divifa  una  Ci- 
polla. 

Similmente  in  altro  luogo  del  Corbaccio  (loffio  ap- 
paiono dette  per  la  Donna  di  quella  Novella  le  parole: 
Quante  già  fu  per  le  Jbmmita  delle  cafe , de'  palagj  y 
tc.  andate  fono  , e vanno , da'  loro  amanti  chiamata, , 
0 afpettate? 

Inoltre  fi  offiervi,  che  nella  Dedicatoria,  che  dì 
effio  Libro  fa  Io  Stampatore  Giunti  ad  Amidco  dal 
Pozzo,  fi  nota  : Favellando  /’  Autore  per  efpcncnza , 

e raccontando  a benigno  fptrtto  per  via  ài  fogno  il  ma- 
lavventurato fuo  amore , da  ejjo  in  guifa  è egli  certifi- 
cato della  malvagità  della  Donna  J'ua  , che  farebbe  fiat • 
gran  fatto , che  , non  che  egli  dotato  di  tanto  ecce!,  ente 
ingegno , ma  eztanài » qual/ivoglia  altro  mal  attorto  uomo  9 
dalla  tirannide  velenofa  dt  quella  vipera  non  fi  fofie~* 
con  agevolezza  grandijfnta  liberato. 

Non  è piccolo  argrmento,  fecondo  me,  dell’ efficre 
qui  cfpreffio  un  fatto  proprio  del  Boccaccio,  il  vedere  il 
racconto  così  minuto,  e proiiffio  come  egli  dj  mentre, 
ficcome  venne  fatto  rcfleffione:  Su», ut  a natura  laudi t 

S>s  avi - 
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tvidtjjìmi , fr  rei  no/Irai  extolli  variit  modii  exoptamu  ry 
gloriamque  ntjiram  ne  mini  cencedimur  . 

Giornata  Vili.  Noy.  Vili.  Due  ec. 

C A P.  LXXX* 


PUÒ  ben  edere,  che  la  verdetta  prefa,  o <iircm  meglio 
la  pariglia  rcnduta  dall'un  amico  all’  altro,  raccon- 
tata qui  dal  Boccaccio  , fcguille  veramente  nelle 
perfone  di  Spinelloccio  Tancna,  e di  Zeppa  di  Mino  , 
ma  non  retta  per  quello  , che  I’  avvenimento  non  fuc- 
cedettl*  ancora  prima  dell’  età  del  Boccaccio  ; onde  fi 
può  anche  dare,  che  di  quello  avvenimento  f checché 
fieno  i fuddetti  nomi  ] egli  intendeflc , il  qual  fu  fcritto 
già  in  latino  dal  Monaco  delia  Badia  di  Alta  Selva,  di  cui 
ora  debbo  parlare. 

Son  debitore  di  quella  notizia  all’  Eloquenza  Ita- 
liana di  Monfig.  Fontanini , laddove  parlando  del  Boc- 
caccio egli  accenna,  che  I’  ottava  Novella  dell’ottava 
Giornata  fu  dal  Boccaccio  prefa  da  Claudio  Fauchet 
nelle  lue  Vite  degli  antichi  Poeti  Franteli  . Quello 
Autore  rariilimo  in  Italia  a trovarli  , e di  cui  ho  do- 
vuto fare  più  volte  menzione,  I’  ho  io  potuco  vedere 
mercè  la  gentilezza  del  celebre  Letterato  Sig.  Apottolo* 
Zeno,  il  quale  riguardando  con  parzialità  d’  amort> 
coloro,  che  a pubblico  benefizio  s’  impiegano,  mi  ha_* 
rrafmeifo  si  fatta  Opera . 

Cosi  adunque  il  Fouchet  dell’  accadimento  nottro 
ragiona  nel  fecondo  Libro  contenente  1’  Opere  di  alcuni 
Poeti,  e Rimatori  Franzclì,  che  vifsero  avanti  l’anno 
Ijoo. 

De  He  ben  XII . 

Heberi , qui  prend  tiltre  de  cleri  , ejl  art  bear  du 

Re - 
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Uomini  de  Sept  Sages , ou  de  Dtlcpathtr  : le  quel  il  dii 
avoir  trinila?  du  latin  Jait  par  un  Moine  de  l'  Albaic 
de  Haute- Selve , nomme  darti  lebapt , ainji  qu'  il  dii  a 
eommtncement  » 

Li  ben  Moine  de  benne  vie 
De  Haute-Selve  P Abbeie 
A l'  E/loire  renouvelee  , . . 

Par  bel  latin  la  ordente  • 

Heberi  la  vieut  en  Romani  traire » 

Et  del  Romani  un  Livre  faire 
El  noni  et  en  la  reverente 
Del  Roi  fil  Pbelipe  de  Frane  e 
Loeii  qu ’ en  doti  tant  Iter.  &c. 

Cr  Loeii  Roy  Jìl  Pbelipe , me  femble  e/l  re  Louir  pere  de 
Saint  Louir y le  quel  du  vivant  de  fon  pere  fut  touroned 
Roy  d'  Angleterre  : ou  bien  Ltuit  Hutm , Roy  de  Ha - 
marre , par  fa  mere . 

Or  parlando  poco  dopo  del  noftro  Boccaccio,  dice: 
La  Vili,  de  la  Vili,  iourned  ptut  Buffi  t/lre  pnfe  dt 
luy  mefme , pour  le  regard  de  la  revange  du  Sienoir , qui 
iccoujlra  la  femnte  de  fon  compaignon  fut  fa  te/le  . Il 
tnvoye  fon  Livre  a P Evefque  de  Meaux , qu’  il  no 
mimine  : 

Hebtrr  defìne  iti  fon  livre , 

A P Evefque  de  Meaux  le  liurt , 

Qui  diex  doint  benor  en  fa  vie. 

Per  le  parole  poi  Aveva  fentita  la  dazi  Trivi- 
giana  ; nota  il  Menagio,  che  dicono  in  Francia  : La_. 
daufe  du  lou:  la  quelle  entre  ler  jamber.  Danza  Tri- 
vig  ana  , scrive  il  Sanfovino  nella  dichiarazione  de* 
vocaboli  del  Boccaccio,  che  fu  un  ballo  antico»  e inen 
che  onefto,  che  ufava  già  a Trcvigi. 


Ssi  2 
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Giornata  Fili,  No<v.  IX.  kiacflro  Stintile 

Medico  . 

CAP.  LXXXI. 


OUanto  ha  di  veritiero  la  prefente  gravofa  beffai 
altrettanto  fi  trae  d;etro  di  difficoltà  per  gli 
sbagli  preli  da  coloro  > che  il  fentimento  del 
Novellatore  andarono  già  in  efsa  indagando j 

Siccome  noi  veggiam  tutto  il  dì  , t noflri  Cittadi- 
ni da  Bologna  ci  tornano  qual  Giudice , e qual  Notaio 
to'  panni  lunghi , e larghi , e con  gli  Jcarlatti , e co‘ 
ajuj  i e con  altre  affai  apparenze  grandtfjìme  et.  tu I* 
quali  un  Maeftro  Si  mone  da  Villa  , più  ricco  di  beni 
patemi , che  di  fetenza , ntn  ha  gran  tempo , vejìito  di 
fcarlatto  (i)  e con  un  gran  baialo  , dottor  di  mediane  , 
fecondo  che  egli  medejtmo  diceva , ci  ritornò , e prefe  capa 
nella  Via , la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la  Via  del  Co- 
comero . 

Di  Maedro  Sinione  dice  Benedetto  Fioretti  ne’  Cuoi 
Proginnafmi  Poetici  ( Volume  fecondo  Proginn.  41.  ) 
che  egli  era  un  Medico  plebeo  di  generazione  ; lo  che 

. mi 


l La  foggia  d*  andjre  i Medici  \ ertiti  di  snrhtto  ha  dorato  fino 
• dop#  ìt  15CO.  In  un  Dialogo  intitolato:  B irb.:*ema(ìix  9 fi  ve 
Meli  tur  9 parlandoli  de*  Medici:  Alti  ( fi  dice  ) ne^oisfor  ft  fopmla 
ofienfimt  9 ut  pi r urbtm  mula  tthuntun  , perpetrati  4 </«  fi 

fpeflatulum  attqucd  pepalo  probi, uri  CsTc.  Vincenzio  Borgiiini  dell*  Ar- 
me delle  Famiglie  Fiorentine  a *4  K pw  non  f molli  anni  9 tbg  qui 
da  noi  il  Collegio  di'  M/dici  te,  difm*(fr  il  vtfiir  di  cotti  r sfato  9 il 
quali  sita  a rappnfentaro  (ubilo  la  Prof  fon  y faceva  unii  belli  9 ed 
mttiffs  vifìa  9 e fé  le  9e/ì  menta  face  (fero  al  ben  medie  are  , farei  bg 
fon  alcun  danno  fiata  qttefla  ma, anione  . Io  fo  bene  y eie  per  t,ran 
pe^ia  ne  furono  da  chi  i*  era  a ff ut  fatto  a quella  ufan^n  9 fitratneutf 
h affiatati  , f dejideraso  ! antico  co  fiume . 
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mi  ritrae  da  un  leggier  fofpetto,  clic  10  avrei  , cioè,  che 
egli  a forte  folfe  ltato  di  quella  gente,  di  cui  fu  Ric- 
ciardo da  Villa  nel  1250.  e nel  1255.  per  la  feconda  volta 
Potellà  di  Bologna,  ne!  1257*  di  Pifa,  giacche  Bologr.cfe 
lo  fa  il  Baldinucci  , non  fo  come,  nella  Vita  di  Bruno  , 
Forclticro  il  Nilicli  , quando  folo  efprime  il  noftro 
Novellatore,  che  egli  a Bologna  da  giovane  era  flato  a 
Studio.  Sottofopra  il  conliderar,  eh’  io  fo,  che  Mae- 
ftro  Simone  vantava,  che  il  padre  luo  fu  gentiluomo  in 
contado,  e die  egli  hello  avea  per  madre  una  da  Val- 
lecchio,  non  me  lo  lafcia  credere  nè  quale  lo  affcrilc* 
jl  fioretti  , nè  Eologncfe  come  il  Baldinucci  . Dopo 
avere  avvertito  queflc  due  difficoltà,  un’ aitra  fe  ne  va 
a incontrare  di  Benedetto  Varchi,  che  nel  fuo  Ercolino 
alla  pag.  80.  lo  domanda  Maeflro  Simone  da  Vallec- 
chio  , quando  era  da  Villa  , e per  madre  , coma  h 
difse  poc’  anri,  nafeeva  di  quelli  da  Vallccchio. 

Quanto  alla  verirà  del  fucceflo»  balli  per  ogni 
teflimonianza , che  fi  potclfe  addurre,  1’  allerto,  c con 
elfo  gli  fperimenti  del  Baldinucci  , allorché  nella  Vita 
di  Bruno  di  Giovami  , che  fu  uno  de’  principali  attori 
di  quelta  Novella  , e inlieme  di  Nello  di  Dino  altro 
Pittore,  fcrilfc:  Dai  loro  altrettanto  ridicolo/! , quanto 
J frani  ritrovamenti  prefe  materia  il  no/lro  celebre  favo- 
le  Zelatore  Giovanni  Boccaccio  d’  arricchire  il  fuo  Deca- 
merone  , impiegando  la  fna  penna  in  dar  notizia  di  loro 
anche  ai  pojlert . Nè  fi  a chi  dica  , che  le  cofe , eh'  ei 
raccontò  di  cojloro  , foJJ'ero  pure  invenzioni  per  abbelli- 
mento de'  fuoi  fritti  , perchè  non  folo  fappiamo  noi  di 
certo  per  molti  indubitati  rifeontri , che  furono  al  Mondo 
quejli  tali  uomini , de'  quali  ei  parlò  ; che  egli  non  ave- 
ria nominati  in  cofe  tali , t'  elle  non  fofsero  J late  vere  p 
ma  io  ficfto  ricercando  fra  l'  antiche  Scritture , ho  ritro- 
vato efsere  anche  vertjjìme  alcune  delle  più  minute  cir- 
fianze , che  egli  ci  propone  ne'  fuoi  racconti , come  potrd 
nelle  notizie , che  ho  dato  di  Calandrino  > cta/ihtduno 
vedere  a fuo  piacimento - 

P«- 
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Pcrch  ì pai  entra  bellamente  nel  racconto  la  per* 
fona  di  Buonamico  Ballai  macco , convien  fapcrc  , elio 
coltui,  (iccome  Bruno,  (lavano  di  Cafa  , per  asserzione 
del  Boccaccio,  in  vicinato  di  Maeftro  Simonc  , cioè  a_. 
dire  in  Via  del  Cocomero  . Riferifee  anche  1 abitar  quivi 
Bruno  il  Baldinucci , non  tacendo,  che  li  feoperfe  in  quella 
contrada  un'opera  del  pennello  di  Buonanuco  in  una  Im- 
magine di  Maria,  che  da  noi  li  dice  deile  quattro  lampa» 
ne;  del  che  abbiamo  parlato  di  l’opra.  Scrive  adunque 
Era  in  qua  tempi  in  Firenze  , ed  abitava  nella  vie l. 
del  Cocomero  vicino  alla  cafa  di  Bujf il  macco , e di  Bru- 
no un  certo  Medico*  Bologne f e chiamato  Maejlro  Simon 
da  Villa,  uomo  di  cervello  sì  groffò , e dozzinale,  che^, 
più  non  ji  fu)  dire,  e avria  creduto,  cb'  e'  fapcjjero 
volare  gli  ajini  , come  gli  uccelli . Colivi  per  Jua  /ve- 
ne volezza  avendo  dato  alle  mani  di  Bruno,  e per  opera 
dello  jlejjo  anche  di  Buffalmacco  fu  da  ejjì  così  !en  pe- 
lato, quanto  mai  altro  tale  , che  venijje  loro  fra  /’  ugna  ; ed 
oltre  a ciò  fecicngh  quel  tanto  rifa  pula  Jìberzo  di  dargli  <r_. 
credere  di  volergli  fare  aver  per  moglie  una  gran  Dama  da 
loro  immaginata , alla  quale  ave  van  dato  nome  la  Conteff* 
daCivillari  ,e  dopo  efferjicon  vane  beffe , che gli  fecero , pr  fi 
gran  gujlo  di  lui  , Ji talmente  coi  farlo  nel  più  Jluro 
della  notte  cadere  in  una  gran  J offa  di  brutture,  fu  dato 
fine  al  trattato  . Ber  co/lui  dunque  fece  Bruno  quanto 
dice  il  Boccaccio  , parlando  del  coni  movo  mangiare,  che 
quejli  Pittori  facevano  alle  fpefe  del  Medico . 

Indizio  del  tempo  non  li  può  trarre  dalle  apprclTo 
parole  del  Novellatore:  Dovete  adunque,  diffe  Bruno , 

Maeflro  mio  dolciato,  fapere  , che  egli  non  ha  ancora^ 
guari,  che  in  quefla  Città  fu  un  gran  Maejlro  in  ì\t- 
gromanzia , il  quale  ebbe  nome  Michele  Scotio , percioc- 
ché di  Scozia  era,  e da  molti  gentiluomini  , de  quali 
pochi  oggi  fon  vivi,  ricevette  grandi (fimo  onore  ; e volen- 
dofi  di  qui  partire  , ad  infanzia  de  priegbi  loro  , ci 
lafciò  due  funi  /officienti  Dtfcepoli  , a'  quali  tmpofe  , 
che  ad  ogni  piacere  di  quejli  colali  gentiluomini  , che 

ono- 
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onoralo  V avevano  , foJJ'cro  Jemtre  prefi  t . Nella  Li- 
breria Magliabechiana  vi  ha  un’  Opera  bitumi  cortc- 
Temente  olicrvare  dalia  gentilezza  di  cm  va  qucla  diitri- 
btiendo  con  beli’  ordine  , e con  immenfa  applicazione 
facendone  gl’  Indici  , vi  ha  un'  Opera,  dilli,  in  car- 
tapecora a penna  Autore  Leonardo  Fibonacci  Pifano  , 
compofta  , die’ egli  lidio , l'anno  1202.  ed  emendata.* 
da  fé  I'  anno  1220.  fui  bel  principio  della  quale  dice 
il  Filano  r Scnpfifits  nubi , Domine  mi , ór  Magtjler  Mi- 
chael Scolte , Jummt  Ehi  biffe » ut  Ltbrum  óre»  qui  dudum 
compofui , vobit  tranfcrtberem  . Ma  da  me  fui  bel  pri- 
mo li  dubita,  fc  col  nome  di  Michele  Scotto  ila  ilato 
veramente  un  foto  , o più  , poiché  un  Michele  Scotto  è 
dal  Toppi,  c dal  Mazza  creduto  Allrologo  Salernitano  ; 
d’  uno  (1  ha,  che  folfe  Fiorentino,  raccontando  nella.. 
Prefazione  a Leone  Urbevetano  il  chiariamo  Sig-Gio- 
vanni  Lami  n«l  parlare  di  un  tclio  contenente  la  Cro- 
nica del  medclimo  Leone,  ed  altre  cole:  In  quorum. — 
fine  verftit  quidam  Magifiri  Micbaelit  Scoti  de  Floren - 
ttity  ut  fcrtbttur , Seduhiì  ór  Ovtdtt  leguntur  , eum  fa- 
bularum  quarumdam  exphcaiione  óre-  Di  un  Michclo 
Scoto  fi  dice  da  Giovanni  Ba’co  [ de  Script,  Anght  J 
e dal  Pitfeo  [ de  rebus  Anglir  ] che  egli  era  Inglcfe,  anzi 
fecondo  altri,  eh’  egli  fu  veramente  Scozzefe.  Dante 
Inf-  XXI. 

Quell ’ altro , che  ne ’ fianchi  è coti  poco 
Michele  Scollo  fu , che  veramente 
Delle  magiche  frodi  frppe  il  giuoco  . 

Sovra  del  qual  pafso  Crillofano  Landino  va  feri  vendo  v 
Alcuni  vagitone , che  quejlo  Michele  fujje  Spagnuolu % la 
confici udine  de’  quali  in'  que'  tempi  era  portare  vefìi- 
tnenti  mollo  affettati , e cignerfi  firetto.  Onde  vogliono» 
che  per  quefio  dica:  Che  ne'  fianchi  è cor)  poco.  Alquan- 
ti di  ceno , che  fu  dell’  Ifola  di  Scozia  ; e però  lo  chia- 
na Michele  Scoio,  Ma  lutti  conchudono  , che  fufte  ot- 
timo AJlrologo , e gran  Mago.  E fpefso  convitava  fama 
alcuna  preparazione  di  vivande;  e dipoi  tn  full'  era  del 

• ' * man - 
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mangiare  conflrtugeva  ("piriti  u condurle  di  diverjt  lue- 
gb>;  e diceva : quello  viene  dalla  cucina  del  Re  di 

trancia  y e quejlo  di  quella  del  Re  d Inghilterra . 
Fu  Ajlrologo  dt  Federigo  Secondo , e a lui  fcrtfse  un 
Libro , el  quale  Benvenuto  afferma  aver  letto , ed  itt 
quello  dice  averfi  notizia  di  molti  fegnt  della  natura — * 
Predi  fce  a Federigo , che  morrebbe  iu  Firenze , ma  in - 
gannollo  la  equivocazione  del  nome  ; imperocché  note*, 
morì  nella  nojlra  Luta  , ma  in  l'uglia  in  un  Cajlello 
detto  Firenzuola . Io  lìdio  ho  veduto  Micbaeht  Scoti 
terunt  naturalium  perfernt acori r fecreta  natura , il  cui 
Proemio  è indirizzato  ad  Demtnum  Fridencum  Impe- 
ratorem.  Mi  tornando  a Dante;  così  fopra  di  elfo 
Benvenuto  da  Imola  : Heie  Fergiliui  notai  alium 

dtvtuaterem  latinum  modernum  Mtcbaelem  ScUtum>  fa - 
mofunt  Aflrologum  Friderici  II.  de  quo  iam  tottes  diftum 
ejt  , & dicetur  . Et  nota , quod  Michael  Scott  ut  mifcuit 
Kecromantiam  Aerologia:  ideo  ereditile  e/t  dteere  multa 

mera.  Pradtxit  enim  qtiecdam  de  Civitatibur  qtttbu  filane 
Italia  , quarum  ah  qua  verificata  vtdemus  ; Jìcut  dt_. 
Manina  pradtfla , de  qua  dtxtt  ; 

M, tatua  > v te  ttbi  y tanto  dolore  piena  ! 

Male  tamen  pradixit  mortevi  Domini  fut  Friderici,  cui 
fnedixerat , quod  erat  mortturut  in  Florentia;  fed  mor- 
tuuc  e fi  in  Florentiola  tn  Apuli  a.  Et  .Jtc  Dtabolut  qua/i 
femper  fallit  fub  equivoco.  Michael  tameu  dicitur  prec- 
vtdtfse  mortevi  fuam , quam  virare  non  potuit . Prtcvi- 
derat  enim  fe  moriturum  parvi  lapilli  cafu  in  caput 
futtm.  Ideo  Jibi  provider  at , quia  tal  a t am  ferream  fem- 
per fub  caput  eo  ad  evitandum  talem  c a funi  portabat.  Sed 
femel  dum  intra  [set  in  imam  Fcclefiam , in  qua  pulfaba- 
lur  ad  Corpur  Domini , reinovit  caput iurn  cum  calata , ut 
(tonar aret  Dominum  ; magic  tamen  > ut  credo , ne  not are- 
tur  a vulgo  y quam  amore  Cbri/lty  in  quo  parum  crede - 
hat.  Et  ecce  Jlatim  cecidit  laptllus  fuper  caput  nudtim , 
dr  parum  lafit  cutim.  Quo  accepto  & ponderato  y Mi- 
chael reperii  y quod  tanti  erat  ponderi  /,  quanti  pravi  do- 
rai . 
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taf • Quare  de  morte  futi  certus , difpofuit  rebut  futi  , Ci* 
ro  vulnere  mortuut  e fi.  Con  tutte  quelle  favolette  Fede- 
rigo II.  mori  I’  anno  1250.  e perciò  il  narrato  fin  qui 
di  Michele  Scotto  , che  fu  fuo  Aftrologo , e potette.» 
pochi  anni  dopo  all’  Imperatore  morire  , non  fifla  il 
tempo  dell*  avvenimento  prefente  della  Novella.  Sopra 
coft.ui  fi  odano  pur  qui  i Deputati  nelle  Annotazioni  al 
Decaineronc:  Così  certo  pare  la  ptghafe  il  buon  Cemen- 
tatore parlando  di  Michele  Scotto  , il  quell  luogo  perchè 
è fieno  di  belle  parole , e fa  alla  Novella  del  Maefìro 
Statone , oltre  alla  confermazione  principale  del  luogo  dì 
Dante , non  fard  fuor  di  propqfito  porlo  qui  tutto . Dice 
dunque  così . Del  qual  fi  dice  una  novella  tra  le  altre ; 
che  ejfendo  egli  in  Bologna , e mangiando  in  brigata  di 
Cavalieri , e di  Gentiluomini , quando  elli  metteva  tavola 
per  la  fua  vicenda , niente  in  cafa  fua  apparecchiava  % 
ma  avea  fpiriti  al  fuo  comando  , e li  Jaceva  recare  la 
vivanda y una  parte  della  Dtfpenfa  del  Re  di  Francia , 
una  parte  del  Re  d'  Inghilterra  : li  tramejjì  di  Cicilia  > 
lo  pane  di  un  Signore  t il  vino  di  un  altro  , cosi  li  con- 
fetti y e quefii  in  imbandigione  dava  a fua  brigata;  t-j 
poi  dopo  il  cibo  raccontava  : del  leJ]o  fu  na/lro  ofie  il 
Re  di  Francia  y dello  arrqfto  quello  d'  Inghilterra . 

I medelìmi  Deputati  notano,  che  credono  alcuni  » 
che  Cavalter  bagnato  fia  nome  finto  da  quei  piacevolif- 
fimi  Dipintori  ; ma  la  bifogna  puf  a altrimenti , perchè 
Cavalier  bagnato  è una  propria  forte  y e la  più  onorata  , 
che  fnjfe  allora , di  Cavalleria  ec.  Erano  dunque  allora 
1 Cavalier  Bagnati  i primi  in  onore , e fi  dava  quefio 
Grado  con  grandtffima  pompa  ec.  In  un  bagno  per  que- 
fio  folennemente  apparecchiato  in  Chiefa , brano  da  altri 
Cavalieri  bagnati  y che  erano  i patnni  in  quefio  atto , e 
di  quindi  tolto  , lo  riponevano  in  bianchiamo  letto  . 
Vegganlì  le  Cento  Novelle  antiche  Nov.  Lì.  la  Vita^ 
di  Cola  di  Rienzo,  e il  Ditirambo  del  Redi  fopra  tutto. 

Quelli  ftefli  Deputati , prima  che  efehiamò  di  di- 
feorfo  , fanno  vedere  , che  in  quattro  Telti  principali 
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elei  Decamerone  mancano  tre  verlì,  lo  che  edere  fe- 
guito  in  altre  Novelle  afTermano  ; calcivi  egli  ftertero 
alcuna  volta  dubbj  , fé  nel  principio  fuflcro  peravven- 
rura  ufeiti  fuori,  c crai  medefimo  Autore,  duci  Tedi, 
T un  prima,  c 1’  altro  poi  , c 1*  ultimo  La  qualcho 
cofclliria,  come  farebbe  quella,  diverfó  dal  primo:  o 

pure  fe  fon  quelle  di  tali  aggiunte  , quali  trovarono 
tante,  e tante  volte  in  tutto  il  Decamerone  , che  ft> 
Tavclfero  dovute  notare  tutte,  ne  avrebbero  fatto  (fon 
loro  parole  ) un  volume.  Quindi  è,  che  in  alcun  te- 
tto da  me  veduto  mancano,  qualunque  ne  fia  la  cagio- 
ne le  ‘parole  fopra  il  Medico , ebe  a 'Bologna  nato , v 
crefeiuto  era , e forfè  per  edere  fiate  fi  ima  te  repugnanti 
a quelle  di  fopra:  i noftri  Cittadini  da  Bologna  et  'tor- 
nano ec.  tra'  quali  un  Macfiro  Simone  da  'Villa  ec.  Dot- 
tar di  medicine , fecondo  che  egli  medefimo  diceva , ci 
ritorni.  Dal  che  li  Va  indagando , perchè  il  Baldinucci  > 
Vd  il  Nifieli  abbiano  creduto  il  Maefiro , Bolognefe  anzi 
'che  no  . 

Anche  dalle  notizie  di  quelli  Pittori  non  fi  chiari- 
‘fee  feprima  del  1300.  in  cui  dipigneano  , o pur  dopa 
fcguifse  T accadimento  prefente.  Ma  il  nominarli  qui  le 
Donne  di  Ripole  in  Via  della  Scala  , non  difprcgevole 
indizio  ne  dà,  mentre  quelle  dopo  la  dimora  nel  Mo- 
hallero  di  S.  Iacopo  di  Popoli  fuori  della  Porta  a San 
Niccolò,  facendo  un  baratto  con  Ciotto,  c Arnoldo 
d’ un  altro  Arnoldo  Peruzzi,  di  alcuni  pezzi  di  terra-, 
nel  popolo  di  S.  Marcellino  di  Ripòli,  ticeveronne  da 
elfi  fettar.ta  ftiora  di  terreno  nel  popolo  di  S.  Lucia 
di  Ognilfantì,  e vi  edificarono  il  Monafiero  preferite  di 
‘Ripoli  in  Via  della  Scala,  ove  tornarono  ne’  i<5.  di  Feb- 
braio 1300.  all’ ufo  Fiorentino.  Si  ponga  altresì  mente 
alle  parole  del  Novellatore  in  fu  uno  di  quegli  avelli 
rilevati , che  poco  tempo  ba  fi  fecero  di  fuori  a Santa — 
Maria  Rovella  ; méntre  etti  furono  edificati  per  la_* 
maggior  parte  1’  anno  1314.  e alcuni  poco  tempo 
prima  .. 

Mi- 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  TI.  515 

Miglior  fcgnalc  ne  dà  peravventura  la  denomina- 
tone di  S.  Maria  della  icala  verfo  il  I’rato  d’  Ognif- 
fanti,  mentre  quello  luogo  non  fi  potette  domandare 
così  prima  dell’  anno  1316.  mentre,  giuda  1'  alìenicne 
del  cclebratiffimo  Senator  Carlo  Strozzi  : Maeflro  Ciotte 
del  q.  Lapo  Legnaiuolo  ( I ) del  popolo  di  S.  bìarttu. 
Kovella  di  Firenze  l'  anno  13 1 6.  donò  allo  Spedale  di 
S.  Maria  di  Siena  pojlo  dinanzi  alle  f cale  della  Chiefa 
maggiore  di  detta  Città  di  Siena , due  Cafe  ton  fediti 
letta , una  delle  quali  Cafe  era  deputata  per  ricevere  i 
poveri  uomini , e /’  altra  le  povere  donne  pellegrine  , ed 
altre  Cafe , Camere  ec.  Il  mcdejtmo  anno  131Ó.  lo  Spe- 
dale della  Scala  di  Siena  ottenne  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze di  poter  fare  uno  Spedale  nella  Città  di  Firenze , 
Jìmtle  a quello  ài  Siena.  Fu  fondato , e dotato  da  Clone 
rollini  da  Firenze , per  ricevere  i poveri  infermi  , e_» 
ancora  bambini.  Quindi  é,  che  vi  fu  polla  1’  apprcfso 
memoria  fotto  1:  Arme  de  Pollini 

ARME  DI  CIONE  DI  LAPO  DE*  POLLINI 
D>  ESTO  PIETOSO  LOCO  FONDATORE 
E DOTATORE  P-  LI  POVERI  MESCHINI. 

Dimodoché  fi  può  concludere,  che  oltre  al  131 6.  fi 
facefle  la  fegnalata  beffa  a Maellro  Simone. 

Lodovico  Callclvetro  nella  Parte  principale  fecon- 
da della  Poetica  d*  Arilìotile  volgarizzata  a car.  95. 
ragiona  dosi  dell’  artifizio  di  quella  Novella  : Bruno  co- 
mincia a me  firare  quanto  gran  afa  Jìa  rivelare  i fecre- 
tt  dell ' andare  in  corfo  , dicendo  ; Egli  è troppo  gran 
fecreto  quello  , che  volete  fapere  » ed  è cofa  da  ditf ar- 
mi , e da  cacciarmi  del  Mondo , anzi  da  farmi  mette- 
re in  bocca  del  Lucifero , e foggiugnendo  : da  San  Cal- 
lo , con  quefla  giunta  , e dijjerenza  ira  Lucifero  , e 
Lucifero  > tira  la  grandezza  del  fecreto  in  nulla  . Il 

Ttt  z San- 

1 II  Tuo  bullo  fi  vede  cello  Spedale  degli  lonrccnti,  dove  fu  tra- 
fporuto  . 
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Sanfovino  poi  nella  dichiarazione  de’  Vocaboli  del 
Boccaccio  : Lucifero  da  San  Gallo . Era  quefìa  Cbie- 

fa  tredici  anni  fa  fuor  dt  Firenze  , e nella  facciata 
ave*  dipinto  il  Diavolo  grandi  fimo  con  più  bocche  , 
laonde  i fanciulli  avean  grandifi'ma  paura  a vederlo . 
Scriveva  adunque  il  Sanfovino  verfo  il  1542.  . 

O Maeflro  mio , diceva  Bruno,  to  non  me  ne  mara- 
vigli*, che  io  ho  bene  udito  dire  , che  Porcograjfo  , e_, 
Vannaccena  non  ne  dtcon  nulla . 

Il  M0U3  nel  Capitolo  de*  Fichi  tra  le  Rime  del 
Bcrni  Tom.  IT. 

Quefio  fegreto  così  degne,  e raro 

Maefiro  Simon  fludundo  il  Pirco  grafo 
Scoperfe  a Bruno,  che  gli  fu  sì  taro. 

La  Donna  de'  Barbaniccbi  , dice  il  Sanfovino,  che 
è parola  burlefca . Io  poi  trovo  Barbaniccbi  nel  Bur- 
chiello in  quei  Sonetto,  che  comincia:'  Andando  fuor 
V altra  fera  a follazzo  , fpiegato  infieme  con  divertì 
altri  con  abbondevolczza  d’  erudizione  dal  nollro  Sig. 
Gio:  Antonio  Papini. 

Il  Cav.  Salviati  cosi  fcrive  nel  Libro  I.  Cap.  XIV. 
de’  fuoi  Avvertimenti:  La  Contefa  a Civili  ari . Così 
in  tutti  , fuor  di  quefta  tutte  l'  altre  volte  V ha  nomi- 
nata di  Civillari  ; Forfè  perchè  di  fopra  il  luo- 
go di  Civillari , come  giuridizione  , e dominio  della 
Conteff  a,  ed  in  quel  cafo , eh'  ì proprio  delle  cofe,  che 
fon  poffedute  da  chicchi  fa , fecondocbè  fi  dice  » il  Conte 
di  Monforte , il  Conte  d Anguerfa , il  Conte  di  Proen - 
za  : e qui  non  come  dominio  , ma  come  titolo  noma  il 
predetto  luogo,  U qual  peravventura , non  di  Civillari, 
ma  a Civillari  fi  chiamava  comunemente  ; come  farebbe^, 
a dire  il  Ponte  a Civillari  , la  Fonte  a Civillari,  la 
Have  a Civillari ; e come  ne'  noflri  tempi;  la  Foniti, 
alla  Ginevra , la  Folta  a Legnaia , la  Kave  a Camaione . 
O forfè  era  di  quei  nomi , che  dir  fi  fogliano  nell'  un — 
modo , e nell'  altro  ; sì  come  oggi  la  Pieve  di  Cerci - 
ha. , e la  Pieve  a C trema:  La  Pieve  di  Monte/oro, 
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e la  Pieve  a Montcloroy  e molti  altri  di  quella^, 
guifa. 

Non  tralafcinlì  per  ultimo  le  offervazioni  fu  quella 
Novella  di  Udeno  Nilìeli , o lia  Benedetto  Fioretti  » 
quantunque  egli  la  tiri  ad  invenzione , e non  anzi  ad 
ìlioria,  com’  eila  è.  Dice  adunque  nel  luogo  (bprac- 
cennato:  Indicibile  artificio , e fuaviffima  ridicolofitd  è 

quivi  nella  imitazione  di  Bruno  , Buffalmacco , e il  Me- 
dico in  furiare  conforme  a’  fopraddetti  ammaeflr amenti 
Chi,  A chi  ; aggiugmci  Di  che  per  accomodarlo  allo 
Scrittore.  Ragiona  il  Medicoy  e dice , che  andrebbe  per 
fervigio  di  Bruno  da  Firenze  a Pentola  , non  fa  pendo 
come  forejliere , e come  goffo , che  in  un'  ora  fi  farebbe 
quel  viaggio  per  la  vicinità  di  que'  luoghi . Dipoi  pro- 
mette di  mettere  a fivvallo  in  quella  cuccagna  unit_. 
ferva  da  Cacavincigli  prezolata  fin  a dieci  bolognini 
graffi.  Nota  qui  la  per  fina  y il  paefe  » la  valuta  col  fico 
addiettivoy  e ammira , e ridi-  Ma  come  ridicolamente^- 
fi  vede  goffeggiare  nelle  fue  millanterie  ; come  d'  aver 
un  vifo  come  una  rofa  ; che  gli  Jlanno  ben  le  gambe  in 
fu  la  per  fona  ; d’  tjjer  un  bel  canterino  di  barzellette  ; 
d'  ejjer  di  contado  e gentiluomo  ; di  po federe  aruefi  per 
lire  preffo  a cento  dt  bagatùni  ; d'  ejjer  tanto  dajj'ai 
che  movea  ciaf  uno  a rifa  [ matricolandufi  per  un  uccel- 
lacelo da  foli  azza  ] d'  effer  tanto  bravo  , che  fece  forza 
una  notte  a una  femminuccia  triflancuola  , e nana;  d' ef- 
fer tollerante  del  freddo  talmente  , che  di  notte  forzalo 
a levarfiy  non  adopera  fe  non  un  farfettOy  e un  pellic- 
cione [ ripari , che  farebbon  troppi  nella  Scitia.  ] Ora 
Pruno , e Buffalmacco  ragionano  al  Medico  trattandolo 
fempre  da  barbagianni  col  parlar  goffo  in  prova , dan- 
dogli dello  allocco  pel  capo  con  titoli  infamatorj  > che  a 
lui  come  fra  mero  pareano  di  onore  ; narrandogli  appreffo  ' 
nomi  dt  luoghi , e di  perfine , che  ut  quel  tempo  doveano 
effer  e in  Firenze  parte  fignificative  di  cofe  laide , 
dt  fine  fé , e burlevoli  ; parte  erano  luoghi  proprj , ma  in~ 
cogniti  » e maravigliofi  al  Medico  j parte  inventati  per 

far 
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far  Calandrino  Sua  Eccellenza . E fono  cotali:  Cofa  da 
farmi  mettere  in  bocca  del  Lucifero  da  San  Gallo , Vo~ 
flra  qualitativa  mellonaggine  da  Legnaia  , Maefiro  mio 
dolciato,  Zucca  mia  da  [ale,  la  Donna  de'  Barbantcchi  , 
la  Rema  de'  Bafcbi , la  Imperadrice  d'  Oibec,  la  Clan- 
cianfera  di  N ormerà , la  Semijtanie  di  berlinzone  , la 
Se  alpe  dr  a di  Karfia , la  Se  bine  bt  murra  del  Prefio  Gio- 
vanni , che  ha  per  me’ il  c ...  le  corna , la  Gnmedra  del 
Gran  Can  dal  Partfi,  la  ConteJJa  di  Civillan  ( luogo 
dove  fi  [caricavano  le  immondizie  de’  dejtrt  ) e però 
con  opportuno  artifizio  [Ir avolge  Catalogo  in  Culattario  ; 
e dice:  Cavalier  bagnato  y e Renderle  tributo  a fuon  di 
fiaccare,  cioè  di  coregge;  e Andare  ad  Arno  a lavarfi 
i piedi , cioè  Deporre  le  fame  dt  fijfaite  fcbifihd  ; e La 
fua  dimora  effere  in  Laterina  ; finalmente  II  Tarn  agni n della 
porta , Don  Meta , Manico  di  [capa,  lo  Squaccbera  , la 
Verga , e il  Piombino  , fino  a}paruncnze  di  queflo  efer- 
ciziOy  benché  io  fia  d'  un  credere,  che  molti  fuprannomì 
ci  fieno  di  gente  vile , che  allora  fi  dovevano  intendere. 
Ma  quefia  è bella:  Quando  noi  vogliamo  un  mille , o un 
Rumila  fiorini  da  loro , noi  non  gli  abbiamo.  Confonde,  e 
pone  in  dubbio  per  via  della  negativa  quel  cb’  era  vero 
in  effetto,  ma  in  apparenza  parea  il  contrario  rifpetto 
alla  grojjolanitd  di  colui.  E quefi’  altra:  Le  vojlrt l_» 
parole  trarrebbono  le  pinzochere  degli  ufatti.  Dove  fi 
feorgono  due  cofe , l'  una  impojjìbtle , che  dice  di  trarre 
le  pinzochere  degli  u fatti , traendofi  gli  ufatti  alle  pin- 
zochere; l’  altra  è contraria  , perocché  quelle  donne  do- 
veano  in  quel  fecola,  ficcarne  ancora  talvolta  fi  vede , 
andar  fempre  [calze.  Coti  : Cai  ferita  fede  P apparar 
Va,  bi,  ci  in  fui  mellone.  E Porco  graffo  per  Ipo- 
craffo,  e Vannaccena  per  Avicenna  ; tutte  cofe  dette  a 
rovefeio  per  dare  indizio  della  ca/lronaggine  del  Dottore  : 
fervando  in  parte  anche  il  cofiume  di  coloro,  che  parla- 
vano come  idioti , e materiali.  Quanto  allo  Scrittore , 
egli  trapafra  i termini  dell’  artifizio  umano.  In  prima 
e'  deferive  quel  Medico  efser  curiofiffimo  in  fapere  i fatti 
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fT  altri , fegtio  evidente  di  Juliditd  qual  era  in  lui  ; 
Sant'  Ago  (imo  d’  Agone  Cristiano  „ Omnis  anima  indo- 
ri a cunofa  ejl  w ‘i  eognidt: 

,,  Stultus  ejl  qui  menni  quidem  babet  metileni  in  cuflodiisy 
,,  Suani  vere  tpfius  propriam  nthil  curai  „ 

Sentenza  adombrata  da  Plauto  nello  Stic,  Se,  F ameni  * 
Orazio  pi/l,  19.  lib,  1.  e Plutarco  d,  Curio/ìtdy  animo, 
ni  [cono  , che  finii  vizio  va  fcmpre  in  compagnia  delltu, 
■Garrulità , la  quale  aneli'  epa  è J eguale  infallibile  di 
-poco  intelletto,  Quindi  avviene , che  il  Medico  fujj'e 
anche  molto  credulo , e opportuno  alle  beffe  , e agli  in- 
ganni ; fopra  ebe  tutta  la  piacevolezza  di  quella  favola 
Jì  fonda.  Il  dipignere  un  orinale  fopra  l'  uj ciò  del  Dot- 
tore , e nella  fua  loggia  la  battaglia  de'  topi  , e delle 
gatte ; tl  dire  , eh'  egli  a pena  fapea  medicare  del  lat- 
iime 1 fanciulli  , con  lo  introducimento  di  tanti , e sì  ben 
formali  verifìmtli  da  incalappiare  una  golpey  non  che  un_ 
.pecorone  y con  lo  fcioglimemo  sì  ben  tirato } tl  continuo 
largheggiare  fu'  nuovi  concetti  , e parole  y e dìgre/Jìoni 
per  obbltgarfì  /'  attenzione  , la  grazia , e l' a p piati Jb  del 
lettore  y e farfelo  febiavo  in  catena  y fon  tutte  cofe  dit_. 
incoronare  sì  grand’  nomo  fopra  qualunque  milo!ogifltt__ 
Greco  y Latino , Tofcano , pa/JatOy  prefentcy  e futuro, 
Filippo  Buonaventuri  tra  gli  Accademici  della  Gru- 
fai appellato  il  Secco,  recitò,  quando  die  false , nel. 
1’  Accademia  ftefsa  una  Lezione  piacevole  fapra  la  No- 
vella del  Maeftro  Simone  in  .corfo  , dove  con  laido 
ragioni  .mefcolate  con  ifcherzi  difere  il  buon  Medico 
dall’,  efsere  troppo  credulo  dato  per  ire  alla  fua  Con- 
tessa; ciò  che  fi  ricava  dal  Diario  del  Trito,  vale  a. 
•dire  del  Conte.  Piero  de’  Bardi  ^ 
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Giornata  Vllh  No<v.  X.  Una  Ciciliana  ec. 


CAP.  LXXXU. 

DOn  Vincenzio  Borghini  afTerifee,  che  la  prefentc 
Novella  di  Niccolò  da  Cignano  appellatoli  Sa- 
labaetto,  e della  Siciliana  fu  prefa  dal  Boc- 
caccio e dalla  Novella  LXXIIII.  del  Novellino  antico, 
c sì  ancora  da  un  Libro  Latino,  che  correva  in  quei 
tempi . A quell’  oggetto  ftimo  io  ncceflario  il  riferir 
quella,  ed  il  titolo,  per  dirlo  così , è tale:  Qui  anta 

di  certi  , che  per  cercare  del  meglio , perdtrono  il 
tutto  . 

Uno  /’  era  meffo  a firivere  tutte  le  follie , e /«_, 
fiipidezze  , che  Jì  facejfero.  ScriJJe  d’  uno , che  t'  era. „ 
lajfato  ingannare  a uno  Alchimi/ta , perché  per  uno  gli 
uvea  rendalo  il  doppio  di  quello , che  gli  avea  dato  ; e 
per  raddoppiare  più  tn  grojjo , gli  diede  L.  fiorini  d'  oro , 
ed  egli  fen’  andò  con  ejjt  : andando  quefio  ingannato  a 
lui , e domandando , perché  l'  ave  a fibernito  così , e di- 
crudo  : Se  egli  mi  avefie  renduto  il  doppio , come  dovrà , 
ed  era  tifato  , che  avrebbe  fritto , rifpofi  : Averene 
tratto  te , e mejfovi  lui  . 

In  quefio  modo  Mejfer  Lamberto  Rampa  , avendo 
donato  ad  un  giullare  Proenzale  uno  fiorino  d'  oro  , e_» 

quelli  fi  rivendo , che  7 volea  poter  contare , che  gli  fa- 
cefi  cortefia  , dijfe:  Se- io  V avejjì  [apulo , avrei  dato  più  , 
e con  quefio  intendimento  gli  tolfi  il  fiorino,  l’oi  dijje  : 
Ora  [trivi , che  io  te  l'  ho  ritolto , che  lo  mi  terrò  in_ 
maggiore  onore. 

Molte  volte  fi  conduce  V uomo  a ben  fare , a fperan. 
za  di  merito , o d'  altro  fuo  vantaggio  , più  che  propia 
virtù;  per  ciò  é fenno  da  cui  l'  uomo  vuole  alcuna  co  fa , 

met- 
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metterlo  prima  in  ifperanza  di  bene , anzi  che  faccia  la 
domanda . La  vecchia  configltò , che  non  pelea  riaverti 
un  (no  teforo,  che  gliel  negava , a cut  1'  aita  acce  man- 
dato , e gli  fece  dire  a uno  altro  , che  gli  idea  acco- 
mandare un  gran  teforo  in  molti  fcngni , t quali  comin- 
ciando a fargli  portare  y dtfse  a colui  allora  : Vieni , e 

domanda  il  tuo , ed  allora  gli  njiitui  a Jpernnza  del- 
/’  altra  maggiore  accomandigli! , non  per  propia  lealtà  t 
e vtrtude ; e per  età  Jì  trovée  fchermtOy  che  gli  fcrtgni 
cominciati  a portare  fi  tornaro  in  dietro  y e quegli  , che 
erano  portati , fi  trovaron  voti  di  quello , che  credea  : e’ 
fu  ragione . 

Baffo  ora  ad  altro.  Coti  /*  incominciarono  le  'ndtzu ni 
a mutare . I Deputati:  Il  motto  è prefo  dall'  ufo  de' 

Hotaj  y che  forzati  per  legge  anttcbtjjìma  a metter  ne'  lor 
contratti  quejle  benedette  indizioni , che  nè  loro , nè  altri 
fa  oggimat  più  che  fi  fianoy  o ebe  t'  importino , e perchè  le 
fi  mutano  là  di  Settembre  y e a mezzo  il  mefey  cioè  in 
tempo  non  fegnalato  da  poterlo  tenere  a mente  > come  fi  fojfe 
verbtgratta  in  capo  d‘  anno:  come  t’  accojia  il  tempo  y 
fi  lo  vanno  ricordando , e come  bandendo  fra  loro  ,,  mu- 
tai ur  indino. 

Ecco,  fi  tu  fuffì  crucciato  meco.  Qui  nota  il  Man- 
nelli : Credo,  ebe  voglia  dire:  Se'  ti  tu  forfè  crucciato 
meco  ? 

Egrd  io  Menagio  ne’  modi  di  dire  Italiani»  riferifee 
quello  del  Boccaccio  : Chi  ha  a far  con  Tofio  , K on 

vuole  ejìer  lofio  . 


dor • 
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Giornata  IX.  Nov.  I.  Madonna  Francefca . 

C A l\  LXXXlII. 

DA  Buonaccorfo  Pitti  Fiorentino  nato  l'anno  1354» 
fi  feri  ve  di  fe  nella  Cronica  a car.  19.  Scudo  in 
quello  fato,  e innamorata  di  vedere , e d udire 
una  Donna , che  ebbe  nome  Monna  Gtemma , moglie  che 
fu  di  Iacopo di  Mejler  Rinien  Cbavicciuh , e figliuola 
dt  Giovanni  Tedaldtni , adì  venne,  ebe  fendo  ella  a uno 
Muntjlero  fuori  della  Porta  a Pini:  , io  pajfando  fu * 
invitato  da’  fuoi  parenti  a merenda  : accettai  . Acbad- 
de , cb'  io  ebbi  delira  di  parlarle  da  parte  , pure  nella 
prefenzia  di  molte , e one/lamente  le  difi  ; lo  fono  del 
tutto  voflroy  e a voi  mi  raccomando.  E fe  tu  fe'  mi », 
ubbidirejlimi , t'  io  ti  comandaci  ? mi  rifpofe  ridendo  „ 
DiJJì:  provatelo , e comandate.  Rifpofe  » e dtjje : Or 

va’  per  mio  amore  a Roma.  Tornai  a chafa , e il  fe- 
condo dì  montai  a cbavallo , e partimi  io,  e uno  fami- 
glio » fanza  dire  a ebafa,  dov'  io  m’  audajfi.  Efempli. 
fìcano  gli  Annotatori  di  quella  Cronica  il  fatto  cosi 
dicendo:  Ripiego  di  quei  tempi  per  levar  fi  moderamento 

d addojjo  la  fece  aggine  d'  un  amante  profmtuofo . Coir 
M.  Francefca  de'  Lazzari  da  Pi /loia  tentò  di  levarfi 
d'  attorno  Ranuccio  P alermini  , e Ale jf andrò  Cbt armoni eji , 
facendo  entrar  uno  in  fepoltura  per  morto  » e l'  altro  per 
quello  trarne . Bocc.  Giorn.  IX.  Hov.  I. 

Se  fu  adunque  la  prelente  Novella  tenuta  per  ve- 
ra  »,  noi  fu , come  io  penfo  » a torto  , poiché  non  manca 
di  vcrifiiniglianza  neifuna.  Primieramente  la  Famiglia 
de’  Lazzari  [ij  in  Pilloia  gentili  uomini  in  quei  tempi;  i 

Chiar- 

1 Un  Sigilla  di  Zirinn  Ditarci  Lattari  è Bella  Raccolta  de*  Sigilli 
de’  Signoii  Conti  della  Ghctardcfca. 
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Chìarmontelì , cd  i Palei  mini  di  Firenze  banditi  a cagione 
d’  efl'er  Ghibellini  , o d’  altro,  fono  cole  troppo  radi- 
cate nel  vero  dell’  iftoria  . Nè  io  credo  impoflibilo 
altresì  il  trovarli  quando  che  fia»  la  perfona  di  Scan- 
nadio  in  Piltoia , fe  pure  uopo  ve  ne  fofle  per  verificare 
il  noftro  avvenimento;  lo  che  farà  pcnficro  pur  d’  al- 
tri . La  Chiefa  de’  Frati  Minori  in  ella  Città  farà  fiata 
quella , mi  penfo,  di  S Frar.cefco,  dettali  prima  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  al  Prato  grande. 

• i Anton  Francefco  Doni  nella  fua  feconda  Librerà-» 
porta  una  Favola,  o Novella  cavata  dal  Libro  del  Ca- 
valier  Brettone,  ove  li  narra,  che  il  Cavaliere  era  in 
ittato  di  non  potere  avere  1’  amore  di  una  Donzella-, 
di  Brettagna,  fenza  portarle  uno  fparvicre  , che  fiat  do 
nella  Corte  del  Re  Artù  era  difficiliflimo  ad  averli  fen- 
za  un  fiero  combattimento. 


Giornata  IX.  ’ No^u.  11.  LenjaJi  una 
Xadejja . 


CAP.  LXXXIV. 

MI  aflerKce  il  Sig.  Dottor  Anton  Maria  Bifcioni 
Soggetto  di  notiflimi  pregj  [ il  quale  avendo 
fulic  Novelle  di  Giovanni  Boccaccio  fatto  Audio 
particolare,  mi  ha  comunicato  gentilmente  ciò,  che  è 
andato  trovando]  di  aver  veduto  in  Giovanni  Moriino, 
che  diede  in  luce  alquante  leggiadre  Novelle  , cho 
la  fua  Novella  XL.  viene  intitolata  : De  AbbahJJ'a , 
qu«e  moni  alci  corrtftcnt  , fuper  caput  braebat  1t- 

nebat  . 

Io  poi  nel  fopran  mentovato  Libretto  antico,  il  cui 
titolo  : blenfa  l’btlofopbica  opti  me  cuflot  valitudinir  , 

edizione  di  Parigi  a car.  6c>.  leggo:  C ontigit  in  quadam 

Vvv  a domo 
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domo  Begbinarum  fi]  quendam  C»  « • no  fi  e inventarti 

futjfe  cum  una  ; ubi  ad  cameram  tlltut  multa  ali te  ton- 
venerunt  ad  videndum  fpettaculum . Quid  audicns  una L. 
alia , in  cuiur  leda  ad  bue  quidam  alter  C»  • . . iacebat  > 
feft inane  videndi  cupidi s aie  , crcdens  cooper  tre  caput  pan- 
no confueto  , accepta  bracca  amafii  Cut  , caput  fuuin^ 
cum  ea  cooperati  , & fic  ad  Itcum  fptttacult  y nel  lamen- 
ti venity  conant  cum  alitt  piangere  ac  fi  ipfa  nibil  dt~, 
fimili  feiret  ; qtum  br.iccam  capili  fappifitam  una  prò - 
fpictenr  clamavi t : O forar , & focta  diletta , quid  eli  y 
vel  quid  fibi  vult  hoc  fontani  , quod  apportagli  ? IlltL, 
ex  ' hoc  plut  confufa  e(ly  quim  altera  foctXy  qua  fulva  t a 
efl  per  fimile  y cum  efset  fola  in  tali  delitto  <£‘c.  Tanto  più 
tu  fembiama  di  vero  la  iftoria  nollra,  quanto  che  le  pa- 
role della  Monaca  alla  Badelfa  : Madonna  y annodatevi 
la  cu]fat  fono  pattate  come  in  proverbio.  Vcggalì  la 
Rifpotta  di  Paol  Beni  all’  Anticrufca  a car.  5. 

So  io  bene,  che  ai  più  fottili  critici  è fembrata 
quella  Novella  alquanto  inverifimilc,  ficcome  da  qud  che 
io  racconterò  in  appretto  apparirà  chiaro  . Claudio 
d’  Herberè  più  fiate  rammentato,  s'  introduce  a parlare 
fulle  Novelle  del  Boccaccio  con  un  Ragionamento  tra 
fc  , cd  Alettandro  degli  Liberti  Fiorentino  , del  qual  ' 
Ragionamento  fu  forfè  vero  Autore  l ue’  Antonio  Ri- 
dotti (2)  facendocene  imprettìone  in  Lione  appretto  Gu- 
glielmo RoviUio  nel  1557.  Or  a car.  85.  cosi  vi  fi 
dice,  folla  prevenzione  di  Novella. 

CLtud.  Alcuni  dicono , Aleff  andrò , che  poco  accon- 
cia , e convenevole  cofa  fi  a , che  una  Badejfa  mettendo fi 
in  capo  in  Ino  0 de'  veli  piegati  le  brache  del  Prct e_. , 
non  fé  ne  accorgete , all'  averle  prima  con  man  tocche  , 
e poi  al  fentìrfele  in  capo. 

Aiefs.  Se  quei  tali  , Claudio  , V l (lori a di  Tito 
Livio , 0 la  Loica  d'  Arijlotile , 0 qualche  Opera  della 

Sacra 

j (i  dicono  in  nn  Breve  di  Niccolò  V.  alciine  Donne 

Keligiofe,  di  cui  vedi  il  Tome.  Vili,  de’  Sigili»  a cat.  la.  > 

» Di  (opra  a car.  173.  fi  rende  ragione  dei  nofiro  opinare- 
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Sacra  Sfrittura  notare  deve fs ero , ove  ogni  parola  è da 
confiderarfi  molto  y non  che ,tl  [enti mento  delle  cofc , certo 
io  direi  y (he  molto  gtudiciofamente  avefsero  tl  Ucci  accio 
nprefo  ; ma  non  t'avveggono  eglino,  ihe  quejie , Novello 
fono  ? nelle  quali  è conce fto  e parole  y e invenzioni  f pur -, 
(hi  al  dejiderato  intento  conducano  } d'  ogni  maniera L. 
liberamente  ufare?  bajlando  fole  y che  gli  accidenti  y che  ci 
intervengono  , per  dovere  finire  la  Novella  y fieno  e piace- 
voli y e fe  non  veri , almeno  in  alcuna  parte  verifimilt 
ancora  e he , fecondo  l'  opinione  d'  alcuni  y quanto  più  fono 
celali  Novelle  dtlungi  dal  vero y cotanto  party  che  mag- 
giormente dilettino  gli  afcoltanti  . 

...  I ' 

1 

Giornata  IX.  Noni.  III.  Mae  (irò  Simoue  ai 
inflativa  di  'Bruno , e di  Buffalmacco , 
e di  Nello  ec. 

CAP.  LXXXV. 

PEr  far  qui  vedere  la  verità  della  preferite  ifloria_. 
riferir  voglio  foitanto  ciò,  che  ferivo  Filippo  Bai-' 
dinucci  nelle  notizie  di  Mozzo  di  Perirò  detto' 
Calandrino,  a car.  65.  e 66.  Venendo  ora  ad  altri  par-- 
titolari  di  Calandrino , i quali  da  più  luoghi  pure  del  Boc- 
caccio ho  raccolti , dico , che  e'  fu  uomo  Jimplice , e di 
nuovi  cojlumi , di  grofsa  pafla  ec.  Usò  praticare  più  del 
tempo  con  i gid  notati  dipintori  Brune , e Buf  a! macco , 
uomini  follazzevoli  molto , ma  per  altre  avveduti , e_» 
fugaci  ec.  La  fempltcitd  di  coflui  ha  dato  luogo  al 
proverbio , 0 dettato % che  dice:  Fare  altrui  Calandrino , 
e vuol  dire  : dare  ad  intendere  cofc  impoffìbiliy  e voler 
che  li  fii  creduto  ; ed  to  per  dar  qualche  notizia  mag- 
giore del  Soggetto  ne  accennerò  alcuna  così  fommaria- 
mtnie , Infoiando  luogo  a chi  voltfie  ftntirne  le  panico- 
' lari  là 
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tanta  più  minute  , e più  curiofe  di  leggerle  nel  Deca» 
mcrone.  E dopo  vari»  cofe,  cosi  dell’  iliefso  a carter 
67.  Una  volta  a tale  effetto  gli  diedero  ad  intendere  , 
cb'  egli  era  ammalato  , e poi  accordati fi  con  Maejlro 
Simoue  Medico , gli  fecion  credere  d'  effer  pregno , t . 
dopo  che  fi  furon  prefi  il  gufi»  , che  lor  parve  di  quefit» 
beffe , l’  inferni » con  una  fìnta  medicina  guarì  , e /pre- 
gno , ed  efft  fi  goderono  col  Medico  e roba , e danari  , 
che  e'  eran  fatti  dare  per  quella  cura:  mentre  Calan- 
drino , al  quale  pareva  d’  aver  avuto  una  buona  derrata 
d'  ejjer  campato  di  qutl  male,  ne  rtmafe  allegro , e a' 
compagni  più  obbligato  che  mai. 

Ricordar  qui  fi  vuole  ciò,  che  di  Maeftro  Simone 
da  Villa  abbiamo  largamente  detto  nella  Giorn.  Vili. 
Nov.  IX.  ciò  che  di  Bruno  nella  Novella  (Iella,  e nella 
VI.  c si  nella  III.  ciò  che  di  Buffalmacco  nelle  No- 
velle III.  e VI.  mcdclime;  e quel  che  di  Nello  il  Bal- 
dinucci  [ Notizie  rii  Butta  Ima  eco  a 13.  ] d cendo  , che 
Nello  di  Dino,  o per  dirlo  interamente  di  Bandino,  fi 
trova  nominato  parimente  col  nome  del  padre  in  un  In- 
ftrumcnto  del  130^.  al  che  torna  qui  bene  1’  aggiugnere, 
in  prova  dell’  utile,  che  fi  può  trarre  dall’  antico  Li- 
bro della  Compagnia  de’  Pittori  da  me  falvato,  di  cui 
diedi  un  cenno  di  Copra  a car.  4 96.  che  in  efTo  vien 
domandato  Hello  Dim  popolo  S.  Crtfiofano , ma  non  fi 
diparc  chiaro,  e fenza  difputa  I’  anno  dell’  ingreflo  fuo 
in  effa  Compagnia  , che  il  Baldinucci  tiene  edere  fiato 
il  1350.  L’  una  cofa  coll’  altra  confrontando,  fi  giu- 
dicherà peravventura,  che  potette  feguire  1’  avvenimento 
dcfcrittoci  non  molto  dilungi  al  1320. 
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Giornata  IX.  No<v.  IV.  Cecco  di  Meffcr  * 
Fortarrigo . 

. • ' i 

CAP.  LXXXVr. 

ERano  , non  fono  molti  anni  pafsati  , in  Siena  duo 
già  per  età  compiuti  uomini  » eia  forno  chiamato 
Cecco,  ma  l'  uno  di  Mefter  Augi  alteri , e V altro 
di  Mefter  Fortarrigo . Li  quali  , quantunque  in  molte. _» 
altre  cofe  male  infieme  di  cojlumi  fi  contieni fs ero  ; /#_ 
uno  t ciò è,  che  amenduni  t1'  lor  padri  odiavano  y tanto 
fi  convenivano  y che  amici  n'  erano  divenuti  y e fpefto 
u tifavano  infieme . Ma  parendo  all'  Angiulieri , il  quale 
e bello  y e coftumato  uomo  era  y mal  dimorare  in  Sien<t_. 
della  provvifione , che  dal  padre  donata  gli  era  , fenten - 
do  nella  Marca  d'  Ancona  efser  per  Legato  del  Papa. _ 
venuto  un  Cardinale  y che  molto  fuo  fignore  era  , fi  di - 
fpoje  a voler fene  andare  a lui , credendone  la  fua  etndi- 
zion  migliorare . 

Per  fondamento  di  vera  Iftoria  nel  prefente  rac- 
conto io  pongo  Je  parole  del  chiariamo  Gio:  Mario 

Crcfcimbeni , e nullameno  quelle  eruditiliìme  di  Girolamo 
Gigli  Scncfe  come  di  un  paefano  di  due  foggetti  prin- 
cipali nel  prefente  avvenimento  , mentre  egli  pone  tra 
gli  Uomini  di  lettere  , e primieri  Illitutori  deferitti 
nella  gran  Tavola  Accademica  di  Siena  , ed  altrove  : 
C ecco  Angelieri  . 

E bene  il  primo  afferma,  che  P aver  fatto  di  elfo 
Cecco  menzione  il  Boccaccio  tl  rende  degno  di  porlicolar 
confiderazione . 

Oltreacciò  la  narrazione  medefima  del  Crcfcimbeni 
pone  in  ficuro  il  tempo  del  prefente  accadimento  - 
Ed  eccola  colle  fue  parole  iUclTe; 


Cecco- 
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Cecco  Angiolierì , figliuolo  d'  Angioliero  nobile  Cit- 
tadino Sanefe  , di  Famiglia  gid  efhnta  , quantunque^, 
nella  nojlra  Ifioria  mettiamo  ih  dubbio  di  che  tempo 
fioriffe  , nondimeno  certamente  vifie  ne'  tempi  fiejfi  di 
Dante  Alighieri  , e particolarmente  negli  ultimi  anni 
del  fecola  XUI,  cavandofi  dalle  fue  fiejje  Rime  , cbe_, 
egli  fi  trovò  al  tempo  di  Carlo  Re  di  Napoli , e Conte 
di  Provenza , che  fe  fu  il  primo  di  quefìo  nome , mori 
circa  il  nSp.  nel  qual  anno  entrò  nel  Regno  Carlo  II. 
(i)  e febbene  per  più  Sonetti , che  egli  a Dante  fcrijfe , 
e fi  leggono  nella  Raccolta  dell'  Allacci  , e'  fi  pare , che 
fojìe  fuo  amico ; nondimeno  da  uno  afiai  fatinco  fi  nco- 
nofce , che  fu  veramente  fuo  emulo  , quantunque  egli  re- 
fi aJJ'e . per  lunghijjìmo  tratto  addietro.  Abbiamo  pertanto 
giu  fi  a cagione  di  maravigliarci , che  Monfignor  Claudio- 
lolomei  riferito  dall ' Ugurgieri  (2)  affermi,  che  arri- 
vale a tanta  eccellenza , che  pareggiare  non  fola  Dan- 
te, ma  anche  il  Petrarca , il  quale  fiorì  aftai  dopo  di 
lui . Ora  il  fuo  flile  alle  volte  appari fee  Tofcano, 
alle  volte  Lombardo  : il  che  avverti  anche  l'  Occulto 
Accademico  della  Fucina  apprefro  l'  Allacci  fuddetto  (3) 
il  quale  mette  in  dubbio  fe  ciò  derivi  da  incofianza^. 
dell'  Autore,  0 da  altra  cagione  . Amò  egli  una  tal 
Rtcbina , intorno  alla  quale  compofe  ; e ficcarne  era  uomo 
facetiffìmo , coti  le  fue  Rime  fono  per  lo  più  burlefcbe  ì le 
quali,  per  quello,  che  fcrive  Federigo  Ubaldmi  (4)  fi 
trovano  nella  Libreria  Strozzi  di  Firenze  (5).  Con  tutto 
ciò  P aver  fatto  di  lui  menzione  il  Eoccaceio  ( 6 ) il 
rende  degno  di  particolar  confiderazione . Ke  parla  al- 
iteli il  Bargigli  nel  Turamino  (7)  ancb'  efto  con^ 
lode. 

So- 

I Ciferr.  Synth.  Ter. 

4 Pomp  Sencf.  pig  546.  • 

3 Lete,  avanci  i l'oet  anr.  dell’  Allacc.  pag.  74. 

4 Indie.  Poet.  Tofc  prcfilT.  alla  Tavola  due.  d’  Amor,  del  Birbcr. 

5 V inibir  qui  I’  Ugurgieri  riferendo  (ino  apprijfo  Carlo  Stani- 
ti Giorn.  9.  Nov.  4. 

7 P‘S-  37- 
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Sonetto  » che  per  faggio  del  fuo  comporre  porta 
il  Crefcimbeni. 

Sonetto  ' mio  , poi  eh'-  io  non  trovo  mefso. 

Che  vada  a quella , che  V mi  cor  defia, 

Merxè  per  Dio,  -or  ne  va  ti  ftefso 
Dalla  mia  parte  //,  che  bene  (Ha 

£ dille,  che  d'  Amor  fon  morto  adeftty 
Se  non  m’  aita  la  foa  xeni  ili  a , 

Quando  le  parli , tì  le  Jla  di  cefo, 

. j Cl>'  io  ho-  d'  anni  perfona  xelofia . 

- Dille  /*  ella  mi  vole  a fo  fervente 

Anche  non  mt  t avvegna  tanto  bene  , 

Promettile  per  mi  fecur amente  ; 

Zo,  cb'  a ventile  cofa  fé  convene  y 
.r  i Farollo  di  bon  cor , e lialmente 

Sì,  eh'  averti  pietà  delle  mie  pene  . 

Attefe  però  k parole  del  Boccaccio,  eh’  egli  folk, 
quando  il  fatto  feguì,  già  per  età  compiuto  uomo,  e 
che  non  erano  molti  anni  palpati  , che  ciò  avvenne  , 
allorché  il  Boccaccio  così  fende  ; fi  può  forfè  circa., 
il  1316.  fidare  il  tempo  dell'  avvenimento,  c credere, 
che  il  Cardinale  dal  Boccaccio  riferitoci,  nella  Marcai 
d’ Ancona  per  Legato  del  Papa  venuto  , folk  il  Car- 
dinale Gio:  Gaetano  Orfini  , al  dire  del  Compagno- 
ni nella  Moria  della  Marca,  Prefide  di  quella  nel  1326. 
e di  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  349.  cosi  : Nel 
detto  anno  1 326.  M.  Gianni  delti  Orfint  Cardinale , e 
Legato  per  la  Cbieft  arrivò  a Ptfa  in  fu  cinque  galee 
di  Ptfani  addì  23.  dt  Giugno , e da'  Pifani  h fu  fatto 
grand'  onore  ec.  Dimorato  il  Legato  in  Pifa  alquanti 
giorni , tì  venne  in  Firenze  addì  30.  di  Giugno , e da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  onorevolmente  quaft  come  Papa , e 
fattoli  dono  di  mille  fiorini  d’  oro  in  una  coppa » Alber - 
gò  in  S.  Croce  al  luogo  de’  Frati  Minori  ; e addì  4.  di 
Luglio  piuvtcò , la  fua  Legazione,  e come  era  Legato , t, 
Paciario  in  Tofana  , e nel  Ducato , e nella  Marcita 
d'  Ancona. 

Xx* 
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Giornata  IX.  Nrv.  V.  Calandrino  s'  innamora 
(C  una  giovane . 

: . . . : . . . ' • • ' > 

CAP.  LXXXVII. 

. . * •;  . iV»  , *\ . *'  \ 

LA  Famiglia  de’ Cornacchini  ideila  quale  feti  ve  Gio- 
vanni Boccaccio  ettere  flato  Niccolò  noftro  Concit- 
tadino, e Filippo  fuo  figliuolo  [ ‘diverto  però  da 
quel  Filippo  Cornacchini,  che  ebbe  il  godimento  del  Prio- 
rato l’anno  1313.]  teneva  fue  abitazioni  all’  entrare  di 
Via  del  Cocomero,  la  qual  contrada  ne  riportò  il  no- 
me : laonde  dandoli  ancora  ( come  altrove  fi  accennò)  di 
cala  ivi  pretto  Bruno,  e Buffalmacco  , e Calandrino 
non  dilungi,  cioè  al  Canto  alla  Macine;  e Nello  Dini 
nel  popolo  di  S.  Criftofano;  non  fi  rende  fe  non  vcri- 
fimilc  il  fatto  curiofillìmo  qui  raccontato,  nel  dipigne- 
re  , che  pel  Cornacchini  facevano  quelli  dipintori  in,. 
Villa  di  lui  in  Camerata.  ( 1 ) Si  aggiugne  pofeia  alla 
vcrifimiglianza  > che  gli  Storici  nollri  ce  ’l  danno  pcc 
vera  iltoria.  Ed  io  pure  rintraccio,  che  ficcomc  Filippo 
Cornacchini  fi  fcrive  dal  noflro  Novellatore  , che  egli 
menava  in  Camerata  una  femmina  a fuo  diletto  , che 
aveva  nome  la  Niccolofa:  cosi  fembra , che  quella  di- 
venifle  pofeia  fua  moglie,  poiché  io  leggo  effere  Hata 
fepolta  nel  1341.  in  S.  Michel  Vifdomini  Niccolofa  de* 
Cornacchini . 

Vengo  agli  Storici , e vaglia  per  tutti  Filip- 
po Baldinucci  aderente,  che  Bruno  di  Giovanni  ( 2 ) li 
trova  nominato  col  nome  di  fuo  Padre  in  un  Contrat- 
to di  Ser  Ricco  Mazzetti  nel  1301.  e nel  1350.  vien 
deferiti©  nell’ antico  Libro  della  Compagnia  de  Pittori. 

Buf-  - 

1 Di  Cimenti  li  pulì»  di  fopra  a cat.  465.  ed  a car.  49!. 

* Baldin,  Natia,  di  Bruo.  a car.  *7. 
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Buffalmacco  » cioè  Buonamico  di  Criftofàno  » ap- 
pellato per  foprannome  buffalmacco  [1]  è defcritto  nel 
fuddctto  antico  Libio  della  Compagnia»  dicendovi  : Buo- 
nemico  Crtjìofani  detto  Buffalmacco  MCCCLI . io  che  par» 
che  diftrugga  il  racconto  dei  Vafari,  che  egli  morifle 
nel  1340. 

Nello  di  Dino  [ 2 ] ovvero  di  Bandino  » parente.» 
della  Tefsa  di  Calandrino»  fi  trova  in  uno  Inflrumcnto 
del  1306. 

Calandrino  poi»  cioè  Nozzo  » chiamato  Calandri- 
no [ 3 ] figliuolo  di  Ferino  » fi  trova  lenza  il  l’adro 
nel  1303.  in  Scr  Crimaldo  di  Scr  Compagno  da  Pe- 
fciuola:  No&us  votatur  Calandrimi!  Bitter  » quondam-. 
Ferini  popult  S,  Laurcntit  : e che  nel  1320.  aveva  già 
avuto  un  figliuolo  da  moglie»  cioè  Domenico»  accan- 
to con  Monna  Margherita  del  già  Baldo  di  Giunta-» 
Staniamolo  , leggendoli  in  un  Protocollo  di  Scr  Landò 
d Ubaldino  pur  da  Pefciuola  » che  rogò  dal  1318.  al 
1339.  Domina  Margarita  Jìlia  quondam  Baldi  Iunttee 
Starnatoli  popult  Santti  Remt/it  uxor  Dominici  quondam-, 
Koztt  vocali  Calandrili!  Ftttorts , popult  » & Burgi  San- 
tti Laurentii  de  Florentia,  Ma  Tentiamo  il  fatto  per  le 
parole  precifc  del  Baldinucci  : Lavorava  egli  con -, 
efft  loro  nella  nominata  Villa  di  Camerata  per  Niccolò 
Cornaccbini  » dov'  era  fohtt  Filippo  di  lui  figliuolo  me- 
nare una  rea  femmina . Cojlei  un  giorno  apprefiandofi  a 
Calandrino , più  per  curiofitd  di  vedere  un  uomo  Jlrava- 
gante  » e brutto  » che  per  alcuna  affezione  » gli  fifsò  gli 
occhi  addoffo  ed  efio  a lei » e così  vecchio  tome  egli 
era  diedeji  a credere » che  ella  fojje  di  fe  fortemente. _» 
innamorata  ; di  che  accortafi  la  fcaltra  Donna  per  far  fi 
beffe  di  lui  feguitò  a guardarlo  » prorompendo  talvolta 
in  qualche  fofpiro  ; finché  egli  imbarcò , E perchè  U-, 
lungo  andare  non  potè  la  co  fa  rimaner  nafeofia  a Nello » 

Xxx  z e 

1 BiUin.  Nntit.  di  Buffi  1 car.  17. 

» Bildin  Norii.  Hi  Nell*  a car.  *7. 

3 Bildin.  Noci*,  di  Calandr.  a car.  65. 
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e agli  altri  t noti  occorre  dire  a che  Torte  di  compiedi  a 
con  quejla  fui  nuovi  melen  faggine  fujje  dato  arguiremo  ; 
ma  per  ventre  alle  brevi , fu  portata  la  hi fogna  per  mo- 
do ,.  che  avendolo  ejjt  fitto  venire  a fegreto , e famigliare 
dtfcorfo  con  la  Kiccolofiy  che  tale  era  tl  nome  della  fem- 
mina , quale  efp  gli  avevan  dato  a credere,  eh  ella  JuJJe 
la  confort t di  Filippo  y fu  fatta  comparire  la  Te  fa  Jua 
moglie , la  quale  coltolo  d' tmprovvifo , come  fi  fuol  direy 
in  fragranti  y non  filamento  gli  fece  un  folenne  rabbuf- 
fo y ma  ben  pelato  y e.  graffiato,  eh'  ella  l ebbe  y lo  ca- 
ricò di  molte  ptrcojfe  , mentre  fra  le  rifa  d’  ognuno  fi 
preparava  /’  ultimo  atto  della  commedia , eie  fu  y che 
Calandrino  per  aver  tentato  di  far  cefi  tngiurtofa  al 
Cornacchini  uelli  fua  da  fé  creduta  maplie  y per  non  in- 
correre in  qualche  difgxiziiy  fi  dovefte  partir  delitti. 
Villa  per  non  mai  più  tornare  al  lavora , ficcarne  feguì  • 
Talchi  att<.Ta  la  gioventù  degli  altri  Pittori  Tuoi 
compagni  nel  lavoro  di  .Camerata  , e la  vecchiaia  di 
etto  Calandrino,  che  dalla  moglie  gli  venne  rimprovea 
rata  : Vecchio  impazzato  ec.  fi  può  congetturare  , che 
verfo  il  1325.  T avvenimento  qui  deferitto  feguilfe_>  b 
lo  che  non  di fcon viene  coll’  allerto  del  Boccaccio  me- 
dclìmo  Giornata  Vili.  Novella  III.  Fu , ancora  non  ò 
gran  tempo , un  Dipintore  chiamato  Calandrino. 

Quelli  poi,  che  pongono  in  dubbio  fe  il  Boccaccio 
vide  alcuni  non  meno  eruditi , che  antichi  Scrittori,  facciano 
rcfteilìone  alle  parole  allufi ve  della  prefente  Novella  : S& 
Filippo  fé  n avvedefj'e  y tutta  l acqua  d Arno  non  ci  lave- 
rebbe ; giacché  in  un  Tetto  volgare  del  raSS.  d’Aìbertano 
fi  legge  : Chi  una  volta  fi  fozza  di  mala  fumay  a ben 
lavarlo  ha  bifogno  di  moli’  acqua . E nella  verdone-* 
antica,  ora  ttampata,  d’Arrighetto  da  Settimello:  A ben 
lavare  colui , tl  quale  con  fozze  macchie  la  infamia  dini - 
gróe  y molta  acqua  t'  affatica  . E ciò  eziandio  volentieri- 
io  qui  noto  , perché  al  Salviati  parve  , che  in  molti 
luoghi  d’  Arrighetto  fotte  dell’  empito  della  Fiammetta,, 
dei  Boccaccio.. 

don-  i. 


Digitized  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  YAK.  fi.  jjj 

Giornata  IX.  Noni.  VI.  Vue  giovani  all/ergano 

con  uno  . 

CAP.  LXXXVIII. 

RAmn>enta  quella  Novella  Lcdovico  Caflclvetro 
nella  Parte  principale  feconda  della  Poetica-, 
d’  Arifiotile,  fcrivendo:  Cello  'rigatino  procederi, 
te  per  ebbrezza  , per  farnetico , e per  fogno  Ji  zede^, 
V efempio  » che  diè  materia  di  ridere  in  Y piuccio. 

Giornata  IX.  Nov.  VII.  T alano  di  Molefe 

fogna  ec. 

e 

C A P.  ’ LXXXIX. 

. ; 

T Alano  di  Molefe , che  io  crederei , che  fi  dovefle 
leggere  d’  I molefe  , trovandoli  in.  <juci  tempi 
net  Diario- del  Monaldi  Imolcfe  Fei,  non  fo  io 
di  qual  Famiglia  fi  folTfc.  Trovo  bene  il  nome  di  Ta- 
lano  in  più  Cafate  Fiorentine  ; frali’  altre  in  quella  , 
che  fi  ditfc  de’  Tafani.  In  una  Scrittura  dell’Archivio 
di  Ceftellor.  xg2g.  Prete  Tafano  Canonico  della  Pieve 
di  Carmignano  j in  altra  ivi:  1334*  Talar.o  di  Mefsec 
Dccco Giudice.  Finalmente Talano  fi  trova  ne’ Cavicciuli .. 

Per  altro  un  cafo  non  molto  vario  da  quello  fi 
legge  nelle  Lettere  di  Vincenzio  Armanni  Volume  III., 
pag.  164.  in  una  Lettera  a Renato  di  Ceriziers-  feguito- 
nella  faisofa  Villa  del  Cataio  , nella  perfona  della.» 
Marchefa  Lucrezia  Dondi  Orologi  di  Padova , meglio 
del  Marchcfc  Pio  linea  degli  Obizzl. 

. ' Fran* 
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Francefco  Smfovino  porta  la  Novella  di  Talano 
di  Molcfe  intera  intera  , a riferva  del  Proemiò  « cho 
egli  le  va  cangiando,  ed  è la  Novella  V.  della  fu*-# 
Giornata  II. 


Carnata  IX.  Nov.  Vili.  ‘Biondello  fa  una  beffa 
a Ciacco  . 

CAP.  LXXXX. 

• ' • • • 

FAnno  figura  non  poco  nell’  accadimento  prefcnte 
MclTer  Corfo  Donati  , c Mefler  Filippo  Argenti  . 
Parlando  uno  della  della  Famiglia  di  quell’  ultimo 
fovra  tal  fatto,  prella  tutta  la  fede  a Gio:  Boccaccio; 
pcrlochè  ancor  noi  non  dovremo  dubitare  della  verità 
di  elfo  . E'  quelli  AlclTandro  Adimari  Vcrfificatoro 
chiaro  del  fecolo  pallàio  ( i ) il  quale  dando  fuori 
cent’  anni  fono  cinquanta  Sonetti  fopra  più  pcrfonc 
della  Famiglia  Adimari , intitolandogli  la  Clio  , porta., 
prima  P approdò  Sonetto  : Ver  MeJJer  Filippo  Adimari 
Cavicciuli , detto  Argenti,  viveva  nel  125O. 

Non  fo,  fpirito  altier , mentre  io  favello 
Per  dare  e /empio  a'  poderi  nafeenti. 

Se  de'  tuoi  detti  , e de'  tuoi  fatti  ardenti 
Il  parlare , 0 ’l  tacer  mi  Jta  più  bello: 

Che  fé  gid  vide  un  Vate  afpro  flagello 
Farjì  di  te  fra  le  fangofe  genti, 

A che  più  rammentar  Filippo  Argenti, 

Cb'  è fepolto  in  Inferno  a Dio  ribello  ? 

Pur  tacer  non  vogl'  io;  non  fempre  il  vero 
C antan  le  Mufe,  e forfè  f degno  accefe 
Quel  Poeta,  co'  noftri  ognor  fevero ; 

Nel 

1 Eugenio  Gì  murrini  cita  le  Irtorie  d’  Alefindro  Adirimi  nelle  Fa- 
miglie Tofcane , ed  Umbre. 
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'Nel  refto  affai  d’  onor  ci  rende , e refey 

[ Ptù  che  tl  ferrar  d argento  il  tuo  deflriero  ] 
Che  di  te  feriva  Dante , e 7 Certaldefe . 

£ pofeia  alTerifcc  in  annotazione  di  elio  Sonetto  3 
Tratta  di  quefio  Cavaliere , come  di  per  fona  nobile  , 
e ricca  , ma  iraconda  , Giovanni  Boccaccio  nella  No- 
vella  Vili,  di  Ciacco  , e Biondello  Giornata  IX.  ove 
nomina  ancora  la  Loggia  degli  Adimari  , e de'  Cu. 
vice  tuli  con  quelle  parole  : Il  menò  vicino  alla  Logr 

già  de'  Cavtcciult , e mo/trógli  in  quella  un  Cavaliere 
chiamato  MeJJer  Filippo  Argenti , uom  grande  , e nerbo- 
ruto , e forte y fdegnofo  » iracundo,  e bizzarro  più  che — 
altro . Soggiugnendo  dipoi  ; E tutto  in  fé  medefimo  fi 
rodea  . 

Anche  Monfignor  della  Cafa  nel  Tuo  Galateo:  Sono 
ancora  di  quelle  perfone , colle  quali  per  /’  afprezza  loro 
in  niuna  gutfa  fi  dee  motteggiare , ficcarne  Biondello  potè 
fapere  da  Mejfer  Filippo  Argenti  nella  Loggia  de'  Ca- 
vi eduli  . 

Sebbene  il  Boccaccio,  per  quel,  che  appaia,  non_ 
avrà  conofciuto  di  villa  Filippo  Argenti  , ebbe  a memo- 
ria Dante,  che  nell*  Inferno  ponendolo,  come  di  par- 
te contraria  alla  Tua  , così  dille  di  lui  al  Canto 
Vili. 

Tutti  gridavano , a Filippo  Argenti 
Lo  Fiorentino  J'pirito  bizzarro 
In  fe  mede  fimo  fi  volgea  co'  denti. 
o come  altri  leggono  In  fe  medefmo  fi  rode a to'  denti. 

Gli  Efpofìtori  di  Dante  vanno  afl'egnando  al  cogno- 
me degli  Argenti  quella  caufa.  Criflofano  Landini  fcrivc: 
Filippo  Argenti , fecondo  che  il  Boccaccio  dice  di  aver 
intefo  da  Coppo  di  Borghefe  Domenici  , fu  Cavaliere l_» 
della  nobile  Famiglia  de'  Cavia  tuli , i quali  fono  Mi- 
ramo  degli  Admari  , tanto  ricco  y che  ufava  ferrare  i 
fuoi  cavalli  d'  argento.  Quel  Cementatore  volgare,  che 
pa^a  per  Benvenuto  da  Imola  , fcrive  lu  quello 
luogo  : Qui  adduce  per  efemplo  la  vita  fuperba  , e_. 

arto- 
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arrogante  d'  uno  Filippo  Argenti  Fiorentino , lo  qual  non 
ebbe  mai  alcuno  alto  di  vertude  nella  fua  prima  vita_ , 
ma  fupurbo , e iracondo , e arrogante  ec.  Tanto  fa  il  Boc- 
caccio Hello  nel  Comcnto  di  Dante  pag.  81.  Fu  quejlo 
Filippo  Argenti  y fecondocbì  ragionar  fole a Coppo  di  Bor- 
gbefe  Domenicbi , de'  Cavicciuli  , Cavaliere  r tee  biffi mo  , 
tantoché  alcuna  volta  fece  il  cavallo , il  quale  ufava  di 
cavalcare , ferrare  d‘  ariento ; e da  queflo  truffe  il  fo- 
f ratinarne:  fu  uomo  di  per  fona  grande  , bruno  , e nerbo- 
ruto , e di  maravigliofa  forza , e più  che  alcuno  altro 
iracondo  , eziandio  per  qualunque  menoma  cagione . E a car. 
135.  di  Ciacco  non  meno,  che  di  Filippo  Argenti  vi  fi 
parla-  In  Dante  fteffo,  Inf.  VI. 

Voi , Cittadini , mi  cbiamafle  Ciacco. 

E dipoi  : 

Io  gli  rifpofì : Ciacco , il  tuo  affanno 

Mi  pefa  //,  cb'  a lagrimar  m'  invita. 

Mcfscr  Corfo  Donati,  di  cui  favellano  gli  antichi 
Ifiorici  nortri  fui  fine  del  fecolo  XIV.  fu  Podcftà  di  Pado- 
va P anno  1288.  c morì  miferamente  l’anno  1308.  a_. 
S.  Salvi:  onde  fi  può  afsegnare  per  Io  tempo  di  quello 
fatto  a un  bel  circa  dal  1270.  al  1300. 

Finalmente  udiamo  la  Novella  anche  quanto  al  tem- 
po, da  Benvenuto  da  Imola  fcolare  del  nollro  Boccaccio, 
fui  Canto  Vili.  verf.  42.  di  Dante.  Ed  è:  E{1  ergo  bre- 
viter  feiendum  , quod  tempore  Pbilippi  Argenti  , paulo 
ante  expulfionem  AuClons  , fuit  in  Civitate  Fiorentine 
Ct accus  y maxima 1 gulofut  , de  quo  diftum  e/l  fupr » 
Cant.  VI.  & quidam  altur  ioculaior  leccator  , nomine 
Biondella: , homo  parvulur  de  perfonay  fed  multum  poli - 
tuty  & ornatili , cum  c afarie  capillorum  flava , non  ba- 
leni pilum  tortum  in  capite.  Hic  Blondellut  una  dit_,y 
tempore  Quadragejìmx , profeflut  ad  pifeariam  , vulebat 
entere  duat  lampredai  prò  Domino  Verio  de  Circuiti  , 
qui  fune  erat  Princept  Partii  Alba.  Quod  Ciaccut  vi- 
dea! y acceffìt  ad  Blondcllumy  & petnt  quid  ej Jet.  Blon- 
dellut fubito  finxit  y quod  beri  de  fero  irei  pulebrioret 
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lampreda  prafentatx  fuerant  Domino  Curfio  de  Donatir  , 
qui  erat  Prtncept  al  tenue  Partir  Nigrx.  Et  dixit  quod. 
ideo  emi  factebat  aliar  duat , quia  crajiina  die  erat  da- 
tarne prandio m qutbufdam  nobtltbur  : Petenr  : Kam  ve- 
nter  tu  ? Cui  Ctaccut  rcfpondit  : Bene  flit  , quod 

veniam  . Ivit  ergo  Ciactus  die  fequentt  bora  prandiì 
ad  domum  Domini  Curju , q tieni  reperii  ante  ejltum  fuum 
cum  qutbufdam  futt  viciniti  Qui  dixit:  Bene  vadat 

Ciaccur  . Qutd  vadit  f adendo  ? Et  rcfpondit  Ctac- 
cut : Domine  , vento  pranfurur  vobifcum  . Et  ille  ? 

Vadatnut , quia  bora  ejt  . Quum  autem  difcubutjjent  , 
Ctaccut  perpendenr , quod  nullut  erat  ibi  forcnfit , putavit 
fe  deceptum  . Sed  multo  maiorem  delufiouem  bubuit  > 
quando  vidit  fe  non  babere  nifi  de  ( i ) ciceri but , & de 
pifciculit  Arni  . Et  continuo  concepii  facere  vindtdam 
de  Biondello . Prfl  paucot  ergo  dtet  ivtt  Ciaccur  in  Fo- 
rum , ubi  ex  alia  ribaldit  elegtt  unum  , qui  vtfus  efl 
babiltt  Jìbi  ad  id  , quod  volebat . Et  explorant  ab  co  » 
fi  erat  bene  agilit  tn  pede,  promifit  fibi  unum  groJJ'um  , 
fi  j de er et  quod  petebat . Impofuit  ergo  ftbt  , quod  iret 
ad  Logiam  Adimarorum , cum  uno  flafco  vitreo  in  ma- 
nti, & diceret  Domino  Pbtltppo  Argenti , quod  Blondellut 
mittebat  cum , & rogabat , quod  rubinaret  fibi  illud  vat 
cum  fuo  vino,  quia  volebat  folatiari  cum  quibufdam  fuit 
zacarinit  l 2 ] . Ivit  ergo  ifie  nbaldur  piene  informatur 
a Ciacco , fequente  Ciacco  parum  a longe . Et  fecit  am- 
bafu at am  Domino  Pbiltppo  ex  parte  Blondelli  ; tir  fia- 
tila aufugit , ne  illi  iam  infurgenr  iniiceret  manum  in _ 
eum . Ctaccut , qui  notaverat  totum , dedit  denarium  ri- 
baldo, & recepit  flafcum  fuum.  Et  fine  mora  ivit,  & 
invenit  Blondel lum , cui  dixit  , quod  Dominur  Ebiltpfur 
factebat  eum  quxri . Quare  ipfe  Blondellut  ivit  verfut 
Logiam  Adtmariorum.  Et  Ctaccut  fequutut  efl  eum,  ex- 
peti  ant  eventum  rei  . Sed  Domtnut  Pbtltppur  , qui  non 
potuerat  contingere  baratterium  , ftabat  totut  turbatut  , 

Yyy  * 
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dr  roJebat  fi  ipfim  in  animo  , exifimant  , quod  Bion- 
della: ai  pottam  aluumi  fecijftt  Jibi  batic  truffala  ( i ) . 
Et  ecce  interim  BlondcUum  ; cm  flatim  Dominar  Pbi- 
Uff uf  venit  in  o tour  firn . Et  quum  Blondellur  tgnarui 
fraudir  fatta  centra  cam  falutaret  illum  y Pbilippur  , 
qui  ergt  carpare  magnar , forti!  , & ntrvofit , tracuniur  , 
& indignati! , dedit  Jibi  cam  pugno  magnum  ittam  in  fa - 
eie ».  Et  Biondello  clamante  : Heu  me  ! quid  eft  hoc , 
Damme  mi  ? Philipput  apprebendenr  eum  per  ■ criner  , 
abietto  caputio , fulmtnabat  fiper  eum  manti,  & lingua 
clamabat  : Proditori  bene  vtdebir , quid  eji  boc . Qua - 
rf  rtibmare  mitri*  tu  ad  me  ? Bene  rubi  tubo  /e_  » 
Videorne  ttbi  puer  irrtdendut  ? Et  fic  dicendo  fre- 
git  Jibi  cam  pugnir  fuir  , qui  videbantur  Jibi  ferrei  » 
totum  vi  firn,  dr  totum  caput  re  pi  l a vi  t , valutando  ipfum. 
per  lutum.  Et  cam  tanto  furore  repetebat  verbera L.  > 
nunquam  potuti  Blondellur  dicere  unum  ver  bum  ai 
veram  fai  excufauonem ..  Demnm  quum  multaffet  eum _ 
multi!  buffi , m«//t  concupente!  cum  maximo  labore  ex- 
traxerunt  illum  de  manibur  fin  , dr  dicebant  Biondello  », 
quod  ìpfi  fatue  vgerat  mitteado  Domino  Pbthppo  ribal- 
dum  cum  fi  a fio,  & truffi!,  quia  bene  debebat  fcire_,  y 
quod  Dominili  Pbtlippui  non  erat  homo  mottez,andur  ». 
Blondellur  autem  plorani , exenfabat  fi,  quod  numquam _ 
tniferat  ad  eum  prò  vino ».  Et  flatim  cogitavit , bue  fa - 
ttum  fuijie  opera  Ciacci , quia  folicituverat  eum,  ut  iret 
ad  Dominnm  Pbiltppum.  Delude  refociJlatur  , reverfut 
ejl  demum  , ubi  pluribur  diebur  Jietit  » quia  non  potuit 
apparerò , triflit  dr  dolent  . tandem  egredienr  occurrit 
Ciacco,  qui  petivit,  quale  fuerat  vinoni  Domini  Pbthppi ». 
Blondellur  refpondtt  ; Vi  fa  futjìent  tibi  lampreda  Do- 
mini Curfii  . Tunc  Ciaccur  fubridenr  dixit  : In  te_. 
am'jdo  Jlat,  fi  velir,  mibi  dare  tam  bene  ad  btbendum  ». 
Ad  propofrum  ergo  vide,  qualiter  Pbilippnr  Argenti  prò 
una  vana  buffa  diftratiavit  crudelrter  vtlem.  bomunctonem. 
per  lutum  cum  furore •. 
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Al  coltumc,  e meltiere  di  Ciacco  alitile  il  Burchiel- 
lo nel  Sonetto , che  incomincia  : 

Amico  , io  ni  parti'  non  meno  ojfefot 
dicendo  ; 

N ondimen  non  lafciar  V ufo  di  Ciacco , 

Segui  Venerey  e Bacco. 

Rifcrifcc quella  iftoriclla  «li  Biondello,  e di  Ciacco 
Franccfco  Tatti, o li  voglia  dire  Sanfovino, nella  Giornata 
li.  Novella  VII.  della  Tua  Scelta,  eoa  tutto  che  non  dica 
di  cavar  quella,  ed  altre  dal  coltro  Autore.  Il  mede- 
limo  poi  dc’  luoghi,  ed  Autori,  da'  quali  il  Boccaccio 
ha  tolto  ì nomi  ce.  feri  ve:  Ciacco  fa  nofiro  Cittadino , 

ma  parafilo , e golofo  oh  remodo , » quantunque  egli  jofle 
notato  di  coiai  vizio , nondimeno  era  molto  intendente^ 
delle  cofe  del  Mondo , e uvea  bomjfimo  difcorfo  in  tutte 
le  cofe.  rerò  Dante  nel  VI.  dell'  Inferno  V introduce 
a predir  le  cofe  future  dell*  . Città  , come  colui  , 
che  praticando  co'  più  potenti  Cittadini  intendeva 
fempre  qualche  cofetta  » Il  Landino  ne  favella  a 
lungo  nel  detto  VI.  di  Dante . Mefier  Neri  ( e fcam- 
bia  volendo  dir  Viari)  de'  Cerchi  Ju  Cavaliere , e Capo 
della  Parte  Bianca  , alla  quale  egli  dette  ricetto , Ve- 
ne nd'  ella  di  Vifioia  , là  ove  ella  uvea  avuto  princi- 
pio . Mejjer  Corfo  Donati  all'  incontro  fu  capo  della 
Nera , c fe  il  fuo  poco  quieto  anima  avejfe  faputo  mode- 
rar fi  , farebbe  fiato  degno  d'  ejjerc  annoverato  tra'  più 
notabili  Cittadini  della  uoflra  Città  » Di  quefii  fa _ 
menzione  il  Villani , Dante,  e Niccolò  Machiavelli  nella 
fua  Ifioria.  Mejjer  Filippo  Argenti  fu  Cavaliere , ma^ 
uomo , in  cui  V ira  non  uvea  freno  alcuno  , lefiiale  , ter- 
ribile , e bizzarro. 
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G tornita  IX.  Ntrv.  IX.  Due  giovani* 
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OUefta  Novella  viene  ad  cflere  la  IX.  della  fe- 
condi Giornata  di  quelle  cento*  che  Francefco 
Sanfovino  fcelfe  da  più  nobili  Scrittori  della 
Lingua  volgare,  delle  quali  molte  volte  fi  è favellato. 
Fece  egli  di  quella  , come  di  varie  altre  dtl  Boccaccio, 
col  inoltrare  di  non  averle  prefe  da  lui  . A qucltaj. 
pertanto,  come  all’  altre,  andò  mutando  H Proemio  , 
o fia  Introduzione . 

A quella  non  ho  io  cofa  da  apportar  luftro,  © 
pregio  alcuno  • 

Giornata  IX.  Nov.  X.  Donno  Gianni  . 


CAP.  L XXX  XII. 

SE  il  tempo  del  prefente  fuccelTò,  e infame  il  luo- 
go ci  facciamo  a indagare , lèni bra  , che  avvenifle.» 
T anno  134$.  ponendoli  da  noi  mente  allo  ftret- 
to  lignificato  delle  parole  del  noltro  Novellatore./  : 
L’  altr'  anno  fu  a Barletta  un  Prete  ; e ciò  viene  a_» 
dire  Barletta  in  Puglia.  Ai  conti  però  di  Claudio  Fou- 
chct  menzionato  da  noi  parecchie  -fiate  fulla  notizia, 
e full’  approvazione,  che  ne  dà  Monfig.  Fontanini  , 
potrebbe  edere  accaduto  forfè  qualche  anno  prima-.  ; 
tanto  più  , che  le  parole  /’  altr ’ anno  , come  quelle.» 
1:  «duo  giorno,  fi  pigliano  aliai  più  largamente  di 
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quel  che  Tuonano.  Ecco  il  racconto  mutilato  in  alca- 
na  parte  per  fcrvare  la  dovuta  modedia.  Rutebeuf  fut 
:m  Menejlrcl , du  quel  or*  trouve  plufieurs  fabliau et 
( c e/l  a dire » contee  de  platfir  & nouvellet  ) imi  en 
rime:  & encorei  dei  plaintet  de  fa  Terre  fatile  adrejfee » 
au  Roy  S . Louis  » le  Conte  de  l’oitiert » & la  nobleJJ't 
de  Frante  : pour  Jetourir  Meffìre  Gtnjfray  de  Sartine t 
vaili ant  Cbevàlier » qui  la  defendoit  a fon  pouvoir » &c» 
Il  a fait  en  veri  la  b'ie  de  S.  Elizabet  de  Turtngi_,  > 

?i«’  il  prefenta  d Ifabei  Royxe  de  Havarre  ère.  C‘  ejl 
uy  ( a man  advit  ) qui  a fait  le  fabliau  de  Clero  » le 
quel  ne  pouvant  persuader  a une  dame , qui  n eftoit  det 
plus  faget , qui  elle  ne  paurroit  voler  fans  atles  & piu- 
vtes  : fece  tutte  quelle  cofe  » che  narra  il  Novellatore 
noftro.  ( i ) Je  ne  fay  doute , que  ce  fabel  n'  ait  donnd 
occajìon  a Botate  de  fatte  la  X.  Hou  velie  de  la  iX. 
Journee  de  fon  Decameron  » 

Rutebeuf  a veftu  longuement  : & le  plut  foirz  le 
Regne  de  S.  Louyt . Toutefett  par  un  de  Jet  oeuvres  il 
famble  qu'  il  foit  vena  jufques  a V an.  1310. 

Fa  menzione  di  quella  Novella  Orrendo  Landò 
re’  Tuoi  Paradodi , nel  modo»  che  tocca  ancora  della 
Novella  I.  e della  VI»  deila  Giornata  IV.  di  cui  noi 
non  folo  per  brevità  abbiamo  tralafciato  di  parlarne.; 
ma  ancora  perchè  il  Landò  ne’  Tuoi  Paradodi  , ed  iru. 
ogni  altro  luogo»  ove  ragiona  del  Boccaccio,  non  fi 
palcfa  di  ciò  Autore. 


Ci  or- 

4 ■ * * * 

( Nelle  Vite  de’  Stati  Padri  li  legge»  thè  fu  menati  a un  Santo. 
Padre  da’  parenti  una  fanciulla  , eh*  era  divenuta  una  citali*. .. 
«■.  U-  Pnflav,  pag.  nj. 
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Giornata  X.  Nou.  I.  Un  Cavaliere  ferve  al  %e 
di  Spagna . 

CAP.  LXXXXIII.' 

COn  buona  pace  di  Francefco  Tatti  appellato  il 
Sanfovino,  ne'  luoghi  « ed  Autori,  da’  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i nomi  cc.  cosi  fcrivento  : 
Alfonfo  Re  di  Spagna  fu  l'  anno  114$.  gl  tempo  di 
Corrado  Imperadore . Fu  eletto  Imperatore  t ed  era  molto 
favorito  da'  Guelfi.  Dicono , che  Jt  dilettò  fommameute 
di  f pendere  , e accarezzava  gli  uomini , che  valevano  , 
laonde  la  fua  fama  a que'  tempi  trapafsò  quella  di  cta- 
feuno  altro  Signore  i Appretto  1’  anno  1320.  làrebbo 
mio  parere,  che  folle  feguita  la  gita  di  Mefler  Ruggieri 
de'  Ficgio vanni  in  Ifpagna  • £ per  darne  i moti- 
vi , prima  perchè  taic  è il  tempo  a un  bel  cir. 
ca,  che  delle  Iiforic  raccontate  dai  Boccaccio  le  più 
noi  troviamo  eifcr  leguite.  Secondaria  mente  perciocché 
quando  il  Boccaccio  dice  appiedo  Alfonfo  Re  di  Spa- 
gna, fi  vuol  intender  quello,  che  pur  allora  viveva-., 
cioè  Alfonfo  Undccimo  ; giacché  la  lode  , che  ad  Al- 
fonfo il  Novellatore  attribujfce,  dicendo,  che  la  fama 
del  valore  del  quale  , quella  di  ciafcun  altro  Signore l» 
trapalava  a quei  tempii  non  fi  adatta  meglio  , che  a 
quello.  Alfonfo  fall  al  trono  in  età  fanciullefca  l’an- 
no 1308.  Fatto  poi  grande,  mode  1’  armi  contro  a’ 
Mori,  e al  fiume  Salato  vinfe  due  Re,  1'  uno  di  Gra- 
nata , 1’  altro  di  Bellamarino  , ricuperando  dalle  toc 
mani  la  Reai  Città  d’  Alcala  ; prima  che  inftituiflTe-,  , 
come  fece  I’  anno  1332.  1*  Ordine  Militare  della  Banda. 

De’  Figiovanni , cioè  Fili  Giovanni , voltato  viene  da 
Maiftre  Anthoinc  le  Macon,  de  Figionany  per  errore. 

Gior . 
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Giornata  X.  Nov.  II.  Ghino  di  Tacco. 
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OUivi  era  V Areti» , che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte . 
Dant.  Purg.  VI.  Fu  coftui  Ghino  di  Tac- 
co Monaccfchi  de'  Pecora;  da  Torrita  de’  Grandi  di 
Siena  « 

Sopra  quello'  luogo  di  Dante  parla  Criftofano  Lan- 
dini» dalle  cui  parole  ci  facciamo* 

MeJJer  Benincafa  d'  Arezzo  uomo  dottijjìmo  in  Iure 
Civili  fu  Vicario  del  Pode/td  di  Siena  , el  quale  con- 
dannò a motte  Turino  da  Turrita  Cajlel  nel  Senefey 
fratello  di  Gbino  di  Tacco  » e Tacco  Juo  zio  » perchè 
tnfieme  con  Gbino  avean  furato  un  Cajlello  alla  Repu- 
bhca  Senefe  detto  Radicofani , ed  in  maremma  efercita- 
vano  latrocinio  » Era  nientedimeno  cofìume  di  Gbino  y 
benché  rompejje  le  Jlrade , non  voler , che  alcuno  de  prefi 
fhjje  morto.  Dopo  quejlo  tempo  MefSer  Benincafa  andò 
nel  Pontificato  dt  Bonifazio  y Indice  del  T rtbuno  di  Ro- 
ma » altri  dicono  Auditore  dt  Ruota  ; il  che  intendendo 
G bino  y fu  di  tanto  animo , che  andò  a Roma , ed  entrò 
in  cafa.  » e nella  fai  a » dove  MeJJer  Benincafa  fedeva  a 
banco , e nel  cof petto  di  molti  l'  ucctfe , e venne fene  a 
faivamento  colla  tefla  > la  quale  gli  a ve  a tagliato  » 
Dicono.  che  Gbino  fu  grande  di  ftatura  y membruto » e 
robujiijfitho  y.  e molto  liberale , ed  efercitava  il  latrocinio , 
non  per  avarizia  » ma  per  potere  ufare  liberalità  » t 
vote  a <be  chi  gli  venta  nelle  mani  fi  pouejfe  per  fe 
medefimo  la  taglia  » e dipoi  gnene  rendea  buona  parte  . 
e fe  avejje  trovato  uomini  J/udinfi  gli  donava  danari 
e confortavagli  agli  fiudj.  Conofcendo  Bonifazio  » che. 

lui 
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lui  folamente  per  liberalità  predava , lo  chiamò  d Roma, 
e fecelo  Cavalier  E riere  [i]  in  forma,  che  poteva u 
vivere  onoratamente  . Pur  finalmente  pafsò  ad  AJìna- 
lungx . Quejlo  Ghino  è quello,  di  cui  Giovanni  Boccac- 
cio pone  la  Rovella , dove  narra  in  che  modo  guarì  del 
fuo  fìnmaco  el  troppo  vezzofo  Abate  Cluni  ac  enfe . 

Ora  udiamo  Benvenuto  da  Imola  fopra  Dante: 
„ Quivi  era  /’  Aretin  ec.  ,,  Primo  nominai  unum  magHum 
Iurte  Confultum  de  Aretio . qui  J'uit  tempore  filo  f amo- 
fu  t , & ac  unir  in  Civili  Saptentta , audax  ntmir.  Linde 
fernet  interrogami  a fcbolaribut  futi  Bonomie  , de  quo. 
dam  punólo  lunt , non  erubuit  dicere:  Ite  , ite  ad  Ac- 
curfium  , qui  imbradavit  totum  corput  Iuris . Unde  dicit  : 
„ Quivi  era  P Aretin ,,  Hic  vocatut  ejl  Dominai  Benin- 
cafa;  licet  male  ceJSertt  fibt.  Et  fuit  de  uno  Cajlello , 
quod  dici  tur  Lntertna . Et  tangit  occiforem  eiur , v ir  uni 
omnium  fui  temporii  violentiffìmum,  quem  notanter  deferi  - 
hit  a ferocitate  fua ; dicevi: 

........  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  dt  Tacco  ebbe  la  morte. 

Ideo,  Le  fior,  volo,  quod  fetar,  quod  t(le  Gbinur  h*k ■_ 
fuit  ita  infamie,  ut  aliqui  fenbunt,  quod  fuerit  magnut 
ficariut , & fpoliator  jlratarum . Ijle  namque  Gbmur 
Tacchi  fuit  vir  mirabilie,  magnut  , membratur  , viger 
pilo,  tir  crine  fortiffimur,  ut  Scava  laviffìmut , ut  Papi - 
riut  Curfor  prudent , tir  larga  t.  Fuit  de  nobili  bui 
la  Fratta  Comitatut  Scnarum  . Qui  expulfui  viribut 
Comitum  de  S.  Flòra  occupavi t Caflrum  nobile  Radicnfani 
contra  Papam.  Et  cum  fuit  famulit  manipulanit  facie- 
bat  multar  & magnai  prtedat , ita  quod  nullur  poterat 
ire  tutur  Romxm  vel  alio  per  partet  illar  . Sed  fere 
nullur  incurrebat  in  manur  eiut , qui  non  recederei  con- 
tentar, & amaret , & laudarci  eum.  Et  audi  moretti _ 
laudabtlem  in  tali  arte  latrocinandi  . Si  mere  ut  or  erat 

ca-  • 

1 Girolamo  Rufcelli  nel  fuo  Vocabolario  delle  voci  del  Boccaccio  pone 
• ridtcolofamenie  in  dubbio  la  voce  Prirre  , Ore  la  interpreta  Fir- 
miti . 
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captar,  Gbinus  explorabat  placabihter , quantum  Me  po- 
terai fibi  dare.  Et  fi  Me  dtcebat  qumgentot  aureo / » 
auferebat  fibi  trecento s , & reddebat  ducentot  , dteent  ; 
Volo,  quod  poffit  negotiart , & luerari.  Si  erat  unut 
Sacerdot  divet , 6-  pinguit  , auferebat  fibi  mulatti  pul- 
crarn , & dabat  ei  unum  trijlem  ronetnum  . Et  fi  erat 
unut  Jibolaru  pauper  vadem  ad  fiudium  , donabat  fibi 
altquam  pecunia» , 6-  exbortabatur  ipfum  ad  bene  agc fi- 
darti , & proficiendum  in  fcientia  . Et  certe  fi  ifie  no- 
biltt  Gbinur  nunquam  fecijjèt  alluri  laudabile , nifi  quod 
tam  egregie  medicanti  Abbate m Cluntacenfem  delicattffiì- 
tnum , & dttijpmum , & curavit  optine  a morbo  Jloma - 
cbi,  prò  quo  ibat  ad  balnea  cui » fuperbo  apparata  Gal- 
lico, ut  pulcherrme  fcribtt  vir  plactdtjjìmus  Loccatiur  de 
Certaldo  fermane  materno  in  Libro  fuo , qui  dicilur  De- 
cameron, fatit  ejjet  laudandus . Sed  ut  etto  nenia  m ad 
propofitum,  accidit  fernet , quod  qutdam  frater  Ghtni  ca- 
ptili , aduudicatui  e/l  fufpendto  per  preeditìum  Iudtccm 
Eeninca/am , qui  erat  tutte  Ajjejjor  in  Civitate  S/harum  . 
Sed  t imeni  Jerocitatem  Gbim , finito  officio  faClut  eli 
Auditor  Pape,  ut  fic  tuiior  ejj'et.  Quum  autem  federet 
femel  prò  tribunali  ad  bancum  in  Jala,  in  qua  erant 
millia  perfionurum , ecce  Gbinui  Tacchi  mcegnitur  , velut 
Scivola,  magis  timendui,  quum  t imeni,  inva/it  eum  mi- 
rabihter , aliai  ternbiliier , & gladio  tranrfiojjum  preci- 
pita vi  t ab  alto.  Et  fugteni  , evafit  , tranfieni  velut 
fulmen  arderti  per  medium  turbarum.  Et  hoc  eli,  quod 
dicit  Poeta  nane  de  Eenmcafia: 

........  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Gbin  di  Tacco  ebbe  la  morte. 

Così  Benvenuto  da  Imola  /òpra  Dante  , ove  fempre_s 
la  fa  da  Iftorico,  venendo  addomandato  tale  da  varj, 
e princ'palmcnte  Hifionograpbum  eximium  lo.  appella^ 
Iacopo  Pctroni  da  Cingoli  nei.  fare  una  Efpofiziono 
fopra  Valerio  Maflìmo. 

Girolamo  Gigli  poi  uomo  nella  Critica,  non  meno 
che  nell’  Illoria  cfperti/Iìmo , cesi  ci  dà  certezza  del  fatto 

Zzz  della 
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della  Novella  , e ne  dimoftra  a un  dipreflo  i)  tempo. 
Intorno  a rii  anni  ultimi  [die’  egli  ) del  fecola  XI  II.  Tacco 
Mnmcefcat  de'  Pecora j da  Torrita , e de  Grandi  di  Siena  , 
di  Sgufi  aio  della  fu a Rrpubhca  trafi  pittato  in  campagna 
con  Ghino , e con  altro  fu»  figliuolo  , ed  ejSendo  povero  di 
beni  di  fortuna  , raccolti  molti  masnadieri , con  ejjì  loro 
correa  il  patfe  ponendolo  a ruba.  Contro  di  cojloro  man- 
dò quel  pubblico  molte  foldatefche  , le  quali  poiché  ehbo. 
no  occupata  Torrita  , fi  pofero  in  traccia  de'  fuor u fati  ? 
con  ejjì  più  volte  fi  azzuffarono , ed  in  ultimo  fecero  pri- 
gioni Tacco , ed  il  minore  de’  figlinoli , che  condotti  a_ 
Siena  ebbono  il  capo  mozzo  d'  ordine  di  Beni nc afa  di 
Arezzo  t che  travi  a quel  tempo  in  ufizio  di  Podefid  - 
Quell a tfecuzione  non  fe  perdere  il  cuore  a Ghmo  , nè 
tornollo  a più  fami  configli , perchè  tutto  accefo  di  venr 
delta  per  la  morte  del  padre  > e del  fratello , continuò  eoa 
fierezza  maggiore  a fare  da  mafnadiere , e volendo  avero 
alcun  luogo  di  /Scurezza  alla  fui  vita,  cui  tendevano 
tafidie  i Sanefi,  e i Conti  di  S . Fiora  fuoi  nemici , ri- 
bellò Radicofam  alla  Cbiefa  Romana,  e quivi  poi  rico - 
glievafi  tome  in  afilo  (Scuro  colle  prede  , che  da'  fuoi  uo  - 
nani  fi  facevano,  tenendo  però  Sempre  di  mira  il  Vodcfid 
Menine  afa  > che  era  il  fegno , a cut  egli  principalmente  in- 
dirizzavi i fuoi  feroci  penfieri » Aveva  quefit  giri  ter- 
minato il  fu»  ufficio  in  Siena , ed  c fendo  in  ejltma  di 
uomo  di  fmno,  e di  valore , era  fiato  eletto  Senatore  di 
Roma  dal  Pontefice , t già  portato/i  in  quelli  Gitld  vi 
efercitava  l'  ufizio.  Or  quivi  appunto  pento  Ghino  dir 
vendicar/! , riputando  efièr  più  agevole  il  coglierlo , per- 
chè jlimandofi  J Scuro , farebbe  fiato  meno  in  guardia  delle 
infilile  del  nemico  , e s't  ancora  perchè  traendone  quivi 
vendetta,  /irebbe  fiata  più  celebre , ed  ili  ni  re  agli  occhi 
d‘  ognuno  . Sveljì  adunque  quattrocento  de'  finn  tttafna- 
drtrt  più  arditi , e } opra  veloci  cavalli  con  efft  ite  andò 
frettolofamente  a Roma,  ed  itone  ratto  al  Campidoglio > 
trovò,  che  Benincafa  a lutto  altro  penfando  Jlavafene 
fìnza  veruna  guardai  > e rendevi  ragione  0'  Romani  ; » 
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ii  preferite  njfalitdo  , non  fidamente  l'  uccife , ma  tronca . 
/j^/r  /a  te  fi  a piantolla  /opra  la  fua  lancia , e Jetiza - 
veruna  oppo/iztone  a vijla  di  tutta  Roma  via  fe  n'  andò 
tornandifene  a Radico]  ant . Continuò  egli  a Jlar fette  in 
quello  luogo  alcun  tempo  in  Ju uro , ancorché  da  ogni  ban- 
da  circondato  da  potenti  nemici  , come  erano  t Pontifici , 
V Sant/i , ed  i Conti  di  S*  fura  , /porgendo  da  per 
tutto  /pavento , finché  per  un  bello  « r grazio  fi  avveni- 
mento fi  rttraJJ'e  da  quel  vergogno fo  trejtiero  , a ri//  fr«yf 
più  per  necejjìtd , rir  /rr  £e»/o  . Mentre  Jlavqfi 
Chino  annidato  a Radico] ani  , avvenne t c/>e  /’  Abate  di 
Clttgnì , i/«o  z/f’  f/iì  ricchi  Prelati  del  Mondo , rAr  trova- 
vafi  a Corte  emendo  dal  male  di  / tumaco  gravemente 
incomodalo  , ve  ut  fi  e confortato  ad  andar  fine  a'  Bagni  di 
S.  Cafi  tatto  { I ] per  tornare  in  finita  ■>  e quantunque  il 
Pontefice  Bonifacio  ¥ill.  cui  era  canjffìmo , 1/  difionjigliafle 
dall'  andarvi  pel  pericolo  di  cadere  nelle  mani  di  Chi- 
no , ««//ri  ciò  ojiante  volle  portar  vi  fi , r coi»  «o///  ur- 
ne fi,  cavalli , e /èr©i  fi  poje  arduamente  in  camino  . 

giunto  che  fu  nelle  vicinanze  di  Radicofani , cadde 
nelle  tn/idie  di  Chino , e fenza  poter  fare  re  fi  [lenza  , _/W 
cojlretto  con  tutta  la  fua  gente , e roba  ad  andarne  il. 
quella  Terra , altamente  quertl  andofi  dell'  tu  fulvo  , rèo 
riceveva,  fu  egli  poflo  in  una  fìanza  ajjai  mefchtna  , 
buia  ) e dij agiata  d ordine  di  Chino , iw«  alle  fue  genti 
fu  dato  comodijpmo  albergo , ed  accomodate  di  tutto  U 
bt fogne  voi  e a dovizia  . Non  volle  Chino  palefarfi  al- 
T Abate  , ma  come  fe  fife  uno  de'  fuot  domejìici  , a lui 
fi  portò  a richiederlo  del  fio  viaggio , ed  a fare  fiufa_. 
di  quel  fatto , a cut  induceafi  più  per  neceffitd  di  fofte- 
»•  Zzi  1 nere 

■ Vengono  appellati  dal  Boccaccio  i Bagni  di  Siena  . Sono  quelli 
cucili  , de  quali  favella  a lungo  Giu:  Michele  Savonarola,  Andrea 
Ricci  , Vittorio  Manni  , Mariano  Ghetti  , ed  altri  , che  gli 
giudicano  profìcui  per  lo  «naie  di  Boniaeo  , oltre  all’  eflcre  utili 
ancora  per  altre  infertilirà . Di  qucAi  Bagni  da  re  n o noi,  a Dio 
- piacendo , nella  noflra  Raccolta  un  antico  Sigillo,  nella  cui  rllu- 
Aracioùe  porteremo  qualche  cofa  da  appagare  1*  altrui  curio* 
Atte 
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nere  quegli  uomini  , ebe  tene a a fan  difefa  y che  per 
intontii  y che  egli  fi  aveje  eh  far  danno  a perfino—  • 
L'  Aobate , ancorché  avvampa, jc  di  f degno y ponendo  giù 
per  quell’  ora  l'  alterezza , per  non  correre  qualche  fiia- 
gura  più  grave  > gli  cfpofe  dove  egli  ne  andafie  y e 
perche , facendogli  t fi  anzi  d'  ejier  lajliato  libero  per  im- 
prendere la  cura . Allora  Ghino  fi  penrà  di  voler  gua- 
rire i Aobate  , fenza  che  a'  Bagni  gli  fofie  mestiere 
di  a<idarey  onde  poiché  ebbe  fermalo  il  pen fiero  di  ciò  y 
che  far  voleva  , tornofrene  all ' Abate  y fenza  però  pale - 
fargli  chi  egli  fi  fojje  > e ditegli  y come  Ghino  avendo 
perizia  della  medicina  y voleva  /'  onore  di  curarlo  del 
fio  male ; e che  doveva  perciò  dare  incominctamento  alla 
curay  ed  a tale  effetto  dettegli  due  fette  di  pane  abbru- 
JlolatOi  ed  un  gran  bicchiere  d'  ottimo  vino y e fenza  più 
quivi  filo  lafctollo  ben  guardato  , e cbiufi  - Continuò 
Ghino  un  tal  trattamento  parecchi  giorni  y cioè  infitto  a 
tanto  i che  fi  accorfe  > che  l}  Abbate  fiimolato  dalla  fame 
fi  andava  mangiando  certe  fave  feccbey  che  a bello  Jìu- 
die  fatte  a ve  a porre  tn  un  cantone  di  quella  camera— y 
ed  allora  inlerrogollo  come  dello  fiomteo  fi  ftejfe  , ed 
avendogli  rifpofioi  che  trovavafene  bentjjìmo , e che  altro 
incomodo  non  finti  va  da  quello  in  poi  d'  una  grandini- 
ma  fame  cagionatagli  da  sì  lunga  aflinenza  y pregollo 
a Voler  far  opera  col  firn  padrone  di  tornarlo  tu  liber- 
tà y e di  poter  ficuramente  ripigliare  il  ih  aggio,  di  Ro- 
ma i più  non  abbifignandogli  i Bagni . Volle  Ghino  di 
tulio  compiacerlo  y onde  trattolo  j j quel  mal  adagiato 
fianzinoy  mentilo  in  una  gran  fila  y ove  gli  fe  vedere 
tutta  la  fua  roba  y che  ivi  era  al  ficuro , come  pure  i 
fioi  cavalli , e le  fue  genti  ; e poiché  gli  fi  fu  feo- 
perto  per  Ghino  y l'  ajjìcurò , che  egli  di  quella  roba- 
nulla  punto  voleva  y fi  non  che  quello  y che  a lui  fojfe 
fiato  in  grado  di  dargli . Rijlorollo  poi  per  alquanti 
giorni  lautamente  tenendolo  in  un  nobile  appartamento  y 
e poiché  fu  bene  rimejjo  in  forzey  lafctollo  corte femente 
in  libertà  di  fare  il  fio  piacere . Non  volle  infilar  fi 

vin- 
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vincere  P Abbate  in  cor  le/i  a , ernie,  donagli  gran  parte 
de'  fioi  arredi , *o«  fervandcji  jer  Je  altro , che  quello , 
cbe  oragli  abbi  fogno  pel  viaggio.  E joubè  ebbe  confor- 
mato Chino  a taf  eia  re  quella  maniera  di  vita  , e datogli 
promeJJ'a  di  tornarlo  in  grazia  del  Pontefice,  fi  pofe  in 
camino,  portando/'  di  bel  nuovo  a Roma.  Quivi  trafi 
già  faputa  la  prigionia  dell’  Abbate  con  gran  pena  del 
Pontefice:  cui  perciò  gtocondtjfmo  fu  il  fuo  ritorno , e 
non  J'enza  rifa  udì  tutto  il  racconto  di  quella  ventura  - 
Ebbe  pur  anche  piacere  d’ udire  la  generofitd , ed  tl  valore 
di  Chino  y come  quegli  y cbe  molto  amava  i Valentuo- 
mini y onde  anche  a’  caldi  preghi  dell ’ Abate  inchino//!  a 
.perdonare  a Chino  y ed  a conferme  y cbe  a Corte  ne 
venijfe.  Vi  fi  portò  cgliy  e v*  fu  c or  le fe  mente,  ricevuto 
dal  Pontefice  y eoe  poi  avendolo  conofctnto  per  uomo  di 
gran  cuore  y e generofòy  volle  tenerlo  «’  fervigf  di  Santa 
Chic  fa  ; onde  fattolo  di  prima  Cavaliere  , P accomodò 
d'  una  buona  Prioria  di  quelle  dello  Spedale  y e tennela 
finche  ViJJiy  mantenendo fi  femprt  leale  fervi tere  del  Pon- 
tefice y e buono  y e fedele  amico  dell'  Abbate  di  Clugnì  - 
A queflo  fatto,  cbe  riputa/i  verijffìmo  dagli  Autori  t altro 
ne  voglio  aggiugnere  ec.  ... 

Ma  affinché  noi  polliamo  più  Erettamente  fermare 
il  tempo  di  quello  noilro  avvenimento,  ci  convicno 
ofTcrvare,  che  Giugurta  Tommafi  Lflorico  Senefe  fotto 
1’  anno  1280-  riferifee  quanto  appreso  : Del  me  fé  di 

Giugno  la  fama  portò,  cbe  i Ghibellini  dì  Siena  fi  fof- 
fero  collegati  col  Conte  di  S-  Fiore , e con  alcuni  altri 
Signori  di  Maremma  capi  di  quella  fazione  , e gid  fi 
fapeva  per  certo  » cbe  molti  di  loro  R ritrovavano  et— 
S.  Fiore . Quejlt  /affetti  operarono , cbe  i Santfi , cbe 
reggevano  la  Repubblica , asoldarono  più.  di  feicento  Ca- 
valli , de'  quali  una  parte  accompagnati  da  buon  numero 
di  mafnade  furono  mandati  alla  guardia  di  Tot  rito—  > 
fotto  preteflo  di  dover  fi  opporre  alle  robbariey  ed  alle— 
/correrle , cbe  Chino , e Tacco  Monacefcbi  de'  Pecoraj  da 
Turrita  fuo  padre  facevano  in  quelle  circofianze  . £' 
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qu efii  quel  G bino  di  Tacco , al  quali  con  darò  , nm_. 
nuovo  modo  di  dieta  Giovanni  Boccaccio  eloquente  Scrit- 
tore fece  curare  P Abbate  di  Cltgnt  del  male  dello  fto- 
maco . Era  co  fluì  robbatore  di  Jirada-,  non  per  avidità , 
ma  per  defiderto  di  donare  ejjendo  povero.  Laonde  Lupa 
Bonifazio  Ottavo , dappoiché  egli  y per  vendicar  fuo  fra- 
tello , ebbe  ucctfo  Mejjer  BtnincaJ'a  d'  Arezzo  in  Roma , 
lo  fece  Cavaliere , acciocché  adagiato  di  rendite  , poiejje 
fenza  dirobbare  moftrarjì  cortefe. 

Sopra  un  luogo  di  quella  Novella  così  fcrifle  il 
Salviati  negii  Avvertimenti  Libro  I.  Cap.  XIV.  F<*_. 
fimi!  meni  e noia  la  medefima  particella  ( diciamo  del  co- 
medi è ) né  lafcta  bene  intendere  il  fuo  fi gm fiato  nella 
Kovella  di  Gbm  di  Tacco  { G.  IO.  N.  2.  516.  ] 

nelle  feguenti  parole:  Aveva  il  Papa  faputa  la  prefura 

dell'  Abate , e comechè  molto  gravata  gli  fojje , Veggen- 
dolo , il  domandò  y come  i Bagni  fatto  gli  avejfer  prò. 
Addunque  dirà  alcun  / ìficofo  , perchè  il  Papa  aveva_. 
fentita  noia  della  prefura  dell'  Abate  , non  doveva  do- 
mandarloy fe  1 Bagni  fatto  gli  avejjer  prò  . E che 
confeguenza  fia  quejia  ? Ma  chi  guarderà  il  luogo  con 
buona  intenzione , cioè  non  per  gavillare  gli  Scrittori  * 
come  fogliono  gli  ambiztofi , ma  per  difendergli  y come 
t difereti  uomini  fanno , di  ntuna  difefa  aver  bifngnn 
quefte  parole , di  pr  e frate  conofcerà.  Pere  toc  eh)  chi  noti 
vede  y che  tutti  malvolentieri  entriamo  a-  ragionare  di 
quelle  cofe , la  cut  memoria  c'  è noto  fa , e thè  per  aleuti 
tempo  ci  J piacquero  in  alcun  modo.  Al  Papa  era  J pia- 
ciuta la  prefura  dell'  Abate  > e grave  gli  era  per  con- 
feguente  quejlo  ragionamento:  per  tutto  ciòy  come  che  mol- 
to gravata  gli  frjfe  la  prefura  di  colui , ad  ogni  modo  , 
dvvengacbi  contr'  a fuo  gufo  il  facejje  , per  qualche _> 
altro  rifpetto  gli  màfie  quella  dimanda  . Ècco , che  non 
c'  è racchi  ufo  dentro  quello  fpropnfito , che  prima  ci  ap- 
pariva. Potrajjì  dire  ancora  « che  il  fenfo  fia  queflo  : 
Quantunque  il  Papa  della  prigionfa  dell'  Abate  avejje_, 
fentito  gran  difpiacere.  , nonpertanto , pofetachè  libero  il 

vide  > 
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vide,  per  follazzevol'  modo,  volle  un  foco  motteggia*- 
odo . 


Giornata  X.  Noy.  111.  Mìtridaner . 


C A 1».  iXXXXV. 

POne  la  Novella  di  Mitridatici  tra  le  fue  Frante» 
/co  Sa  rilevino  * dandole  nella  Giornata  IV*  il 
quinto  luogo,  e cangiandole  il  Proemio. 

Nelle  annotazioni  alla  Scena  VII.  dell’  Atto  fecon» 
do  della  Commedia  intitolata  1’  Uccellatolo  fi  parla  di 
quella  Novella,  comecché  l’ Autore  di  effa  Commedia 
va  in  elfa  imitando  un  luogo  di  quella. 

Checché  fi  dica  qui  di  Natan,  c di  Mitridancs  nell* 
parti  del  Cataio,  io  ofservo  cofa  fomigliantc,  e ciò , che 
importa,  veritiera  nel  Tomo  II.  Par.  IV.  Cap»  Vili,  delle 
Vite  de’  Santi  Padri  in  perfona  di  Giovanni  Elemofiniere  a 
conto  della  Tua  gran  pieti,  e liberalità,  ed  é:  Un  fellageni* 
udendo  tanta  compaffìone , e fietade  del  predetto  Patriar- 
ca, sì  ’l  volle,  tentare,  e provare  fe  fojje  così  iene  pia » 
tofo  ; onde  fi  vefi't  di  panni  vecchi , e andojjene  a lui  un 
giorno , cb'  egli  andava  a vicstare  gl’  infermi  dello  if pe- 
dale , li  quali  ogni  Jèttimana  incitava  due , 0 tre  volte , 
r dtjjeglt  parandofegli  innanzi  nella  via  : abbi  mJfericor- 
dia  di  me  , a santo  Padre , perocché  fono  prigione;  e 7 
Patriarci  comandò  al  difpenfatvre  , che  gli  defie  fti 
danari  graffi , li  quali  foni’  ebbe  ricevuti  partiffì , 
mutò  abitai  e paraglifi  tananai  d'  un  altro  lato , e anche 
importunamente  gli  domandò  limefina,  allegando  , e di- 
cendo , che  era  in  grande  ncctffttade  ; e si  Patriarca 
comandò  anche  al  di /pen fasore  , che  già  dejfe  fu  danari 
d’  oro - E poiché  fu  partito , lo  dtfiributure  s'  accoflò 
al  Patriarca  , c dtffegli  : fappi , Alefiere , ci'  egli  ì quel 
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me  de  fimo  dì  prima,  ma  come  gaglioffa  mutò  abito.  E il 
Patriarca  s'  infinfe  di  non  conofcerlo  , avvegnaché  egli 
t'  avvedejfe  bene  del  fatto . E dopo  le  predette  parole 
lo  detto  pellegrino  mutò  anche  abito , e venne  la  terza.* 
volta  a dimandare  limofina  , mojlrandofi  molto  mtfero  , 
lo  quale  lo  difpenfatore  conoscendo , //  dijjè  al  Patriar- 
ca, eh'  egli  era  quello  di  prima  ; ma  per  tutto  quejlo 
j lo  tantijjìmo  Patriarca  non  provocandoci  a indegnaziont l, 

contro  al  povero  , ma  volendo  vincere  fe  medefimo , e_» 
perfeverare  nella  pleiade , ri  rifpuofe  al  difpenfatore  , e 
dijj'e : dagli  due  cotanti , che  prima , /oryè  quejlo  è 
lo  mio  Crifto  , che  in  ifpezie  di  povero  m*  è venuto 
vieti  are,  e a tentare . 

11  Salviati  nel  Libro  primo  degli  Avvertimenti 
dice:  Col  quale  dimorando  Mitridaner  , ancora  che  iru- 
reverenza,  come  padre  l'  avejje  , pur  lo  domandò  chi  el 
foJJ'e  . Somigli  ami  fimo  ad  un  luogo  d'  Omero  nel  fe- 
condo dell'  Ùlijfea  ; nel  quale  tJJ'endo  da  Minerva  fato 
impojlo  a Telemaco  , che  fi  metlejfe  in  cammino  per 
ifpiare  di  JUo  padre  , e fpezialmente  , che  fe  n andajje 
• a Pilo  , e quivi  al  vecchio  Kefiore  ne  cbtedefie  novel- 

le ; il  giovinetto  di  nobile  cofiume  veflito  dal  Poeta  , 
dice  quejle  parole  : 

• Come  avanti  gli  andrò  , Mentore , e come  - , » 
Saluterò! lo , che  giamai  non  ebbi  •. 

Di  faggi  ragionari  e f per  lenza  ? 

E vergogn  è,  che  giovinetto  foro  . 

Ad  antico,  e faggio  uom  dimande  muova. 

E fe  di  cofe  cotanto  incerte  non  ifeouviene  dire  il  fuo 
credere  , filmeremmo  per  poco  f che  P.  Autore  , appo  ’l 
quale  furon  fempre  i fovrani  Poeti  in  fomma  venera- 
zione, Jludiofamente  quindi  P avejfe  tolte.'  All*  opinio» 
ne  del  Salviati  fìa  lecito  1*  aggiugnerc  ciò,  che  il  Boc- 
caccio ftclTo  difle  di  fe,  e di  Leonzio  Pilato  fuo  Mae- 
firo  ( i ) : Eum  legenlem  Homerum  , & meeum  fingu- 

-,  ’»  dare  \ 

« • a • 

« m \i  • * « . ■ t * ...  « * • . ", 

i Lib.  XV.  Cip.  VI.  Gencal.  Deor. 
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lari  gmìcitia  converfantem  fere  tribù  1 anni:  Uu  di'vi , 

uec  infinitit  ab  -eo  reti  tatti  , vergente  et  rem  alia  tura 
ammani  , «rror  fuffetijjet  me  morta , »/  fthedulti  com - 
menda fom . • ' ' • ' 

Giornata  X.  No<v.  IV.  Mejfer  Gentile 
de'  G ari  fendi . 

CAP.  LXXXXV7, 

SE  le  diligenze  ufate  dal  celebre  Sig.  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  per  favorirmi,  nella  inchicfla  del- 
1*  anno  della  Podeftcria -,  che  efcrcitò  in  Modona-. 
Niccoluccio  Caccianemici  Cittadino  Bolognefe  , follerò 
fiate  baftevoli  a trovare  P Wteflo  tempo,  noi  avremmo 
di  ficuro  il  quando  il  fticcelTo  della  Novella  prefentc  ac- 
ca defse . Ha  egli  nonpertanto  oflervato , che  più  altri  di 
quella  famiglia  efercitarono  un  tale  ufizio  ne’  tempi,  per 
quanto  io  mi  credo , polìcriori  ; ficcotne  Alberto  Caccia- 
nimici  negli  anni  1254.  1255.  *2 66.  1272.  « 117 6.  e 
nel  227;.  il  Capitanato  del  Popolo  di  Modona  Venctico 
Caccia  ne  mici.  * * 

Credibile  è pertanto-,  che  verfo’l  principio  del  fccolo 
feguente  folle  chiamato  a quella  Carica  Niccoluccio  [t] 
ed  appunto  fi  dà  il  cafo,  che  gli  Annali  di  Modona^.' 
non  regiftrano  certamente  allora  tutti  quei  Podcftà  ; 
poiché  fe  accennano  quelli  del  fcmellrc  primo , tramu- 
tano pofeia  quelli  del  fecondo. 

Efcmplificato  viene  cosi  fatto  accidente  da  quel- 
Aaaa  lo  > 

1 Nicttlucei t è Niccolò  , tiìovnmì- o piu»tofho  Tore  (litro,  cb«  noflnlc  ; 
e talmente  fi  vuol  confiderare,  con  accorci  1 mento  eziandio  in  Coluc- 
cio Salutati  ) dacché  quegli  dimorò  in  Roma  . Noi  altri  dicia- 
mo piuttofto  > da  cui  fi  fanno  parimente  altri  accorcia- 

menti • 
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lo»  che  fi . narra  fra  noi  di  Gineveta  degli  Amie- 
ri  , il  quale  | per  non  ' ilare  io  a riferirlo  con.. 
prolifGrà  nella  guifa  » che  va  attorno  in  una  Sto- 
rietta  ] il  ridirò  colle  parole  di  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore  nella  Firenze  illullrata  favellante^ 
della  noftra  maggior  Chiefa.  A piè  di  quella  dal  Cam. 
panile  » fcrivc,  non/t  una  fepaltura  con  lettere  fopr ' al 
cbtufino  » che  dicon  B a acci  • Avanti  eravi  J 'opra  un  G » 
e un  A grande  per . tontrajfegÀo  aell'  efier  quella  leu. 
fipohurat  ove  l'  anno  139^.  fu  fotterrata  una  Gtnevera 
degli  Anicri  Gentildonna  di  primo  lignaggio : da  per  fe 
JleJfa  n ufcì  fuori  » e .andò  a picchiare  a cafa  di  Fran - 
cejio  degli  Agolanti  fuo  manto  » che  allora  parte  di  loro 
Jl  a vano  nel  Cor  fi  degli  Adi  man , ed  altri  da  S.  Tom. 
mafi  in  Mercato  Vecchio  » ove  non  è troppo  vi  fi  trovò 
di  loro  una  memoria  anticbiffìma . E perchè  ella  paftà 
per  la  firada , che  allora  fi  chiamava  del  Campanile  % 
per  quefio  ella  fi  dijj'e  dipoi  > e fi  dice  ifncor  oggi  /<*_ 
Via  della  Morte , 0 per  dir  meglio  della  Morta  „ Il  fine 
di  quello  Juccejfo  , ejfendo  per  una  divulgata  Leggenda  % 
che  va  fuori  per  le  mani  di  tutti , notijjìmo  » non  paf- 
firemo  a .raccontarlo  più  oltre:  filamenle  diremo  » che 
avendolo,  noi  trovato  firitto  in  un  Libro  di  Ricordi  di 
quei  tempi  in  cafa  il  già  Z anobi  Mazzingbi  , d indù - 
vitata  fede  , che  batte  » e confronta  per  1‘.  appunto  col- 
la predetta  Leggenda  » ci  afficura  dell’  integrità  del  fat- 
to y e pone  dubbio  » anzi  dejlrugge  un  detto  del  Ron- 
dinelli  » che  toccandolo  in  quel  pio  Trattato  della  Pe-, 
fi  e » aficr) , figuiffe  per  uno  /venirne  ni  0 , cb'  ella  ebbe? 
cagionato  dagli  accidenti  del  Contagio  del  1400. 


Gior- 
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Giornata  X.  No*v.  V.  Madonna  Dianora. 


•C  A P.  LXÌXXXVII. 

DEIla  derivazione  dei  prefenre  racconto  fa  la  fede 
predo  di  uno  Scrittore  anonimo  sì , ma , che  non 
è credibile»  che  abbia  polio  in  campo  una  falliti 
allorquando  dtè  a leggere  in  difcfa  di  Giovanni  Boccaccio 
( indirizzandola  a perfone  di  autorità  ) quella  Scrittu- 
ra  » di  cui  ho  io  fatto  parola  di  fopra  nella  Giornata 
III*  .Novella  II.  elidente  nel  Codice  861.  in  quarto 
della  famofa  Libreria  Stroziana.  Imperciocché  ivi  fi  vie- 
ne a dire  : che  quell’  altro  facejfe  nel  Frivoli  un  Giar- 
dino nel  cuor  del  Verno  per  incanto;  la  qual  Novella  fi 
legge  antica  altrove . Quello  è pera v ventura  quell’  ideilo  t 
che  da  perfona  letteratiflima  di  fuori  mi  è dato  per  let- 
tera fcritto,  cioè,  che  Giovanni  Tritemio  racconta , come 
nell’  87 6.  un  tal  Sedecia  Medico  Ebreo  fece  comparire 
alla  prefeuza  di  molti  gran  Signori  ntlF  Inverno  un  orto 
amenijjìmi!  con  alberi , e fiori  ec.  come  fece  a MeJJert 
Anfaldo  il  Negromante  • 

Sul  fatto  poi  di  fopra  mentovato  fi)  di  Buonaccorfo 
Pitti,  che  tentò  per  amore  di  far  cofa  difficile  molto, 
lì  legge  nell’  Annotazioni  alla  Cronica  di  eflo:  Coi i 
M.  Dianora  cbtefe  a M.  Anfaldo  un  giardino  di  Gen- 
naio bello  come  di  Maggio. 


».  . ...  • • .... 

Aaaa  z.  ■ Cior- 

1 f«iorn.  IX.  Nor.  1. 
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Giornata.  X.,  Nò<v,  VI,  Il  %e  Carla  'vecchio . 


CAP.  LXXXXVIIl. 

Appartiene  alla  preferite  I^oria  alcun  palio  di  Gio- 
vanni Villani,  che  noi  appretto  quello  del  No- 
vellatore immediatamente  riferiremo  . Il  Boccaccio 
adunque  incomincia;  Ciafcuna  de  voi  molte-  volte  può 
avere  udito  ricordare  il  Re  Cirio,  vecchio , ovver  Primo 
fcr  la  cui  magnifici  imprefa. , e poi  per  la.  glorio/* 
vittoria  avuta  del  Re  Manfredi , furon  di  Firenze  i Chi- 
ielltn  cacciati  , e ritornaronvi  i Guelfi.  Per  la  qual 
co  fa  un  Cavalter  chiamai*  Meffer  Heri  degli  liberti  ce m 
tutta  la  fui  famiglia , e con  molti  denari  ujfendone , non 
fi  volle  altrove  > che  /otto  Le  braccia  del  Re  Carlo  ridu- 
cere. 

Or  Giovanni  Villani  Libro  VII.  Cap.  XV.  Per 
trattato  di  pace  il  Gennaio  vegnente  [ li66.)  il  Popolo  di 
Firenze  rtmtfe  i Guelfi , e'  Ghibellini . E apprelto  del  Re 
Carlo  parlando:  Il  quale  mandò  il  Conte  Guido  di  Monforte 
con  ottocento  Cavalieri  Francefcbi  r e giunfe  in  Firenze  il  di 
• di  Pafqua  di  Riforrejjò  li  anni  di  Crifto  1 167.  e fentendo  i 
Ghibellini  fUa  venuta  la  notte  dinanzi  ufeirono  de  Firenze-, 
i nel  Capitolo  XIV.  avea  detto,  che  i Grandi  Ghibel- 
Jiniidi  Firenze,  come  erano  Uberr;,  Fifanti  ec.  avearu, 
prefo  fofpetto.  Anziché  1’  Ammirato  pone  quelli  Ubcrti 
per  capi  di  parte  Ghibellina  nel.  Tomo  I.  a carte  84.  c- 
Simone  della  Tofa  altresì  a car.  117. 

Si  aggiugne  a tutto  Ciò:,  che  nel  Libro  detto  del 
Chiodo,  che  fi  conferva  qui  nella  Parte,  fi  legge  eflcre 
itati  fcacciati  di  Firenze  nel  1168.  tra-  gli  altri  gli 
apprelto  liberti  del  Scfticrc  di  S.  Piero  Scheraggio  », 
popolo  di  S.  Romolo  ; Dominar  Heri  piccoltnur  ; Heri 

Gaza  i ' 
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Coeva  ; Domimi r Neri  Beccala!  a ■ Neri  filiut  ol.  D.  Gui- 
doni! Malopera  »•  * Neri  Ghignata  filini  D.  Raynerii 
Tede  fichi . 

A quello  poi»  che  fcggiugnc  il  Boccaccio  circa  il 
maritare  il  Re  Carlo  le  figliuole  di  Neri  Ubcrri  Gi- 
nevra la  bella , e Ifotta  la  bionda  a Mefj'er  Maffeo  (1), 
da  Pali  zzi  + e a Mefjer  Guiglielmo  della  Magnai  ». 
dà  legnale  di  verità  il  Migliore  nella  Firenze  illuftrara 
a carte  %6q.  moftrando,  che  fino  a Tuo  tempo  erano  in 
Palermo  gli  Ubcrti  * Chi  fòdero  i Paliz/zl  l’  apprendiamo 
da  Giovanni  Villani  Libro  IH.  comecché  egli  noti  nel 
Cap.  77»  Effiendo  il  Come'  Mazze»  fi]  de'  Polizze  di 
rMeJJtna  capo  di  fetta  degli  Italiani  dt  Cicilia . 

Simigliantcmente  fà  il  detto  del  Libro  11»  della  Storia 
.di  Dino  Compagni , ove  (ì  afferma , che  Mejfer  Tolofato 
degli  Ubtrti  tomaio  di  Sardegna  ec.  foecorfe  Parte  Ghi- 
bellina ».  e in  Bologna , e in  Pijloia  perfonalmentt  fu  y e 
molti  altri  della  Cafa  degli  liberti , 1 quali  pii)  di 
quarant'  anni  erano  Jlati  rubelU  dt  loro  Patria  » nè  mai 
merzè  , nè  mifericordia  trovarono  » fiondo  fempre  fuori 
in  grande  fiato  » e mai  non  abboffarono  dt  loro  onore_<-, 
perocché  fempre  flettono  con.  Rey  e con  Signori , e a gran 
(ofe  fi  dterono  . 

Per  altro  parla  con  lodfe  della  condotta  di1  quella» 
da  lui  femplicemente  reputata  Novella,  il  Muzio  di 
Capodiftria  in  una  Tua  Lettera  a McfTcr  Gabbriello  Ce- 
lano» e a Melfer  Bartolommeo  Cavalcanti  ».  dicendo  ^ 
Taccio  quanti  fiano  que'  ragionamenti  » che  fono  in  que' 
Libri  introdotti  » i quali  fovra  ogni  umiltà  /’  inalzano  1 
ficcome  fi  è quello  del  Conte  Guido  di  Manforte  al  iLe_» 
Carlo . 

Alle  parole  del  Boccaccio:  V Re  ec.  fi  mi  fé 

federe  » ed  al  Conte  Guido  di  Monforte  » che  P un  de' 
compagni  era  ec.  comandò  » che  dall'  uno  de  lati  di  lui 
fedefie , e Mefier  Neri  dall'  altro  ; dà  gran  colore  di  vera 
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il  luogo  di  Simone  della  Tofa  fotto  1'  anno  1270.  Guida 
Conte  di  Monforte , cb'  era  Vicario  fer  lo  Re  Carlo  i» 
cTofcanaì  ucci/e  in  una  Cbiefa  di  Viterbo  Arrigo  della 
Magna  della  Cafa  d'  Inghilterra  » ed  andofrene  /ano , e 
fulvo  in  maremma  al  Conte  Rofio  fuo  fuocero.  ( 1 ) 

Fa  eco  eziandio  alle  parole  del  Novellatore:  Coti 
adunque  il  magnifico  Re  operò  , quel  che  fi  legge  di 
Carlo,  che  ricufalfe,  cioè  a dire,  di  mifchiare  il  fuo 
Reai  Sangue  colla  Cafa  Orfini  , non  ottante  il  nipo- 
tifino  di  Niccolò  III.  Siccome  accrefce  fede  al  fatto 
il  leggerli  di  quello  Re  Carlo  di  eirere  fiato  dominato 
da  illinto  di  ufar  violenza  nelle  lafcive  imprefe. 

Con  una  leggier  ghirlandata  di  provinca . Erba  , 
di  cui  fi  veggia  il  Mattioli  , e della  quale  folcano  le 
fanciulle  inghirlandarli  , appellata  Latinamente  Vinca. _ 

{ervinca . Il  nollro  Autore  ne  ragiona  altresì  nel- 
’ Amcto. 

Serva  in  ultimo  per  congettura  del  tempo  dell’  av- 
venimento nollro  il  (aperti  , che  il  Re  Carlo  finì  la_. 
vita  a’  7.  di  Gennaio  1284.  rettando  ricordanza  di  fua 
morte  per  P apprcfso  Epitaffio  in  Napoli  : 

CONDITVR  HAC  PARVA  CAIOLVS  REX  PRlMVS  IN  VANA 
PARTENOPEA  CALLI  5ANGVINIJ  ALT  VS  HONOS. 

CVI  SCEPTRVM  ET  VITAM  JOKS  A BSTVL1T  INVIDA  QVANDO 
ILLIVS  FAMAM  PERDERE  NON  FOTVJT. 


1 : Gior- 

1 Rie.  Malefpini  flanipito  afferma  , che  il  Conte  Guido,  di  Benevento 
fi  parti.  Veggali,  le  dea  dire  : di  Viterbo,  ove  fece  I’  uccidono. 
Circa  poi  1’  elferfi  elio  Guido  refugiato  appresto  il  Conte  Rollo 
Tuo  Suocero , vuole  il  Sig.  Luigi  Antonio  Paolotii  in  una  Ict- 
tera  difeorfiva  (opri  Piano  Caffagnaiu  , riferita  da  me  con  altra 
pofteriore  nel  Tomo  Vili,  de’  miei  Sigilli,  che  il  Conte  Rollo  lolle 
degli  Aldobrandefchi  . . i • 
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Giornata  X.  Nov.  VII . Il  %e  Tiero . 


CAP.  LXXXXIX. 

*J  • 

I Alferzione  d’  Ilìdoro  Ugurgieri  » c di  Cirolam* 
Gigli  » che  I’  uno  nelle  Pompe  Scncfi  , I’  altro 
nel  Tuo  Diario  Scnefe  commendano  Mico  da_» 
Siena  Poeta  antico  fuila  tcflimonianza  del  Boccaccio 
nella  prefente  Novella»  autenticano  abbaltanza  la  do. 
ria  della  medefima  . Tanto  appunto  fa  1’  all'erto  di 
Gio:  Mario  Crefcimbcni  y che  ne’  Comentarj  all’  litoria 
della  Volgar  Poelia  Volume  Ili  Par.  II*  Lib.  I.  fui 
fondamento  della  Beffa  noftra  Novella  parla  fedamente 
del  buon  Mico;  fe  non  che  abbifogna  di  correzione  l’età, 
cui  egli  alfegna  a Mico  Beffo  > errando  nel  fupporlo 
del  12IJ.  mentre  confonde  il  Re  Pietro  d’ Aragona , che 
fu  Re  di  Sicilia  L'  anno  1282.  con  quell’  altro  Pietro 
Re  d’  Aragona  detto  Pietro  III.  che  fu  figliuolo  d’  Al- 
fonsi » e non  mai  fu  Re  di  Sicilia  morendo  i'  anno 
1213.  Che  fia  poi  > quando  lì  arrivi  a comprendere^» 
per  lo  racconto  degli  Storici  le  circoflanze , che  accom- 
pagnarono quelli  fatti  del  Boccaccio  , ed  a fermar  di 
eili  il  precifo  tempo  ? Quello  » fo  io  ragione  » che  follo 
poco  dopo  al  di  io.  di  Agollo  dell’  anno  1282. 
Udiamo  pertanto  la  narrazione  del  Novellatore  per 
le  parole  di  Pampinea  , che  fono  le  feguenti  : 
Kel  tempo  , ebe  i Frane  efebi  di  Cicilia  furon  cac- 
ciati * tra  in  Palermo  un  nojlro  Fiorentino  Speziale^,  , 
chiamato  Bernardo  Puccini  rtcchijjìma  uomo  , il  quale. _» 
d'  una  fu*,  donna , fenza  più , aveva  una  figliuola  bel- 
li JJì  ma  y, e già  da  marito».  Ed  efrendo  il  Re  Pietro  di 
Raona.  Signor  dell’  l/ola  divenuto , faceva  in  Palermo 
maraviglio  fa  fejla  co  fuoi  Baroni  ; nella  qual  fella  ar- 

meg- 
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fileggiando  egli  alla  Catalana  t avvenne  , che  la  figliuola 
dt  Bernardo  ec . tl  vide  « 

Scrive  poi  Gio:  Antonio  Surtimonte  (i)  che  Pietro 
Re  d’ Aragona  dopo  il  Vefpro  Siciliano  1’  anno  1282.  a' to. 
del  mele  d'Agolto  entrò  in  Palermo,  ove  da’quei  Cittadini 
fu  ricevuto  allegramente  con  al tidinio  onore , c a grido 
del  popolo  fu  creato  Re  di  Sicilia,  e che  Io  coronò  il 
Vefcovo  di  Ccfald  Città  dell’ Ilota.  Anche  Lucio  Marineo 
De  primtr  Ar  agonia  Regibur  ieri  ve  : Sicilia  nobiltbus  ci - 
vibufque  Panbormttanis  Rex  appellami , apparata  regali  » 
pompaque  mirabili  felicem  Urbem , & ingenti  Inficia  ple- 
nam , exuhanti  plebe  , pucrtfquc  fxlientibur  tngreftus , 
per  omnet  Urbtt  vicor  , & parietet  aulete  purpuretr 
feria  t , & aurei r pannir  excult  or , ac  Jlratot  in  Regiar 
teda  , unde  Civet  paulo  ante  Gallo 1 deiecerant , maxi- 
ma Siculorum , & Hifpanortm  nobilium  moltitudine  ca- 

nnante perduttut  efì  . Inoltre  vuole;  il  Fazzelli 
( 2 ) che  i Melimeli  allora  ponefsero  in  fuga  il  redo 
de’  Franteli  . Ma  meglio  apparirà  per  lo  confron- 
to, che  ce  ne  dà  Giovanni  Villani  Scrittore  predo  che 
contemporaneo  con  dire  nel  Lib.  VII.  Cap.  69.  cht> 
addì  io.  d'  Ago/lo  lo  Re  Piero  giunfe  nella  Cittd  di 
Palermo , e da'  Palermitani  fu  ricevuto  a grand'  onore , 
e procejfioni , come  loro  Signore  ec.  E a grido  di  popolo 
fu  fatto  Re>  falvo  che  non  fu  coronato  per  lo  Arcive- 
feovo  di  Monreale  , come  fi  cojlumava  per  li  altri  Re , 
perciocché  t'  era  partito , e itofene  al  Papa , ma  coronollo 
tl  Vefcovo  di  Ceffalù  ima  picciola  Terra  di  Ctciha  • 

Per  dar  fine  all’  illutazione  di  tal  Novella  non  fia 
grave  il  riferire,  che  di  Mico  da  Siena  vuole  il  Crc- 
feimbeni,  eh’  egli  a fuo  tempo  avelfe  credito  di  affai 
buon  dicitore  in  rima  , e che  il  Rufcclii  di  quello 
buon  dicitore  in  rima  fi  maraviglia  in  una  nota  a car. 
450.  dell’ edizione  del  Valgrifio  del  1552.  Siccome,  che 
parla  di  efTo  Mico,  oltre  gli  accennati  di  fopra,rl’  U- 

bal- 

i Lib.  HI.  a car.  »9J 
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baldini  nella  Tavola  de’  Documenti  d’  Amore  di  Fran- 
ccfco  da  Barberino.  . . 

Notar  eziandio  fi  vuole  , che  dove  il  Boccaccio  feri- 
ve,  che  egli,  e la  Regina  aHa  giovane  donarono  molte 
gioie,  c Ccffalù , e Calatabcllotta , nel  Tcrto  del  Man- 
neui^una  mano  moderna  ha  porti] lato  Ccpbalonia  , 

Giornata  X.  No<v.  Fili.  Sofronia  credendoli  effer 
moglie  di  Gtfippo, 

CAP.  C. 

SE  la  Novella  prefente  non  riefee  agevole  inda- 
gare donde  il  nortro  Autore  I*  abbia  tratta , altro 
non  potremo  noi  di  prefente  fare  , che  rammen- 
tare un  efcrrplo  alquanto  fomiglievole  , che  fi 
trac  da  Valerio  Maflimo  nel  Libro  IV.  al  titolo  De 
Amichi*  , riferito  ancora  da  Andrea  Eborenfc  por- 
tughefe  Exetnplorum  memorabtlium  Tomo  II.  al  titolo 
parimente  De  Amicata . Ed  è D.  Brunir  tire,  fugient 
* Mulina  ) ut  ad  fe  interjìcicndum  ab  Amento  rniffor 
Equtier  advenife  cognovtt  , quodam  in  loco  iufttt  pan* 
de  bt  tu  ut  fpiritum  tenebrie  furari  conabatur  , coque  ian  ftt- 
Ga  trruptione  , fertntiur  fideli  mendacio  obfcuntate  ipf* 
Suffragante , Erutum  fe  efje  Jmulavit , & cor  pur  fuum  tru - 
ctdandum  Equittbut  obiecit  . Vtrum  ctgmtus  a Furio  , 
cui  Brut  tana  mi  t tonti  oflictum  mandai  um  juerat , nece  fuat 
amici  fuppltcium  dtfeutere  non  potnit. 

Non  dirtìmile  gran  fatto  fi  è ancora  un’  Irtorietta_. 
di  Lucilio,  e Bruto  Cittadini  Romani  da  Batirta  Ful- 
gofo  L;b.  IV.  c pofeia  dal  mentovato  Eborenfc  riferita . 

Parto  ora  a far  vedere  come  quella  Novella  dal  Boc- 
caccio la  tradufle  Filippo  Beroaldo , c fu  invero  la  terza, 
Bbbb  eh’  egli 
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eh’  egli  de!  Novellatore  voltò , nor>  già  la  foa>nda_  0 
come  di  fopra  mi  venne  detto,  abbagliato  dalle  foglienti  ,, 
parole  del  Beroaldo.  Incominciala  pertanto  coli*  ap. 
predo,  laude  <iel  Boccaccio*.  • - 

Ad  Magnifica m M'ntnm  Rofcium  Senatorati  Bononienfctn 
Philipp)  Beroaldi  Bortoni cnjfr  Eptjlola, 

Iobannet  Beccarmi  homo  in  lingua  vernacula  difer- 
tijjìmur  centum  fabulofar  btfloriat  Jtilo  eleganti  fumo  corti - 
pofuit  : ex  qutbus  * duat  no r pttifsimum  excerpfimut , eat- 
que  in  latinum  fermonem  nupcr  cxcrccndt  ingenti  caufa-. 
tranflultmut  . Hata  qttemadmodum  maiorei  no/ln  ex 
gretco  in  latinum  , & ex  latino  vertere  in  greccum  opti - 
mum  efse  iudicabant  id  quod  in  primir  L-  Craftut , & 

M.  Cicero  faftitafire  traduntur  ; Ita  nobii  conducibtU 
vifum  ejl  ex  vernaculo  vulgatoque  fermane  alt  quid  mj- 
tbtcon  biftaricouque  convertere  in  Romana»!  Ltiguam  : ex 
qua  conversione  tngenium  mediusfidius  vegetaiur  » eloqui to 
expohiur  , fupellex  verborum.  optimorum  cnpiofifumn. L. 
campar atur . U t hoc  autem  interpretatione  fateor  me  non 
nbique  verbum  e verbo , fed  fenfuni  expreftifte  de  ftnfu: 
qupdam  prptermijìfse  , nonnulla  addidtfsc  y eatenuiy  ut 
dee  ore  m in  tramlatmne  prò  virili  parte  confervaremus . 

Et  hoc  feci  inni  fequuli  Horatii  prpeeptum  ita  prpapicntis 
in  Arie  poetica . Net  verbum  verbo  curabit.  reddere  Fi- 
dai tnterprei  : quod  etiam  faciendum  docet  Divui  Hie- 
ronymut  fcribent  de  optimo  genere  interpret  ondi . Acctpe- 
ergo , t ir  precjl antifsime,  & tn  /Inditi  bununttatii  liltenf- 
que  noflrit  politi  fumé , opu feniani  a Pbilippo  tuo-  conci  n- 
natum  ; de  aliena  effigtatum  -,  de  alieno  uofirunt  ; quod 
legai , qua  fa,  cuoi  forni  ocio/ìir,  cuoi  anima  ut  a Senaioriit 
muneribut  publicitqur  negoctir  paulnper  recreare  decre- 
verii  ; cum  te  in  biblwbecam  inane-.  -qua  te  J iugulari 
eruditi  one  decoravi*  y reconiiderit  » Tunc  er.im  animut 
exuendut  e/l  curii  gravtortbut  , demulcendut  li tt crìi  amp- 
n tori  bui  , dr  refovenius  voluptatibur  bilarionbus . Tunc 
bafee  nugat  poteri r in  manur  funere  : potcrii  in f pietra 
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■&  tuo-  polita  limatoquc  indie  io  peufitare  j mtnquid  ad  fio. 
fculot  Bocconi  in  J'uo  genutnoque,  fermane  prpnrtenter  ujpi- 
rare  potuerint  nojira  tjlbpc  latina  mterpret  amenta  ; qua 
ubi  pecultariier  dicavi  , propine*-  quod  \veri  amori t , 
verpque  annetti*  tejlwwnia  Junt  locuplettjjìma . Qui  c quid 
tnejt  boni  confale,  & me,  mi  folta,  ama.-  v >'•  -•> 
Quo  tempore  'Ottavini  Ceefar  nondum  cognominami 
Au guitta  in  triumvirati 1 Romanum  regebat  imperi  uni-, 
fuit  Roma  Q.  Fulviut  tomo  patnctut , ac  nobili t , qui 
filtum  nomine  Tttum  bulvtum  mvenem  J, iugulari  ingemo 
praditum  Atbtnas  mtjtt  > ut  pbilofipbta  Jluam  erudire  tur, 
tumque  ttiam  atque  etiam  comn.endavit  Cremeti  vtro 
nobili  amico  vetuttiffìmo  ; qui  Tttum  bof pitto  fufeipiens 
voluit  , ut  in  contubernio  Jilti  Gtjtppì  jamiliariter  edu- 
carotur  , & utrumque  Aritìippo  td  tempori r phi/ofopbo 
tllujlrijjìmo  tradidit  crudtendum  , ut  ttsdem  panter  do- 
ttrina tmbuereiur  » Cum  itaque  ambo  tuvenet  vitam _ 
degerent  communem  , tanta  Jwttlnudo  morum  repente  ap - 
paruit  > ut  fumma  germanitai , fummaque  beni  valentia  in • 
ter  ipfor  coaluerit  , adeo  ut  vix  morte  patuerit  dtjjoc ta- 
ri . Simul  ambo  philofophi*  (ìudiir  tncumbere  : fimul  am- 
bo ad  fa/itgtum  divini  dogmatis  offendere  > ambo  excel « 
ientijjtmi  tngenii  dotibus  parer  extjicre  , qui  talem  vi- 
tam duxerunt  circtler  triennium  maxima  cum  vo!uptate_, 
Cremetir  . li  utrumque  pio  amore  profequent  , nec  in  fi- 
li um  , quAm  in  Titum  propenjìor > cubi  iam  ejfet  fenio  con- 
fettai e vita  migravi t : cutus  obitum  tamquam  comma, 
nix  parenti s Titut  , atque  Gifìpput  pereeque  defeVerunt  , 
& pari  lamentatione  profequutt  Junt  , adeo  ut  nec  tpfiut 
Cremetir  familiare r,  ac  cognati  fatir  dignofeere  pojjent 
uter  eorum  iuvenum  magir  confolandus  farei  . Fofl  ali - 
quot  menfer  amici  necejjàriique  Gifippi'.  hominem  conve- 
niunt  > (ir  ad  uxortm  ducepdam  par  iter  hortantur , puel . 
Iam  fe  reperijje  dittitanter  civem  Atticam  incredibili  for. 
mojìtate  conjpicuam  > & generq/ìffìma  gente  procreai  a m , 
cui  Sopbroniee  nomen  erat  , & rd  tempori s qutntum  de - 
etmum  agebat  ettatit  annui» . Horum  volti  Gijippvs  ut  potè 
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tuwmli  ardore  cale /ceni  hbenter  annuit  . - Tamque  *ppr- 

ftnr,  temp“r  jut‘,arum  > tum  fponfut  una  tum  Tito  ad 
fponfam  vtfendam  pernii,  [am  ambo  intra  e Jet  CponC* 
penetraverant  ; tam  inter  Gifippum  Sopbrontamquo  faceti  r. 
firn  fermanti  Jerebantur  , cum  Titui  quajì  elea  ani  /ve- 
tta t or  femina  Jormajitattt  adbibttui  caepit  cunofir  ocu- 

ìL  CU-c  ferff'fere*  & Lìngula  Sop  brama  membra  calle» - 
ter  pcnJUare . Qua  cum  mtrandum  in  modum  tota  cnm- 

Hllfj  **fe  feCU)M,  ,lhm  P«'ll*  venuti  a- 

m t tlluJ  Jecui  y tllam  exuperantiffimam  pulchritudi - 
nem  fubinde  memoria  repttent  tanto  amoru  incendio  cte- 
pit  j/tuare  , quanto  nullut  prifcii  temporibus  amator 
confiagraverat . Cum  ttaque  domum  repedaffent  , Tttui 

mam  ./"P"  Sopbronia  cogitare  ; Sopbro - 

trt  * Sopbrom*  nome n idem  idem  nominare  , tan* 

e,er7a£!  ardef/Ltni  » quanto  magit  in  ea  cogitatioiK^ 
ver /abate  . Tandem  po/l  multiphcet  curai  crebraque 
Jujpina  ita  fecum  lamentari  exor  fui  e/l . Heu  te  mire-, 
rum.  beu  xrumnofam  vitam  tuam , Tue  ! Ubi  animai * 
ubi  amor  ? Ubi  fptr  collocante  ? Nonne  videi  - 

TT  jtU  mnC  t,bt  virginem  in  ea  veneratione  efft 
babendam  , qua  fororem  ? Hoc  exigit  mumficentia  , tìr 

ÌZ‘»r,t<U  M ■*  a Cremete  collat*  •-  he  expofett  fida _ 

doler1™,  > ****  t,bl  Cum  Gfippo  eJl  bum fee  a- 

dolefcentul*  fponfo  . Quid  igne  concupirai  ? Quo  te  a 

fry^0,enta /uptdtnem  prfcipttem  trabi  finn  ? Quo  a fpe 
Mandttute  ? RKlude  acquando  oculot  animi,  & teme - 
■n-  Li  ,ndxl,x  recognofce  ; obten.pera  rationi  , & cobtbe 
lUtctbilem  appetì  tum  . Moderare  cupiditatet  infunai  , &■ 
altorfum  cogtt.ittones  tuat  convertito  . Pnncipiit  objla^  * 
& vuicc  tetpfum  dum  tempui  adefi  , dvm  datar  acca- 
IndJ  ',d'  1uad.J**‘ul*P'r*  affittar,  tepe,  flagitiofum, 

fissi  “i.?'  ajì'i“i  •»''">/«*/  » r«-i, 

te. Ir  J Sl  . » t?uod  vera  am,cltt*  expofett  , & quoi 
,ntnerJ  wlu'  ?u*inam  tgitur  Ubi,  Ti. 
l2dZ7t*ndUm  & f Am°r  " aeediusfid itti  illicitui , il. 
audabthsque  rtltnquendus  , alioquin  inter  fidai  amaci 

per- 
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perfidi ofiffìmut  iudicàbere.  Deinde  cum  Sopbronix  remini/ce - 
retar,  mutato  confitto > canti*  , qua  dtxerai  retexenr  < fic 
fecum  folut  fermoctnabatur  . Matorer  flint  profeélo  vtrer 
le  gir  cupidiiiex , matorque  potentia , quam  legum  reliqua- 
rum  • Leges  cupidi nt r frangane  dijfepantque  non  fo- 
lum  leget  amichi x;  verum , quod  mutui  eji  , divinar  . 
Quotiens  impellente  cupidine  pater  filtam  ad  ama  vi  t r 
fruter  furore  ut  ; noverca  privignum  ? qux  band  da- 
ll le  funi  muioru  portenta  , quarti  fi  amicar  amici  uxa- 
rem  ardenter  amet  y id  quod  tatti  fexcentier  f adii ta- 
luni . Huc  aide  quod  ego  firn  inventi  , Csr  inventa  im- 
primi? obnoxta  eft  legtbus  cupidtneu . Quod  igitnr  A- 
mori  placet , nubi  quoque  placcar  wcejfe  ejt  : honejlct  fe- 
ntoribur  conveniunt  . Ego  td  velie  cogor  , quod  Amor 
tubet . Formofitar  buiur  virgunculx  tanta  eft , ut  ab  omnh- 
bur  amari  mereatur  - Et  qutt  me  mento  poterit  obitir- 
gare  » fi  iuvenili  alate  calejcenr  tam  decorarti , tatti  ve- 
nufiarn  iuvenculam  » tamque  amabtlèm  adxwitvero  ? 
Qua  a me  non  prepterea  amatur  , quod  Gifippo  defpon - 
fata  fit  ; immo  catti  amo , libentiutque  amarem , fi  alte- 
ri denupfijjet  . In-  boc  fortuna  obiurgari  meretur  , qua 
Sopbrontatn  amico  meo  Gifippo  poti  tir,  quarti  alteri  babendatn 
tradidìt  . Quod-  fi  putii  a ob  incomparabtfeni  fermofitu- 
tem  meretur  amari  , /le  ut  tercule / meretur  , deb  et 
aquiore  animo  ferre  Gifippur , fi  refeiverit , eam  mi  hi 
ejje  potifflmum  cordi , non  a fieri  ..  Hxc  , & td  genttr 
multa  fecum  Titur  ipfe  volutabat  animo  , qui  nutabun- 
dur  in  parler  variar  diflrabebatur . Itaque  maximo  cu- 
rarum  fftu  fluttuante  non  folum  diem  illuni , nottemque  y. 
qua  fùbfequuta  e fi , fufpirandd  conjumpfit , fed  & alias 
compiti fc alar , adeo  ut  nec  cibum  caperei  , nec  fonino  in- 
dulgerci, in  lefluloque  pra  minia  virium  imbecillitati 
decumberet.  Gifippur , ut  potè  qui  Titum  iampridem  vide- 
rat  follichudinibur  anxiumy&  nunc  eundim  videbat  (grò - 
tantem , maximo  dolore  ajficitur  ; omnique  adbibito  fiudio 
ae  diligentra  ,•  nufquam  ab  ipfiur  latere  difcedtnr , hominem- 
ftpijfme  con  fai  ai  ur  fu  bj nife  caufim  cxquircnr  & cura- 
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rum  & pgrotationir . Caterum  Titur  » qui  refponfionet 
fallaciofat  btSIenut  commentut  fuerat  ad  Gifippum  ajiu 
decipiendum  , tandem  fu  fptrans  , ac  iacrymabundur  : Gt- 
fippe , tnquit , fi  Diir  placuijjet , mtbi  «rat  mort  iamdudum 
Vita  iucundior , cogitanti  a fortuna  me  eo  eJJ'e  deduflum  , 
ut  mibt  virtutir  me*  periculum  faciendum  fuertt  : quia 
appetttiombur  dominantibut  non  fine  muximo  meo  dedtcore 
fuccubuijje  cognofco . Itaque  prafiolor  mortemi  qu*  nubi 
fit  futura  fuavior  turpi  vita.  Iam  emm  ttbt  cuntt  a_, 
dcnarrabo.  Iam  ex  me  pudtbundo  canti  a cagno  fce  r , cuoi 
a pud  te  nibil  oc  calere  , mbtl  dtjfimulare  nec  pojjìm  , nec 
debeam  , nec  velini . Et  ab  initio  rerum.  exorfur , detexit 
fcenam  curarum  fuarum.  Et  quemadmodum  fecum  acer- 
rime coutendijjent  bine  amori  filine  bonefiar ; bine  dede- 
cut  i filine  decor  ; & ut  tandem  animar  undique  vexatut 
tmperiofu  amori  fuccubuijjét  : denique  edijjèrtt  quemad- 

modum Sopbroniam  effiithm  deperirei  % afierent  fe  amorir 
fordidijjìmi  JlagitiofiJJìmique  ppnat  morte  luere  coafiitutjje  y 
ad  eamque  ciuf  ime  fe  perventurum . Hoc  audito  Gtfippus 
pauhfper  bpfìtabundut  nipote  Sopbroni*  cupitor  ; detti _ 
fecum  ipfe  inconjlanter  decrevit , vitam  amici  anteponendam 
e fi  e virguncul* , & lacbrymit  Tifi  opptdo  corninomi  , ipfe 
quoque  plorabundut  fic  tnquit  T ite  , nifi  con folat ione  indi . 
geret , ego  le  apud  teipfum  expofiularem  , tamquam  ami - 
citi * nojlr*  prp  vtrìcatorem  > qui  tamdiu  tuoi  acerbifrimor 
affettar  mibi  ignotot  effe  volutjh . Quod  fi  libi  ifiud  in- 
bonefium , ac  indecarutn  videbatur  ; feito,  inbonefia  , non 
fecur  quam  bonefia,  cum  amico  effe  communicanda . Naiu 
qui  verut  amicar  e fi  quxntum  ex  boneflir  amici  rebur 
capit  vuluptatir  y tantum  a fiagitiofit , ac  turpibur  amici 
animimi  abducere  conatur,  Sed  imprffentiarum  bit  pofi- 
habitir  propiora  di  fcutiamut . Si  tu  fponfam  meam  So - 
pbrnniam  ardenter  a m ir  , nibil  equidem  adntiror  : valdt _» 
admiraturur  , fi  abr  te  fecur  fieret  y cognita  puell*  formofi- 
tate  y & animi  tui  generofitate  perfpetta  , qui  tanto  e fi  ad 
pafjì-oner  amori t fubsunl.tr  accommodatior  ; quanto  rer 
concupita  fuerit  excellentior , & quanto  aquiur  Sopbroniam 
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amar,  tanto  iniquiut  da  fortuna  conqnererir,  dum  tibi  vi - 
deiur  eam  abile  bone fhu f amari  fvtu/Jje  , ji  alteri  fottur 
quam  nubi  deuufjijjet^  Veruni  Ji  m fruaenr , ac  ctrtum- 
jfcéiHt  es  y frout  ejje  confuevttti  , j ri jetio  cogncfcere^t 
debes  y te  flurtnum  debere  fortume  y qua  bcfbronmm  nubi  , 
quam  altere  fovendam  dure  malutrtt  » Dientm  qutvet 
a li  ut  maritar  fuorum  fottuti  quam  lucrum  iimorum  ratto - 
tieni  babendam  ejje  duxtfset  . Quod  minime  cadit  tn~. 
meos  more s » Ji  tue  tam  Ubi  , quam  qui  maxime  Jit  y 
amteum  efte  eredita  Cuiut-  rei  argnmentum  tei  hoc  Jit  y 
quod  ego , fojleaquam  fumar  tnter  net  amicata  cof  ululi , 
ntbtl  babuifte  me  menimi , quod  non  ubi  quique  communi 
faret  e quin  etiam,  bete  rer  ntfi  tn  eum  ioi  uni  adduda_. 
cftei  , ut  revocar i non  fofset , td  tn  . frffcntta  quoque^ 
f acereta , quod  reltquis  in  rebus  a me  fmij  er  autekac  eji 
fa  flit  ai  um-  Sed  cum  Sofkronat  in  ta  Jit  adbuc  afud  me 
conditione  , ut  lua  ejfci  fojjìt  > tua  n.ediutjidtut  fer  »;*_# 
ejfctetur  , cum  non  vtdeam  in  quo  tu  benivcleutiam l_. 
meam  debeas  magntfacere  , niji  ego  quoque  nevero  ubi 
morem  gerire,  ac  gratificati  in  eo  fotijjìmum,  quod  konejt 
fieri  fot  e fi  . fiori  tnficior , Sofbrontam  nubi  ejje  de/fonft- 
tain,  & a me  vebementer  amari , cuiut  nufttai  cuftdtjj  ne 
f ojhila  bar . Scd  quontum  tu  , ut  fot  e me  ifjo  curiojior  , reno 
tam  dejiderabilem  incredibile  dejtderto  dèjideras  ; vivilo 
Iftus. , & ejlo  fecurut  : frnf terra  quod  Sofbronia  non  nubi, 
fed  libi  nubet , & in  tneum  tbalumum  lua  futura  conittnx 
dedatee  tur . Froin  exuito  curai  ; de  fine  irfittudine  , & 
frtjltna.  valetudine  recuferata  gaudtbundut  ten.eliffuvu . 
consolare . Et  alio  deffeato  offeritor  fruCus  antri s lui 
Juavtjjìmos  longe  amore  neo  frfjlanttoret , litut  quan - 
tuta r voluftatts  cafiebat  ex  hoc  Cfiffi  J irmene  fieno  ffei 
blandtentit , tantum  verecundia  ajf.cttbaiur  ofìentante  qua 
mai  or  trai  Cfiffi  liberala  ai,  eo  watt  rem  fuam  ifjfius 
fare  ad  tam  ufurfandam  frocacitatem . Quamrbrem  cum 
lackrymat  cobtbere  non  fofset  y ita  teff  onda . 7ua,Cfif - 
fe,  hberalir,  tugenuaque  omicida  afertijj'ne  (fenda  3 quid 
me  quoque  in  mea  facere  deceat  * Itaque.  bine  E cut  aver- 
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tati  ut  ego  ilUnt  unquam  gir  te  recipiam  in  uxarem-ì » 
quarti  tibt  tanquam  dignitri  fortuna  conceffit  j quod  fi 
novtfiet  banc  mibi  conveniret  neque  libi  y ncque  alteri  eam 
tradidif/et.  Utere  igitur  Iftus  forte  tua:  utere  fortume 

dono ; meque  finito  y qupfo , tnter  tuget  lacbrymat  tabe  fiere: 
qua:  nubi  > mpote  bonuni  tanta  commoda  non  merentt , for- 
tuna p aravi  t : qua  meberculer  lacbryma , aut  a me  fu - 

perabuntur , td , quod  erit  libi  periucundum > *«/  «<r 
rabunt  ; 6*  «£0  hoc  gltfientc  in  dici  cruciata  liberabor . 

.yW  Zyc  Gifippui  : Tite  yinqutt  yfi  a benevolentia  noflra  tan- 
tum impetrare  pofsum , ut  tu  mete  voluti! ali  objequaris , (è- 
fi  ab  eadem  ttbt  perfuaderi  poi  e fi  , ut  cbfequi  non  noli s: 
hoc  illud  efi  t in  quo  fotijjìmum  decrevt  tpfiut  amicititc 
beneficio  uti.  Et  fi  precibur  meit  non  reluélabcris , effi- 
ciamyut  tu  Sopbronia  pottarit , eamque  vim  adbibebo,  qua 
in  amici  bona  uti  debemus . Hovi  quanta  Jìnt  cupidtnit 
virety  qui  non  fimel , fid  fapijjìme  amante t perduxit  ad 
ottime  miferabiles  . Et  taltbus  te  amorit  pedici/  ìlla- 
quealum  efse  fini  io , ut  neque  regredì  poffìr  y neque  lacbry- 
ntas  alla  rat  ione  cobibitar  moderari.  Ttbt  vero  irnpaii- 
btlet  cupi dinii  uredine/  perferre  nequeunti , atque  oh  id 
ipfum  obeunti  fuperflei  piane  efi  e nolimy  teque  ocijfimt 
fùbfequar.  Quocirca  et  fi  nulla  alta  inter  no/  cauf/L^ 
cf/et  mutua  benvolenti*  y tamen  cupio  te  vivere  y ut  ipfe 
quoque  vìvam.  Scitoque  vitam  tuam  vel  oh  hoc  mibi 
ef/e  iucundtfpmam . Igitur  erit  tua  Sopbronia  cum  baud 
facile  aliata  reperire  queaz , qua  tibi  tantopere  placitura 
fit . Et  ego  amoretti  meum  non  fané  dtfficulter  in  alteram 
tranfiren/  & libi , & mibi  fati  /fecero;  cui  negocio  obeun - 
do  fori  affi/  non  fic  propenfur  foretti  , fi  tam  raroy  tamque 
difficili  ter  uxorez  re  perirmi  ur , quam  raro  , quamque  dif- 
fidili er  amici  veri  rcperiuntur . Ideoque  cum  ego  pojjìm^. 
faciliime  uxorem  alteram  invenire  y amicum  Vero  alterum 
dtfficilltme  : malo  uxorem  amittere , quam  amicum . Immo 

nec  uxori/  iaél urani  patiar , fi  eam  libi  concentro  ; fed  ex 
bona  in  tneliorem  fortunata  eam  tranflulijfe  y neque  amicum 
perdidijfe  exiflimabor  . Prom  fiquid  apud  te  pollcnt 
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frecer  mete , te  rogoy  quafoquey  ut  bat  /egritudine  depofita^ 
Uy  meque  Jimul  conjólerit & opttma  fpe  fretur  con/ittuat 
eam  capere  voluptatem , quam  tttu t ferventtffimut  amor  ex- 
optai.  Titpi  partirti  pudore  fujjufuiy  quei  tndecorum  ejìe 
exijitmaret  y ut  ipji  Sopbronia  defponfaretur  y parimi  tu- 
mulante cupi  dine  f & hort  amenti  s Gifippi  vigor  atut  , fic  lo- 
quitur.  Hutabundut  fum  , Gijippe , & tncertus  , utrum  ma- 
gli tuoy  an  meo  defiderio,  obfequar ; utrum  td  jacere  de- 
bearn , quod  libi  tantopere  roganti  placiturum  ejje  con  fir- 
mai . £/  quontam  tua  erga  me  benignità I tanta  efl  y ut 

meam  exfuperet  verecundtam  ; id  e jf  ciani , quod  rogai  ; 
hbtque  Jit  ex  plorai  ijfìmum , me  tibt  non  folum  optattjjìmam 
fponfam > fed  ipfam  vitam  acceptam  rejerrt.  Dtt  Jaxinty 
ut  ego  ohm  partir»  in  fortumi  tuii  amphficandtt , partita 
in  honortbus  cumulandit  pojjìm  libi  ojiendere  meam  erga 
te  bemvolenttam , & J idem  : & tu  cognofcere  queai  quantum 
mthi  gratum  fuerit  hoc  tuum  in  me  /iugulare  benejìctutn  , in 
quo  tu  meipfo  erga  meipfum  indulgentior  extitijlt.  Ad  bxc 
Gijippur  : Tite  yinquit , ut  hoc  negocium  adamujjìm  peragatury 
mibi  ita  agendum  Z’idetur . Optane  no/li  quemadmodum 
mtbi  Sopbronia  po/i  diut  inai  meorum  necefl  ariorum  conful- 
tationes  fuerit  defponfata . ldeoque  Jì  nunc  eam  uxoretH 
repudiavcro , perturbano  mebcrculei  maxima , & tumultui 
exorietur  inter  utriufque  confanguineot , neque  ego  td  ma- 
gni facerem  , fi  vel  Jtc  ipfa  tibi  uxor  traderetur  / 
fed  verepr  ne.y  fi  hoc  patto  rei . agatur  , cognati  eam 
alteri  Jlatim  defpondeant , amboque  puella  cupita  fimut  vi- 
zi uuti . Qjvrctrca  mibi  videtur , fi  modo  tibi  idem  vi- 
dea! ur  y ut  ego  tn  id  incumbam , quod  iampridem  inchoavi  y 
hoc  e/l  y ut  Sopbroniam  tanquam  uxorem  meam  domum  du- 
cami & nuptiar  fponfali  ritu  confitta m . Tu  dein  furtim 
ficuti  commodijfìme  inter  noi  concinnabimui  y cum  tlla  pe- 
rla Je  ac  uxore  tua  furtim  concumbet . Mox  ubi  vifum 
fuerit  tempeflivumy  rem  omncm  patefaciemui  ; quod  fi  a* 
cognati!  non  improbabitur , bene  erit ; fin  minut  y tu  lame» 
voluptati  tua  fttjtfecerii . Et  cum  id , quod  fattum  etty 
fieri  infettum  non  poffity  neceffum  erit  y ut  illiyVelint  no- 
, . “ Cccc  lint , 
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lini  , rem  tpfam  approbare  cogantur . Vlacuit  Tito  tale 
commetti  um  • Quxpropter  Gtjtpput  Sopbroniam  penati  e , ac 
'coniugem  fuam , domum  ductt  tam  Tito  incolumi , <r  rx 
«egrotatione  confirmalo , celebrai  tfque  nupttts  , cu  in  iairt-. 
advefperavijjet  y matrona  paranjmpbx  novam  nuptam  in 
tboro  gemali  collocanteiy  cubiculo  propere  facefiunt . £rjf 
tbalamur  Tifi  cttm  Gtjippi  tbalamo  contunditi , (è*  adatti 
inter  utrumque  erat  pervius « Itaque  Gifippur  lunitnìbut 
dtffìmulanter  extindts  clanculun  Titum  adii , eumqut_, 
ad  mone  t > #f  cim  «xorf  y?#4  cubitum  eat  • andito 

Titur  pudore  fuffufus  voluit  ab  incppto  dejìjtere  : Sed 

Gtfipptti  > qui  non  mnus  rcy  quam  verbi s , propenfus  erat 
ad  explcnda  Tifi  defidena  , pofi  ditti  inani  dtfcepijtionem  » 
tandem  hominem  intra  cubieulum  ingredt  cogli  ; cum. 
■primttm  ledum  genialsm  confcendijjet , novam  nuptam  fa- 
■miliari ter  interrogai  : an  tpfiut  uxor  ejje  velit  . PuelltL.. 
exifiimanr  illum  effe  Gt/ìppum , y?  velie  refpondet . T«« 

Sopbronice  digito  annulum  pronubum  tnduit  f aberri- 
ne fadttm  y ac  luculentum  : eamque  bit  vtrbis  ajfjtur  i 

Et  ego  volo  tuut  efie  marititi • /«Yc  c«w»  It'enert  coniu- 
gati ambo  opbrarentur  incredibili  voluptate  ajficiuntur  . 
Heque  anquam  Sopbronia  fa  tir  difpicere  polutt  non  Gì- 
fippum  ejfey  fed  Trtum  qui  fecunt  fingulir  nodi  bui  concnm- 
beret.  Cum  hoc  pado  procederei  Tniy  Sopbroniteque  coniti 
gium:  moritur  Ronue  Vubltus  Titt  pater  ; extemploqut_, 
ad  illum  lit  ferie  afferuntur , quibut  adinonetur , ut  Jint_, 
ctmdatione  Romam  remigraret  ad  rei  fuar  omnei  cowpo- 
ttendks . accepto  dedin.tt  Tttuf  Jecum  ducere  So - 

fhronianty  remqrtc  cum  Gtfìppo  communtcat  • Hoc  auterru. 
non  faciley  nec  fatit  commode  fieri  poi  erat  y nifi  Sopbronitt 
priur  rem  cmnem  detexijjrt  . Quapropter  illam  in  cubi - 
Culum  bitrodudam  de  rebut  omnibus  prout  tranfad a fui/ - 
Jent  ambo-  commone faciunt  , v iltdtfpmi Cque  argumentis 
Tltus  cunda  confirma t . Time  Sopbronia  cum  torvo  ob- 
iutu  utrumque  confpiceret  , paulttm  indignabunda  prorupit 
in  lachrjmas , 6*  libertini  fieni  dolum  tn  fe  Gt/ippi  dete- 
fiatur . Et  mox  nullo  fuper  bac  re  emtjjo  verbo  domum — 
1 fa- 
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patentata  repetent  parentibut  (nuda,  d enarrai  ; 6*  que- 

madmodum  ipji  ambo  fraudo  Gifippi  fuerint  circuptventi  , 
f eque  non  Gifippi,  ut  opmabantur  ,fed  liti  contugcm  ejje. 
Hoc  patri  acerbum , indtgnunt , contumeliofum  viden  ,■  tpfe 
tum  fuit  Gifipptque  cognati t fuptr  bue  re  dolenter  con - 
qucri.  Hmc  contcnttoner , nxaque  inter  utrofque  non. _ 
modica  fieri.  Invifut  crai  lam  Gtjìpput  non  folum  So- 
phronta  nccejfartii , (/ijm  yì«.r:  emnet  afierere  , ft«n_ 
non  folum  reprebtufione  , fed  atroci  punii  ione  e jje  dtgnif- 
Jimum.  Gifìppus  rem  fe  bonejlijjìmam  fecijje  contendere  » 
06  Sopbronia  confangutnei  J ibi  grata/  grattai  me- 

minijje  deberent , cum  dia  mehori , generofiortque  nutfijjel . 
Titui  bete  omnia  mtelligent  maxima  anxietate  ajjnnba- 
tur.  Idem  cognofcebat  morem  pecultanm  e£e  Grece  or  um 
ut  tantifper  vociferai tonibus , minifque  contendimi,  donee 
aliqui  repenantur,  qui  fidenter , ac  virililer  congrediantur  : 
Tunc  non  folum  dlor  mettculofit , fed  vtlijjìmot,  inerttffl- 
mofque  exifiere . Itaque  exi/hmant  tllorum  contumelia s % 
alque  convitia  non  ulteriut  ejje  toleranda , animo  Romano 
prpditut,  & prudentia  Adua  d corami,  cognato t Gifippi, 
alque  Sopbronia  in  unum  omnei  convocai.  Quo  in  cftu 
ipje  filo  Gifippo  comttatut  ita  dtfseruit . Optnnntur  com- 
plurer  pbilofipbi , omnei  omnium  mortaliuut  a fi  ione  t Deo - 
rum  immortalium  providentia  fieri,  atque  gubernari  : ideo - 
que  ajfirmant  quuquod  a nobit  fiat , id  ovine  fato,  (r  ne- 
ccjjìtate  fieri . Ahi  vero  autumant  banc  necejffìtatem  fata 
ejje  attnbuendam.  Qua  pbilofipborum  op internet  fi  dili- 
ge» ter  penfitaia  fuermt  , fatti  aperte  demonfirabitur , eot 
prudenttoret  Diit  immorlahbui  viden  velie,  qui  volfint  illa 
refellere  » qua  neque  corrigi  pofiunt , ncque  mut ari  » Enim- 
vero  credere  debemut  ab  tpfit  Dui  optima  rat  ione  errore 
nullo  noi,  nofìraque  regi,  ae  gubernari.  1 ìfi  enim  mediai - 
fidiur  fiulta , ac  belluina  temerità/  velie  reprebendere  Dea- 
rum  operationet  . Et  arfhjjìmit  illi  catfhit  vinciendì 
piane  funt , qui  impudentiffìma  procacitate  ad  fata  Deo- 
rum  criminanda  prfapitanter  ruunt , inter  quot , ficut  ego 
fendo , voi  efiit  annumerandi , fi  vera  funt  fila  , qua  au. 
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dio  voi  iampridem  diXÌfte  , & quolidie  dì  flit  are  » Culptt- 
tir  enim  vebementijfime  quod  Hopbronta  mibi  muffirti  , 

Ìuam  vot  Gifippo  defponderattt  . Etiimvero  confiderai!. 

um  vobir  fuit , & curtofijjme  penfitandum  , qucMudmodui h 
fata  a principio  conjlituerant , ut  Supbronia,  nOn  Cijip- 
po  , fcd  mibi  in  matrimontum  collocar  et  ur , Jìcnt  ipjlf  rei 
in  prpfentta  aperitjjìme  ejlendit.  Cpterum  quia  nuditi  an- 
tcpr , & d’fficilltnium  videi  tir  loqui  de  divina  previden- 
ti» ajserentibus  Deor  nnllam  agere  curam  rerum  buina, 
narum nubi  placet  de  fc  end  ere  ad  bominum  confultatio- 
nei  • linda  fupcr  hit  rebtet  fermocinaturut  duo  effciam 
necefse  ejl  moribur  meit  minime  congruenti a : Unum  efi 
ut  me  ipfe  laudem,  & oflentem , alterum  ut  ahot  vitupe- 
rai ione  confcftcr.  Veruni  id  faciam  modejhjjìme , hoc-  efl 
quaterna  caufa  ipfa  exigere  vtdebitur , ncque  digit um,  ut 
dtcitur  , tranpuerfum  ab  ipfa  ventate  difcedam  - Ve  firn 
contumelie  furore  magìs , quam  ratione  fiimulat a atroajjì- 
tnii  cnmtnationibur  vitupcrant,  lacerant tnfeólauturque^, 
Gifippum  ; propterea  quod  eam  mibi  uxorem  fUoplt  con/ilio 
tradidit , quam  voi  tlli  vedrà  fententia  concefteratn  . In 
qua  re-  ego  exijtimo  Gijìppum  laudandum  , idque  pluribut 
argumeniii  confirmabmut . Primo  fecit  Gi/ippur  id,  quod 
amicuin  prò  amiciffìmo  facere  decet  dein  ipfiut  fadum 
prudentiui,  confultiufque  quam  vejlrum,  iudtcamui.  -Mirto 
in  prpfenti  enarrare  quid  fandtffimp  legtt  ami  et  tip  prp- 
ciptant , quid  nwneant  ab  amico  in  amici  caufa 
• fadttandum : hoc  folum  dixifre  contenni t firn  quod  v tu- 
cul um  annetti a ardiut,  validiujque  bumanot  animar  con . 
1 tiedit  , quam  iur  confangninitatir , quomam  amieoi  eoi 
babemur,  qtiot  tpjì  deltgnnut  : affi  net  vero,  tir  neceftarios 
fortuna,  & taf  ut  afrignant  ; proinde  nemo  vejlrum  debet 
admirart  fi  Gtfippur , qui  mibi  ejl  intima  famiharitate_, 
copulatili,  piarti  fectt  vitam  incanì , quam  vejlram  cmnimn 
bentvQlcntiam . Sed  iam  fecunium  argumen' um  explice- 
tnut , quo  demonjlrandum  efi  Gifippum  vobir  fuifre  pruden- 
ttorem  : cum  de  Deorum  provtdenlia  vot,  ut  mtbi  videi  ur, 
rubli  prorfur  ini  elli gatti , dr  multo  minut  callcatii  quid 
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tjftcete  pojffìt  onichia.  Dtcimus  itaque  qucd  ve  firn  coìt- 
■Jideratio  , vefira  folertia  » vefirumque  anjihum  defpqnde. 
rant  Sopbrouiam  €tfippoy  qui  òr  tuventt  efi > òr  pbilofia - 
pbui . At  Gifipput  eam  tradititi  mihi  tuvem  par  iter  , òr 
pbilofupbo  . Voi  eam  uxorem  dediflts  bomttit  Attico  l 
Gtfippus  bombii  Romano . Vor  fponfo-  genero  fa';  Gifipput 
generofifstmo  . Voi  diviti  ; Gifipput  dttifnmo.  o Voi  iu- 
veni  Sopbroniam  dejpondijiis . tllam  non  folunt  non.  aman- 
iti  , fed  pene  f ufi t dienti  ; Gifipput  tuvem , qui  eam  fupr a 
fuat  fortuna!  omnet  amàbat  y quia  illi  erat  ipft  vita^, 
iucun  di  or.  Quod  autem  verifsima  fini  cuntta,  qnp  dicimui  y 
quodque  Gtfippi  fattum  magi!  fit  laudabile  y quam  id , quod 
vot  fattttajlti  , fingala  fingillatim-  penfitentur  . Ale  iu • 
ventili  efse , òr  pbtlofopbum , fit  ut  ipfe.  Gifippui  ejt  , ba- 
iti udo  vita , òr  Jludtum  fine  longa  ftrmoc  in  ottone  ofiendere 
pofiunt . Eadem  e fi  meay  òr  Gifippi  alar . In  fiudiis 
litterarum  ambo  pari  femper  gradu,  parique  volitatale^, 
frofecimur  i Hoc  viro  tnficiari  me  voi 0 t nec  pofsum. — ; 
illum  Atbentcnfcm , me  tfte  Romatium . Quod  fi  de  patri  ce 
nobilitate , & gloria  dtfputandum  efl , djeam  Ubera  civi- 
tatir  ma  efst  civem ; Gtfippi  vero  patriam  efie  vtttiga- 
lem  ac  fit  pardi  ariani  ; die  am  me  in  ea  natum  tfte  Urbe  r 
qua  toti  terrarum  orbi  domina ur  ; illum  ni  ea , qua  pa- 
tria me*  obfequatur  * Dicam  illiui  Urbis  me  efss  alum- 
■ num  , qua  armtt,  imperio,  òr  fiutiti  t litterarum  fit  fioren- 
ti f sima  ; cum  Gi/rppi  patria  folis  litterit  cenfeatur . Fra- 
terea quamvir  voi  bic  me  fcholafiicum  efsey  de f p etti f simulili 
fordtdt fttmumque  exifltmetis , non  fum  propterea  generata! 
ex  fpee  popolari , ìmaque  plebe  tuia.  JEdes  me a in  urbe 
Roma  tllujlrtfstma , referttfsin.pque  funt  vetufiifttmir  ma- 
torum  meorum  imaginibu!.  Et  atmaler  maximi  fcatent  ti- 
tuli r triumpborum  , quo!  proavi  ntei  egerunt  in  capito . 
iliunty  neque  in  prpfentiarum  gloria  nofiri  nomini!  exl bi- 
tta languefcit , fed  in  dia  magie  magifque  tuvenefeit  »- 
Cmitto  pra  pudore  enumerare  divinai  meai  lutulenta s , 
cum  animo  meo  infixum  fit  bonefiam  paupertatem  velar 
effe , ccptofumquc  patrimtntum  mbtltum  civtum  Ramanorum  ► 
- > Quod* 
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Quod  fi  paupertat  apud  vulgut  ignobile  probrofa  indica- 
tur  ; fi  dtvtti*  in  bonore  ac  pretto  babemur  ; ego  pofri- 
deo  oper  ampltfrtmat;  nipote  fortume  alumnus . Hon  «e_ 
prptcrit  vubir  ajfìnem  cbarum  fmjie , & efte  debutfse  Gi- 
fippum.  Sed  non  ego  minut  vobit  cbarur  e [se  debeo,  fi 
cogiuuocritif  Roma  me  veflrum  futurum  bofpitem  frugi 
ac  diligentem,  & in  rebut  tatn  pubi  tei  t , quam  privane 
Optimum,  Jbrenntfsunumque  patronum.  Qutr  igitur  pojlha - 
bito  appetita  » Or  adbibita  rottone  confitta  vefira  Gtfippi 
mei  confili ir  anteponet  ? Prof  e fio  nullut  • Ejl  ergo  So- 
pbronta  bene  nupta  Tito  Quindio  Fulvio  nobili fstmo , anti- 
qui fumo  , locupletiamo  Givi  Romano , Gtfippique  amici fri. 
imo.  Quapropter  quifqutt  t>b  ni  dolci,  atque  ingemi feit 
non  id  fatti , quod.  eum  facere  aquum  ejl  > & quid  faciat 
uefcit . Erunt  fortafse  nonnulli , qui  dnent  Sopbroniant  non 
tantum  ob  id  tndtgnari  , quod  Tifi  fit  uxor  efféda 
quatti um  dolere , ac  lamentar*  fuper  f rande,  ac  dolo,  quo 
marttum  Tttum  forma  fit  , quod  tlanculum  & furtim 
nullo  amicorum  confcio , omntbut  confangutnctr  ignoranubus 
Tito  dcnupfertt . /Il qui  boe  ncque  mtrandum  eft  , ncque 
novum  , mauditumque  contingit . Prpiermitto  tllai , qua  in- 
vttifsimtt  patribut  ,ac  reluilantibut , maritar  fibi ipfet  repe- 
rtrunt . Prpterco  eas,quee  amatores  fuor  fequut alar em  fami ■ 
harem,  ac  ipfor  parente!  de feruerunt,&  ante  concubina  fuere, 
quam  nuptte . Pratermitto  illar  quoque,  qua  priut  pretgnatione, 
& fftu , quam  verbo  & ore  matrimonia  fua  impudica  de - 
texerunt . In  quibut  necefritate  id  evenir  , quod  in  Sopbro « 
ni  a non  accidie.  Immo  ordine  & rifu  nupttali  folerter , 
& fande eam  TitoGifippur  uxoremtn  legitimum  matrtmonium 
collocavi t . Scio,  nonnullor  futuro t,  qui  querantur  Gifippum 
marita  [se  Sopbroniam , id , quod  ad  ipfum  minime  penine * 

' bat . S tulle  profedo  talet  funi  conqucftionet , atque  f( - 
mine* , tir  a nulla  prudentta  provenienter  . Honne  hoc 
tempore  fortuna  utitur  vanir  novtfque  con/tliir  ? Nonne 
inflrumentir  multiplicibur  ret  deducit  ad  exitur  confii- 
tutor?  Quid  ad  me  fi  futor  potiur,  quam  pbilofopbut 
negocium  meum  optiate  confecerit  , idque  vel  clam,  vel 

palane 
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palam  faflitaverit  , dummodo  finir  ft  tpfe  proLundm  ? 
Menni  eji  opus  prozìi  dere , ne  Octuiepr  fi/ ter  > maxime  fi 
tmprudtns  ejl , pnfstt  meit  fe  rebus  supererei  Jid  prò  eoy 
quod  fecit  , granar  illi  agere  dehet ?...  Sinukter  fi  Cifip- 
pus  top  brani  uni  nubi  defpoufavtt  vobts  ne/aentibuf  > Jl  ni- 
nna fupervacanea  ejl  ob  id  conquesti  & indignarti  quod 
conditctbìhter  fafìum  ejl . Si  diffiditi  r Gifippi  prudenti*  : 
impojlcrum  providcle  ne  ipfì  tandem,  ampliar  piarti andi 
babeal  facilitatemi  Et  prò  eoqund  fecity  bomint  grattar 
agite.  Cxterum  hoc  in  primis  fiire  deletir,  me  nequt^, 
per  fruuder , ncque  per  vafr amenta  voluifse  affccrc  igno- 
minia » ac  nota  nobilitai em  , ac  generofitatcm  Kefir*  fami- 
lue.  Ham  quamvit  Sopbroniam  furimi  y ac  difsimulanter 
u nortm  accepenm  ; aitameli  non  ficut  raptor  tam  viola- 
vi, ncque  ficut  ho  flit  impudtcc  bah  tu  y dr  (ontnmelinfe  r nc- 
que afjinitutem  vejiram  babtti.  difpicatui  . Veruni  cunu. 
ego  Sopbroni*  cxuperanti  formofitaie  injlannnatut  p (ha- 
rem 1 vtderemque  me  ntquaquam  tllius  connubio  pofse  polirti 
fi  eam  a vobit , prout  fieri  folet  y depopofcifrem  ; propterca 
quod  va t timuifrttir  y ne  a me  Romano  Romani  deporta- 
re tur  illa  * qua  a vobit  mirandum  in  modum  diligeba- 
■tur  ; ,ufys  Jum  , f attor y arte  clande fi  ina  ; qua  none  vobit 
fa  fi  a efi  mani f ejl  a ; efjìctque , ut  Gtfippus  meo  nomineuuptias 
conficcret y quat  fuo  lacere  renuebat  . Frflerea  quamvts 
ego  ejflrfìim  Sopbrontam  depertrem , non  tamen  ut  amatory 
fed  ut  legrtimus  coniunx  fuor  \ optati/ timor  amplextts  con- 
cupivi. lEtenim  ipfa  locupleti fumum  exbthere  potefi  tefii- 
n.oniumy  non  prtus  cum  ea  me  concubut  fse  y quatp  verbis 
■ folttis  « atque  concéptit  y dr  annuii  arrabone  legitima  mibi 
uxor  efficcretur  * Cum  eam  interregaverim  an  nubi  nubere 
velie t , & ipfa  fi  non  nolle  refpcmderit . Quod  fi  dece * 
piani  effe  fe  exifiimat , non  fum  ego  coarguendus  , fed 
- ipfa  obiurganda  , qua  quifnam  ego.  Jorem  qnprere  fuperfe- 
ierit . Hoc  ergo  , . ut  fernet  fini  am  t efi  tllud . airox  dtlt- 
flum , hoc  efi  tllud  maximum  flagitium  , hpc  efi  illiu. 
capitalis  fraur , quam  ego  amore  tabejcens  una  cum  Ci- 
fippo  commentuc  fum  , ut  fcilicet  Sopbronia  clanculum,  atque 

fi- 
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fecreto  ignari  nuberet  Tito  Qutnrtio  ; oh  hoc  Gifippum _ 
obiurgationibur  incefritit , Grippo  tnfidiat  parati /,  Gi- 
<Jippo^ mini  lamini , Quid  ampltut,  qupfo  , f acereti:  , fi  eam 
bomiui  nifi tc ano , 7».  fervo , fi  nequiftimo  tradidif/et  ? Qjip 

■ catena , career,  quod  pattbulum  fufficerent  ad  Ci- 

' fi f pian  puntcndum?  Sed  iam  bxc  mi  fra  faetmus  . 

umput , quod  a.  me  nondum  expertubatur  ; Videlicet , /</ 
xpater  mru/  mar  ere  tur,  propter  cuiut  obitum  nubi  necef, - 
fum  efi  Rombiti  remigrare.  Quadre  a cum  nubi  in  animo 
fit  SopbroHiam  in  patr/am  mecum  ducere  velie , vobifium 
ea  communi  cavi,  qua  altoquin  adbuc  occuluifsem . Si  pru- 
dente/ eri  tir,  hoc  animo  (qui fumo  fereti/  ,•  nam  fi  va: 
’fallere,  aut  contumelia  ajjiccre  volutf/cm , poteram  Sophro- 
- niam  vobi r ili  tifa  m , luiitfic.it  amque  reltnquere . Sed  boc 
■Dii  prohtbeant , ut  in  Romano  fptritu  tanta  labe/,  tanta- 

■ qtn  nequitia  queat  bnfpitari.  Erit  rgitur  mea  Sophronia3 
■partivi  propter  voluntatem  Deorum , ér  aurtorttatim  legunt 

bttmanarum , partivi  propter  laudabilem  G/fippi  mei  foier- 
liam  , & mei  ipfiur  afiutiam  amatonam.  Cpterum  qui 
vofmetipfot  Diir  bomimbnfque  faptenttorer  ejje  cenfetts  , 
■hòc  ovine  negocinm  vituperationi  ac  opprobrio  infipienter 
dare  videmtnì.  Idque  duabur  putijfimuin  de  caufit,  quo- 
rum una  hoc  e fi , quod  Sophroniam  mibt  eripientet  nulla 
probabili  ratione  pallet  ir  ; altera  quod  Gifippum  pertnde 
ac  inimicum  babetit  : . Cui  baud  immerito  vor  omner  efiir 
obnoxii.  Qua  in  re  quanta  fit  ve(ìra  infipientia , quanla- 
que  temerità: , nolo  rn  prxfentt  arum  enarrare  coptnfiut  . 
Veruni  vor  tatt  quatti  amico t,  amicuramice  monco,  & bori  or, 
ut  omner  indignationum  turbellat  deponatis , ut  omnit 
iracondia  abiiciatur , omnia  convilia  aboleantur , & nubi 
Sophronia  refittuatur , ut  ego  gaudibundut,  vobifqne  affini: 
non  invi  fu  r bine  poffim  in  patriam  repedare,  ubi  vivam 
■vobir  feiv per  deditut  & mancipatur . Nam  quod  it 
f aduni  efi  , id  infeOum  nullo  parto  fieri  potè fi,  five  vobir 
gratum  futùrum  fit,  five  ingratiffimum.  Quod  fi  voti s 
meir  refretguri  defiinaveriùt , ego  vobir  eripiam  Gifip- 
tums  & fi  Romam  unquam  appulero  » Ulani  mediutfidtur 
r vo- 
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vobis  invitiffìmis  recuperabo  , qua  uxor  mea  legitima. j 
e[t:  Et  inimicitias  vobtfcum  truculcnttffimas  txercens  vo- 
bis  pianura  factum , quarti  Jìnt  vebementes  ammortirti  Ro- 
ta. morii  m indtgnattoncs , Eo  fi  quarti  long  a . fatts  , & luca - 
lenta  orattone  Tttur  peroravi t ex  futtfcllto , furgens  , vulttt 
trtjhjjìmoy  & fronte  corrugata  Gtfipps  mattum  apprebendtt  ; 
& cun fi os  silos  fe  parvtfacere  Jimulans  quajjantt  capito 
tnittit abundur  inde  fecejfit  . liti  vero , qui  tntus  commora- 
bantur , parti  iti  argumentis  Tifi  provocati  ad  affinitatem^y 
amicttiamque  tpfius  ineundam  , partita  novijjimts  tlltus 
verbis  pavefafli  , inter  fe  conjhtuerunt , uttltus  fare  , tìr 
c onducibtltus  Titum  reci  pere  aj/ìnem  cum  Grjìppus  affini- 
t atem  recufavertt , Gifippum  amicum  perdtdtffe , ó* 

Ttlum  tntmtcum  comparale . Quamobrem  firnul  otnnes  egre  . 
dtentet  T t tutu  conventunt , feque  non  nolle  demonjlrant,  ut 
Sopbronia  ipfi  in  matrirnouium  collocetur , 6*  tlltus  affini - 
t alette  ■ fe  plurimi  facere  ojlendunt  ; Gifippum  autem  ut  ami- 
cum optimum  complefluntur . Et  cum  fejhvitatiy  atque, 
lettiti «,  quatta  ajfines  decent , generaltter  mdulfifient  > 
»Wf  dtfcejjerunt  Sopbroniam  Tito  remittenter  : qup  ut 
pruientiffimam  matronam  decebat , converfa  in  vtrtute  » 
ut  dici  folet , neceffitate , ornile  in  extemplo  amoretti , quo  GL 
fippum  profequebatur , transfudit  in  Titum  , 6r  cum  c» 
Romani  profefla  ejl , «6*  bonortficentiffime  a Tifi  neccjfa - 
ntr  , famtltartbufque  accipiuntur.  Interea  Grjìppus  At be- 
ni! reltflus  fere  ab  omnibus  floccipcndebatur  , jw  intra 
brevtjjìmum  tetnpus  propter  civile s aliquot  controverjiat 
in  e ge fi  atem , rf/yuc  calamitatem  delapfus , <&•  inox  At  be- 
ni s exicrminatus  tn  extliurn  fempiternum  relegatur . Ubi 
egefiofus  vitam  aruninojìfjìmam  agens , tandem  Romam  com- 
migrava , hoc  confitto  ut  Titi  bemgnitatem  expertretur  ; 
cognttoque  eum  ejje  fuperflitern , apud  Romanos  evince 
grattofum , <ic  favorabilem , ad  fdes  eiut  acceda  , fu* 
dubie  crant  magntficentiffimp  : òr  ante  Vefiibulum  confifienty 
qund  Titus  domum  redtret  praflolaiur . /um  redterat  e 
foro  Tttur:  tam  dort.um  tngreditur  , yc</  cum  Gifipput 
non  audet  aff  ari , memor  illius  > qua  vexabatur , calamtta- 

Dddd  »//; 
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tir  ; noviter  tamen  operar*  dat , ut  a Tito  vifetur , & re - 
cognttut  mtroducatur . Caterum  Titut  tntrogreffut  baud - 
quaquam  Gtjippum  recognovtt  , utpote  fqualltdum  , fentum  , 
atque  pannofum.  Quapropter  Gifipput  cum  exijhmaret  fé  a 
Ttto  futjje  recognaum , Or  propter  fnrdet  fajitdtentcr  rete - 
(ìum,  tmmemor  pr  flint  benefica , quod  in  Titum  tpfe  contulcrat, 
indtgnabundus , rebufque  deplorai tf  inde  dt fedii , Et  cum _ 
Mm  éidvefperafceret  e furinone  confettai , pecunia  defettus, 
mortis  cuptdur  ad  locum  Urbir  Romp  inculi  um,  defolatum- 
que  pervemt  , ubi  tenebrtcofam  fpeluncam  ingredttur  » 
li/zc  Mi»  nottem  quielurut  : tbique  burnì  cubani  tugibut 

fettbut  debilitami , tandem  fomno  fuccumbtt . Forte  ad 
bunc  fpecutn  no  51  e tntempejia  ad  ventane  furet  duo  cum 
proda,  quam  ea  notte  compilaverant  ; Exortaqne  inter 
eoi  notturna  rixa , alter,  qui  valenttor  erat , tnfir nitore 
alterarti  trucidai . Hoc  fenttem,  videnfque  Cijipput  exi/ti- 
mavtt  fe  vtum  ad  mortem  optati  [fi mam  facilitine  reperì f- 
f , ncque  opus  ejje , ut  Jibtmet  necem  gladio  rnanu  futt 
confi feret  ; tlltcque  fe  tanti fper  continui t , donec  familia. _ 
Fratoni  eo  re  cognita  pervenit , a qua  Gtjtppui  tanquam 
reut  homtcidit  vinai  ur , inietti fque  catenit  furenter  abdu- 
citur ■*  Qui  cum  in  quffttone  de  rebut  pngulit  interrogare! ur% 
baud  c unii an ter  fe  bomtctdam  effe  confeffut  ejl . Quamob- 
rem  Prator  , cui  M.  Farro  nomea  erat  , iufpt , ux  ex 
more  Romano  in  crucem  tollera ur . Forte  id  bora  vene- 
rat  Tttut  ad  Prat  or  tura  tribunal  , qui  curiojifpme  con- 
templane con  de m tuis  t faciem  , tanquam  nofcttabundm  , ad 
hominem  propini  acceda  » admtraiufque  arumnofam  ho . 
ininit  auiictjjìmi  fortunam  , cum  vcbementijpme  cuperet 
Gijìfpo  pendìi  otiti  opti  alari,  uec  ullam  rationem  ipfius 
faluii  jccommodatjm  videret , tale  commemum  commini feit  » 
Acceda  proxime  ad  fellam  P rat  orti , & voce  contcmpttjjl- 
ma  clama  am  aie.  Marce  Farro , iube  infortunatum  homi » 
vera  revocar i , quem  tu  morti  adiudica/li  : Eli  enim _ 
infuni , & butta  bamutdii  penimi  expen.  Ego  fatti , fu - 
perque  fatte  Deot  immortale t offendi , illum  iugulando » 
quem  minijiri  fui  m.itutino  iugulatum  repererunt  uec 

aquum 
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aquum  fané  efl  ,at  maiori  mine  iniitria  Doos  affici  am  per-., 
mitteni , hominem  innocentini  trucidar! . Varrò  vebtmtmer 
admiratuc  maxima  dolore  affettai  efl  » quod  Tilt  verta  aie 
omnibus  Palatimi  excepta  fuijjent.  Qui  tum  non  Jojjet 
babtta  bonari t fui  ratione  di [cedere  ab  eo , quod  lega  , ac 
tura  pracipiunt  ; iubet  Gifippum  tam  in  orci  Jamitia  nu- 
meratala revocar i.  Et  cor  am  Tito:  quid  tu  , tnquit , tanu- 
flultuc  erat , ut  fine  ullu  tormenta  le  id  fecijje  fatereriip 
quod  nufquam  perpetraveras  , maxime  cum  talli  caufa  flore» 
capa  alni  dicebai,  te  illum  effe  , qui  proxima  notte  fecerat 
bomictdtutn?  Ecce  Titui  adefl , qui  nitro  faietur  fe  efft^t 
parricida m,  ajkrent  illum  non  abi  te,  fed  a fetpfi  futjjt 
peremptum.  Gijippui  curiofe  prof pett  ani , 7itum  recognofittf 
& facile  iniettigli , i/t  ad  a Tuo  fieri  faluttt  fu*  caufa , 
uipote  bomine  non  immemore  prtfltni  benefici i.  Quapropler 
fra  minia  pie  tate  lacbrymabundus  : Varrò , inquit  , ego 

bollirne m occidi ; & tam  liti  pietai  uirnii  faa  *fl  • E 
contrario  Ttius;  P rat  or , aiebai , htc , quemadmodum  videi , 
peregrtnur  efl,  tsr  fine  telo  tuxta  cadaver  occiji  repertui • 
Ex  quo  contettare  potei,  bunc  boimnem  ammutì  oppreflum 
mori  capere  : Proinde  eum  impumium  dtmtttito  , <Sr  me,  qui 
deliqui,  morte  multtato.  Admirabatur  non  parum  P rat  or 
iflorum  duorum  maximam  confi antiam , & iam  prafagiebat 
animus  ne  ut  rum  fontem  effe  de  bere  % Et  cum  fecum  quo 
patto  uterque  abfolverctur  animo  agitarci  , ecce  fu  ferve- 
nit  quidam  tuvcntr  nomine  Publiui , homo  vita  profliga- 
tiffìma , & apud  cunttot  Romano t oh  furia  cogmtiffìmui , 
qui  illud  mchcrcute  bomicidium  perpetraverat . Htc  cunu. 
proculdubto  farei , neutrum  illorum  effe  confcium  eiut  crì- 
minit , cuiui  fcmettpfum  parlicipem  ife  uterque  arguelat , 
tanta  commi  fa  a none  affettai  efl  propter  utriufque  infin- 
ti! innocenti  am , ut  ipje  fuapte  fponte  Praiorem  aditerit , 
eumque  bis  verhr  fit  alloquutur  . Mea  , Prator,  f acinosa 
me  impellunt  ad  dtffciUimam  borum  quaflicnem  explican - 
dam . Hejcio  quii  Deut  pracordta  intuì  exagitat , tir 
mentem  txflmulat,  ut  ego  meipfum  dtferam,  & crimen 
meum  patefactam . Scilo  igitur,  neutrum  iflorum  effe  buie 
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etti p te  obnoxium . Ego  medtutfidiut  ir  fum , qui  illum  ho 
mtnem  de  cuiut  cade  altercano  ijlbpc  exorta  eli,  occtdi 
mutuimi  bora  circiter  dtluculutn  , (sr  ijium  infortunatum  y 
qui  bic  ad: Il y indi  ipfe  dormttntem  , diim  fi urta  cum _ 
ilio  partiebar  y quem  paulo  pojl  intesemi . No»  opus  :JIy  ut 
ego  Titum  excuj'cm , fua  tllum  fama  fatti  excufat , 
ubtqtte  genttum  fp tendi dtjjìma  ejl  y «oh  fan»  turpi  labe- 
ejje  maculofum.  Itaque  utrumque  abfalvitoy&  me  fon  te  nu». 
ea  pxna  affiato , quam  leges  preectptunt . lam  bue  rei 
pervenerat  ad  auree  Frincipir  OH  ami > cunfìis  acci - 
II/  (iugula  curiofe  cognovit , ó*  fingtllatim  quifqut _» 
denarraffet  y Prmceps  duobus , ^mi  infontes  erant  y Itben- 
tiffìme  pepercit , tìr  tertium , ij«i  font  erat  y caufa  Gifippiy 
éc  liti  incolume n iufsit  abire  » Titut  cum  Gtfippi  dtjf 
dcntiam , ttmiditatemque  clementer  obiurgaffet  y mira  latitili 
hominem  complexui  ad  pder  fuar  deduci t : Ubi  Sopbro- 

ttiam.  ptentijjìmis  lacbrymtt  Gifippum  perinde  , fratrem—y 
bofpttaliter  Jufcipit  y & fufeeptum  bonortficentijjìme  profe- 
quitur  y ac  fovet;  cum  quo  iam  refocillato-y  iam  bene  ve/li- 
to , iam  in  babitum  fua  vintiti  congruentem  reformato  > 27- 
lii/  omnes  fuor  tbefaurot  y pradiaque  commumcat  y eiqut _» 
fororem  nomine  Fulviam  adbuc  vtrgunculam  in  matrtmo- 
tiium  collocai.  Vofl  bac  cum  Gi/ippo  ita  fermocinatur . [n  tua 
iam  manu , atque  arbitrio cJlyGtJippe  yJtve  vela  bic  apud  noi 
commorari , five  Atbenat  remigrare  cum  rebus  bis  omntbuty 
quas  tibi  dono  dedimus.  Gijìpput  cum  bine  exihum 
patria  procul  eius  animimi  vellicare!  y inde  bemvolentia  y 
qua  Titum  profequebatur , commoveret  ; tandem  conflitmt 
Roma  vivere  velie  y effìcique  Romana t : ubi  it  cum  Fulviay 
Titus  cum  Sophronia  in  eadem  domo  iiicundtffìme  dtutiffìme- 
que  vixerunty  in  dies  maga , ac  ma  gir  gli  (lente  inter  ipfof 
mutua  benivolentia.  EJÌ  mediai fidtut  fanHiffìma  res  umi- 
dita , & non  folum  /iugulari  venerattone  digna  > fed 
f terna  laudatione  decor  inda , utpote  genitrix  optima  ma- 
gnificentix , & bone  (lati  f y germana  beneficenti a , ac  ebari- 
tjitis , inimica  - odi  i y & avarili * , fé  m per  prompta  > fem- 
perque  prapenfa  ad  ea  prò  altero  jìrenue  peragenday  quam 
■ . t-.'.J.  Ìro 
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prò  fi  alterum  veliti  operarti  ncque  prects . expeélans , 
ncque  blandii  tilt  expcicns  : Cuiuf  ejjeflus  pronai  ijfìmi 

JfodferpO  die  rarentef  tnter  mortala  cCnfiieiuritur  , cui  ut 
rei  caufa  ejl  bomtnum  cupidità / inexplebilts > qui  propri# 
tantummodo  utilitatir  rationem  babcntes  » amtcittam  ad 
penittjfimat  oriti  terrai  cxtermtnaruijt  extorremque  f cit- 
rulli . Qua  rei  » qua  divina  y qua  aff.mtat  ejjicere^ 
potutjjcnt  > ut  Lichryma , fftui , fufpiria  ‘Tilt  intra  pra - 
cardia  Gtjippt  ita  penetrafient  y ut  ipfi  fponfam  fuam _ 
formofiffimam  > generofifitiuam , optatifsimam  alteri  condo- 
ttarci , nifi  amtcitia  ? Qua  leget  > qua  mina  >,  qui  pavor 
potuijjet  cobibere  bracca  Gtfippi  in  lotti  tcnebrtcofit  ab 
ampie xibui  fpeciofiftima  puella  ipfum  nonnunquam  for- 
taftit  luce  [sentii  > nifi  amicitia  ? Qua  cimatilo  , qua 
fuerita  y quod  emolumentum  Gifippo  perfuafifient  y ut  iati  tu- 
ram  fuorumy  Sopbroniaque  propinquvrum  fioccifaceret  , ut 
rumufiulos  popularet  contemneret  > ut  convitta  » illufionetp 
vclltcationcfquc  maledicentiftimorum  prò  ntbilo  penderet  , 
dummodo  amico  obfiqueretur , nifi  amicitia?  È contrita 
quid  Titum  prompttfstmumy  paratifi imumque  facere  pot tuf- 
fi t ad  mortati  appetendam , ut  Gtfippum  liberarci  a tor- 
mento patibili!  y cum  prafirtim  pojjet  bonefie  dtfit  mutare. 
fi  non  novijj'e  Gifippunty  nifi  amicitia?  Quid  Titum  fe- 
CtJJet  adeo  mumficum  > adeoquc  li  ber  aleni , ut  fine  cuntl  a- 
itone  fuum  patrimonium  cum  Gifippo  dividere  » quem- 
fortuna  omnibus  opibut  fpoliaverat  , nifi  amtcitia  ? Quid 
Ittum  infiammare  potuijjet , ut  fiororem  Gifippo  fine  mortu . 
defponfiaret  Lumini  e genti  fiimo , & in  extrema  calamitate 
collocato  y nifi  amicitia  ? Optent  itaque  mifiri  mortala 
multai  uxorei , fratret  copiofot , fobolem  filiorum  numeroJdmf 
& pecuntii  augeant  numerum  famulorum  ; ncque  rcfptctanty 
cogttentque  quemhbet  ex  bis  magli  fiipfum  amare , quam 
alterum  magit  propriutit  ; vel  minimum  formi  dare  pericu - 
lumy  quam  curare  y . ut  maximum  infortumum  a patre , aut 
a fratrcy  aut  a domino  propulfint  >.  cum  ab  amico  erga. 
(imi cum  omnia  ficus  fieri  videamut  - ...  • ... 

Cosi  fcrifle  il  Ber  caldo  indirizzando  la  Tua  verdone 
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ài  Senatore  Mino  de’  Rolli  Bólognefe  ■,  tiVca  II  quali 
liamo  tenuti  di  parricolaV  notizia  a Gio:  Antonio  Bu* 
illaidì  ncllà  fua  Operetta  iiStitòlata  :’  Mtuervalia  Bnnon . 
Civun»  Anadeinatdy  ove  In  quella  guifa  fotto  l'  anno 
I495.  ne  dà  flbtitrtza':  Minar  Kofstut  Senator  Bo- 
no». vir  'firignUr'it  ■ ingenti , oVintumque  virtutum  liba  mine 
cumulatili  , ut  • Btiltiut  aptrte  tejiatur  tn'  Boli.  III.  de  quo 
Codrus  : ' 

Tu  mibi  prò  Pbpbo  fplendide  Mine  veni  ; 

Mine  veni  y & uoflro  die  prò  me  panca  Tonanti  y 
ritir  nubi  qttam  Vbpbut  vox  tua  forre  pote/i. 

De  quo  etiam  Cajìus  ih1  EpitUpbtir ; quent  nobtlium  erte - 
dittfnmum , eruditami»  nobihfnmum  appellitare  conCueve- 
rat  l’bUtppur  Beroaldui , quod  in  Oratinne  proverbtorum 
flriptum  rehqutt . De  co  quoque  mentionem  facit  Co:  Fr. 
Amad.  in  L.  de  Hob.  Bonon.  E ciò  fa  Franccfcù  Amaci) 
nelle  Medaglie  della  Famiglia  Rodi  dicendo  : Mino 
Senator  de ’ 20.  di  reggimento  1482. 

Ma  non  fu  folo  il  Beroaldo  a Voltare  in  latino 
il  racconto  prefente.  Vi  ebbe  eziandio  il  Cardinal  Ru- 
berto Nobili  di  Montepulciano  , il  quale  pronipote 
cflendo  per  via  di  forella  di  Giulio  III.  a lui  , dopo 
aver  volto  il  racconto  in  Latina  profa,  lo  dedicò,  per 
nioltrare  gratitudine  a quel  Papa  di  un  certo  dono  da 
elfo  ricevuto . Di  quello  ottimo  Soggetto  aferitto  al 
Collegio  de’  Cardinali  di  età  di  tredici  anni  abbiamo 
non  tenui  lodi  in  Pier  Vettori  farnofo,  che  a lui  ferivo 
alcune  fue  Epiltole;  e sì  nelle  Lettere  Latine  di  Gio: 
Badila  Lauro  ; per  non  illare  qui  a ragionare^ 
di  quel  molto,  che  di  limile  cfemplariflìmo , e per  lun- 
ghe , ed  aflidue  penitenze  morrificafiflime  Porporato 
ne  dice  il  Ciacconio  ; afferente  in  oltre  , che  fanta- 
mente  morilfe  nel  1559.  in  età  di  anni  xvn.  fìccome 
dal  fuo  Sepolcro  in  Roma  apparifee  : Lo  che  fommU 
nillra  , a mio  parere,  da  oflcrvare,  che  lo  (tudio  di  al- 
cune Novelle  del  noffro  Boccaccio  non  è flato  aborri- 
to da  perfone  di  fanta  , cd  incontaminata  vita , quaC. 
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fi  fu  la  (uà*  La  vcrlìone  adunque  , che  ro!  feggiun- 
ghiamo  , potette  il  Cardinale  farla  circa  all’  anno  1555» 
Liiite  quella  in  un  bel  Tetto  in  quarto  a penna  della 
Libreria  del  Monal]ero  di  Clatte  di  Ravenna.  £d  io  fo 
grado  per  averne  avuto  copia  alla  gentilezza  del  Padre 
D.  Mariangelp  Fiacchi  Bibliotecario  della  medefìma_, 
>1  quale  e per  lo  tuo  erudito  genio  , e per  1’  intinua- 
aioni»  affine  di  favorirmi»  del  Padre  Lettore  D.  Niccolò 
Siboni  dello  ftefs’  Ordine»  inficine  con  varie  altre  eru- 
dizioni me  l’ha  comunicata  cortefemente » 

Robert  tu  Hobtles  lidio  III.  Pont.  Max. 

* . • • l > ' r 

Cum  proxtmot  dtes  fefloi  honefi a odo  a me  tradu- 
eendot  ejfc  flatuerem » ne  tono»  illud  temput  inerti  piane 
ab  tnflttulii  Itterariwt  Jl  uditi  vacattone  nubi  deperirei  f 
Boccacci i fabell  am , qua  de  Amtcitia  tnfcnpta  »Jt  » lati- 
ti a ih  feci  » non  aliam  lauda»  in  alieno  opere  quarent  » 
tufi  ut  exercitationii  caufa , quo  ad  pojjem , neque  meptiy 
&•  fidi  interpreti 1 ojficium  praflarem  . Eam  porro  mul- 
tit » lufltfumifque  de  caujit  duare  libi  conjhtut  , luti 
Pont.  Max.  & Sondi fi.  Prtmum  > ut  niex  erga  te  Jtn- 
gularit , (ir  debita  pietatii  , & obfervantt * pigimi  ali - 
quod , dr  teJltmoniuiM , quantulumfiimque  /d  ejjet  » a we_» 
baberei  : Delude  ut  <fr  ocu , Or  neg  ati  mei  Ubi , cui  pojì 
Deum  omnia  debeo  » ratio  conflaret . Voi  tremo  non  alie- 
nimi videbatur  » Jì  t cum  a te  ainmiitfiiiyit , & culnftimit 
Boccacci 1 bortit  hberaltftime  ejjem  donai us , gratum  vi- 
cifum  » ac  memorem  animimi  hoc  ipfo  Boccacci i fabella 
oiuuere  tejlarer.  Quanquam  non  eram  ncfctiti  » quam. _ 
dtfpar  bete  ejfet  permutano  , & Pi  omerica:  tilt  Cianci  y 
& Divmedif  non  ab/imtlts Veruni  enimvero  maxima  mu- 
uera  tpfa  per  fefe  or  nari  folent  : ai  parva  benigno , & 
liberali  animo  ac  et  pere  > td  Regtum  » maximeque  Ponti » 
Jìctum  babetur  . 

Boccaccii  Gi/ìppur , Jìve  de  Amicitia.  • 

Ea  tcmpcflMcy  qua  Ottavini  Triutnvir  , qui  pofiea 

ab 
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ab  univerfo  Satani  Auguflut  renunciatut  ejl  , Romano 
Imperio  praerat  , ^ Fulviur  fummo  genere  nauti  , &■ 
ampli  fuma  fortuna  c/vit  in  Urbe  Roma  agebat . Filiur 
' buie  erat  [ Tito  nomea  fiat  J fumma  fpe  adolefcenr , & 
morum  indole  quamornatifiimut  , quem  Athenat  ad  ca - 
' pieitdnm  ingenti  cultum  mittenti  Chremeti  Adico  veltri 
, amico  , & bfpitii  iure  Jìbt  contundi fumo  , untore m itl* 
modum  commendavi t : Qui  fané  Fulvii  expedationi  non 
defuit . Qutndtum  enim  bumaniftime  exceptum  apud  ft_, 
divsrfari  voluti , & ut  cuoi  Gtjìppo  fiHoy  fub  Arifttppo 
principe  eiut  eetatit  Pbtlofopborum  , fapicnttx  jìuditr  f- 
mul  vacaret  i enixe  curavit . In  eum  modum  contrada 
familtarttate , tanta  inter  inverni  morum  fottìi  tu  do  confe- 
cuta  efli  ut  fraterne  inter  fe  amareni  , & ea  amicai a 
immortalii  ab  omnibus  tudicaretur  • Hulla  fe  alteruter 
voluptate  affi  et  puf  abati  quam  cum  altero  communem  non 
baberet  : in  ftudiis  vero , qutbut  dtligenter  operaio  d ubanti 
fari  laude  , & ingenio  profeiebant-i  magno  Cbremetir 
cum  gaudio  i cui  non  minut  quam  Gifpput  , gratut  Ti - 
tur  i acceptufque  erat.  Triennio  autem  decurfot  poji  quatti—, 
Titur  Atbenat  venerai  [ ut  funt  omnia  mortalta  , & 
caduca  ] Cbremet  fenio  , & morbo  confedur  moritur . 
Fuit  eiur  mori  ambobuty  ut  par  erat , xque  molejhfìma  y 
nec  enim  Titur  alio  quam  patrit  loco  fenem  babuerat  . 
Quare  uter  eorum  mttgir  confolandur  videretur , non  fa- 
Cile  difccrncret  . Foji  aliquot  itaque  a Cbremetir  mor- 
■ te  menfes , amici , et  cognati  Gifppi , inter  quor  aderat 
ttiam  Titur  , hominem  conveniunt , & ut  uxorem  duc.it 
perfuadent . Erat  ea  Sophronia  puella  quindecim  annoi 
nata  « genere , & moribur  quamornatijftma  : ad  bpc  for- 
ma orir  bone  (lai  & liberali.  Cum  itaque  dici  nuptiit 
didur  appareret  i Gtfpp'ur  Titum  orati  ut  fecum  Sopbro - 
ttiam  vifum  eat . Hondum  enim  illiui  videndp  copiam  ba- 
buerat. Quo  cum  pervenienti  mediam  Sopbronìam  ambo 
tlauferei  quam  Titur , ut  de  amici  fponfi  rediur  indi- 
care pojfeti  attentijjìme  contemplari  eppit . Cumque  omni 
ex  parte  . illi  fatirfaceret , dum  fecum  tacitui  puel/am-, 
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laudtt  , ita  fe  illius  amore  inflammaium  fintiti  ut  né* 
tno  unquam  ardenltut  fpmtnam  amajje  tradatur.ffix  duna 
reverterant  domutn , Gr  Tttus  fe  in  J'uunt  fubdutens  inbi- 
culum  octojìui  vifam  a fe  virginem  animo  repelli  » cutut 
defiderio  eo  magtt  accendebatur , quo  maiur  Ulani  corfde - 
mudi  fpatium  d ab  a tur . Vtfa  eft  illi  primum  ea  rei  in- 
bone fini  Gr  fe  parum  digna.  Quare  in  lacrimai  , & 
profundijfima  fufptria  fe  dedent , Jìc  de  fua  fecum  fortuna 
queftui  fuijje  memorip  prodttur . Miferum  te  > Gr  infe- 
lice»! <Titu>n!  ubi  animimi  amore f » <r  fpes  tuas  reponis? 
An  fortajjìs  beneficiai  quibus  a Cbremete , Gr  eius  flio 
Cijtppo  affé fiut  es i ex  animo  excidere  tuo?  Kefcisnt^, 
Sopbrontam  eodem  cum  forore  loco  a le  baberi  opcrlere  ? 
id  communent  amidi  iam  poftulare?  Cur  igitur  amai?  a ut 
cur  te  ab  intemperanti  amore  iranfverfum  rapi  finis  ? 
Qup  falfa  fpes  file  fiat?  H cjipìfce  tandem , o lite  , Gr 
rationi  , faniortbufque  confilus  patene  , parum  boneftp 
libidini  modum  pone:  malefanum  appetituin  comprima, 
& animum  melionbus  curis  exerce  i dum  Jtnuut  principia  ; 
amorem  , Gr  dum  licet  > le  ipfum  vincilo.  Quod  appetir 
nec  te  decet  y nec  ubi  boneflum , Gr  decorum  eft  . Quod 
etiamfi  confequi  pofteiy  fi  amicitip  turi  fatis facete  vel- 
ici i omnino  ubi  fugiendum  effet . Quid  igitur  Jaciat  ? 
Ni  mi  rum , fi  id  quod  vera , Gr  honefta  amicata  exigit  » 
exequare , a fcelejhffìmo  hoc  amore  dtfcedet  . Ha c cum 
dixiffety  paululum  a curii  refpirare  videbatur  : at  cum 
illi  Sopbronia  in  mentetn  veniffet  , omnia  priut  a /«_» 
ditta  i ut  vana  , & parum  conftantia  damnabat  , ecu. 
or  at  ione  fe  ipfum  excufant.  Magna  prof  e fio  amorii  vi » 
e fi  i qua  calerai  quidem  leget  fuperat  t Gr  antiquat  .* 
nec  tantum  amici  tue  leget , fed  divina  edam  iura  ante- 
cedi . Quoties  ufu  evenijje  videmut  f ut  pater  JHiantt 
amavcrit  , noverca  privigni  , frater  fororis  amore  per - 
dittffìme  flagraverit  ; qup , nifi  ego  fallor  , long  e a na- 
tura ahemora  funt , quam  fi.  amici  in  uxorem  amicar 
depereat?  Ut  enim  omittam  hoc  etiam  fafiitatum  aliti 
temporibus  fuijje  , prima  adbuc  inventa  fpatia  ingre- 
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iter  y <ir  ne  ber  cls  iuveniur  ipfy  tot*  amorir  legibtit  fU- 
biacet . Quod  igitur  A'nori  placet  \ ut  a me  ratum—t 
gratumque  oabeatttr y tur  , fafque  efl  . Sopbront a puL 
ebritudo  ncmtncm  non  ad  fe  amawlum  pelhcere  poie/l  * 
Quod  fi  tllam  iuvertir  ipfe  ardenter  deamo  , quii  ita  ab 
Amore  alterni  eji , ut  me  rtprebenfione  dignum  exifitmet  ? 
Kee  vero  puellam  ano  y quod  Gtfippo  nupfertl , quanta. , 
quicumque  in  matrimonio  babertt , ut  me  nvalem  expe - 
riretur  necejje  erat  , Kon  pxrum  bic  fortuna  peccatum 
tji , qua  Sopbroniam  Gtfippo  nuptum  duri  ptrtmfit . At 
fi  butut  vtrgtuu  pulchriiudo  exigere  quaji  Vtdetur  % ut 
omnium  in  fe  oculor  converrai  ; na  Gifipput  multo  pat ten- 
ti ur  , & pquiore  animo  fuant  a me  uxorem  qu.tm  ab  alte 
amari  feret  . Hac  cum  dixifiet , fua  illum  fìattm  fen- 
tentif  ppnttebat , dr  fe  ut  parum  fame  mentir  irridebat  * 
Kunc  vera  in  banc  mox  , & in  illum  cogitai  ionem  in- 
tentar y cum  neutra  piacerei y non  folum  eum  dienti  Jed 
( ompluret  aitar , qnt  deinde  fecutt  fnnt  y amarijfime  cen- 
fnmpfit . Quare  cum  nulla m cibi  , aut  Jbmnt  euram _ 
babtret  , attenuane  viribur  in  morbum  gravtffimum  in- 
cidi t . Gifipput  illum  aliquot  ante  dtebur  , mprorey  tit 
curie  affettai»  veder  at,  nane  aure  tu  cum  & valetudine _# 
implicitum  tnfpìceret  y incredibilem  animo  dolorem  cafìe- 
bat.  Ajlabat  itaque  illi  frequentifjìmux  , onmique  artey 
& fiudio  bene  fperare  iubebat , catifam  vero  enrarum^  y 
ér  valetudini t enixe  quprebat  . Delnferat  non  fernet 
fi  tur  vanir  x dr  inceri  ir  Gtfippum  repponfir , ncque  ea_ 
ter  hominem  latebat  : qui  cum  nullum  quarendt  finente, 
faccret , tandem  a Tito  lacrymir , et  fufptrnr  interruptam 
orattonem  exprimit . Gtfippc-,  fi  ita  Dite  immortalibur 
Vifum  effe! , nubi  mori  vita  ipfa  ìonge  granar  eve- 
nffet.  In  eum' enim  locum  malo  quodam  meo  fate  de- 
duéìur  fumy  ut  VirTntiry  fi  qua  tn  me  ejl , periculun^ 
fit  inibì  faciendum  : quam  pari  meo  cum  dedecore_, , 

dr  dolore  vi  (ioni  experior.  Verum  enimvero  eo  facinore 
quam  celerrime  digna  prfntia  expeUo  :■  hoc  e/i  mortem  ; 
fua.y  quotìefcunqut  turpitudini?  mef  in'  mentem  venit  y 

non 
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non  potefi  ipfa  vita  dulcior  non  offe  < Quam  pine  tur- 
pi t udtne m mcam  > libi,  quem  mbil  celare  debeo  > quam - 
pauctjfìmis  operi  am.  Htc  vero  rem  a principio  , ,ficut 
ucciderai , enai  raniy  cumque  fe  dtu  rtluilatum  tendoni* 
fuccubutjje  dtceret  y Sopbroma  fe  amore  perire,  fafeus 
eji.  lilud  Vero  aducìtbat , non  fe  ne f cium  ejje  » quam  te 
ti  ree  Jibt  ignominia  ejjel  : qunre  ut  pfnae  darete  mori 
decrevijje  : td  quod  non  longe  alejje  Jet  eh  al . Cfippus 

Tilt  orai  ione  audita  y quam  HI  e et  lacrymie  y et  gemut- 
ane interferuerat , aliquantifper  Jilentium  lenuit  ; amabat 
emm  non  medtocrtier  Sopbrontam  ; fed  hoc  modcfttur , et 
ten, per  annue  Tito  factebat . Mox  amia  vitam  fponfn 
amori  praferens , in  hunc  modum  refpondet , 27//  lacrymit 
priuiy  et  ipfe  lacrimare  coaélue . Nfi , 27/r»  confola - 
ttone  tndigere  Vidcrtrts , /'«/7«  mtbi  apud  le  de  te  tpfo 
expoji  ulano  ejjet  , qui  in  eo  maxime  amie t lice  tura— 
contempferie  y .quod  amico  bouiini  animi  agnludtncen— 
tandia  celavene  : et  fi  enim  parum  hac  ubi  bone  fi  et- 
videbantur  y inbone  fi  a tamen  per  inde y atque  bone  (la  rt - 
nunctari  amica  oporlet  » Qui  enim  Vere  amai  , ut  ab 
bit  cum  amico  volupiatem  capii , ita  ab  illit  deterrert—, 
conatur  . Sei  trtt  de  bis  rebue  Icngior  aliae  inter  noe 
fermo.  Ih  vero  ad  e a fermento!  conferam  y qua  nubi  ai 
rem  tuam  magie  necejjaria  videnlur  : > quod  Sopbroniam 
nubi  defponfam  mtnfice  amas  , minime  fané  mi  rum—  • 
Mirarer  magie , nifi  ree  fe  ita  baberet  > cum  et  illiue  pul- 
ebritudinem  , et  (ìngularem  animi  tui  virtutem  aqut _* 
per f pedani  bah  e am  : Qua  eo  faciline . amori  fe  dedit  y 

quanto  y id  quod  amat  >.  maiori  laude  dignum  y et  excel- 
lentiur  babetur  . Quanto  vero  Sopbrontp  amore  arden - 
jiue  afìuae  , tanto  mibt  magie  de  fortuna  ipfa  ìniuritt 
queri  viderie:  Qua  [ licei  hoc  dijjimulare  niterie  ] eo 

ubi  mole/hor  efiy  quod  mi  hi  Sopbroniam  concejferit.  Si 
enim  alteri  nuptum  data  ejjet , bonefhjfmus  tfle  fune  libi 
amor  videretur.  Ai  fi  nondum  eam  prudentiam  amififii  y 
qua  praditue  et , & cui  potiut  quam  inibì  Sopbroma— 
uubcre  poterai  y ut  maioree , aut  iifi torce  fortuna  grattai 
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agere  deberet  ? Quicumque  enim  illam  fibi  matrimoni » 
contundam  baberet  , quuinvu  amor  ijle  tuut  iujltjjìmut 
ejjet , fuam  tamen , qutm  Tilt  ejfe  nulle t : quod  tu  Ji  me  y 
qua  folet  y amtcitia  proftqueru  y minima  de  ■ tuo  Gifipp » 
timebit  *.  £/Z  eiiant  caufay  qua  moy  ut  hoc  ubi  fua- 
deam , maxime  bar  tal  ur . Bojtquam  enim  inter  noe.  amare 
Cfptmus  y nibtl  non  tommune  lecum  babui . Quure  fi  ita 
ret  tam  procejpjjct , ut  prò  infeda  baberi  nequtret  , te- 
eum  Ulani  communicaJJ'em  > eodem  qutdem  twcy  quo  calerà 
inter  noi  babau  funi . At  ^ »//«  oo  /oc/  adbuc  J, ita  e fi  y 
ut  libi  uni  integre  pojjìt  cedere  , ut  certe  cedei . Inta- 
na enim  meam  amicittam  gru  tam  y tucundantquc  baberet  f 
nifi  idem  velie  y atque  idem  nolle  in  re  prtcfertim-  fa- 
cili j & bonejhjfima  inter  noi  ejjet • Sophromam  equidem 
nubi  defponfam  unice  amabam  , ncque  qutdquam  illiur 
nuptiir  longiut  inibì  erat  , Eum  tu , ut  me  prudentior 
et  t ita  multo  quidem  ardenttut  appetir , magnique , ut 
uxortm  due  ai  y-facir  ► Bono  itaque  animo  eflo  , ncque-, 
enim  mea  ampliut  uxor , mimo  vero  tua  in  meum  addu- 
cete cubiculum  , Curai  igilur  , mproremque  ex  animo 
pelle;  amtjjam  revoca  valetudinem , & te  gaudio  y ledi- 
ti *que  totum  de  de  > dignamque  amore  ifio  tuo  > qui  meo 
longe  Hobtltor  eji  y\  mercedem  late  , & bona  fpe -piene 
txpeda  . Gifippi  audita  oratione  Tite  t quantum  ex 
blanditati  fpe  voluptatir  capiebat , tanto  pie  e re  ipfa 
rubarti , ve recundueque  contrahebat  . Qttare  perfpicuum 
Gijippo  facere  nitent , quanto  maior  ilhut  erga  fé  hbe-  « 
r alitar  ex(larety.  tanto  minar  uti  fé  illa  decere  in  eum-, 
modum  coHacrymatn  verba  fecit ..  Liberala  ai  tfìa  tua  r 
tir  vere  fine  era  amicai  a r o Gifippe  y quid  a me  ex  pe- 
dare debeas  y piene  me  docet . Averta!  itaque  Deut  y 
avertat-,  tnquam , ut  quam  libi  merito  qutdem  tuo  fernet 
conccjjìt  i eum  - ego  a te  divellere  coner . Qua  Jt  un- 
quarn  dìgnior  habitué  ejjemy  nunquam  profedo  permtfifiet 
tpfe  i ut  tu  poti  reni , Cur  igilur  falli  te  finis  ? Cun 
vtunere  libi  conceJJ'o  fruì  non  vii  ? Agey>  age , me  in— 
bis  lacrjmity  qutbus  certe  diguift intuì  funi  , tabefeert-, 
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pernii!  te  : nam.  aut  ego  illas  fup.ru a cupi  apimi  tui  vo- 
luptate  vincaia  > aut  fi  altttr  fieri  non  poterit  > tllis 
juccumbam,  & ita  a fum/ntt  Itberabor  cructattbus . Cui 
Gifippur.  Si  tnibi  per  amicttiam  nofiram  Iteci  y o Tue y 
ut  te  voluntati  mete  obtempcrantem  pofstm  ejfictre , bas 
atta  in  re  eiut  prarogativa  uti  volo.  Quoti  fi  precibus 
niett  ajjentin  in  antuuim  non  inducts  , ea  vi  , qua  in - 
terdum , ut  amico  bene  fit , utendum  ejl , tibi  ut  cedat 
Sopbronia  cjfictam  . Non  adeo  funi  inbumanus  , aut 
rerum  impentus  y ut  quid  Amor  valeat  y nefciam  , & 
quam  frequenter  bit , qui  amant  indtgnijjìm*  morti t in  cau. 
fa  fuerit  » Te  vero  tn  eum  locum  deduftttm  video  y ut 
ncque  ab  tncppto  defifl ere  y nec  lacrymat  ipfas  evincerti 
facile  pofiit:  quibut  fi  pergasy  baud  dulie  fuccumbes  . 
Nec  mtbi  dubium  efi , quin  tiuun  e vita  dtfcefsuiru, 
mea  continuo  mort  fubfequutura  fit  * Quare  fi  mete  vttp 
male  canfultum  noloy  ut  tu*  pracipuam  rationem  b -t  bea  in 
aecelfe  e fi  . Ttbi  igitur  Sophroniam  habeto  , qua  nec 
dtiIcioreiHy  nec  ebartorem  altquam  facile  tibi  invenierr 
Ego  vero  non  dijficulter  in  nlior  amoret  anìmum  conver- 
tam  mettili  » eademque  opera  utrique  nojlrum  fin  sfuri  am, 
Nec  fané  bac  adverfut  te  liberalitate  uterer  y fi  quci^ 
facilitate  uxoret  y<  eadtm  amici  campar  arem  ur  Vxorein 

pliant,  parvo  negocio  invertiamo  amteurn  non  na.  Sopbro- 
nia m itaque  commutare  y quam  te  amittere  fatius  duco , 
Cur  entm  hoc  verbo  non  utar?  Nam  dum  Ulani  tibi  r 
quam  alter um  me  effe  exifiimoy  cedo , & permittn  non 
uxorem  perdere  , fed  maximo  cum  lucro  commutare  vi- 
dcor  . Siquif  autem  apud  te  precibus  mete  loctis  eflr 
per  amici  tt  am  no  fi  r am  te  oro , atque  obtefiory  bis  crucia- 
tigli animimi  ut  liberei  numi,  eademque  opera  ut  rum - 
que  nojlrum  confoleris : e am  voluptatem  expeétando , quam 
propenfifstmus , & ardentrfsimus  ifie  tuiis  amor  ut  ca- 
ptai dignus  efi  . Vix  pr*  pudore  adduci  poterai  Titusy 
ut  Gifippo  Sopbrcntarn  fibt  concedenti  ajjeniiretur  r dtu- 
que  abnuenti  fintili s bxrcrc  videbatur : tandem  bine  amo - 
«>  tnde  Gifippi  adbort  ut  ione  pernio!  us  tn  eum  modum. 
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loctttur  dici  tur.  Mibi  quidem  , Gtfippe,  fi  quod  facertj 
me  tubet , exequar,  duùtum  fit , tua  ne  fottuta  un  metu. 
td  Ciuf  a t filli  am.  Fateor  quidem  ab  in  [igni  animi  lui 
f rompi  nudine  , <sr  hbcr aitiate  verecundiam  meam  fupera- 
rt  ; ludico  itaque  mibi  parendum.  At  illui  perfuaJifiìmuM 
ubi  babeas  vehm  , in  eum  te  hominem  benefictutn  con. 
tulifre  > qui  non  tantum  fpmiuam  a ft  mtnfice  amatam, 
fed  etiam  xutam  a te  accepifte  pra  fe  femper  laturus 
fit  . Atqut  utinam  , quid  cum  commodo  tuo  fiat y reip fa 
ahquando  demon/lrare  pofsim  , quam  grata  bac  mibi  tua 
fit  . liberalità!  , qua  tu  certe  mei  y quam  tui  fludiofior 
aterit . Ea  verba  excipient  Gifipput  ; mibi  fané,  Titet 
tnquit  y ut  negocium  hoc  maturtur  confici  poftit  t illa 
potifsimum  ratio  , atque  via  ineunia  vtdetur  ; Sopbrontam 
magna  utriufque  cognatorum  dtligentia  nubi  nupfijìe  non 
ignorai ; quam  fi  mine  acci  pere  me  nolle  dicamy  Jingulari 
profello  meot , tlliufque  necefiarior  inturia  afictam , rei-, 
que  in  magnum  difcrimen  vertetur . Quod  ego  ne.  fioca 
qutdem  facerem , fi  ea  ratione  uxorem  tuam  fieri  Sopbro- 
mam  nccefte  efset . lllud  vero  vertndum , ne  bac  rei 
nomiate  virginii  confanguinci  permott , tllamy  te  negl  e fio , 
tilt  matrimonio  coniungant , atque  ita  uierque  fpe  fru- 
Jiremur  . Quod  fi  hoc  non  improba!  y ut  in  iucppto  perr 
gam  y mibi  e re  videtur . Kam  verat  bai  nupttai  fi. 
malandò , putllam  domum  due  am , cum  qua  tu  clanculunu. 
per  inde  ac  cum  uxore  y captata  occafioney  dormici.  Po- 
/Ica  veroy  cum  fallo  opui  fit  , rei  ipfa  piteli  a neceffa- 
riit  tndicabitur  ; qua  Ji  placebit , bene  qutdem  y fin. . 
minut  ut  prò  infetta  babeatur  iam  efficere  non  poterunt  y 
atque  ita  defiderio  tuo  acquiefcant  oportebit  . Plucutt 
Tito  commentum  : quare  cum  valetudinem  brevi  recupera f. 
fet , Gifipput  Sopbrontam  duciti  magno  nuprta  apparatu 
fatta,  ea  notte  funt , qua  matrona , quibut  fponfa  cura 
demandata  erat > Sopbronia  in  geniali  t baiamo  collocata , 
domum  abiere.  Erant  Ttti,  ór  Gifippi  conci  avia  inter 
fe  coniuntta , perviaqne.  Cum  itaque  Gifipput  in  cubi - 
culum  fibi  praparatum  veniftet  y extintt»  lamine  tacita f 
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ad  T'itUm  revertiiur  » eumque  ut  ad  fuam  fe  fponfarru. 
conferret  ■>  bortatur . Ille  vero  abnuere  » 6*  tantum  non 
conjUtum  tmprobare»  Cai  tandem  Gtjippus , «f  /ref,  per- 
fu  ufi t » filari  ut  JeÙum  contenditi  prtmum  quaji  loto  » 
Sopbronta  peliti  num  Jibt  uxor  efre  vellet  ; qua  Gtfip- 
purn  tudire  eredens  facile  acquievtt  - Et  ego  , tnquit 
fi  tur , maritui  ttbi  efre  voloy  preciofifttmumque  annulum 
tlli  in  digttum  immiti  il . Cum  ad  bunc  mndum  Ttti , <à* 
Sopbronta  ret  baberent  , Fulviur  Roma  fato  concedi t - 
Amtcorum  itaque  Itterit  certtor  fa  SI  ut  Tifati  ut  fi  rebus 
futi  bene  confuitum  vellet  t in  Urbem  rediret  ; commu- 
tile aro  priur  cum  Gtfippo  confiito , co  fecum  Supbromanu. 
ducere  decrevit  » Ardua  e a ret  , & tmprinttt  d/jf  etiti 
tnconfulta  Sopbronia  vtdebatur  : quam  in  abditam  ad  tur» 
partem  vocatam  » rem  ficuti  gefla  erat  y ir  quo  confili» 
docente  llla  vero  cum  utrumque  torve  infpexijjet , mul- 
tino priur  de  Gifippi  dolo  quefla  , fe  y ut  mot  e/l 

fpmnxrum  , lachrymtr , 6-  fufptritt  dedtdit  ; nec  domi  ver- 
bo ullo  babito  i fe  ad  parentet  contali t , qutbur  , q:ta_^ 
contumelia  a Gtfippo  ajfcflt  finti  narrate  Falfo  enim^. 
tllot  credere  fe  Gtfippo  filiam  nuptum  dedijje  , qua  re- 
vera Titi  uxor  fit  • Tulere  eam  rem  Sopbronta  parenret 
animo  vtiqutjfimo , multumque  cum  Gifippi  necejjanit  con - 
quefli  Jnnt  . Subfequutec  dande  efr*  rerum  perturbano - 
neri  & ruotar  tumuitufque  band  parvi  e.  Gt/ipput  pari 
fuorumy  & So p bronzee  cognatorum  odio  babert , nee  tan- 
tum reprebenfione , c rerum  etiam  quovit  fuppliiio  dignut 
exifitmari.  Hegabat  ille  contrai  feque  ut t lem  , ir  bo- 
ne Jl  a rn  remi  ir  prò  qua  babita  gratta  dignut  ejfet , fe- 
ci Jj  e'  affirmabat  » At  Titur  nuli  tur  rei , qua  fieret , a ut 
drteretur  tgnarut , magna  animi  molejlia  ea  omnia  fere- 
bat . Erant  tilt  Gracorum  tngenia  cognita , perfpeSìaquey 
quorum  fuperbiet  nifi  mature  obviam  eat  di/jiculter  rno- 
dum  impanar  : ubi  antem  oppofitas  boflium  virer  fenfere , 

cadtt  tlla  animi  al  tentar  » ir-  tp/f  patti  ai  im  fe  fo  -ut. 
tunt . Hornm  tgirur  audacia:  Titur  occitrrendirrt  fibt  ra- 
tax I iu  venir  animo  limano  * & Afttca  prudenti  a ratiortem ' 
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invenity  ut  Sopbro'iitt  » tir  Gtfippi.neceffarii  ' ia  facram. 
l-ocum  couventrent , quo  illei  deducènte ■ Gtjippo , f«w  ac  cef- 
fi e’i  in  batic  fintenuam  concionatili  fertur . Qui  abilitar 
rerum  caufat  perfcrutati  funi , yme  in  terra  agantur  y 
ea  omnia  Deorum  immortalino i confitto  , tir  voluntatt _» 
jSVr/  ereditiere  ; quo  fit  ut  nofirar  ad  ione  i fati  necefit- 
tati  adfcribant.  Hec  me  falht  graviffìmot  vtrot  futfiei 
qui  tantum  ea  qttp  afta > queeque  preterita  funt  y ue- 
te  J]  aria  bac  fatorum  lege  includane.  Hac  fi  prudente! 
vootfcum  perpendatir  y facile  inte/ligetir , ntbil  a Deorunu. 
ùnmortaltum  cui  tu  alteniut  ejje  f quam  fi  quii  e a emen- 
dare conetur  i qua  tur»  prò  infedir  baberi  non  poffìnt  • 
Hoc  entm  cum  ipfir  Diit  pugnare , tir  illorum  faptenliam 
velie  infringere  ejt  : quot  immutabili  naturp  lege  , & 

certa  razione  nobili  rebufque  noflrit  gubernandn  incttm- 
bere  par  e fi  t ut  credamui . Confitta  autem  , tir  adtonei 
torum  reprebendere  , non  bominum  fané , fed  belluarum 
incfptum  mtbi  vtdetur . Infaniunt  profedo  t infaniunt  y 
qui  bac  unquam  ut  crederent  in  animum  induxere  fuum . 
Quod  fi  ita  rei  babet , tir  eat  quf  a vooit  in  me  dici 
follia  audio  i vera  funt , nf  ego  vor  ijlis  perfimilet  effe 
indico.  Mtbi  entm  Sopbronia  uxor  cejfit  , quam  voi 
Gifippo  nuptum  dederattiy  ignari  f terna  fatorum  ferita  y 
non  tllam  Gifippo  y fed  mibi  collocai um  iri  oportert_,  « 
quod  in  prpfentia  re  ipfa  eventjje  cognofcitis . Sed  cum 
permultit  Deorum  immortaltum  arcana , tir  fecreta  confili a 
fcrutari  arduum  vi  dea  tur  y qui  mortalium  curarum  va- 
cui a nonnulla  exifiimantur , de  feendendton  mihi  ad 
bominum  confili  a arbitrar  » in  quibut  duat  rer  vai  de _* 
quidem  ab  ingento  meo  abborrentet  pertradabo  . M«_» 

entm  laude  « tir  voi  vituperio  dtgnor  demonfirare  conabor. 
furiant  vero  id  audader , quandoqutdem  unum  inibì  /«_ 
utraque  re  ventati i ftudium  propofitum  ed . Magnp 
ve(lrp  funt  , o viri  Atbenienfer  > quprelf  , qutbut  inci- 
tati continui t clamonbui  , atque  tumultibut  Gifippum 
damnati  ti  profcinditii , lacerati r.  Caufa  vero  e fi  quod 
tlltut  confido  ea  mibi  nupfit  , quam  voi  illi  collocare 
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.M  animo  babebatit.  Qua  in  re  xfumma  tilt,  prof*#* 
laude  di gnus  mibi  vide  tue  : pn/rium , quia  td , re  tpfa*. 
prafiiuty  quod  ture  ab  amico  expeltari  fiebeat  ; dande 
quia  multo  prudentiut  , quatti  vot  ipfiy  rem  excquutus  (He 
Nec  mi  hi  animar  efi  y quid  fanèlli  amtciti*  legtbut  ami- 
car amico  prafiftre  debfUt,  in  prafentta  dijferere  - cunu. 
tllud  prxfart  /ufficiai  » matorem  armati*  , quam  f angui- 
mi  , & affinitatit  vtm  effe»  Anucor  etum  dehgtm,t,y 
confangutneot  vero , & uecejfarior  fortuito  datos  babe- 
mut  i Unde  nec  mtrum  , nec  novum  elìy  fi  C 'ifipput  ami - 
atiam  me  am  { arnat  enim  me  multum  , 0 r ex  animo  ] 
affini  tati  vefir * prapofuerit . Age  vero : ad  tllam  par- 
lem  veniamur , ih  qua  elaborandum  mìbt  ejl  > ut  illunu- 
vobit  prudentiorem  fuijje  planum  faciam.  Atqui  emm _ 
nubi  & Deorum  conjtha , & amiciti*  vira  ignorarti, 
videmini . Vot  omnt  opera  > ionfilio  » dr  diligenti a ufiy 
CiJippo  iuveni  , & pbilo/opbo  Scphroniam  nuptum  dcde- 
rattt  : Gtjìpput  tandem  iuveni , & pbilofopbo  dedit . Vot 
Atbenien/i y tlle  Romano  : vot  nobili , tlle  genere  clartjjt- 
mo  : vot  aivitty  tlle  opuleniiffimo  : vot  putii*  ignaro , & 
parum  amanti , tlle  vero  et  y cui  Sopbronta  optbur,  & 
vita  tpfa  ebarior  ejl . Quf  a me  dilla  funt  y diélir  , 
fallifque  vejlrit  meltora  ejje  attendile • luvenem  me  y de 
pbtlofopbum  cum  Gijìppo  ex  babttu , tir  pari  litterarum _ 
Jludto  cognofcitir  : * quale  t ambo  fumut  ; uterque  eidem 
prxceptori  operam  dedtmut  ; Nec  tante « inficiai  e o t 
Aibentenfem  illumy  me  vero  Rornanum  ejje  • Quod  fi  ile 
l’atri*  gloria  y ac  nobilitale  quxratury  Urbi  libera  mibi 
patria  , tlle  in  velìtgalt  natut:  Patriamy  mquam , Ro- 

mani babeoy  qu*  ohm  ttrrarum  Imperio  polita  fit  ; ille 
Atbenaty  ne  quid  ahud  die  am , Romanir  fubteflat  babet  I 
Patria  nubi  eli  armi!  y gloria  y & litterarum  Hudiit 
florcntiffima  y quibut  tantum  Itudut  Ai  ben * commendati 
poffiunt . Nec  vot  me  quod  in  fcbolajiico  pulitolo  ince- 
deniem  videatity  fordtdoy  aut  bumili  loco  fiatata  credile. 
Domut  frojelìo  mea , & celeberrimi  Uriti  loci  meorutfi 
maiorum  fiat  ut  t y <£•  imagi  mbut  pieni  Junt  i quqm  multi 
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"■fiero  in  àtìriquh  ahnthbui  t riunì p bi-  legtÀnitr , qìtót  Quitti 
•fi iti.  gene  de  popultt  a fe  ■ devitttì  nobtÌt/Jìme\  in  Capi- 
• toltimi  egit  : 'nec  fumili am  tp/'am  veUtffitte  ctltap'fam  , 
•cum  in  dier  fiorenti/]?»  i habeatur , vobtt  perfuadete. _ > 
ImpediOr  rubare  > o •viri  Ai  berne*  fu  , mearum  apud  vos 
•divrtiarunt  mentiohetn  fucere , cum  paitpertatem  babà  aiti 
- òhm  apud  Romano  t nobtlijjìmumi  'pàirodoiiium  fciarn^  '•> 
u qua  tamen  badie  dtvitiarum  amore  Vulgo'  coniemnitur  . 
Nec  unquJm  mtbi  di  viti*  magno  /Indio , (ir  amori  fuere , 
quat  tamen  fortuna  benefìcio  largò  confequutus  funi . 
.At  ' Gi/ìpput  ctvts  Acltcus  e;l , ajjiniidr  eo  magir 

■chàra',  gittaque  erat , quanto  magir  ili  tur  ; rafentia  fruì 
■Vóbit'  hcebut . Nrc  rpo  r i ^r  cJw/à  repudiandot  i nani 
•cum  Roma  degum , dite  & bofpittum  menni  fempèr  vobir 
patebtt  y & qui  rr r ve/lras  pubhcat  , & prtvatat  dili- 
gerti tffì  me  ^ amictfst incotte  curet , babebitii . O^rr  igitur, 
qui  odio,  & amore  , pejjìmis  animi  ajfefhbur  fepofitis  , 
rrw  tpfam  exade  cunfiderare  voluerit , opinwnein  ve/iram 
Gt/ìppt  con/ìlio  anteferet  ? Certe  ne  ma  ».  Non  mate  ini- 
que Sopbronia  Tito , ®/rr  <&•  antiqua  nobilitate , <&•  pu- 
trido Urbis  Roma,  & Gifippi  amico,  collocata  ejl . Quis- 
qtiis  vero  molejltam , aut  dolorerà  de  re  capii , panini^, 
tlle  y me.t  quidem  fenientij,  a quii  m fé,  aut  ittris  ami - 

■ cum  prxjiat . Erit  tamen  fortajje  altquis,  qui  Sopbro- 
niatn  Tito  nupjìjje  mole/le  fé  ferre  nega  bit-  / nupuannr.^. 

■vero  fattone  tH  iniqui  fumo  animo  fatitttur\{  ciani  illùd 
matrimonium  ,•  tìr  ncccjjdritt  tnfeits  cantra  (Iti  m . At  quid? 
ncque  td  mi  rum , r nec  nova  ni , nec  rinite  prmnim  audttuni 

■ c/l Omino  libevter  tildi , qua  parevi ibur  invilir,  vi- 
" rot  /ibi  afdtvere  i quaqtte  et  Tutu  l’.ttria  rettila  clanculum 
cttm-  anìicis  aufugere , prius  pellicce , qttam  ttxoret , Nec 
Hìartim  mcHtionem  facete  libet , •qntbttr  uierti t pnrtr,  aut 
’partus , qttam  lingua  nupt tartan  tttdicio  fuere  , expre/Ja- 

que  nécejiitate  voltmtat . ; qund  Sopbron  a minime  conti- 
gli : eam  enim  Gtfìppus  incredibili  prudentia,  gravtfri'- 
nio  confilio,  verectindik'  ' fìngul  uri  Ttto  coniunxit  . Cui  fi 
quis  diati  minime  omtutan  batic,  matrimoni t canai iandi 
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turarti  delegar  t debuijje  ; va  tue  me  bere  u le  , & fpminii 
futiur , quatti  vira  digit*  querela  Junt  in  quibui  ratto* 
nem  tiullam , aut  tujlatn  caufam  inventai ..  Minime  enint 
ho : novanta  aut  fortuna  inufitatum  ejl , viam,  & modum 
qua  rere , qutbus  frinì  defittala  plemut  conj'equi  pojitt  % 
Hum  i qua  i obfetro , bac  invidia  ejl  , aut  quid,  ri,  e+  re* 
ferì , fi  pbilofopbui , aut  cerdo  quiipiam  » Jecus  aiqut-, 
rei  babft  , publice , aut  priva!  un  de  rebus  meli  nidi  cium 
Jerat , cum  de  fine  confìat  , quod  fit  bonus  ? ///<»  vrro 

nubi  cautio  ejje  debel. i ne  fi  primum  cerdomi  indie  tutti-, 
prò  me  ./aduni  efi , fecundi  iniquitatem  exferiri  cogar  » 
Cum  tgnur  Gtfippi  opera  Sopbroyia  non  mate  'coli trenta-, 
fit,  Jlultitia  ejt  i inibì  credile  , quomodo  collocata  fit  qua - 
rere ettam  [ fi  Dm  placet  ] quest.  Si  emm-, 
bomtnii  prudentta . non  inultum  tribuitis  , ut  poli  bac  to, 
detti  udd ore.  nuptta  fiant  cavete  ; Dfis  vero  granar 
agite.  Equidem  tllud  voi  fare  cupio , me  nec  dolum-  « 
ncque  fraudem  tnacbinatuni , ut  clan  fi  uno  , boneflifnmoque 
vejlro  generi , diminuì  a Sopbronia  puritana,  turpitudini! 
maculata  mfpergcrem . C ut  Sopbronia  , elfi  ciane  ulum 
maritui.  accejìi.y  non  ita  tamen  accefsit  ut  raptoris  more 
vim , aut  vtttum  in  ferretti.  . Vlacutt  mibi  femper.  Vefiro-, 
ajfnitas , quam , amtcutn  decebat  , bottelli  fi  One  femper. 
expeti  vi.  Al  non  nefetut  eram  , .fingularem  Sopbro* 
ma  pudicttiam  , & formatti  egregi  am  aque  a damar  etti  y 
nun quam  me  cum  tlla  nuptiat  Jadurum  fuijje , fi  palam  » 
6*  fww , quem  dicitn , modum  tllai  ambtvijjem  : quante 
e rum  m illam  vefira  extal  c barilai , tanto,  rnaior  fuf pi- 
tto y metufque  ne  illam  mecum  Romani  adducerem  èflt _* 
debebat  ; qua  rei  ut  mtbt  vati  Jptm  adimebat  j ita-, 
vita  finem  facc.ret  . Catare  eam  artetn  adbtbui  > qua-, 
ufum  vie  fuijje  vtdetii,  Ctfippo  enitn  perfuafi  ut  ea  me  a 
caufa  facete  fe  velie  Jmulurct , a quieta  animo  alieni f- 
fimui  crai,  Scpbroniam  vero , quamvti  perditi /rime  ama. 
rem  , mariti  pattuì , quam  amatori t artiha  nubi  conci- 
liavi : non  emm  prtui  illiui  arbore  poltri  volui  , quam 
dr  annulo  datot  & ver  Li  i folemmbut  Mfvty,  ut  ab  ea. . 
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intelligere  licet , fucilarti  mibi  coniungerem  ; an  inibì  vel- 
let  • nubere  quxfivt  ; fila  vero  penfionr  annuii  : quod  Jì  fe 
dclufum  credit  y fibi  poti  ut  quam  mibi  fuccenfeat  ; qnp 
me,  quit  ejfem  prtur  non  interrogavi! . Hoc  tgitur  pec. 
catum , hoc  crimen , hoc  feetut  (r  a Gtfippo  amico  , & 
» Tito  amatore  commtftum  eji  y ut  ad  rum  modum  So- 
pbronia  nubi  nuberet.  Hac  vot  de  caufa  hominem  per. 
terni  ir  y exagitatir , laceratiti  Quid  gravita  anima  d- 
verfuriy  fi  tllani  ignavi fumo , facmoro/o  , aut  fervili» 
rondinomi  viro  collocajjci  ? Dii  bon:  ! qui  compedet  y 
qup  ergafiulay  quf  crucer  fujficertnt  ! Sed  bfc  nane  im 
aliud  tempu-t  retici  amar . importuna  patri  t morrt  omner 
meat  mibi  rationet  contur  bavtt  : Romam  enim  revertr 

cum  Sopbrorua  ultore  coati  ut  ; id  vobir  aperuiy  quod  nifi 
ita  ret  urgeret  y adbuc  cela  tuoi  foret . Vot  aut  eoi  fi  fa. 
piti»  y td  fquo , tir  putrente  animo  feretir fi  enim  mibi 
voi  d sapere , aut  iniuria  alt  qua  ajficere  in  animo  efiet  t 
delufam  Sop  bruni  am  relenquercm . Sed  hoc  ab  animo  Ro - 
mano  fucino r Dii  awertant . Sopbronta  igilury  tir  Deo- 
rum  immortalami  veluntate  y ó*  bumanarum  legum  aut  lo- 
ritate  y tir  Gifippi  prudentta  > et  niea  ipfiut  folertia  uxor 
vie  a ed Quam  qutdem  rem  vor , qui  et  Diir  , et  bo- 
minrbut  fapientia  prxjlare  contenditi r -t  impie  damnxtir  y 
idque  dupliciter , non  fine  magno  meo  dolore  partim  So. 
pbroniam  retinendoy  qua  ire  re  mea  qutdem  fententia  in - 
euri!  efiir , partim  Gifippum  optime  de  vobir  meriinm 
inimica  e scagnando.  Quam  vero  tnjulfe  , ne  dicam  ini- 
que vor  in  ea  re  gerani  t pluribur ' explicare  nolo  *- 
Hortor  tamen  > acque  ut  amicor  vor  obte(lor , ut  odti  cau- 
fa fcpofita  Sopbroniam  mibi  meam  rejlttuatts  ; ve/ira !_ 
enim  ajfinitate  Ixtur  in  Patriam  difeedam  , tir  quoad 
mibi  vita ■ fuppetet , nomini r vefiri  flndiofiftimur  femper 
ere*  Quod  fi  id  t quod  fernet  fatili m eft  y mfetìum  red. 
dere  properatir , illud  vobir  perfuafifrimnm  babetote,  me 
quamprimum  bine  Gifippum  abdutiurum  ; Romam  vero 
fi  falvur  pervenero  baud  dubie  id  recuperaiurum  y quod 
ture  meum  eji,  idque  etiam  vobir  invilir • Et  quando 
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intuirci  effe  per  giti:  > quam  ultionem  iufle  concepta  tra. _ 
in  federe  Remano  capere  foleat  y ut  expcrtamtnt  faciam. 
Un  didir  T ttur  furgit  > Gifppoque  manu  apprebenfoy 
^Tempio  egreditur  , minar  um  , w tracundif  piena/ , 6-  ' 
torum  t qui  in  Tempio  erant , contemptum  prajerenf  * 

Ttti  ajjimtate  Jìmul  pellediy  fimul  mina  peri  erriti  ho- 
minem affine) n » inimicum  babere  maluere  y we_» 

Cijippo  Sopbrontct  nitpti.it  negligente  Tttum  repudiantet • 
utrobique  fallere  vidcrentur  , l’iacutt  ttaque  Romanum 
convenire  t cui  fe  (sr  tlltut  affiniate  > Ci/ìppi  amici  tia 
coment»:  efse  renunciant  : inagntfque  inter  fe  gaudir  r 
letitiaque  Jigntr  editi s , confi ataqne  affittitale  a Tito 
dtfeedunt  y cui  e vejiigio  Sopbroma  miti  ttur;  Qua  ut 
frudentiftimatn  fpminam  decebat  t nccefntate  parere _ » 
eumque  amorem  y quoad  eum  diem  Gijtppum  profequuta l, 
#r4f,  in  Tttum  amandumy  colendumque  trantferre  Jlatuity 
virumque  Romam  fequuia , magmjìcenttfnmo  apparata 
excipitur  - Gtjìppum  Atbcnis  rehdttm  cmnei  fque  ne- 
gligere y (ir  odio  babere  : qui  non  multo  po/l  civili  fa- 
ti ione  paupery  & omnium  rerum  egenur  Urbe  pelli  tur  y 
& profcribitur  , Qui  exilii  muhty  paupertaie , & igno- 
minia ajfeduty  Romam  y ut  potuit , fe  contulit  tentandi 
cauft  un  fui  memoria  apud  Titum  nondum  exolevifret  • 
Quem  cum  ebarum , actcptumqucy  omnibus  fpìendtdtfrime. 
vivere  intelligeret , ante  ojltumy  domum  redeuntetny  pra- 
ftolare  Jccrevit  : cui  ob  miferiam  y rnopiatnque  nullurn^- 
ver  bum  facere  aufur  efl:  ita  tamen  fe  gcfnt  y ut  vi  deri 
velici  y agnitus  euim  a Tito  intromttti  cupiebat  - Quoti 
cum  iUi  non  fuccefsifset  y vtfumque  fe  y & ucglednr» 
arbitratur  cfset  y memoria  repetent  eat  qua  iam  in  Ti- 
tum contuli /set , indignabundut , & fibi  infenfut  difcefiit  •- 
ìiode  vero  appetente  cum  ieiunut  efset , nec  ut  cibante 
tmeret  pecunia m baberet  y mori  omnino  decrevit  ; in  de- 
ftrtifpmumque  Urbis  Ivctim  forte  per  veni  /,  ubi  ingentem. _r 
fpecum  confpicatus  pemodare  in  co  decrevit , multumqur 
prtus  de  adverfo  fuo  fato  queflns  y lacrymis  , (sr  fonino 
tandem  indù:  paultdum  quievtt  . Sed  tm  acci  di  t , ut 
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iufamer.  duo  latriate s.y  qui  noclu  in  Urbe  furia  commi  fe- 
ruti t , aliente  tam  cploy  ilio  fe  conferrent . Quorum  unur  y 
qui  munti  promptior . tra: , altercatione  ortu  , alterum-a 
cecidi  ti  fngaque.  fidi  confuluit  . Senferat  hpc  omnia. _ y 
Ór  viAvrat. <ùjjip pur y vtfujque  efi  Jibt  viam  tnvenifsc_,  y 
m a ziti#  mMejitts  exime  rf  tur mar  lem  entm  Jìot  con/ii - 
fiere  uefar  Ankttrabatur  . Quare  ti  ite  tandtu  perni  anjìt  t 
d onrc  a fpeculatoribut  , qutbur  tam  rei  mnotuerut  y ca- 
ptiti y dr  in  pubi  tea  tu  cujiodiam  deduci  us  eji  . No»  longa 
quattone  opus  futi  , .fe  entm  dr  bowtcìdium  fecifse  y dn 
a Inetti  nunejtium  dtmuperi  potutfse  confefsut  eji.  Confef* 
fum  Marcus  d'aro  y veruni  capii  alluni  index,  cruci  affi* 
gendum  indicai:  bue . entm  ea  piate  Juppltcti  genut  trai ». 
idcrvener.it  forte  eo  tempore  in  forum  litui  , qui  cum 
iiitentiur  infelicijjìmum  reum  tnfpiceret , , caufamque  fup- 
Iteti  inleUexiJiet  y Utfippum  velerem  amicum  agnopit  ; 
multtimque  citte  aucem  mtfertur  y qua  de  cuufa  K (imam—, 
pervenifset  conttcere  non  potuti.  Ornntno  lumen  eum  ab. 
ex  tremo  pendilo  eri  fere.  Jtatuit . : Erat  rei  in  arfltfstnto 
loco  J ita  y difficilltmumquc  patroamum  videbaiur  . Ut 
itaque  perulnanti  amico  fubveniret , fui  tpjìus  accufator 
effe  voluti.  T rotore  itaque,  quanta  fieri  potutt  celeri* 
late , convento  ».  voce , qup  ab  omnibus  audin  poterai  .*» 
Marce  t inqutt  f i Varrò , tnjeltcem  tjlunty  quem  tu  morti 
addtxijli  y revocai  ntbtl  entm  ea  ppna  dtgnum  commtfit  . 
Ego  entm  fatte  Denm  offendi  fi  e nubi  vtdevr  y tllum  occi- 
dendo  , qui  badie  mane  a tuie  ftipatonbus  mortuus  in- 
ventili eji  y nec  feeleri  feelus  a dii  cere  fufìtneo  quod 
certe  facercm  fi  culpa  vacuum.  prò  fonte  pitmri  permit * 
terem.  Earronem  admiratio  fimo!  , dr  dolor  cppn  y nec 
entm  vellet  cani  vocem  a conclone  nudi  tam.  Cum  vero 
commi J'to  fili  y dr  tradito  Magtjiratui  bmorifice  deefst _* 
nequiret , revncatum  Ctfippum  cor  am  Tito  ftc  alloquitur  • 
Ecqux  ina  ijlb.ee  infama  efi , ut  nulli  qupjliuni  fubirfìus 
ea  fecifse  ultra  fuieare,  qua  nunquam  ad  mi  ferir.?  tdquc 
in  cuufa  capitali?  A >te  enim  hominem  mierfeClum  di- 
ci! ; bic  vero  negat  y dr  fe  tiur  bomicidu  audiorem  factt .. 
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-yfghovìt  Jlatim  Aitum  Gi/ippuf  , Hec'-illf  amie*  piotai)  qui 
■accepti  benefici i «temer  batte  grana»!  refendere  (tudebat , 
'ignota  fuit  » •/«  lacrimai  ttaque  pra  comtttifir ottone  ef- 
fufur  ad  butte  mndum  l'r attori  refpondit-  : Ego , ittqutly 

•i'reelor  , hominem  . decidi » tiludvero  Aon  ufficiato ut  • nubi 
•gratuiti y 04  /aiuti  nletc  tardato  t <è*  ferunt.  ejt  Contriti. 
Vitift.fi'Vtoetor  , inquit  y peregrinimi)  infeltrent  i inerme tu 
h immetti  videi':  qui  tutti  mi  t long  e ab  oCctfo  inventar 
ejt , caufam  mi  feria  fìtJt  morte  liberati  J a quecjìvifte  vi- 
detur.  Eo  ttaque  dtmtfsoy  me  tJicut-  p<tr  ejt)  \ fupplicio 
ufficilo.  ■Magnani  Varrò  ab  b re  'vffitii'  tencert  ai-ione , ad~ 
ttiirationeni  animo  capterai:  nec  „ lon'ge  liberitt , ut  utrunf- 

que  crimini t immune» ■ créderei  ; ctutique  et  rei  perjìaendf 
taci  tur  ine  tituberei ecce  libi  V abitui  Ambuliti*  adoiefìenr 
monbttr  perditifrtmir , latrocttunque  Populo-  Korn.  <sque_, 
notai , atque  invi  far  Pretoriani  intrat  . Commi ferat  ir, 
revera  bornie  t di  um  , qui  cult*  amteorum  neutrum  totip f , 
quam  fibi  mutuo  ad/cnbebatir , affinet»  efse  farei , prima  in 
utriufque  vicoli  -doluit , detti  de  confa  enti  li ór  cottimi f erti, 
itone  da  il  ai  Prvetorem  bit  ver  bit  ' intei  peli  atl  Varrò  > 
vita  tu  e a orniti  Jlelerum  genere  esercita  cogit  me  i atque 
indite  il  ut  boruni  quatti  tonem  dtfsolvam  Hefcio  vero 
quo  Deo  Jlimulattte  ór  Urgente  agar,  ut  crime w a mt_. 
commi  fiuta  planum  libi  faaam ■-  lllud  ttaque  libi  'babeto 
neutrum  tftorum^td  facinorti- yi  cUift  addtcunt  \ perpetrai 
Vtfre.  Ego  enim , ego  , inquam  eunt'  hominem  iodici 
prima  luce  morti  dedt  . lnfortunatum  vero  ijlum  fornito 
opprefsum  eo  tempore  confpicatus  fatti  t quo  focium  ile  di- 
vinando furto  altercante»! , ferro  confeci . Nec  Attui 
cxcufatione  mea  indiget  : egregia  enim  hominis  virtut 
eunt  ab  eo  feelere  vendicai , , Itili  ijqque  diati  flit -,  in  me 
prout  leges , (ir  iura  Jìatuunt , annnadverie . hitellexerat 
orniteli i rem  a principio  Oflavias  , qui  cum  Attuai  , Gi- 
fìppuni)  & Ambujlum  ad  fe  ventre  iufnftet  , qua  caufa 
fìnguloi  moveret , ut  unufquifque  condemnari  prpnptaret  , 
audtre  volai t.  Qua  ordine  narrata , & duos  ut  tnmeen- 
les  tniftos  fecit , & ieri  ini»  corion  caufa  a ppua  ab/bl- 

t .L.I  uT.^T  li.  JT»4).l  t Viti.: 
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vi: . Titui  Gijìppum  primum  de  animi  dtffidcntia  afpe- 
rtut  cajligatum  incredibili  gaudio  domum  ductt  : quctn 

.Sophroma  prp  l finta  coni  ac  rintani  accepit . Ir  perofficttji 
Vi  fin , & ami  fi  u rccrcatus  brevi  prtjlmo  nitori  rejhiui - 
tur  . Mox  vero  litui  aurum  > agrot  , poftefrionei  cuoi 
co  comviunicat  ; Fulviaqne  forare  formq/iftima  in  matri - 
montum  data , affinerà  fibt  hominem  conciliai  y rutpnafqu<_ 
fplendtdifrime  celebrat  . N ec  multo  pofi  Romp  fecum 
inanellili  , aut  Atbenat  in  patriam  revertendi  potejtatem 
factt . Ille  & exiho , quo  immertto  affé  fiat  erat , c om~ 
molili  , & recenti  Titi  beneficio  devmfius  > Rornanur  , 
jquam  Afiifus  effe  ptfpptuvit  . Habttavere  itaque  itu. 
itfdem  adibui  egregit  amia  multimi , dtuque  ita  Ifie , et 
fuavitèr , ut  qUamvis  nullut  amicitif  cumulai  accedere 
pofse  videretur  , taoien  magit  y atque  magtt  in  diei  inter 
fe  amareni. 

Monfìg.  Francefco  Bonciani  poi  nella  fua  Lezione 
fopra  il  comporre  delie  Novelle , tiene  quella  per  Fa- 
vola. Bene  è vero*  che  di  tutte  le  Novelle  si  di  que- 
llo, che  di  altri  Autori  crede  i’  ideilo. 

Il  Muzio  nelle  Battaglie  parla  con  lode  della  pre- 
fente  Novella  . E in  una  lettera  [ i ] a Gabriello 
Celano,  e a Bartolommeo  Cavalcanti  fa  il  limile. 

Aleflandro  Sardo  Ferrarefc  nel  Oifcorfo  della  Poelia 
di  Dante  ni  olirà  cfsere  P orazione  di  Tito  nel  Boccac- 
cio in  iftile  alto  • 


v • , ' " s •%*.  : ' x‘  i ; * . . t 
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Giornata  X.  Now.  IX.  Il  Saladino  in  forma 
di  mercatante  è onorato  da  M.  ’ T or  elio . , , 
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IL  dottiflìmo  Anton  Maria  Salvini,  generaimento 
parlando  delle  Novelle  del  noftro  celebratici mo 
Novellatore,  aderì  (r]  che  alcune  tolte  ei  le  avca 
dalle  Cento  Novelle,  Libro,  qualmente  altra  fiata  fi  dille, 
nato  innanzi  al  Boccaccio.  Particolarizzandofi  poi  fopra 
la  Grifelda,  fentimento  fu  di  Don  Vincenzio  Bcrghini, 
quegli,  che  tanto  avanti  Teppe  nelle  I fiorie  , quella 
Novella  maravigliola  edere  tolta  dall’  ideilo  Libro, 
mentre  in  edo  nella  vigelimaquarta  Novella  cosi  vien_. 

raccontato.  . .... 

Lo  S*l*dino  fu  Saldano , e fue  nobthffmo  Signore , 
prode , e largo.  (2)  Avvenne  , che  a una  battagliti, 
prefe  uno  Cavaliere  Francefto  con  altri  ajjai . Lo  qual 
F rance feo  li  venne  in  grande  grazia  tra  gli  altri . Gli 
altri  tenea  in  prigione , e co  fluì  di  fuori  con  fecoy  <_» 
ve  (italo  nobilmente  , e non  parca , che  lo  Saladino  fapejfe 
fare  fenza  lue , tanto  l'  amava.  Un  giorno  avvenne , 
che  quejlo  Cavaliere  penfava  fortemente  fra  fé  medejìmo • 
Lo  Saladino  fe  n avvide  : Fecelo  chiamare , e dijjt^.  , 

che  volea  faperey  di  che  fava  cori  penfofo  , e quell» 
non  volendo  dire  ; lo  Saladino  dijfe  : tu  pure  il  dirti  • 
Lo  Cavaliere  vedendo , che  non  potea  fare  altro , dijfe- 
gh  : Mejjere , a me  fovviene  di  mia  gente , e di  mia 
paefe.  E lo  Saladino  dijje:  poiché  tu  non  vuogli  di- 
morare con  meco , ri  ti  farò  grazia , e lafcerotti  * Fece 

Cggg  chia- 

1 Ne’  Di fc.  A endemici . 

* Sntoni,  Piflorieii.  ad  la.  1 194.  SatactaJimmt  SiU.nut , gir  maini- 
ficai , flr  carnai  , tarimi. 
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chiamare  fuo  Te  foriere  t e dtjfe  i Dalli  MM*  marchi 
d‘  argento  ecv 

. Quanto  a coloro,  che  hanno  parlato  del  Saladino 
femofo  Soldano , mi  rimetto  a quel^chc  ho  io  detto  fulla 
terza  Novella  dell*  Giornata  I.  e circa  il  tempo  di 
quello  Saladino  , io  veggio , che  il  Sozomeno  Piftoicfo 
conta  grandi  cofe  di.  lui  fotto  gli  anni  11S3.  e feguenti , 
onde  allora  potè  forfè  accadere  tal  fatto  , febben  vario  in 
qualche  parte  , fe  crediamo  alle  parole  , che  di  quell* 
Novella  fa  il  Callclvetro  nella  Parte  principale  terza 
della  fua  Poetica  a car.. 389.  dicendo;  Agevole  cofa  <?, 
fer  agio*,  i efempio . che  di  M.  Torello-  da  Pavia  fi 
ft*rgejfc  la  fama  . che  foffe  morto . ejfendo  fiata  la  pejlt- 
lenza  nell'  efercito  Crifltano . nel  quale  egli  era.  e poi 
Jòpravvenutavi  la  cattività . e per  uno  anno  di  lui  non 
fi  fapejìe,  novella  a cjtft  fua  . quantunque  fnjje  vivo  in. 
Alejlandna  [ il  che  è legame  » j Ma  che  egli  venijfc 
in  una  notte  d'  Alejfandria.  in  Pavia  ( che  è il  principio 
della  foluzione  1 è cofa  malagevole  apprejj'e  il  Boccac- 
cio. e perciò,  gli  convenne  affai  vanamente  ricorrere  ad 
itteante/imo  , e all’  opera  d'  un  negromante  ce*. 

Il  Saniovino  ne’  Luoghi,  ed  Autori,  da’  quali  Gio: 
Boccaccio  ha  tolti  i nomi  ec.  afferma  elfer  vero  ciò  ,. 
che  pel  principio  della  Novella  dice  effò  Boccaccio , men- 
tre in  tre  meli  di  viaggio ,.  privatamente  per  1’  Italia 
pattando  , olfarvò  P apparecchio,  che  i Criftiaoi  face- 
vano, per  1’  acqui  Ho  di  Terra  Santa.. 
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domata  X.  Non).  X . Il  Marche fe  di' Salico. 
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GLi  avvenimenti  della  Novella  dì  Crifelda  flettt 
fra  due  il  gran  Petrarca  fe  doveva  affermarli  per 
veri,  o per  finti,  dicendo  in  un’  Epiftola  fua_* 
concernente  e il  Dccameronc  in  generale  , e quella 
Novella  in  particolare  trafportata  : Qutfquis  ex  «io 

quarti , an  bue  vera  Jint , hoc  efl  an  Fhfloriam  fcrtpfe- 
rtm,  un  Tabularti^  refpondebo  illud  Cri/pi:  Fides  penet 
auélorem  , vitum  Jcthcet  Joarmem  fit , Tuttavolta  ven- 
nero creduti  accadimenti  veri  da  chi  oflcrvò , ch?j 
quella  Novella  ejl  prife  tT  uh  ancien  MS • intitulS : Le 
Farement  des  Dames  de  la  Biblioteque  de  hi.  Foucault' 
e che  Grifelidts  vivoit  environ  /’  an.  1025.  ( 1 ] 

Effa  come  vera  accaduta  Moria  riferita  è da  Uno , 
che  fe  prcifeflìone  d’  Tltoriografo  , vale  a dire 
da  F.  Filippo  torelli  da  Bergamo , il  quale  nel  fuo 
Supplemento  delle  Croniche  dice  in  quella  gnifa  : 
Illoria  di  Grtfelda  , e Gualtieri  Marche  fe  di  Saluti*  » 
Gnfelda  nata  di  Jltrpc  ignobile  e povera , ma  di  che- 
dtenzia , e fede  fu  ornattjfma  , e nobile , e fu  mari - 
tata  a un  certo  Gualtieri  Matcbefe  di  Saluti a dell 4^ 
Famiglia  d'  Alar  ano  fipra ferino  > primo  Marche  fe  di  Mon- 
ferrato : la  cui  IJlona  piena  di  pazienzia , per  efemplo 
di  molti , rem’  ho  trovato  fritto  in  Frante fio  Petrarca 
deliberai  nella  prefente  Opera  fcrivere  * Quejìa  Gnfelda 
fu  di  corpo  beìltjfma , ma  molto  piti  di  virtù  d'  animo 
ec.  E nella  fua  Opera  De  plurtmis  r larit)  feleftfque 
multe  ribus  Gap.  145.  così  narrando:  Grtjfldts  Pedemontium 

Gggg  2 Lem - 


1 Bouchet  Annil  d’  Aquic.  Lib.  J. 
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Lombardi  p regioni t Salutiana  Marcbionijia , j fraina  licet 
uulliur  nobilitati s genere  injtgnita  , fed  tncomparabthr 
obcdientixy  & fidet  fplendore  decorai ■r,  quo  tempore  da. 
ruerit  non  fati r confa t.  Hanc  uutem  Vài) irti  Saluti a- 
rum  Marcbionir  illufris  comugem  futjj'e  conjlat . Voi  uni 
igitur  tpfam  pauperrimi  borni  ni  t nomine  Ianmctlx  filtam 
juife;  qua  tum  ejjet  forma  corpont  fatis  egregia , fi 
morum  pulcbritudine  > atque  animi  adeo  fpeciojk , ut  mbil 
fupra  f wagnopere  placuit  tpfi  prxdtdo  Marchiani  * Ipfam 
enim  gemtor  eius  in  primtt  parco,  vtdu  > & in  fumma _ 
femper  inopia  educaverat  i ttaut  mi  prorfut  molle , ni - 
inique  tenerum  cogitare  t aut  contmgere  didicerti  ; fed 
virili!  y femlirque  animut  virginea  latebat  in  pedore  y (ir 
putrii  fenium  intxtimabtli  Tefjvebat  (barriate  t <sr  paucu - 
lai  eius  oves  depafcendo  » colum  interim  digiti r atterebat  • 
In  banc  virgutem  Valtertus  Saluttarum  Marchio  [ cuttl. 
fine  uxore  ejjet  ] fuepe  tllac  tranjìens  oculos , non  tuventli 
lafcitna , fed  fenili  gravitate  defilerai  > eo  ip/iui  virtù, 
tern  eximtam  fupra  fexum  > fupraque  ntatem  aeri  pene - 
traverat  intuì  tu , unde  f aduni  ejl  y ut  tllam  > & non _ 
/eliam  a xorem  ommno  babere  difpofuerit  . Et  ad  patrem 
cum  multa  comi  tatù  accedent  illuni  feorfum  parumper  ab. 
Jlrabens  y dii  fubmijja  voce  dixerit  an  ipfum  fili  a fibi 
in  uxorcnt  data  y generum  vellet  babere . Cui  fenex  : ni - 
bd  y inquity  aut  velie  debeo  y aut  nollcy  nifi  quod  ubi 
flacilum  ed  > dignifìme  Fnnctps  T quoniam  (sr  Donnina 
me  ut.  et  . Advocans  demde  una  cum  patre  Valtertus 
Marchio  puellam  > dixit  : Et  patri  tuo  placet  % & nubi  > 
ut  uxor  me  a [ìs  : credo  tdipfum  & tibi  piacere  • Cui 
Grijildis  Omni  cum  tremore  t & reverentia  refpondtt  : 
EgOy  mi  dignijjìme  Princepiy  (r  Domine  y tanto  honorem 
me  omnino  indignam  confiteor;  at  fi  tua  voluntas , fic - 
que  mea  fors  e fi  f ut  tuo  fub  culmine  attediala  perve- 
niam , fiat  voluntas  tua.  Egot  inquity  tibi  Domino  b(C 
polliceory  elfi  mori  uie  iujjeris  , ni  lui  unquam  molejle. _> 
Jferam . Satis  efty  ilio  inquit  : vocataque  in  publicum _ 
puella  y untverfo  afonie  popolo  di  am  tum  omnt  plaufu 

acee- 
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gCcepit  uxorem , ac  gnnulo  pretiofifitmo  folemniter  de/pon - 
favtt.  Dedudaque  tn  puluiium,  brevi  tempore  tantut  idi 
gtvmut  favor  ajfiuxii  , »/  aon  /«  c«/a  pujiorah , _/è</  /» 
«n/a  imperatoria  educata , atque  edotta  videre  vifa  ejl  » 
6*  omnibus  fupra  extimationem  canftima  ejjie  cpptt  • 
Quamobrem  V alter iut  tpfe  Marchio,  quamquam  burnii t qui - 
dem  , /e//  infignt , ac  profpero  matrimonio  bonejtaius  , /a®- 
ma  cam  face  </ow/  extraque  vivere  cpptt . Pauloque  pofi 
gravida  fatta  filtam  pepent  pulcberrtmam , prò  qua  mox 
tot  am  provinciam  Ut  am  mmium  ejfectt . Quam  cum  ab - 
laflajjet  » Valterius  ( ne  if/iin/  coniugi s experiretur  fi- 
de»! ) inter fict  tuffi t , imo  potius  finxit  > cuidam  falci* 
liti  Juo  lufrit  illam  fecreto  modo  honomam  ad  fororem— 
Jeferre  > videlicet  fuam  t *///c  Corniti  cuidam  nupta. 
fuerat  : eamque  nomine  fuo  traderet  allevandam . Ex  bae 
tamtn  fili <c  amifftone  Grifildis  nunquam  mutati  animi  de - 
mon tiravi!  inditium.  Po/l  quatuor  dtinde  annoi  etiam 
filitim  mafculum  peperit  forma  quidem  corporii  eleganti f- 
Jimum , quei n etiam  & po/l  aliquod  temput  ipfe  Valteriut 
Marchio  & tpfuin  interfici  velie  finxit  , quem  & ipfunu. 
Eononiam  eodem  modo  ficut  & filtam  mt/it  . Po/t  vero 
ab  ortu  fili «e  annum  duodeennum  , Valteriut  ut  acriut 
Grifildem  experiretur , e .Roma  Jìmulatar  literai  Apo/lo - 
i/ca/  de  ferri  fecit , quibut  videbatur  /ibi  a Romano  Pon - 
t//?ce  datamjibi  fuiffe  licentiam , ut  prò  fua , Jutque  po- 
poli quiete > et  face  a//am  fuperinduceret  uxorem.  Qua 
rei  quum  ad  notitiam  Grijildit  perveniffet  , etfi  admo- 
dum  in  corde  tri/lis  » inconcufsa  tamen  animo  fletit  * 
J//o  interim  tempore  Valteriut  Eononiam  nuncios  mifit , qui 
sognai um  rogarent , ut  ad  fe  filici  adducete  dignareturl 
Fama  extemplo  ubique  dijfufu  virginem  illam  Valterio  itt 
coniugium  duci.  Dum  autem  btec  agerentur , Valteriut  r 
ut  uxorem  denuo  retentaret , videlicet  ut  ad  dolorii , et 
pudori i cumulum  illam  in  publicum  venire  fecit , et  uni * 
verfo  a/l  ante , atque  audiente  populo  dixit  : Grifildis  me  a r 
per  Deunt  te  ob/ècro , punenti jm  tabe  ut  me  . Papa  enim 
mibi  pracipit  y ut  et  aliam  mibi  acciptam  uxorem , quam 

som 
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iam  in  vi a e/l , et  JUtim  adejfe  debet.  E/lo  igitur  forti 
animo , et  da.  Incuta  <i,  et  tuam  dotem  accipienr , itu. 
domurn  patrie  lui  revertere  - Cui  illa  ingenue  refpondens 
4tt  : Ego , mi  UluJIrtjJtme  Domine  , àr  Vrtnceps  , parata 
fum , bono , dr  e quo  , <&•  pacato  animo  voluntatem  tuam 
in  omnibus  exequt , tìr  «oz»<  fax  coniugi  votene  cedo  - 
yff  y/c  fe  vejte  preclara  exuens  , anulum , £«o  f«m  yi» 
barrbaverat  et.am  ei  r e/l  ti  usi  : & cum  folacamtfia  de  omni- 
bus rebus  tn  domunculam  putrii  remt/tt . .2"*  r*r  Gri- 

fildit  fapientijjìma  mirabili  equanimitate  , atque  burniti- 
tele toleravit , itaut  nullum  in  ea  Jìgnum  trijlsoris  animi 
videretur - Quippe  cum  tn  medili  opsbus  inopi  femper 
modeflia  fingiti  art , & fpiritu  vixijjet , bumtllima  : 

cumque  esus  /ìli a ex  Bonvnia  Saluttar  appropwquajjet  , 
pridse  antequam  vemret , Valterius  idem  Marchio  Crifil - 
dem  in  velie  bifpida , xc  lacerata  ad  fuum  palatium. 
ventre  fectt , & prepar  andt  convivii  et  dem  curam  com- 
mifit , Veniens  autem  puella  cum  germano  cum  immenfo 
apparati! , arbitrans  Gnfildit  profello  sllam  veram  fort_, 
uxorem , fum  humaniffìmOy  ac  fereno  vultu  infranti  pucl. 
le  obvsavst  ,•  £//  bene  veneri t Domina  me  a , inquit  , xf« 
rfx  fxm  ipfam , jwam  reliquos  Coma  et  leta  facies 
ntiraque  fuavttate  verborum  comiter  fufcepit  : Cumque _* 
videret  Gnfildis  non  am  fponfam  pulcberrimam  , atqut^j 
mire  indolii  predar  am  adejje  , xdf  Psalterium  ait  : 06- 

fecro,  mi  Domine , atque  tuam  excellentiam  moneo  , «<_, 
tane  tenellam  fponfam  illit  aculeit  agitare  veliti  qui - 
bus  me  battcnut  agita/li  , »?  fx  teneritudtue  puellari  abr 
te  per  mortem  tollatur  . Ea  quippe  verba , <£•  fimtlttu. 
dtcenttt  vultus  alacritatem  perpendent  Valterius  , ipfiut 
iam  tandem  mijeratus , xc  ferrei  & expertri  eiui  pa- 
tientiam,&  mirabitem  toìlerantiam  diuttus  non  valenr  , 
dixtt  : Grifildit  mea  dulct/fima  coniunx  , nunc,  nutse 

pubi  fatit  cognita  e/l  incredibili t fider  tua , nec  fub 
spio  equidem  altquem  ejf'e  puto  y qui  tanta  toniugalir 
amorii  experientia  percipere  potuerit  de  qualunque  fp. 
mina,  ficut  ego  de  te  cartj/ìma  mea  fponfa.  Hec  ita - 

que 
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4ut  dicent  univerfo  ufi  ani e convivio  exclamavit  dicent  ; 

0 dui  affi  ma  » 0 fideltffima  fu  per  omnet  coni  un  x mea , Cr 
ita  litio  flupore  contugem  lacrymit  perfufam  cupuitt  ulnit 
ampie  ditur  & ofculatur.  Et  tuy  ait%  mea  fola  uxor  er 
femper  amantiffìma  , aliano  nec  un  qua  m bai  ut  y nec  babere- 
volo . IJla  autem  y quam  tu  meam  cxifttmat  fponfam _ , 
filia  tua  e fi  > bicquc  , qui  cognatur  nteut  credebatur  y &■ 
tuus  fimilittr  e fi  fìliut  ; e n , qua  dtvifim  perdita  vide . 
bau  tur , Jìmul  omnia  receptjlt.  H<ec  illa  audient  pent_, 
fra  gaudio  exanimit  effe  da , cum  lacrymit  fwjrum  pigna, 
rum  in  amplexut  ruit . Raptimque  marron?  alacret  tir -* 
cutnfufe  vilibut  eam  exuentet  vejlibut , fuit  folitit  exor - 
narunt  vejlmeniit  : multoque  cum  gaudio , G r pUniffimm 
fietu  diet  tilt  celeberrima!  omnibtu  fuit , cel'tbrior  quo- 
que quam  diet  nuptiarum  fuerat . frinito fque  po/l  annoi 
ingenti  cum  pace  , & quiete  > atque  gloria  Valter  tua 
frlarcbio , & Grtfildtt  coniugalet  vtxere  felicitimi  , vi- 
dcruntquc  filiot  filtorum  fuorum-  in  gcneralionqm , & ge- 
nerai ionem  . 

Girolamo  Carici»  da  Imola-  nell’  Apologia  corrtra 

1 detrattori  del  Boccaccio  ci  ricorda,  che  tal  Novella 
del  Marchcfe  di  Monferrato  fu  mefla  in  Latino  dal 
Petrarca,  e da  lui  Hello  altamente  lodata.  Udcno-  NilìcIL 
nel  Volume  V.  de’  fuoi  Proginnafmi,  Proginn.  IX.  pag. 
85..  della  prima  edizione  ,. cosi  dice  : Il  l’etrarca  fieffo 
non  fi  /degnò  dà  tradurre  in  Latino  una  delle  predette 
Novelle;,  ficcarne  appare  nel  I Tomo  delle  fue  Opere _ 
Latine . Noi  perciò  riferir  vogliamo  qui  tale  Tradu- 
zione traendola  dalle  fteife  Opere- 

Trall*  Epiftolc  di  G.  Plinio,  del  Petrarca  , di  Pico- 
della-  Mirandola ».  e d’  altri  eccellcntiflìmi  uomini,  tra- 
dotte da  Meflèr  Lodovico  Dolce  ec.  vf  fi  pone-* 
tradotta  la  di  fopra  accennata  fcritta  dal  Pe- 
trarca al  Boccaccio  nella  quale  lo  ragguaglia-, 
d’  aver  vedute  , e feorfe  le  Novelle  di  lui  , che 
erano  ad  effo  forte  piacete  , in  ifpezie  il  prin- 
cipio , ed  il  fine  delle  medefime , nell’  uno  dei  quali 

aveva 
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aveva  defcritto  propriamente,  e con  molta  copia,  ed 
eleganza  lo  (lato  della  Patria  noftra  al  tempo  della' 
peitifera  mortalità;  nell:  altro  aveva  pollo  per  ultima 
un’  llloria  dillìmile  dalle  precedenti , la  quale  sì  fat- 
tamente era  a lui  piaciuta,  quando  molti  anni  addietro 
1'  aveva  udita,  che  trafportandola  in  Idioma  Latino  , 
aveva  giudicato  bene  d’  indirizzarla  a lui,  come  cofa 
fua  . Egli  è però  vero,  fia  detto  di  paflaggio,  e con1 
buona  pace  del  Dolce,  che  nell'  Epiftola  Latina  vi  ha 
qualche  cofa  di  vario,  da  quel  fi  legge  nel  Volgariz- 
zatore. 

L’ intitolazione  della  Novella  Petrarchefca  in  Latino 
G è De  obedtentia , ac  fide  uxoria.  Dopo  varj  periodi  dal 
coni  inda  mento  fi  dice;  Inter  caler  a ad  radtcem  Uefult  , 
terra  Saluti arum , vieti , & c afidi  r fatti  frequent , Mar- 
cbtonum  arbitrio  nobtlium , quorundam  regitur  virorum  , 
quorum  unut  yprimufque  omnium , & maxima  t fuiffe  tradì  tur 
Gualtberut  quidam , ad  quem  f umilia  ac  terrarum  omnium 
regimen  pertineret  : & btc  quidem  forma  virent , atqut 
telate , nec  minai  mortbui  quam  fanguine  nobiltt , ór  ad 
fummam  omnium  ex  parte  vtr  in  fi  gnu , nifi  quod  pro- 
fetiti fua  forte  contentai , tncuriofiffimui  futurorum  erat . 
Itaque  venatut , aucupioque  dedttut , fic  tllit  tncubuerat , 
ut  alia  pene  cimila  negligerei  : quodque  in  primit  agre 
populi  ferebant  , ab  tpfit  quoque  contugii  confitti  abbar- 
rcret . Id  altquandiu  taciti  tum  tulifient , tandem  cater- 
vatim  illum  adeunt , quorum  unut  , cui  vel  auCloritat 
maior  erat , vel  facundia , matorque  cum  fuo  duce  fami- 
li  arit ai.  Tua  ( inquit  ) bumanttat , oplime  Marchio , batte 
nobit  prafiat  audaci  am  , ut  & tecum  finguli , quotient 
rei  expofeit  devota  fiducia  colloquamur , ór  nunc  omnium 
tacitai  voluntatei  , me  a vox  tuit  attribuì  invebat  , non 
quod  fingul  are  ali  quid  babeam , ad  banc  rem , nifi  quod 
tu  me  inter  aliot  ebarum  tibi  multit  indiciit  comproba - 
fii.  Cum  mento  igitur  tua  nobit  omnia  placcanti  fem- 
perque  placuertnt , ut  fxlicet  noi  tali  domino  iudicemur  f 
unum  efi , quod  fi  a te  impetraci  finii , teque  nobit  exo - 
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rabilem  prabes  , piane  foeliciffmì  fìntttmorum  ontmum-i 
futuri  fumur , ut  coniugio , fa  He  et  ahtmurn  applica,  col» 
lumque  non  libcrum  modo]  fed  imperto/um  ItgUcmo  fubìi- 
ctas  mgo,  idque  quampnmum  factat  t volati  t cui  ni  die* 
rapidi,  & quanqvam  fionda  fis  aiate,  continue  l-atnen _ 
hunc  fiorem,  tacita  fine  fin  s infiquttur,  tnonque  ipfa  ornai 
proxima  efl  tcta.i . Nulli  munerts  buius  mnrnmtat  da - 
tur,  pque  omnibus  morttndum  e/i,  utque  id  cenuin,  fic 
illud  ambtguum , quando  sveni at  , Sufcipe  igitur,  ora - 
mus  eorum  prtces , qttt  nullum  tuum  imperium  recufarent , 
quarendf  autem  coniugi t Jludtum  nobis  Inique  : talenta, 
tmm  tibt  procurabimur , qua  te  merito  digna  fit , & tane 
Claris  orta  parentibus , ut  de  ea  J'pes  optima  fit  baben- 
da  ; libera  tuos  omnes  molefta  follicttudine , quafumus,  ne 
quid  bumanitus  libi  forfan  accidcrct  , tu  fine  tuo  fuc - 
ceJJ'ore  abeas , ipfi  (me  notivo  reflore  remaneant . Move « 
rum  pia  preces  ammutii  viri,  & , cogitis  ( inquit  ) mo 
amici  , ad  id,  quod  nubi  in  ammani  nunquam  venti  : dc- 
le  fi  ubar  omni  moda  liberiate,  qua  in  coniugio  rara  ejl  , 
C «et erutti  fubiefìorum  voluntatibus  me  /ponte  fubticto , <ér 
prudentia  ve/lrx  fi/us,  & fidei • Illam  vero  quam  ojfer- 
tis  quarenda  curata  conti gis  , remitto  , eamque  bumcrit 
tneis  ip/e  fubeo  ; quid  untus  enim  claritas  conferì  alteri  ? 
/ape  filli  dtjfint  les  funi  parentum , Quicquid  in  bomint 
boni  efi , non  ab  alio,  quam  a Deo  efi » 1 III  ergo  & 

fiatus , <sr  matr/monii  mei  fortes  , fperans  de  fua  /olita-, 
pietale,  commifinm , ipfi  mibi  inveniet,  quod  quieti  mep 
fit  expediens , ac  /aiuti,  Itaqut  quando  vobis  ita  piaci * 
tum  efi,  uxorem  due  am  , id  vobis  bona  fide  polhceor , 
vefìrumque  defidertum  nec  J. -ufi  rubar  e quid  e rn , nec  mora * 
bor : unum  vos  nubi  ver/*  vice  promi  itile,  ac  fervute , 
ut  quandunque  coniugi.»  ip/e  delegero,  eam  vos  fummo 
bonore,  ar  venerai  ione  profequanuni , nec  fit  ullus  inter  vos , 
qui  de  meo  unquam  tudicio  aut  htiget  , aut  queratur  . 
Ve  fi  rum  fuit  mei  animum  quos  novi/iis  hberrimum , iugo 
fubieci/Je,  coniugti  mea  fit  negl  ipfius  eie  fi  io,  quercunqut 
uxor  mea  crii , illa , ccu  Rimani  Principis  filia  domina _ 
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Vefira,  Jìt  *.  Promittunt  unanimi  ter  , tu  Ute.  nibil  de  futa - '• 
r«w,  «;  $*«>«/.  ««  pojjtbtle  Vtderetur optatum  diente 
temere  nupttarum  *.  de  qui, ut  in.  dten  certunt  magnifica « 
tiffime  repar andum  » Domini  tubetti  tt.  eiitlum  alafret  J'ufei- 
perenta  ha.  a.  colloquio,  dìfceffum.  eli  > <2r  //>/?  ntbtlomtnut. 
eam  ipftm  nupttarum  tur  am.  domejitcts  futi,  tmpofutt  », 

« dtxitque.  diem ..  F«>  baud  procuL  a palano  vtllula  pau- 
corum  y atque  innpum  incolarum,  quorum  uni  omnium  pau» 
pernmo  lanuolf  (t)  nomen  erat  y fed  ut  pauperum  quoque 
tuguri  a nonnunquam  gratta  cplefitt  tnvtjit  , unica  il/i 
conttgerat  Brtfeldii  (2  ) nomine  , forma  torpori i fatti  egre- 
gia y fed  pulcbruudtne  mùrum  > acque  animi  adeo  fpeciofa  ^ 
ut  nibil  Jupra  bue  parco  viduy  in  fummo,  fe/nper  uto- 
pia educata , omnir  inficia  voluptatit  , nil  molle , mi  te- 
nerum  cogitare  diduerat , fed  vtrtlit  , feniltfque  antmus 
virgineo  latebat  in  pedore  » pairii  fenium.  inexttmabili 
refovenr.  cbaritate , tir  pauculat  eiur  ovet  pafeebat  ti" 
colo  interim  digito!  atterebat , victjjìmque  domum  redtens ,, 
alufcula , (ir  dapei  fortuna  congrua 1 prxparabat , durum- 
que  cubiculum.  iternebat  » ó*  fummam  angujlo  in  f pa- 
tto totum  fhah s obedientix , ac  pietatir  ojjicium  expli- 
cabat . /«  virguuculam  Guai tberur  fepe  tllac  t ran- 

fie nt  , quandoque  oculot  non  iuventli  la fcima , yiJ  fenili: 
gravitate  defixerat  y:tir  vtrtutem  eximiam  y.  fupra  fexum 
fupraque  xtatem  , vulgi  acuite  condizioni r obfc un- 

tai abfcondebat  » acri  pene  trarat  intuita, . Linde  ejfefluw  , 
ut  tir  uxorem  b abere  y quod  nunquam  ante  voluerat  y (ór 
fimul  Bine  unam  , nullamque  altam  babere  difponeret 
In/labat  nupttarum  dtet  > ««</?  autem,  ventura  fponfu, 
ejfet  nemo  no  verai  y nono  non  mirabatur  ; rpyj  interim-, 
tir  anulot  aureor  y tir  coronai  y tir  baltbeot  conquirebat 
veder  autem  pretto  fai , tir  c ale  eoi , tìr  enti  generis  ne- 
cejfaria  omnia  , <1^  menfuram  puelhe  attenui  y qua  fia- 
tar a fu*  perfimilit.  crai,  prxparari  factebat  . Venerat 
• ex» 

• F.  Filippi  di  Bergamo  TatnictU  . 

* Di  qui  lì  faccia  rjgione  fé  lì  pj  fa  dare  il  cifo  di  quegli  (cambia- 
■ìc.ui  di  numi,  ebe  10  ha  fufpcccico  di  fupra  a car.  196.  119.  310.  463. 
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xxpettatu:  dier , ó*  ca/w  nullut  fponfa  rumor  and irei ur  > 
■admtratio  omnium  vebemcnter  excreverat . fiora  t am  pr  a fi- 
da aderaty  iamque  apparatu  ingenti  domiti  rota  Jerve - 
bai » Tara  Gualtberui  adventanh  velia  fponfp  obvunn^ 
profefiurur  domo  egrednur , profequente  vtrorum , 6-  wa- 
ironarum  nobtltum  caterva  y Bri'eldit  Omnium  , ywf  rrj<* 
fé  pararentur , ignara , perafttt  qua  agenda  domi  crant  , 
aquam  e longtnquo  fonte  <ct mvetiam  paternutn  Itn.cn _ 
innuba! , ar  expedi t a curii  aliti  , a7  vifendam  Domini 
fui  fponfam  cum  puelht  comitibut  properaret  » Dtnn^ 
Gualtbcrut  togttabundut  incederti , eamque  compellatts  no- 
mine: ubi  nam  pater  eiut  ejjèt  interrogava  : qute  cunu. 
illuni  domi  effe  reverenter  atque  burniti  ter  refpondtjjet  * 
fa^e  { in  qua  ) ad1  wt  ventai . Venteniem  feniculum_  y 
«nana  prebenfum y parumper  abjiraxit  ■,  ac  fubmijja  voce  : 
Scio  ( a/f  ) me»  lana  ola  y ebarnm  libi , teque  bominenu. 
fìdum  novi  y & qualunque  nubi  placeanx  , ©c//e  re  ar- 

bitrory  unum  tamen  nominai im  nojje  velim . An  meyquem 
Domtnum  habes , </ar«  ro/A/  hac  tua  in  uxorem  filia  ge- 
nerum  Vela  ? Inopino  negotìo  Jlupefaflur  fenex  ebrigutt , 
tandem  pauctt  bifccni  . .N/7  ( in  qui  t ) aut 
velie  dtbeo , aaf  «&//<■ , quod  plactlum  ubi  Jtt  > qui 
Dominut  metti  et,  Ingrediamur  foli  ergo  [ inqua  J ut 
tpfam  de  quibufdam  interrogcm  te  prafente  , IngreJJi 
igttur , expefìante  populoy  ac  mirante  puellam  cura  pa- 
trit obfequium  fatagentemy  tir  infoli io  tanti  bofpitii  a ri- 
venni fhipidam  invenere  , gwa/a  »//  verbii  Guahberut 
aggreditur.  Et  patri  tuo  placet  ( mqutt  ) 6-  »»/£>/’,  a» 
«xor  meajìt.  Credo  idipfum  tibi  placcai  ; fed  habeo  ex 
te  quarere , a6c  hoc  pcraflum  fuerity  quod  mox  erit  y 
an  volenti  animo  parata  Jìt  , a/  </<■  omnibui  tecum  nubi 
conveniat , ita  ut  in  nulla  vnquam  re  a me  a voluntate 
dijjentiat  y dr  quicquid  tecum  agere  voluero , _/f«f  a//a_, 
fronti!  y aut  Verbi  repugnantia  te  ex  animo  Volente  mibi 
liceat.  Ad  bac  illa  mtraculo  rei  tremem.  Ego , mi  Do- 
mine [ inquit  ] tanto  bonore  me  btdignam  feto  \ At  Jt 
voi  untai  tua , ftque  fon  mea  e[l , »/7  «jjo  unquam  feient  > 
- • Hhhh  2 «e 
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ng  dum  faciam  y fed  eli  am  cogitato , quod  cantra  ani- 
mum  tuum  fit  y nec  tu  altquid  Jader  » et/i  me  mori  iuf- 
ferir , quod  molejle  feram . Sant  eli  ( tnqutt  ille  ) fic 
in  publtcum  eduflam  populo  ojiendenr : Hat  ( att  ) uxor 
meay  bue  domina  no/tra  ejly  banc  colite  y bone  amate , 
et  fi  me  ebarum  babetu  , banc  cbanjfimam  habetote. _ » 
Lebtnc  y nequtd  reltquiarum  fortuna  velerie  novam  in- 
ferrei  in  domum , nudari  eam  tuffi t y et  a calce  ad  ver- 
ticem  novit  vejltbut  indui  , quod  ad  matrontt,  circuite - 
fiantibut  ac  certattm  finu  illam  y gremioque  Joventtbu » 
vereconde  > ac  cele  riter  adimpletum  ejl  *.  Sic  borrtdulam 
virginem  , tndutam  : laceramque  cornata  recollefiam  ma- 
nibur  y comptamque  prò  tempore  infignitam  gemmit . ».  tìr 
corona  velut  [ubtto  trant format  am  , popolar  recog  no- 

vit ; quam  Gualtberur  anulo • pretiofo  , quelli  ad  bunc 
u funi  detulerat  folenniter  defponfavit  , ntveoqte  equo 
impofitam  y.  ad  palatium  deduci  fecit  y comi  tante  populo 
6*  gaudente  » bunc  modum  nuptip  celebra;?  , dttfqne 
ille  IpttJJÌmus  a fi  ut  ejl  . fJrrzw  d chine  inopi  fponfp  tan- 
tum divini  favorir  ajfulferat  , ut  non  in  cafa  tlla  pa- 
Jloria  y fed  tn , aw/4  imperatoria  educata  t atque  edofht 
videretur  , a/jaf  o»««f / fup-a  /idem  ebaray  & ve- 

ticrabtlit  fafla  ef  et  , vixque  bit  ip/ir  qui  illam  ub  ori- 
gine noverante  perfuadert  puf  et  lanicci*  natam  ejfct  t ali- 
tar crai  vii?  y tantur  morum  decor  , ea  verborum  gra- 
vitar y ac  dulcedo  , quibttt  omnium  animor  nexu  fibt  ma- 
gni amorir  a/lrinxerat  . lamque  non.  folum  intra  pa- 
triot finer  , yè//  per  finitima!  quasque  provincia!  fuum 
tiomen  celebri  preconio  fama  vulgabat  : ita  ut  multi,  ad 
illam  vi  feniani  Viri  y ac  matrone  Jludio  fervente  cotte  urre- 
rent  . Sic.  Gualtberur  burnì!  1 quidam  , fed  in/igni  y ac. 
profpero  matrimonio  t bonefl atti  funivia  domi  in  pace  y ex- 
tra vero  [inuma  cum  grafia  bominum  vinebat  , quod- 
que  eximiam  virtutem  tanta  fab  inopia  latitautem  y 
tam  perfpicaciter  deprebendijfet  y vulgo  prudentifìmur  ba- 
bebatun  . Neque  vero  folcrr.  fponfa  y muliebria  tantum, 
bue  dome/l  tea , fed  ubi  ret  pofccretj  pubi  tea  et  tam  obibat 

oficia 


DigitizeS  by  Google 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  IL  613 

officia  viro  abfente , li  ter  patri*  t nobihumque  dt fi  or  di  a? 
dtnmcns  r atque  component , tam  gravibut  refponju , tatti, 
taque  maturiate , tìr  tudicti  eequtiatcy  ut  otnnet  ad  fa - 
lutcm  publtcam  demiffam.  cxlo  fxminam  pr*dtcarent  » 

N eque  multum  temput  effluxerat  y iuta  gravida  affetta  , 
prtmum  fubdttot  anxia  expettatione  fufpendit  y debine 
fiham  cnixa  pule berr imam  , quamvtr  fihum  maluiffenr  , 
tamen  votiva  fcccunditate , non  virum  modo,  fed  tot  am —- 
pai  ri  am  Ut  am  fecit.  Caspi  t , ut  fit  » interim  Gualtherum 
cui»  iam  abl aitata  efiet  infantala , mirabili?  quadèrna  r 
quarti  laudabili r dotttorer  mdtcent , cupidità ?;  fat  exper- 
tam  ebar*  fidem  coniugi ? exptriendi  altius  , & it  erutti—- 
atque  itcrum  retentandt  ► Solam  igitur  in-  tbulamum  fé 
vacai  am,-  turbida  fronte  fìc  alloquirur.  Hojèi,  0 Rrifel- 
dir , ncque  enim  preferiti  fortuna  te  preteriti  tui  fiatar 
oblitam  credo  : nefiiy  inquam , qual  iter  tir  batte  domum—- 
venerit , nubi  quidetn  ebara  fatir  , ac  diletta  et  : at  meir 
nobiltbut  non  ita  , prxfertim  ex  quo  parere  inceptfii , qui 
plebei * Domina  fubejfe  animi t ferunt  iniqui  fimi  t . Mibi 
ergo,  qui  cum  eia  pacem-  cupio  neceffe  e fi,  de  Jìlia  tua 
non  meo,  fed  alieno  tudicio  obfequi , <èr  td  filiere-,  quo 
mi  nubi  poffet  effe  molefiiur,  Td  enim  vernate  ignara 
nun quatti  fecerim:  volo  autem  tuum  miti  anioium  accom- 
moder  y patientiamque  illam  prafiet  > quam  ab  mino  nofirf 
coniugti  promififii  , Ut  au detti  nec  verbo  mota  , neo 
vultu  : Tu  l inquit  ] nofier  et  Domimi r r & ego  , & 
h*c  parva  fili  a-  tu*  fumai-;  de  rebut  tuie  igitar  fac  ut 
Itbet , nil  piacere  enim  tibi  potefi  , quod  mibi  dìfplinat .. 

X/7  penitut  vel  babere  cupio , vel  amittere  meiuo , nifi 
te  hoc  ipfo  mibi  in  medio  cordi?  affixi , nunquam  inde  » 

vet  lapfu  tempori r,  vel  morto  vellendum  , omnia  pria?  ' / 

fieri  pojfunt  , quam  bit  animus  mutar i.  Lftur  ille  re- 

fponfo  , fed  diffìmulant  vifu  mceflui  abfceffìt , <r  po(t 

paululum  unum  fuorum  fatellitum  fidiffimum  Jìbi  , cuiur 

opera  gravioribur  in  negocii ? itti  confueverat  , quid  agi 

melici  edottum,  ad  uxorem  miftt , qui  ad  eam  nottu  ve • 

nieur:  parce  [ inquit  ] 0 Domina , ncque  mibi  impulci , 

qui  . 
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qui  totlìus  facto.  Scir  fapientiffimx  , quid  efl  tjìe  fui 
Domi'itSy  ncque  tali  ingemo  prudtip , quamvis  mexpertf 
dura  parendi  neceffitas  eli  ignota  „•  tujjtrs  J'um  bine  tn- 
fantulam  acci  pere , atque  eam  bic  fermane  abrupto , qui  fi 
crudele  mtnijlertum  filentio  expnmcns  fubitcuity  fufpeéla^ 
viri  fama  y fufpefl*  facies  , /ufpefta  borty  fufqetta  erat 
orano , qutbus  (ir  t lare  occtfum  tri  dulccm  Jìltam  intellt- 
geret , nec  lacbrymulam  tamen  ullam  , nec  fufptrtum  de- 
dity  in  autrice  qui  de  m , nedum  in  maire  dunjfìmum. _ » 
Sed  tranquilla  fronte  puellulam  accipienr  y ali  quintili  un 
refpexit  y dr  Jimul  exofculant , benedixity  ac  fignum  fan- 
dì  p cructt  impreffit  y porrexttque  fuciliti : vide  ( att  ) 
quodque  tibi  Domtnus  aojler  tnmnxtt  exequere.  Unum-m 
qupfoy  cura  ne  corpufculum  hoc  ferp  laecrenty  aut  volit- 
erei y ita  tamen  y nifi  tibi  contrariala  fit  prpeeptum — « 
Reverfus  ad  Dominumy  cum  quid  diflum  y quid  ve  refpon- 
fum  ejfet  expofuijfet  y dr  ei  filiam  obtuhfiet  , vebementer 
paterna  animum  pietas  movit  , fufeeptum  tamen  rigorem 
propofiti  non  tnflexit  y iujjìtque  fuciliti  ebvolutam  pan- 
nis  y tifìf  mieli  am  y ac  lamento  tmpofitam , quiete  omni 
quanta  pojfet  diligenti a Bonomam  deferret  ad  fororem-. 
fuawty  qua  illic  Corniti  de  Panico  (x)  nupta  erat , eamqne 
Jtbi  traderet  alendam  materno  ftudto  y ér  ebani  mortbus 
tuftruendamy  tanta  prpterea  occultandam  cura , ut  cutut 
fili  a efiet  a nemine  pojfet  agnofei  - Ivit  il  le  illtco  y <ir 
follicite  quod  impofitum  ei  erat  implevit • Gnaltherur  in - 
terea  fppe  vultum  coniugi s y ac  verba  confiderai is  > nul - 
lum  unquam  mutati  animi  perpendit  indi  cium  > par  ala- 
eritaty  atque  fedulttaty  folitum  obfequiunty  inde  amor  y 
nulla  tri /li  tta , nulla  fili?  menno , nunjusm  Jioe  ex  prò- 
pofitoy  fiue  incidenler  nomen  eius  ex  ore  matris  auditum . 
*T ranfiuerant  boc  in  flatu  anni  quatuor  t dum  ecce  gra- 
vida y iterum  filiuut  eie  ganti ffìmum  peperity  Ipt  titani  pa- 

• tris 

j Si  vede  > clie  il  Petrarca  indagò  qualche  cofa  di  più  di  qiefta 
Morii  , aggiungendo  la  Famiglia  del  Cognato  di  Gualtieri  , cioè 
de’  Conti  di  Panico  • di  cui  tavella  in  più  luoghi  dello  fue  Morie 
Bologne!*  Cherubino  Ghirardacci . 
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tris  ingcntemy  atque  omnium,  amicorum  ; quo  nutrici  ab 
urbe  poji  btenmum  fubdutto , ad  curio/ttutem  foli  tane  re - 
ver  fui  pater  y.  uxorem  rurfut  ajjatur  Et  olnn  [att  J au- 
dijit  populuin  meMtn  agre  nnjjrum  Jerre  con/uibium  y pre- 
ferì tm  ex  quo  te Jftundam  cognovere . Htutquam  tamegregiurr 
quatti  ex  quo  murem  pepertjlt  ; dicunt  entm  tir  Jxpe  ad 
aure r meni  murptur  hoc  pervenity  obeunte  igitur  altero  y 
Lutti  culo  nepot  no  fri  domtnabitur , & tam  nobili  t patria  % 
tali  Domino  fubtacebit  » Multa  quotjdie.  in  banc  fenten- 
uam  tafìantur  in  popultt  y quibur  ego  tir  quieta  avi - 
iusy  tir  ut  verumfatear  y.  nubi  metuenr  permoveor  , ut 
de:  hoc  tnfanJe  dtfponam , quod  de  forore  dtfpofui  : td  ttbi 
pronuncio  y.  ne  te  inoptnus , & fubttus  dolor  iurbet . Ad 
bete  illa : Dtxi  [ att  J,  tir repeto  y.  nibil  pojj'um  feu  vel- 
iey feu  noi  le , nifi  quod  tu;  ncque  vero  in  iit  fili  ir  qute - 
quam  babeo  prxter  laboremy  tu  meiy  tir  tp forum  Domi - 
nus , tuis  tn  rebus  iure  tuo  uterey  nee  confenfum  meum _ 
quaraiy  in  ipfo  enim  tua  domut  introitu  ut  pannar  ; 'fic 
tir  voluntaset , ajfeóìufque  meor  exui tuoi  india  ; qua- 
lunque ergo  de.  re  y quicqutd  tu  vis  ego  ettam  volo  :> 
nempe  quafi  futura  tute  voluntatts-  ejfem  prafeta  y.  ante_, 
esiam.  quicquid  id  ejfet  y tir  velie  » & cupere  tnetperem 
quam  tu  velles  y.  nunc  animum  tuum  y quem  prevenire  no» 
pojjum  t libent  fequor  ; fac . fententiam , ttbi  piacere  quod 
moriar > volens  mvriar , nel  rer  alla  denique  y nec  more, 
ipfa  nojtrefuerit  par  amori.  Admirant  femwp  con/iantiam , 
turbato  vultu  ab  ut  t confe/limque  fatcllttem  olim  mijfum 
ad  eam  remifity  qui  multum  excufata  necejjìtate  parendiy 
tuultumque  petita  venia  y fiqutd  ci  moleflum  , aut  fect fi- 
fe t , aut  faceret  , quafi  immane  ftelus  allumi  popolili 
infantem.  Illa  eodem  quo  femper  vultu  , qualicunqut_, 
animo  filium  forma  corporit  atque  indole , non  mairi  tan- 
tum fed  cuti  flit  amabiletn  in  manut  coepity  fignanfque 
eunt  figno  crucis  y tir  benedicent  ut  filtam  feccrat  , et 
dtuticule  oculir-  inbartnry  atque  deofculanty  nullo  penitur 
figno  dolori i edito , petenti  obtulit . Et  tene  ( inquit  ) 
fac  quid  iujjus  es  ; unum  nunc  est  am  precor , ut  fi  fieri 

po- 


Digitized  by  Google  i 


6t6  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

potefi,  bor  artut  tenero;  infanti t egregi i , protegat  tL* 
vexattonc  volucrum  ac  ferarum.  Cum  iir  mandai  ir  re- 
tte rfus  ad  Domtnum  , animum  etur  maga  tn  Jìuporem _ 
egit  , ut  nifi  tam  noffet  amati! tffimam  jìltorum , paulomi- 
nur  fufpicari  pojjèt,  hoc  ffminemm  robur,  quadam  ab 
animi  feritale  procedere,  fed  cum  fuorum  omnium  valde 
uullur  erat  amantior  quam  viri.  lufut  inde  Bonomam _ 
proficifct,  tir  illuni  tulit  , quo  fororem  tulerat.  Poterant 
rigtdijfimo  coniugi  bpt  benevolenti p , & fida  coniugali r 
experimento  fujjìcere  : fed  funt , qui  ubi  fernet  mceperttU 
non  defina nt , imo  incumbant , bxreantque  propofito,.  De- 
finir ergo  in  uxorem  acuii r , an  lillà  etur  mutatio  erga^ 
fe  fieret  contemplabatur  ajjìdue  , nec  ullam  fenilue  inve- 
nire poterat,  nifi  quod  fideltor  illi  tn  diet , atque  obfe- 
quenlior  fiebat  , fic  ut  duorum  nonni (i  unuc  animar 
videretur  , ifque  non  communir  amborum , fed  viri  dun - 
taxat  nniur  ; uxor  emm  per  fe  ntbil  vel  velie  > ut  di - 
ttum  e fi  , nibil  noi  le  firma  ve  rat . Caperai  fenfim 
Gualtbero  decolor  fama  crebrefcere , quod  videhcet  ejfe- 
ra,  ts-  inbumana  durttte , burnì lir  pfmtentia , ac  pudore 
coniugi  filiot  tuffi [set  inter  fic  i , nam  neque  pueri  compare- 
bant  , ncque  ubinam  gentium  efrent  ullur  audierat  , quo 
fe  ille  vtr  alioquin  clarur , & fuir  cbaruty  multa  infa- 
ntem  y odiofumque  rcddtderat  , neque  ideo  trux  animus 
flcdtbatur  y fed  in  fufpetta  /eveniate  experiendique  fua 
dura  illa  libidine  procedebat.  Itaque  cum  iam  ab  or  tu 
fili re  duodecima  annur  elapfut  efret  y nuncior  Komam  mi - 
fit  y qui  fimulatar  inde  lilerar  Apoftolicar  referrent . Qui- 
but  in  populo  vulgaretur y datam  fibi  hcentiam  a Kom . 
Toni,  ut  prò  fua,  & fuarum  gentium  quiete  , primo  matri- 
monio reietto,  ah  am  ducere  pojfet  uxorem:  nec  opero fum  ’ 
fané  fuit  alpeftribur  , rudibufque  antmir  quidhbet  perva- 
dere. Qua  fama  cum  ad  Grifeldir  notttiam  pervenif- 
fet,  trijlts  ut  putoy  fed  ut  qua  fernet  de  fe , fuifque  de 
fortibur  ftatuifset  , incencujra  confhtit , e xpettanr  quid 
de  fe  ille  decerneret , cui  fe,  & fua  cuntta  fubiecerat . 
\hjtrat  iam  ille  Bononiam  , cognatumque  rogaverat , ut 
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ni  fi  Alias  fuot  adduceret  , fama  nndique  di  fu  fa  » viti 
ginemtllam/bt  in  ccntugtum  addati . Qftod  tilt  JxAelrter  txe- 
tuturui  , puellam  tam  nubilem  » exiellentem  firma  y fr a- 
elaroque  confpicnam  ornata  , germanumque  fuum  Jmul 
anmim  tam  feptimum  agentem  y danni  tum  e* unta  nobi- 
J unti  comitiva  t fiatato  die  iter  arnpuit . Hat  in  ter  Cual- 
t ber  ut  /olito  y ut  uxorem  ritentarti  , ingenio  » dolori  t ai 
pudortt  ad  cumulum  , in  pubhcum  addufìa  corata  mut- 
ui : Satit  ( inquit  ) tuo  coniugio  deleflabar  , moret 
tuoi  non  originati  refpicient  : nunc  quoniam  , ut  video  , 
magna  omnts  fortuna  fervitut  magna  cft  , non  nubi 
licet  y quod  culli bet  licere t agricola  . Legnai  ma  , & 
Papa  confentit  > uxorem  me  alteram  babere  , èamque  u- 
ocor  t n via  efl  , Jlattmque  adtrit  . E/lo  igttur  Jvrtt  a- 
nimo  y dantque  locum  alteri  y 6*  dotem  tuam  rcfercttr  t 
in  antiquata  domum  aqua  mente  revertere  : nulla  bomini 
perpetua  fon  ejl  . Lontra  tlla  : Ego  [ inquit  ] mi  Do- 
mine y femper  favi  y inter  magnitudtnem  tuam  » dr  bu - 
mthtatem  meam  nullam  e/e  proportionem  , meque  nunquam 
tuo  y non  dteam  coniugio  , fed  fervi tto  dtgnam  duxi  , 
inque  bac  domo  , in  qua  tu  me  dominam  fectflt  > Deum 
te/or  y animo  femper  ancilla  perrnan/ ; de  hoc  igttur  tem- 
pore y quo  tecum  multo  cum  bonore  longe  /apra  omne  me- 
ritum  meum  fui  » Deo  , dr  tibi  grattai  ago  > de  reliquo 
parata  fum  bonot  pacatoque  animo  paternam  domum _ 
repetere  , atque  ubi  puenttam  egiy  feneéìutem  agere  y dr 
mori  y fochx  femper  y atque  bouorabtltr  vidua  , qua 
viri  taltt  uxor  fuerim.  Nova  coniugi  veleni  cedo , qua 
Ubi  utinam  foeltx  adveniat  y atque  bine  y ubi  tucundt/JÌ- 
me  degebam  > quando  ita  tibi  placttum  eft  , non  invi- 
ta difeedam  : at  quod  tube!  dotem  meam  mecum  ut 
auferam , quali!  Jit  video  y ncque  enim  excidit  , ut  pa- 
terna olita  domut  in  limine  fpohata  meit  y tuie  itiduta 
veflibut  ad  te  veni  , ncque  ontnino  alia  mibi  dot  fuit  t 
quam  fi dei  y dr  nuditat  . Ecce  igilur  , ut  banc  vtfiem 
exuo  y anulumque  rejlituo  y quo  me  fubkarraflt  y reltqui 
anuli  | dr  vejtet  , dr  ornamenta  t quibui  te  donante  ad 
,i  li»  in- 


61%  DELLA  ILLUSTRAZIONE 

invidiata  aufla  eram  , in  tbalamo  tuo  funt  : nuda  en  im 
domo  patrie  egrejj'a  » nudi  tndem  reverur  » nifi  quoti 
indtgnum  reor  , ut  bit  ulerus  , ut  quo  fitti  fuerunt  > 
quot  tuo  genuitli  populo , nuditi  apportar.  Quamobrcm fi 
ttbt  placet  y <r  non  aliter  , oro  atque  ob/ecro  , ut  pre- 
cium virginitatie  y quam  bue  attuli  , quamque  non  refe- 
ro y unicum  mtbt  camifiam  Itnqui  tubetti  y earum  , qutbue 
tecum  uti  folco  y qua  ventretn  tup  quondam  uxorie  ope - 
rum.  Abundabant  viro  lacbrymf  > ut  contineri  ampi  tur- 
ioni non  poJJ'et  ; itaque  factem  avertene  : & camifiam 
libi  unicum  babeto  , verbie  trementtbur  vix  exprejjìt . Et 
fic  abiti  tllacbrymane  > ilio  coroni  cunflit  fefe  exuene  y 
folam  fibi  retinutt  camifiam  y qua  comedo  , nudo  capir 
te  y pedtbueque  nuda  coroni  cunflit  egreditur  t atque l# 
ita  profequentibut  multie , ac  flenttbue  » fortunamque  cul- 
panttbue  ficcie  una  oculit-  , Cr  bonefio  veneranda  file» - 
tio  y ad  paterna  ni  domum  renteavit  » Sentx , qui  bar  filine 
nuptiat  femper  fufpeflae  babuerat  y ncque  unquam  tan- 
tum fpem,  mente  cooperai  y femperque  hoc  eventurtim  co- 
gita verat  y ut  fuietate  fponfit  tam  bumi/i  exorta  do- 
mo y Ulani  qtundoque  vir  tantue  y dn  more  nobtlium. _ 
fuperbut  abiiccret  y tunica»!  eiut  btfptdatn  y & attntam 
fenio.  y abdttam  parva  domui  in  parte  fervaverat . Au- 
diio  ergo  non  tam  filue  tacitp  redeuntir  y quam  comitum — 
fìrepitu  occurrit  tn  limine  , & feminudam  antiqua  vefìe 
cooperuit  . Manfit  illa  cum  patre  paucot  due  Y aquani- 
tninttate  atque  bumanitate  mirabili  , ita  ut  nullum  in — 
ea  fignum  animi  trifìiorie  , nullum  vefligium  fortuna 
profpertoris  extaret  , quippe  cum  in  mediie  opibue  inopi  r 
femper  fpiritu  vixijfet , atque  humilie  . Iam  Panie tus  Co- 
rnee propinquabat  y <sr  de  novie  nuptiit  fama  undique  fre- 
quene  erat  , pramijfoquc  ano  ex  fuie  y diem  quo  Salu- 
tiae  perventurus  r (Jet  acceperat  . Pr  tdte  igitur  (Jualtberur 
ad  fe  Gnfeldam  evocane  , devonfìme  venienti  : Cupio 
(>  alt  ) ut  puella  crae  bue  ad  prandium  ventura  magni- 
fica excipiatur  , virique  , & matrona  , qui  fecum  funt  r 
firnulquf  (k  no  fi  ri , qui  convivio  tntererunl  , ita  n‘  loco- 
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rum  vérborumque  tonar  integer  fittgulis  prò  dignità!  Cu> 
fervetury  domi  tamen  f «minar  ad  hot  opus  i dotte as  non 
kabeo  ; proinde  tu  » quamvtr  vefle  inopi  , tane  tibi  > 
qua  morer  meot  nofìi  optiate  » fujiipiendorum  y locando -, 
rumque  bofpitum  curam  fumee . Kon  libenitr  modo  [ /*-, 
quii  ella  ] fed  cupide  , tir  bac  , tir  qualunque  tibt  pin- 
ata fenfero  y faci  am  femper  » ncque  in  hoc  unquam-, 
fatigabor  y aut  lentejcam  dum  fpiritus  buiur  reliquia 
velie  fupererunt  ; tir  cum  ditto  . fcrvilia  mox  injiru- 
menta  compierti  domum  verrete  , menfat  injlrucre  y le- 
ttor flemere  , hortar/que  aliar  caperai  , anelila  in  mo- 
ium  fldeliffìma . Froximc  lucir  bora  terna  Corner  fu- 
pervenerat  , certatimque  omnet  tir  piteli  a , tir  germani 
infanti r , morer  ac  pukbritudincm  mirabantur . Erant- 
que  qui  dicerent  prudenter  Gualtbcrum  y ac  fpliciter 
permutale , quody  tir  fponfl  bac  tenerior  ej] et , tir  nobtfior  y 
Ùr  cognatur  tam fpectofus  accederei  • Sic  fervente  convt- 
vii  apparata  , ubique  prpfenr  , omniumque  follicrta  Gn- 
feldir  y nec  tanto  cafu  deietta  animo  , nec  obfoleta  ve - 
flit  pudore  confufa  , fed  fereno  vultu  intranti  obvtO-, 
puella  y flexo  pophte  fervi lem  in  modum  y vultuque  de- 
mi JJ'o  reverenter , atque  burnii  iter  : Eene  venerit  Domina 
medy  inquit  • Debinc  calerai  dum  conviver  lata  facie  t 
& verborum  mira  fuavitate  fufaperet  > tir  immenfam 
domum  multa  arte  difponeret  ; ita  ut  omnet  y tir  prafer- 
ttm  advena  unde  ea  mateftat  mnrum  > atque  ea  pruden - 
tta  fub  tali  babitu  vehementijjìme  mirarentur , atque _» 
ipfa  in  primis  fucila  pari  ter , atque  infanti  r laudibur 
fattaci  nullo  modo  pojjet  y fed  vicijjìm  modo  virgineam  » 
modo  inf antilem  eleganti  am  pradicaret  • Guahberus  co 
ipfo  in  tempore  y quo  afftdendum  menjìs  erat  , in  carri-, 
verfur  , clara  voce  coram  omnibus , quali  illudenr  . 
Quid  tibi  vtdetur  [ inqu  tj  Grtfeldtty  de  bac  mea  fpon- 
fa  ? Sa  tir  pulebra  atque  bonefla  efl  ? Piane  ( ait  il  la  ) 
nec  pulcbrior  ulta  , nec  bone  (li  or  inveniri  poteri  y aut 
tum  nulla  unquam  y aut  cum  bac  tranquillam  agere  pe- 
terir  > ac  faliccm  vitam  , utquc  ita  fit  cupio  y & fpe- 
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ro  : unum  bona  fide  te  precor  y *c  mirteo  y ne  bone  il - 
Ut  aculeir  agita  y quibus  alterniti  agttaJli  . Kant  quod 
& iunior  y & deltcattut  enutnta  efi  y fati  quantum  eg* 
auguro*  no*  valerci  . Taha  dicentu  alacntatem  intuent , 
atque  confiantiam  totient  y tamque  acnter  ojfenfe  mu- 
herit  examinanr , & indignar n forteto,  non  fic  merita  mi - 
feratut  y ac  fcrre  diutiut  non  valent  t Saìtt  £ tnquit  ] 
me  a Grifeldtr  cogitata  y & /pedata  mibi  fide e efi . tua  t 
mec  fu't  calo  altquem  effe  fato  y qui  tatua  coniugali» 
amorir  cxperimenta  perceperit  . Si  mal  bac  dtcent  y c ba- 
ra m coniugem  lato  Jlupore  per  fu  far*  , Or  vtlnt  e forano 
turbid » ex  per  re  fì  am  , cupidir  ultur  ampie  (htur  : <sr  tu 
( ait  ) fola  unir  me  a et  / aliar*  nec  babai  y nec  babc- 
bo  i ifiam  autent , qutm  tu  fprnfam  me  am  ferir  y filiru. 
tua  efi  y bit  t qui  cognatur  meut  credebatur  , tuur  efi  fi- 
liur  , qua  dtvijvn  perdita  videbantur  , fimul  omnttu. 
recepifii . Sciant  qui  contrarium  credi  de  re , me  curiofum  y 
Mtque  expcrientem  effe  y non  impium  , probujfe  coruugemy 
non  damnajje  y occultale  filior  , non  ma  fi  afe  * KxC 
illa  andienr  perte  gaudio  cxanimis  , dr  pietate  amene  % 
iucundijjìmirque  entri  lacbrymir  fuorum  pignorum  in  am - 
plexur  ruit  y fatigatque  orcultr  , pioque  gemitu  madefa- 
cit  , raptimqut  matrona  alacret  , ac  faventcr  circum- 
fufe  , viltbut  exutam  futi  y folitit  vefltbur  induunt  » 
exornantque  y plaufurque  làitffìmut  » & fuufia  omnium u* 
Verbi  circumfbnant  y multoqne  Cum  gaudio  y & fletti 
ille  dier  celeberrimur  fuit  > cetebnor  quoque  , quam  dier 
filerai  nupùartm  . Multorque  pofl  per  annor  ingenti  pa * 
ce  , concordiaque  vixere  , & Gualtberut  inopem  foctrum 
qrietk  btflertriT  heglèxijfe  vifut  eroi  , ne  qnando  conce* 
ptx  animo ■ obflaret  experientià  , fuam  in  domum  transla * 
tum  in  bonore  babuit  y fili  am  fiat*  magnificir  , atquej 
bonefiii  nuptiii  collocarti t , filiumqne  fui  domini  fxcef- 
Jbrem  li  qui  t , & coniugio  lame  , rsr  fobole  . Hanc  bifto- 
riam  flylo  nunc  alio  iretexere  vifum  fuit  y non  tam  ideoy 
ut  matronar  nofhri  tempori t ad  imititndam  buine  uxorie 
patiniti. in  , qua  mibi  vix  imitabili t videtur  > qt“>m  , 

ut 


.ÌQÌtÌ7or|Jay  C'nnolp 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  IT.  bit 

vt  legentet  ai  imttandam  faltem  fxmìnp  confiantiam  ex. 
cttarern  , ut  quo d bpc  viro  fuoprecjtart  , hoc  prafiare  Deo 
nojtro  audeunt , qui  lieti  ( ut  lacohus  git  Apojlolut  ) 
intentator  Jit  malorum  > (sr  ipfe  noumeni  tentet  . 

Dal  Lambecio  rammentato  è loamtii  Bocca  ci  i Li- 
bellus  de  tnjìgnt  obedtentia  , & fide  uxoria  ex  Italico 
in  Latinum  tramlaìut  a Leonardo  Arrcitno , cu  tur  etiam 
prafatto  ad  Boccactum  prnfixa  ejl . Ma  quegli  intender 
volle  della  verdone  del  Petrarca;  sbaglio  bene  avvertito 
dal  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus  nelle  Notizie  » che  ci 
premelie  alle  Lettere  di  Lionardo  Aretino* 

Nel  Tomo  II»  del  Teatro  Franccle  Campato  in_. 
Amfterdam  1736.  pag.  263.  fi  oflcrva,  che  la  Novella  di 
Grifelda  fcritta  dal  Boccaccio»  fu  ridotta  fin  nell’  anno 
1395.  a Rapprefcntazionc  in  verfi  da  i Commedianti 
Lranzclì  » e intitolata  : Le  Myjtere  de  Grifelidii  Mar- 
qutfe  de  Salaceli  e nel  Proemio  vi  fi  dice:  Cy  tommence 
V Elione  de  Grtfeltdts  la  Marquife  de  Salticeli  & de  fa 
mervetlleufe  conjlav.ce  » & ejl  appelle’  la  Miroir  dei  Datner 
manici  . Pofcia  : Cy  fine  le  Ltvre  de  l'  EJloire  de  la 
Marquife  de  Salute  » mts  par  perfonnaget  & ryme  V an. 
(cosi)  uni  cccittixx  & qutnze « Ella  Rapprefentazione  fu 
imprefla  in  Parigi  da  Giovanni  Bonfons  in  quarto  • 
li  foggetto  di  quella  Grifelda  è fiato  ridotto  in  Dram- 
mi  da  varj  , e principalmente  dal  chiariamo  Letterato 
Big.  Apoltolo  Zeno  » che  io  volentieri  nomino  per  la 
fiima , che  ho  di  lui  uguale  a quella  » che  ne  fa  il 
Mondo  letterato. 

Finalmente  fi  trova  in  ottava  rima  cfla  Iftoria  di 
Gualtieri  Maichcfe  di  Saluzzo  » e di  Grifelda»  la  quale 
è 1'  apprefiò: 

Eccelfe  Dive , gloriofe  fuore  » 

Le  quali  il  Jacro  fonte  par  che  bagni  » 

Da  cut  ne  fpna  il  fuavt  liquore 
Ne'  cuori  gcnero/i\  invitti  » e magni  ; 

Di  tutte  invoco  /’  aiuto  » e 7 vigore  » 

E prego  » che  ciafcuna  m’  accompagni  » 

Iiii  3 ' ■ E 
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E per  mio  duce  fra  voi  tutte  fcel/ì , 

Voi  tuia  collo  flile  , e accenti  eccelfi , 

Dunque,  V olmi  a , t tuoi  lucidi  raggi 
Includi  nel  mio  petto , e lo  rifialda. 

Qual  negli  antecejjor  famofi,  e figgi 
Trovo  d alcun , eòe  ti  venera , e laida  ; 
Sicché  dell ’ opri  mia  >4/  pregio  n'  aggi  , 

Che  deferivendo  con  tua  virtù  falda  , 

Acctò  Jlimata  Jìa  mia  rima , e verfi, 

E divulgata  in  tutto  l'  univerfi. 

Siccome  degna  di  laude,  e d onore , 

Quant'  opra , che  di  donna  oggi  fi  trova. 

Sì  per  le  donne,  e ri  per  lo  Autore, 

Benché  Jìa  in  profi  antica , al  ficai  nuova 
FaraJJi  ver  fi  d'  un  altro  fi  por  e , 

Ma  non  Jì  metta  nejj'un  a tal  prova 
Della  fua  donna , che  forfè  fra  tante 
Hejj’una  ne  farebbe  lì  coflante , 

Qual  fu  Grifelda  tanto  paziente , 

Di  fenno , 0 d'  umiltd  lucido  fpeccbio. 

Come  pe  verfi  miei  diflintamente 
Comprenderà  chi  vi  porrà  l’  orecchio , 

T alche  qualunque  Jìa , dal  mio  eccellente 
O uomo,  0 donna  fuor , giovane , 0 vecchio „ 
Kon  credo  Jìa,  gufi  andò  il  bel  tenore , 

Che  non  intenerì  fi  a per  fio  amore». 

Or  per  venire  alla  conclufione  , 

E dare  a tal  principio  degno  effetto, 

E per  trar  d‘  ozio  infinite  perfine , 

Le  qual  prendon  dei  carmi  gran  diletta , 
Avendo  già  per  mia  confilax,ione 
Jn  un  Autore  quefia  Storia  letto  , 

E parendomi-  degna  a celebrarla 
In  verfi  mi  difpofi,  e voljì  farla-,. 

E per  quanto  mi  mojlra  V Autore , 

Se  ben  la  mente , e V intelletto  aguzzo , 

Fu  già  gran  tempo  un  giovane  Signore  , 

Mar- 
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Marche fe  tur*’  Marche/i  di  Saluzzo , 

II  qual  viveva  fenza  emulo  al  core, 

E di  tor  no  gl  te  gli  veniva  puzzo, 

T enea  gran  corte , e vita  magna  in  fella  , 
Cacciando , e uccellando  alla  forefìa. 

Ter  la  qual  :ofa  a tutte  quante  l'  ore 

I fudditi , e glt  amici,  e fuoi  parenti 
V infefiavin  per  gran  zelo  d amore 
Del  prende t donna  per  farli  contenti , 

Ter  non  refar  pojì  lui  fenza  Signore  , 

N<?  che  matcajfe  fenza  difendenti  ; 

II  gtovan , che  chiamato  era  Gualtieri , 

No»  munita  cojtor  inai  volentieri. 

Di  prender  moglie,  o di  lafciar  pojì  morte 
Chi  fuicedeje  a lui  non  vi  penfava. 

Ter  la  quai  cofa  un  giorno  cffendo  in  Corte 
Con  molti , :be  ctafcun  lo  molejlava 
Con  vivaci  ragioni , e di  più  forte 
Di  d une  degne  fe  gli  ragionava  , 

Il  quale  a atti  intefo  la  propo/la 
Ricifamente  a lor  dava  nfpojla > 

Ed  arguiva  con  belle  ragioni 

Siccome  ftvto  in  quanto  a fare  in  pace  r 
Tercbì  le  dinne  fon  proprio  demnnj , 

E tengon  ftmpre  T uomo  contumape. 

Se  voi  crcdtjjì  aver  lor  condizioni , 

Ter  padre , o madre  , a me  non  è capace, 

N<?  credo  al  Mondo  fia  Jìmil  tormento. 

Qual  aver  donna,  e non  ejfer  contento. 

Benché  non  credo  ne  fia  nel  migliato 

Un  fol , cb'  adempia  in  tutto  la  fùa  voglia, 
E fe  pur  uio,  non  ve  ne  i un  paio  » 

Che  non  fi  lenta,  o viva  fenza  doglia; 

Pion  fono  il  primo  , e non  farò  il  f e zzato, 
Ma  pur  fe  voi  volete , cb'  to  ne  togha, 

Ejfer  voglio  io  il  primo  trovatore  r 
Ter  dolermi  di  me  poi  t'  io  fo  errore . 


ei'4  DELLA  ILLVSTRAZDNE 

Da  ori  ' innanzi  a tutti  vi  protefb,  ' ' f 
Cbt  t’  io  U tolgo  , e fi a qual  t jjer  (il. 
Ver  contentarvi  folo  verrò  a qtefio  y 
Benché  taf  co  fa  * me  grata  not  fiu  y 
E filmandola  voi , men  che  l'  rnejio, 
DiniOjicrrovVi  poi  la  doglia  mtiy  ‘ 
Quii  penfo  vt  farebbe  meompo- tubile. 
Effóndo  flato  a tutti  voi  placatile , 

A cui  rifpofon  tutti  y di  un  voleri  > 
Sicuramente  a ogni  correzione 
Contenti  fian  di  flare  a tuo  piacere 
Sattrfaccndo  alla  nofìra  intenzione  y 
Cbt  in  venti  ci  par  gtufio , e dovere  t 
Che  tu  ci  dia  quefla  confolaznne  . 

Diffe  Cualtier  voi  m’  avete  cof  retto 
A farmi  entrar  folto  il  giogo  in  effetto. 
Coti  pofe  Jìlenzio  a quefla  co  fa  , 

Avendo  nella  mente  fua  propello  - > ■ 
Qual  dovefs'  ejjer  la  fua  untta  fpofa , 
Poiché  pur  di  teggier  t'  era  Jtfpofìo , 

La  quale  era  gentile , r graz\ofa. 

Ni  era  molto  dal  loco  dijìoflo,  V 

In  una  Villa,  benché  povenfjxna 
Fujje  naturalmente,  era  belltffìma. 

Più  volte  già  Gualtier  l'  avea  veduta 
Cacciando  dppreffo  dove  flava  quella , v ; 
Che  fommamente  a lui  era  piaciuta,  ■<  '. 
Benché  lei  fujje  in  povera  gonnella , 

In  nella  mente  fe  1‘  avoa  tenuta. 

Perché  guardava  alcuna  pecorella -, 

Non  gli  parendo  ajfabtle  al  fio  fiato , 

Però  teneva  il  fuo  amor  • celato . 

Senza  ìufeivia  alcuna,  inganno,  o frodo. 
Sicché  neffun  non  la  pigli  altrimenti. 
Effóndo 'por  rinchiuder]!  nel  nodo 
Per  fuggir  de'  rimproveri , e’  tormenti , 
Di  tor  cofìei  difpofe , e mejjt  in  fodo 
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Non  ijlimando  Jote  % ni  parenti  y 
E pel  pculre  di  lei  mandò  in  effetto 
Il  qual  venuto  y Gualttcr  gli  ebbe  dette  » 

In  fidanza  l'  effetto  brevemente 

Se  gli  vote  a per  donna  dar  la  figlia  % 

Giannucol  poverello  gliel  confente 
Piacevolmente , e con  allegre  cigliai 
Diffe  Guai  iter  non  ne  parlar  mente  _ 

Di  (iò  a nel} un  & ,Ut*+  o mia  famiglia  », 

Poi  la  'mpaln&rnoy.e  dettenfi  la  fede > 

Giannucol , che  »’  ha  voglia , non  lo  crede . 

E partito  che  fu  dipoi  Gualtieri  y , . , 

Mandò  per  tutti  * Juoi  benevolenti  y 
Geni tluonun  » Signori  y e Cavalieri 
Un  giorno  efsendo  tutti  a lui  prefenti 
Fropofe  loro  t'  avea  fermo  il  penfieri 
Fargli  delta  promcjja  fua  conienti  y J 
Quanto  che  lor  raffermar  gli  volejjìnoy 
Quel  che  gli  avean  promejfzy  e l*  attcnejfino  > 
Cioè  qualunque  e*  togliere  per  donna  » 

Da  ciafeun  fnjjc  qual  donna  filmata  y 
E riverita  fia  come  Madonna 
Da  tutti  y e coti  fnffì  riputata , 

E lui  di  loto  il.  perno,  e la  colonna  > , 

Promettendo  così  l’  avea  trovata * 

E fe  a queflo  ognun  di  toi  ratifica  y 
Ordinate  di  far  fefla  magnifica » 

Coti  da  tutti  promefto  , e giurato  . . i 

Gli  fuy  e da  Gualtier  prefon  licenzia  t v 
Ed  hanno  il  fdo  palazzo  preparato 
Con  gran  trionfo  » e gran  magnificenza , 

E per  tutta  la  terra  in  ciafcun  lato 
Ognun  fatea  ficond»  fua  potenza 
Ter  onorar  la  fpàfd  > r*  fore/lieri , 

Che  te  nozze  Jlimavan.  di  Gualtieri  » \ 

Il  Signore  alle  nozze  fé  invitare 
Parenti-,  amici , e molti  circo/lanti  , 

E molte  rkibe  vefle  fe  tagliar*  A 
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A prova  i'  una , c'  ba  tutti  ì fembianti 
Di  GUfelda  per  hit  volendo  andare  , 

Ordinò  gtuocbt-,  e fuon  con  lieti  canti , 

Non  come  andar  per  figli*  d'  un  villano  , 

Ma' cóme  fitj)'e  \f  On  gran  Re  /oprano',  ' . 

£ la  mattmay  cV  eri  diputata,  - i 

Che  fi  doveva  per  la  fpofa  andare  , 

Now  che  fapefftn  dove  è la  brigata 
Queii  che  hanno  Gualtieri  accompagnare  y 
Con  una  ricca , e magna  cavalcata  i • \ . 

• Al  palazzo  il  ' Signor  girno  a trovare  ' 

Circa  all'  ora  it  terza , e quello  in  punto  . 
Montò  d cavati  come  ciafcun  fu  giunto . 

Avendo  ben  provvido  ad  ogni  cofa 
Per  una  donna  di  tutto  vejlirla  t 
Qual  fi  richiede  ad  una  degna  fpofa , 

£ cavalcando  giunfono  alla  Villa  » 

Dove  fava  Gnfelda  quella  rofdy.  . , » 

Cbt  fuona  i e cantai  chi  le  trombe  fquilla ; 
Giunti  alla  cafa  in  cinta  d'  un  poggetto  ì 
Gualtier  vide  Grifclda  con  l'  orcetto 
t Pien  d'  acqua  tn  tejla , che  tornava  in  fretta 
Dalla  fontana  per  gire  a vedere 
Con  altre  donne  di  quella  villetta 
Venir  la  fpofa  con  ftmmo  piacere  y 
E giunto  all'  ufeio  della  fua  cafetta 
Sondo  difeefo  da  cavai  Gualtiere 
Chiamò  Grifclda:  ov'  è tuo  padre t dijfe ; i 
In  quello  gtunfe  y e innanzi  al  Sir  fi  mtjfc . 

Il  Signor  prefe  allora  per  la  manot 
E 'da  parte  il  menò  dopo  il  /aiuto 
Dalla  fua  compagnia  poco  lontano , , 

Gtannuccol  , dtjje  , /appi  i’  fon  venute 
Per  ifpofar  Grifetda,  ma  di'  piano , 

Vo'  intender  prima , e par , che  fia  dovute 
S'  ella  è contenta  cedere  a mie  voglie  » y 
Kì  altrimenti  la  torrei  per  moglie . 

Cosi  termina  F cfcoiplare  MS.  di  cui  polFcggo  io  copia  . 


■>-  — 
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NA  delle  applicazioni  più  favie,che  dan- 
no oggi  a cuore  agli  editori  de’  Libri 
de’  noltri  antichi,  fi  è il  laudevolmcnte 
indagare,  fton  pufe  le  ftampe,  e i cedi- 
ci pregevoli  a penna  delie  Opere,  a cui 
danno  /nano;  ma  gli  originali  eziandio, 
o quegli,  che  ad  originale  fi  accollano; 
con  fare  bella  inchieda  intanto  del , tempo,  e del  modo, 
con  cui  quelle,  dirò  cesi,  nacquero,  e fi  fecero  adulte; 
malgrado  quella  barbarie  deplorata  dai  Deputati  alla 
correzione  del  Decamerone,  di  taluni,  i quali  con  mag- 
gior cura,  ed  amore  confcrvano,  o danno  in  cerca  d’ un 
telio  di  bella  moderna  lettera , di  miniature  corredato, 
. Kkkk  e 
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e metta  ad  oro,  che  d’  un  antico , e tacerò  , e fcor- 
biato  , cui  pattano  per  iitracci  nella  toro  eftima- 
alone.  Bello  è vedere  ivi  i pentimenti»  ed  il  faggio 
mutar  coniglio  degli  Autori»  i fmiidj  » ed  il  coo- 
perarvi degli  amici  » da  prenderne  ottimi  lumi  col  tem- 
po chiunque  legge.  Se  cosi  operato  avellerò  i noltri 
maggiori  » non  faremmo  ora  noi  all’  ofeuro  di  tante 
eccellenti  Opere  perite»  per  favellar  cosi»  nelle  fafee; 
nè  patterebbe  con  si  confìderabile  danno  qual  parto 
d’  uno  Scrittore»  come  noi  veggiamo  accadere,  uru» 
aborto  ? nè  quel  , che  non  è il  minor  male  « fi  cre- 
derebbe Autore  d’  alcuna  prole  d’  ingegno  colui , la 
cui  mano  » traferivendo  » non  vi  ebbe  altro  merito , 
che  di  allevatrice.  Tanto  più,  che  a limili  diffalte  vi 
concorre  grandemente  afsai  volte  l’Autore  lidio  ingan- 
nato dal  proprio  affetto , per  cui  non  li  rende  alcu- 
na fiata  giufto  dlimatorc  delle  Tue  proprie  produzioni . 

S'  io  avejjì  penfatoy  che  ù care 
Fojjfìn  le  voci  de'  Jofpir  miei  ’n  rima  » 

Fatte  r axtrei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  piti  fpejje  » in  Jlil  ptà  rare  » 
andò'  confcfsando  il  Petrarca  . E che  il  Gmile  ac- 
cadette al  nottro  cclebratiffimo  Scrittore,  ne  fa  qual- 
che tettimonianza  il  Muzio  nelle  Lettere»  e G.io:  Matteo- 
Talea  ni  nel  Peplo  d’  Italia»  ficco  me  altrove  fi  diire. 

"Della  pubblicatone1  del  Decamerone-  ri/petto- 
a ’ primi  Te  sii  a penna . 

CAP.  I. 

IL  divulgarli  di  quella  Opera»  eccellente-  reputata  da 
tutte  le  Nazioni , ed  in  ogni  età  ( checché  perette 
divcrfaineatc  a Paol  Beni  ) fi  fu»  a mio  giudicio,  il 
. dar. 
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dartene  fuori  copia  ; cofa  , che  fcguì  al  dire  del  Caw. 
Salvia»  l’anno  1353.  Se  vi  folle  la  fiata  nella  lettera,  che 
il  Petrarca  dirige  al  Boccaccio  prima  della  fua  verdone 
della  Novella  centelìma,  lì  faprebbe  quando  fu,  che  al 
Petrarca  Beffo  1’  Opera  pervenne  carnalmente  alle  mani* 
Librurn  tuurn , die’ egli  » quern  ttcjiro  materno  eloquio , ut 
opinar , olim  inventi  edidt/li  , mjtto  qutdem  -,  nude  > ve l 
quahter  ad  tue  delaium  vidi.  1 Tacco  Bui  latto  nell’  Ac- 
cademia delle  Scienze  cesi  fcrive  : Quod  c fot  Italia  iota 
cum  applaufu  excepit , hoc  pariter  extraneee  gente*  ode 0 
favorabtltter  amplexte  Jìrnt  &c. 

Non  già  il  primo  a diligentemente , e come  il  Sai. 
viali  crede,  fcrupolofamente  copiarla,  ma  bensì  que> 
gli  > a cui  toccò  la  forte  di  perpetuarne  per  la.» 
lunghezza  di  quattro  fecali  iin  qui  la  fua  Copia , lì  fu 
un  accurato,  intendente  , e molto  accorto  nollro  Cit- 
tadino, cioè  Francdco  di  Amaretto  di  Zanobi  della-, 
nobil  Famiglia  de’  Mannelli  , fratello  di  Domenico 
appellato  ancora  Donnino  quali  Domcnichino  , che  fu 
padre  di  un  altro  Amaretto  Scrittore  di  quella  Croni. 
chetta,che  io  mifì  fuori  più  anni  fono»  lo  tcnj>o,  che 
Torcila  di  Franccfco  folle  quella  donzella,  di  cui  il  Mo- 
naldi  nel  Q10  Diario  fcrive  all’  anno  1374.  Mercoledì 
adì  20.  Maggio  menò  moglie  Marco  di  Libertino  degli 
Strozzi  . * iT  Amaretto  Mannelli  ; cui  fi  può  fup- 

plire  il  nome , cioè  Vaggia  corrotto  da  Selvaggia . 

Seri  (Te  adunque  quella  celebra  ti  Anna  Copia  del 
Dccamerone,  appellatali  l’Ottimo  Tello, Franccfco  Man- 
nelli amico  familiariffimo , e compare  del  Boccaccio 
1’  anno  1384.  e dopo  la  morte  dell’  Autore  il  nono; 
e ciò  fece  dall’  originale  Beffo  del  Boccaccio  , qual- 
mente egli  in  più  luoghi  fa  fede  » QueBo  TeBo  è 
uno  de’  più  pregevoli  Codici  dell’  inlìgnc  Libreria  Me- 
diceo Laurcnziana  , confervato  in  effa  nel  Banco  XLII. 
al  numero  I.  del  quale  lì  fon  fatti  pregio  più  Monar- 
chi negli  anni  addietro  d’  averne  diligenti  coliazionate 
copie.  Quello  fu  del  Granduca  Cofano  Trimo , e prj- 
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inamente  de’  Cuoi  progenitori  ; ed  a calo  perdutoli, 
per  buona  ventura  dello  Scrittore,  dall’  eccellente  Bac- 
cio Baldini  Medico  del  Granduca  Bello  ritrovato , fu 
ritornato  al  fuo  vero  pofTcditore.  11  Salviati  però,  e con 
elio  i Deputati  giudicano,  che  forfè  il  Boccaccio  lafcialfe 
due  Volumi  di  propria  mano,  ma  varj.  ..  ; 

Di  altro  Tello  a penna  afsai  (limabile  mi  dà  contez- 
za il  celebre  Sig.  Conte  Lodovico  Antonio  Muratori  da 
me  ben  più  volte  per  dar  ludro  a quelli  miei  liudj  no- 
minato. Quello  elide  nella  Ducale  Biblioteca  Edcnfc, 
e G crede  del  fecolo  GeflTo,  in  cui  dori  il  fuo  Autore. 

PuolB  appreflo  rammentare  quello,  che  i Deputati 
appellano  il  terzo,  creduto  edere  già  dato  di.  Lodo- 
vico  Beccatelli  di  Bologna  j che  fu  pctfona  di  graru. 
dottrina  , e di  molti  monumenti  d’  erudizione  ornata  • 
Nel  quarto  grado  annoverano  i Deputati  Belli  tre 
Tedi  inGeme  , infra  i quali  non  vi  avea  ( dicon  eglino) 
generalmente  gran  differenza  in  bontà,  quantunque  fra 
fe  ne’  luoghi  particolari  fi  vedellTero  bcncfpctlb  di- 
verfi,  avendo  per  entro,  fparfo  un  poco  dei  buono, 
e del  mezzano  aliai  , talché  fe  non  da  ciafchcduno  di 
loro  moire  cofe,  da  tutti  inGeme  fe  ne  potea  cavare 
qualche  cofadi  buono.  Di  quelli  il  primo  fu  creduto  edere 
dato  di  Giovanni  Gaddi  virtuofo  Gentiluomo  morto  nel 
1542.  quello,  di  cui  in  S.  Maria  Novella  di  queda_. 
Patria  leggiamo:  . . 

IOANNI.  GADDTO.  TITADAEf.  FILIO. 
CAMEJLAE.  A PO  S TO  LI  CAE.  CLERICO.  DECANO. 
LITEHAR  VM.  ERVDITORVM <^V  E.  VIRORVM. 

INSIGNI1.  PATROCINIO.  CLARO. 

AD.  NOMEN.  ET.  DIVTVRNAM.  M-EMORIAM.  Di 

Nicol*  vi.  Gauoivs.  Pativo,  de.  se. 

• 1 / 

SVISQ.VE.  BENEMERITO'  «, 

Se  non  che  i Deputati  fi-  profetano  di  non  aver  queE 
Tello  veduto,  bensì  averne  oflccvato  uno,  che  con  quel- 
le 
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Io  fu  rifcontrato  da  Mattio  Franzelì , uomo  affai  noto 
pur  oggi  per  le  fue  Rime,  non  meno  di  quel»  che  fi. 
rendclle  cognito  in  vita  per  eirere  fiato  Cortigiano  di 
Clemente  Vii.  e di  Paolo  III.  Nei  qual  Teito  rifcon- 
trato dal  Franzefi  quello  parve  a’  Deputati  d’  avero 
trovato  , che>-  vi  erano  perenno  mescolate  dimolto 
chiofe,  e di  tali  afTai  ben  lunghe,  quali  che  chi  lo 
fcrifse  volelfc  fclierzare,  c far  pruova  , fe  fapefle  mot- 
teggiare anch’  egli.  L’  altro,  che  era  ufeito  di  Cafa 
i Rofati,  parca,  che  avelfe  quello  notabil  vezzo,  che 
ben  fovente  avea  voluto  lo  fcrittor  fuo  far  piuttofto  da 
interprete,  che  da  copilla,  fpecial mente  dove  erano  voci 
antiche,  o rare.  Dell’  ultimo  dicevano  eglino,  cho 
era  affai  limile  a’  due  precedenti  . 

Il  Cav.  Lionarde  Salviati  nella  fua  Lettera  a’  Let- 
tori del  Decamerone  intende  di  preferire  ai  tre  Co- 
dici, che  in  quarto  luogo  portano  i Deputati,  un  Teffo 
[ ecco  le  fue  parole  1 che  ce  n’ba  donato  Giovambatijla  di 
Giovanmaria  Deli , gentiluomo , che  nella  fua  intera  bontà 
V ornamento  ha  congiunto  di-quejlt  belli  Jludj . 

Nel  Banco  XLII.  della  celebratillima  Mediceo- 
Laurenziana  Codice  IV.  è confervato  un  Decamerone » 
che  porta  fcco  il  ricordo  tlJ  elfere  fiato  fcritto  a’  25. 
d'  Agofto  1458.  per  me  Piero  di  Daniello  de  Piero  Fei 
Cittadino  Fiorentino . « 

Nel  Banco  medelìmo  il  Codice  VI.  è 1’  iftefs’  Ope- 
ra , cui  fcrifse  ( fdcortdo  che  il  Libro  nella  ricordanza  cor- 
rofo  dimoftra  ) . . . . ciefcbo  di  Nanni  di  Pi  ....  »> 
t . . • ifegni  Cbajlellano  della • Roccba  dt  Moni  alano  , > 
JhitM'-ad't  5.  di  Maggio  1462»*  -j  •< 

II  Codice  CCXXI.  in  foglio  della  celebre  Libreria 
Stroziana  contiene  ut»  Decamerone,  che  porta  nel  fine 
quella  nota:  Finito-  oggi  quejlo-  dì  28.  d'  Ottobre 
1469.  ferino  per  me  Lodovico  di  Ser  Iacopo  Tomma/ini , 
Il  Chiariflìmo Sig.  ApoftoloZcno  poffìede  nn  bel  Co- 
dice In  cartapecora  fcritto , giudica  egli,verfo  il  1400. 
Il  fu  Cavaliere  Anton  Francefco  Marmi  aveva  un 

Tedo 
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Tello  di  carattere  tondo  con  data  del  1395.  con  quello 
in  fine : . 

Quii  fcripxit  butte  librum  collocetar  in  Paradifum 
Manur  Sentori  t fui  ve  tur  bomnibur  or  il . Amen. 

Hoc  Librum  expletum  fuit  die  XXV.  Merfit  lultt  139$. 
fer  me  Dopnum  Hicolaum  Monte  bum  Ordine  Set  Bene - 
ditti . Amen.  Deo  grdt . Amen.  Oggi  è nella  gran.. 
Libreria  Magliabcchiana  con  altro  Tclto  in  foglio  fcritto 
dopo  il  1450.  che  in  fine  ha: 

Qui.  fcnjjit . feribat  . cum  Dna  vivat 
Manta . feritone,  fai  ve  tur  bomnibut  borie.  Amen. 
Più  e più  altri  ne  faranno  nelle  nollre  Librerie,  cho 
io  non  ho  veduti.,  .....  c j 

( 

Velie  prime  cenfure , onde  fa  tacciata 
quejl'  Opera . 

CAP.  II. 

* J ‘ 

CHiunque  legge  la  conclufione  delle  nollre  No- 
velle , feorge  chiaramente  , che  nel  tempo 
(ledo,  che  il  leggiadri  filino  Boccaccio  le  fer- 
veva , erano  elleno  di  troppa  libertà  condannate;  in- 
torno a che  (ì  andò  egli  (ledo  quanto  poteva  difen- 
dendo. Si  tacciavano  eziandio  di  qualche  alterazione 
dal  vero  , dal  che  egli  fchermivafi  rifondendo;  . Alla 
mia  penna  non  dee  ejfere  meno  d'  autoritti  concedu- 
ta, ebe  Jia  al  pennello  del  dipintore;  il  quale  fenz/L. 
alcuna  riprenfime » 0 almen  giu/la  , lafciamo  fi  art  % che 
egli  faccia  a S.  Michele  ferire  il  Serpente  (olla  fpada , 
0 colla  lancia , e a S.  Giorgio  il  Dragone , dove  gli 
piace , ma  ec.  a Lui  medefimo  , che  volle  per  Iqfalute 
dell'  umana  generazione  /òpra  la  croce  morire  , quando 
coi 1 un  chiavo  ) e quando  con  due  i piè  gli  conficca  in 

quel - 
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quella  l i ] . E ben  Francclco  K tra  rea  nell’  Epiltola 
poc'  anzi  rammemorata,  con  cui  mai;Oa  al  Novellatore 
la  verdone  delia  Novella  X.  celia  Giornata  X.  Ani- 
madverli  alicubi  Itbrum  ipfum  canum  dentiour  lue eJJìtuMy 
tua  taiuen  bacalò  egregie , tuaque  voce  defenjum  ; cho 
a Lodovico  Dolce  piacque  di  tradurre:  Mt  fono  avve- 
duto , ebe  voi  fiele  fiato  morfo  dut  denti  delia  invidia  • 
Ne’  tempi  dipoi , riguardo  alla  libertà,  di  ella-* 
Opera , noi  leggiamo  : P andari  Portai  Kegu  Iftri  ob- 
fervarunt  &c,  quadam  a pud  illuni  Autborem  loca  dare 
ofiendere  quod  matori  fcrupulo  cavertt  puritati*  Lingua 
regalai  ab  bominum  arbitrio , ac  voluntate  tantum  orlar 
violare  > quam  prpeepta  de  morum  puritate  ab  ipfo- 
met  Deo  nobit  tradita  . Cosi  il  Baillct,  ove  riporta 
fui  Boccaccio  il  giudicio  degli  eruditi. 

Nella  Vita  a penna  di  F.  Girolamo  Savonarola  , com- 
porta,  fi  crede,  da  F.  Pacifico  Burlamacchi  da  Lucca  del- 
l'Ordine  de’  Predicatori Cap.XL.  li  narra  come  quegli  nel 
1497.  un  certo  giorno  nella  Piazza  de’  Signori  ordinò, 
che  li  brucia  litro  Nlorganti  , Petrarchi,  Danti  , e De- 
cameroni  del  Boccaccio.  E quindi  è,  che  li  inferifet-» 
ciò  altresì  dal  Vaiar»  nelle  Notizie  di  F.  Bartolomme» 
di  S.  Marco  Pittore  Fiorentino  con  dirli:  Avvenne , ebe 
Continovando  Fra  leronimo  le  fue  predicazioni  , e gri- 
dando ogni  giorno  in  pergamo  , che  le  pitture  lafcive  , 
e le  mujicbe  y et  libri  amorofi  fpejjo  inducono  gli  animi 
a cofe  malfatte  te,  it  Carnevale  feguente , che  erit^ 
co  fi  urne  della  Città  far  f opra  le  piazze  alcuni  capannuem 
di  Jlipay  ed  altre  legne , e la  fera  del  martedì  y per 
antico  coflume , arderle  quejle  con  balli  amorofi , dove. 
prefi  per  mano  un  uomo , e una  donna  , giravano  cantando 

tn~ 

ì 5.  Gregorio  Naiianzeno,  li  por  folte  Hata  fui  It  Tragedia  inti- 
tolata Cbrìfl ni  r fi  (irebbe  meftrato  di  fentituento,  che  la 

' erocififlfione  dei  Signore  li  foffe  fatta  con  tre  chiodi  , ma  que- 
lla da’  migliori-  Critici  è attribuita  ad  A pollinario  il  vecchio  » 
l’  uno  e l’  altro  pelò  del  citano  {croio . S.  Cipriano , S.  Gre- 
gorio Turonenfe,  Innoctnrio  III.  a il  Cardinal  Toledo  fono  per 
1’  opinione  de’  quattro  chiedi.  ( , 
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intorno  certe  ballate  ; fe  ri  Fra  leronimo , che  quel  giorno 
fi  coniufie  a quel  luogo  tante  pitture,  e /culture  t gnu  de , 
molte  Al  mano  di  Mjefiri  eccellenti  ; e parimente  libri  , 
Luti,  e canzonieri,  che  fu  danno  grandi /fimo  ec. 

Simile  Moria  la  principia  Iacopo  Narai  /dorico  Fio. 
tentino  dall'anno  149^.  in  quella  guifa:  Dopo  quejlo  tempo 
avendo  la/e  tato  Fra  Girolamo  il  predicare  per  non  fare 
i/degnare  tanto  i fuoi  avverfarj , e per/ecuton,  fuccejj'e 
a lui , come  altre  volte  foleva  tl  Juo  compagno  F.  Domenico 
da  Pe/cia,  predicando  uè'  giorni  fefitvi  tnfino  alla  Qua • 
re/ma  , con  tanto  fpirito  , e divozione  ( bencbi  in  ap- 
parenza fujfe  tenuto  di  non  molta  dottrina  , che  non ^ 
J'o  come  età  credere  fi  pojja  ) che  nel  detto  fpazie  di 
tempo  così  breve,  per/ua/e  al  popolo  di  cavarfi  dt  cafa 
tutti  i libri  coti  latini,  come  volgari  la  favi  , e dtfi - 
nejli , e tutte  le  figure , e dipinture  d'  ogni  forte  , che 
poteffero  incitare  le  perfine  a cattive,  e dtfinefie  cogita- 
zioni. Ed  a quejlo  effetto  commi  fi  a'  fanciulli  con  ordine 
di  lor  cujlodi,  0 rnefferi , 0 fi  gnor  i , e ufficiali  fatti  , e 
deputati  tra  lor  medefimt  fanciulli,  che  etafeuno  andajje 
per  le  cafe  de'  Cittadini  de'  loro  quartieri  , e cbiedejjero 
manfuet amente , e con  ogni  umiltà  a ciafcuna  l'  anatema 
( che  cot)  chiamavano  Jimilt  cofi  lafitve , e dt  fine  (le  ) 
come  /comunicate , e maladette  da  Dio,  e da'  Canoni  di 
santa  Cbiefa . Andavano  adunque  per  tutto  ricercando  , 
e chiedendo:  e facevano  a ciafcuna  cafa,  dalla  quale. l_, 

? gualche  cofa  fimtle  ricevevano,  una  certa  benedizione  , 0 
atina , 0 volgare  , ordinata  loro  dal  detto  Frate  molto 
divota , e breve . Sicché  dal  principio  della  Quarefima 
dello  Avvento  tnfino  al  Carnovale,  fu  lor  data,  e rac- 
colfero  eglino  una  moltitudine  meravtgltofa  di  coti  fatte 
figure,  e dipinture  dtfinefie;  e parimente  capelli  morti, 
e ornamenti  di  capo  delle  donne , pezzette  di  levante. , 
belletti,  acque  lanfe , mofeadi  , odori  dt  più  forte, 
fimili  vanità , ed  appreffo  tavolieri,  e fcaccbteri  begli , e 
di  pregio  ; carte  da  gtucare , e dadi  ; arpe , e liuti  , e 
(etere , e fimili  frumenti  da  fonare  ; /’  Opere  del  Boc. 

cac- 
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taccio^  e Mor ganti y libri  di  ferie y e libri  magici > o 
fuperjltzioji  una  quantità  mirabile  . Le  quat  tutte  cofe 
tl  giorno  di  Carnovale  furon  portate  y ed  allogate  ordina- 
tamente ft opra  un  grande , e rilevato  fuggito  fatto  »«_* 
Vtavva  tl  giorno  precedente.  Il  qual  edificio  ejfendo  da 
buffò  molte  largo  di, giro  forgeva  a poco  a poco  in  alto 
in  forma  d'  una  rotonda  piramide , ed  era  circondato  in- 
torno di  gradi  .a  gufa  ili  federi > /opra  i quali  gradi  » 
o federi  erano  dtfpofle  per  ordine  tutte  le  dette  cofe  , e 
fcoptyC  fltpey  ed  altre  materie  da  ardere . A cosi  fatto 
Spettacolo  concorfe  il  giorno  di  Carnovale  tutto  il  popolo 
a vedere  » lattando  V efferato , e beflial  giuoco  de'  fafft , 
come  s era  fatto  V anno  paffuto  y v in  luogo  delle  ma- 
fi  ber  aie  y .e  Jmtlt  fefle  carnefcialefcbe , le  Compagnie  de' 
fanciulli  y avendo  la  mattina  del  Carnefciale  udita  una_. 
folenne  Mefta  degli  Angeli  divotamenre  cantata  nelltu. 
Cbiefa  Cattedrale  per  ordine  del  detto  Fra  Domenico  t e 
dopo  dejtuare  efsendo  ragunatt  Tutti  i detti  fanciulli  co' 
loro  cuftodi  ctu  fcuno  nel  fuo  Qttarliere  > andarono  al  leu, 
Cbtefa  di  San  Marco  tutti  vejlnt  dt  bianco , e con  ghir- 
lande d ulivo  in  capOy  e crocette  rafie  in  mano;  e quindi 
poi  efsendo  ritornali  alla  Cbtefa  Cattedrale  y offerfcro  alla 
Compagnia  de'  poveri  vergognofi  quella  cotanta  elemofina  > 
che  in  quei  giorni  avevano  accattata  » E età  avendo 
fatto  y andando  Ju  la  piazza  fi  condufsero  fu  la  ringhie- 
ra y e loggia  de’  Signori  cantando  continuamente  Salmi  y e 
Inni  eccltjiaflici  y e Laudi  volgari » Dal  qual  luogo  di- 
fendendo finalmente  li  quattro  cufiodi , r capi  di  Quar- 
tieri , colle  torce  accefe  m fiero  fuoco  nel  fopraddetto  edifì- 
cio y o capannuccto , che  dire  ci  vogliamo  y e coti  arfero 
a fiotto  dt  trombe  tutte  le  predette  cofe . 

E (òtto  P anno  1497.  Liei  medtfimo  giorno  del 
Carnefciale  , dtvifi  tutti  fecondo  /’  ordine  ufato  i Quar- 
tieri y portando  in  proctffìone-  un  bello  , ed  ornattffimo 
tabernacolo  con  la  in  agine  di  Gtetìi  Crifio  in  forma  pue- 
rile y andarono  per  tutta  la  Città  cantando  Inni , e Sal- 
mi. e Laudi  volgari . E la  fera  medefima  effendo  ri- 

LUl  con - 
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tondoni  all a Piazza  de’  Signori  , furono  da  quelli  arje 
molle  cofe  difonejte  , lafctve,  e vane  , che  ne'  precedenti 
giorni,  da'  medejtmi  fanciulli  erano  fiate  accattate  , e 
ragunate  nel  modo,  che  /*  anno  pajfato  avevano  u fato 
4t  fare * 

Col  tratta  poi  di  altra  tempo,  nell*  Indice  de’  Li- 
bri proibiti  fu  notato;  Boccatii  Decader  , fi  ve  bLovclU 
centum , quando  expurgata  non  prodiertnt . Donde  Lacco 
Builaito.  prefe  motivo  di  fcrivere  di  quell'  Opera,  che 
Eo  malori  follicitudine  boc  quilibet  exquifivit , quo  maiori 
fludio  eiut.  fupprejjìo  tentata  efi . Del  Boccacc.o  proibito 
fcriflfero  però  i Deputati  nei  Proemio  ; He]juno  fi 
creda  per  quefio  titolo  comune  dell'  efiere  proibito  , che 
fia  dannato , come  per  fona  meno  che  Cattolica , o fé  mi- 
natore di  nuove , e perverfe  opinioni  , la  qual  coftu. 
ficcome  non  è vera,  coti  non.  è fiata  mai  intenzione^ 
de'  Padri* 

Di  quella,  libertà  di  fcrivere  del  noftro  Autore^  , 
penfo  io,  che  intendeflc  di  dire  il  Conte  Lodovico  No- 
garola  in  una  Tua  Epillola  al  Canonico  Adamo  Fuma- 
no fuper  Virit  illufiribus  genere  Italie  ; dicendo:  /a_ 
qua  quidem  verborum  colluvie  tree  excelluere  nofirate * 
viri,  Dani  ber,  Petrarcba,  & Boccatiut , non,,  meo  to- 
rneo iudicio , tam  abfolutt , atque  perfetti,,  ut  non  ali- 
quid  eit  vitio  verti  pojjìt  , Ham  a Dambe  pofiulari 
verbo  magie  fplendtda , tir  ornata;  in  Petrarcba  ree,  tir 
fententiat  verbit  fubiettat  requiri  ; maiorem  in  Eoccatid, 
defiderarì  prudentiam  fatte,  apporci  * 


Delle 
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Delle  prime  edizioni  di  quejì'  Opera. 
CAP.  III. 


DEH’ anno  1449.  ^ riferifce,  un’ edizione  in  quarto 
dal  Sig.  Conte  Giacinto  Vincioli  altrove  da  noi 
nominato  > notarli  nella  Biblioteca  del  Cardinal 
del  Bofco  j ma  vi  lì  foggiugne  dipoi  , che  ben  può 
dubitarli  di  sbaglio  , come  nell’  anno  nccelfariamcnte 
vi  ha  da  edere. 

Del  1470.  è una  di  Venezia  in  foglio  riferita  dai 
Compilatori  de’  Cataloghi  de'  MSS.  d’  Inghilterra  Par. 
I.  Tom.  II.  pag.  381. 

Parimente  del  1470.  ne  fuppone  un’  impresone  fatta 
in  Firenze  in  foglio  Gio:  Alberto  Fabricio.  Certo  però 
è,  che  un’  edizione  di  quelt’  anno  li  trova  in  più 
Librerie  fenz’  anno  efprelfo , e fenza  luogo  , c fi  crede 
la  prima  prima  (lampa  . 

Del  1471.  fembra  edervene  un’  edizione  in  foglio 
rammentata  dal  Sig.  Paolo  Rolli  nella  Prefazione  al 
fuo  Dccamerone , ed  d forfè  quella  di  Venezia  per 
Chriftofal  Valdcrfer. 

Del  1472.  una  di  Mantova  col  home  di  Pctrut 
Adam  de  Micbacltbut , in  foglio»  lodata  altamente  dai 
Deputati  • 

Del  1475.  fi:  ne  trova  Un’  imprcdionc  fatta  pct 
Giovanni  de  Reno  in  loglio  fenza  nome  di  dampatorc, 
o di  luogo»  il  qual  però  li  crede  edere  Vicenza. 

Del  1478.  altra  imprelfionc  per  Giovanni  de  Re- 
no,  fenza  luogo,  e termina  in  Un  Sonetto. 

Del  1481.  ne  è una  fatta  in  foglio  in  Venezia  , 
la  qual  li  trova  in  Drefda  nella  Libreria  dell’  Elettore 
di  Sadonia . 


LUI  1 


Del 
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Del  1484.  una  fatta  in  Venezia  fer  Baptijlam  de 
Torti  t in  foglio. 

Altra  del  1492.  fi  legge  in  Gioì  Alberto  Fabricio 
efser  ufcita  alla  luce  in  Venezia. 

Una  del  xjio.  imprclfa  in  Venezia  per  Bartolom- 
tneo  de  Zanni  da  Partefe  in  foglio* 

Una  in  Vinegia  del  1516.  in  quarto  per  Gregorio 
de’  Gregorj  con  tre  Novelle  aggiunte. 

Un’  altra  dell’ iftefs' anno  ne  venne  fatta  in  quarto  in 
Firenze  per  Filippo  di  Giunta  Fiorentino,  e con  grandifiìma 
diligenza  ( vi  li  dice  ) emendato  MDXVI.  adì  XXIX* 
Luglio.  Quella  ha  le  figure  in  legno  a tutte  le  No- 
velle. Vi  è una  breve  Prefazione  al  Lettore  con  quello 
mentito  titolo:  MeJJer  Giovanni  Bocchaccio  al  Lettore  ; 
lo  che  non  etter  luo  lavoro  fi  deduce, y fe  non— 
altro,  dal  Larvili  perentro-  menzione  dell-  Arte  della— 
(lampa  non  per  anco  efeogitata  , non  che  trovata-  * 
Le  tre  Novelle,  che  vi  fono  aggiunte,  fon  quelle,  che. 
ora  fi  leggono  in  fine  delle  Novelle  antiche  . 

Una  riftampa  del  1518.  ufcl  di  Venezia  in  foglio 
per  Auguftino  de  Zanni  da  Portefe. 

Un’aitra  del  1522.  venne  bitta  in  Vinegia  in  quarto- 
nelle  Cafe  di  Aldo  Romano,  e d’  Andrea  Afolano  fuo- 
fuocero  del  mele  di  Novembre,  alla  quale  erano  pure 
aggiunte  in-  fine  tre  Novelle,  che  forfè  furono  le  no- 
minate di  fopra. 

Un’  altra  edizione  del  1522.  fi  trova  pubblicata  ini 
Venezia  in  ottavo. 

Un’  altra  del  1525,.  in  Venezia  per  Bernardino  do 
Viano  in  fòglio. 

«•  Una  riftampa* ne  fu  fatta  ne!  152*5.  in  Venezia  d» 
quei  di  Sabbio  in  ottavo,  corretta  per  lo  Magnifico- 
Metter  Niccolò  Delfino  Gentiluomo  Veneziano. 
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bielle  Verjìoni  'varie  del.  T)  e camerale . 

CAP.  IV* 

* 

CI-  dà  un  cenno  delle  multiplici  Traduzioni  di 
quell’  Opera  Moniig.  Paolo  Giovio  negli  Elogi 
degli  uomini  dotti  colle  parole:  Quando  iant  ili « 
decent  dterum  F abulie  &c.  admirabili  iucunditate  corneo. 
JttXy  in  omni  nattonam  Linguai  adoptentur . 

Ed  in  fatti  fi  trovano  Ioanntt  Boccacii  centum  No. 
veline , in  Cermanicam  Lingaam  tramiate,  ebart.  in  fot . 
L’ efemplare  MS.  di  quelle  fu  póllo  nella  Libreria  dell’Impe- 
radorc  in  Vienna  , cioè  il  Volume  CCCCXLI.  dell’  Anr- 
brofiana,  che  fu  1’  anno  i66$*  In-  ella  Libreria  incor* 
porata  ; di  che  vcggali  il  Lambecio  Lib.  2.  Capv  8. 
pag.  981.  Commenta  de  Btbhoth.  Ccef 1 Senza  però  più 
didime  notizie  io  non  fo  fe  quella  fia  la  Verdone,  di  cui 
il  Fabricio:  Ve rjìo  Germanica  Augujl * Vindeltc . 1490» 
fot.  dr  Sigifmnndo  Tegerabend  curante  Argentar . X jél. 
fot. 

Si  racconta, che  Carlo  TX.  Re  di  Francia  bramofo  di 
legger  le  Novelle  del  noltro  immortale  Autore,  e pei 
intenderle  perfettamente  avendo  commcfTo  il  voltarle 
in  Franzcfe  ad  un  tale , che  non  fapeva  a fnfficicnza 
la  Lingua  Italiana,  Vennero  da  un  più  perito  di  Idi 
portate  in  Latino , dalla  qual  traduzione  furon  poi  da 
quel  primo  voltate  in  Fraujefc,  e si  in  Franzefe  fu- 
rono Rampate»  edizione  divenuta  rara. 

L’  anno  1544.  ne  fu  filtra  una  versione  pure  lit* 
Idioma  Franzcfe  da  Antboine  Le  Mapon  Conjeiller  die 
Roy , Receveur  generai  de  fer  fina» pei  en  Bnargnigne , 
freforier  de  P extraordìteaire  dei  guerre 1 ec.  Ei  la  dedicò 
alla  Prmcipcfia  Margherita  di  Francia,  Regina  di  Na- 

varra* 
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varrà,  e Duchcfla  di  Alenfon,  e di  Bcrrì.  Perentro  alla 
Dcoicazionc  narra  come  a lui  , che  avea  foggiornato  un 
anno  intero  in  Firenze,  quella  Principefla  avea  coman- 
dato,  che  traducete  si  fatto  Libro  nel  Franzefc  Idioma. 
Vi  ha  dipoi  una  lettera  di  Emilio  Ferretti  Giureconfmto 
nollro  alla  Regina,  nella  quale  traile  lodi,  eh’ egli  dà  al 
Malfone,  dice,  che  egli  talmente  pofledeva  I Idioma  To- 
fcano,che  da  un  Gentiluomo  Fiorentino  fu  addimandato 
a fuo  tempo,  di  che  Cafata  di  Fiorenza  egli  foffc.  Quivi 
Stefano  Roffet  Libraio  favellando  ai  Lettori  nomina 
altre  verdoni  anteriori  di  quell’  Opera  in  Franzefo  . 
Fu  imprefla  quella  nel  1545.  in  foglio:  e Gio:  Alberto 
Fabricio  altra  rillampa  di  Parigi  in  ottavo  ne  alligna 
all’  anno  1559.  e il  Sig.  Rolli  altra  in  12.  al  1552. 

L’  anno  1599.  fe  ne  vide  per  le  llampe  di  Am. 
ilerdam  un’  altra  traduzione  in  Franzefe  ebez,  George 
Gallet.  Il  Traduttore  ivi  innominato  dà  fomme  lodi 
al  noltro  Scrittore  nell’  Avvertimento,  che  all’  Opera 
precede.  Dice  infra  1’  altre  cofe:  Let  Monafleret  re - 
vtennent  fouvent  fur  la  fcéncy  & ter  Moine t y paroif- 
fent  uvee  ajjex,  de  defavantage  : Mais  chacun  fait  que 
leurs  moeurt  e'toient  alort  biett  corrompvès  ; & ceux  qui 
connoijfent  ces  tems  là , trouveront  que  l' Aut e ur  a beau - 
coup  épargné  let  perfonner  RcUgtoeufer . 

Fu  tradotto  nell’  idioma  Spagnuolo,  e llampato  in 
Toledo  per  Giovanni  de  Villa  li  8.  di  Novembre  nel 
1524.  e in  Medina  del  Campo  nel  1543.  c pofeia  Val- 
lidolcti  1550.  tutte  in  foglio. 

D’  una  verdone  in  Fiammingo  ne  dà  pur  contczia 
il  Fabricio  llampata  in  Harlcm  in  ottavo  nel  1564. 

Vincenzio  Brugiantino  Ferrarcfe  Autore  del- 
1’  Angelica  innamorata  Romanzo,  emulando  il  pen- 
derò di  Lodovico  Bartoli  noltro  Notaio  , che  'prima 
dell’  anno  1414.  mife  in  verfi  rimati  il  Corbac- 
cio,  ed  il  Ninfale;  trafportò  in  ottava  rima  le  nollre 
Cento  Novelle,  pubblicando  quella  tale  Opera  nel  1554. 
colle  llampe  di  Franccfco  Marcolini  di  Vinegia , e de- 
dicane 
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dicandola  al  Sig.  Ottavio  Farncfe  Duca  di  Parma  , e 
Principe  di  Piacenza  . Q_uivi  egli  ad  ogni  Novella 
cfpone  il  fuo  titolo  per  allegoria  , ticcome  per  d'empio 
nella  Novella  IV.  della  prima  Giornata  Un  Monne * 
caduto,  in  peccato  ee.  dice  ter  lo  Abate  » che  volfe  pu- 
nire il  Monaco  caduto  in  peccato.  t dinota  l’  uomo  catti- 
vo y che  vuol  riprender  L'  altro  > dove  che  fpe/jo  accade  » 
che  nel  medefimo  peccato  coperto  fi  ritrova  peggio  ejjere 
tncorfo-  E nella  Giornata  II.  Novella  II.  Rinaldo 
d'  EJ/i  rubato  capita  a Cafiel  Guglielmo , ed  albergato 
da  una  Donna  vedova  > e de'  fuoi  danni  ri/l  orato , pino  » 
e fulvo  fe  ne  ritorna  a cafa  fua.  Allegoria  ! Ver  Ri- 
naldo di  E fit  fi  toglie  uno  fortito  da  Fortuna  , quale 
avendola  in  favore  y fpeffo  cinto  di  periglio  , e danno  y 
Viene  liberato • da  benigna  forte-  - 

Finalmente  Francefco  Dionigi  da  Fano  fece  V artna 
1594.  il  Decamerone  fpirituale  ; del  quale  incomincia  il 
Proemio  cosi:  Cbrt/liana  cofa  ì il  tompnttr  all' afflttioni 
de'  mi  feri,  e cornee  bè  a ciafcuno  fi  tu  bene , a coloro  è ma f. 
/imamente  dicevole y ti  quali  per  qualche  tempo  hanno  di 
conforto'  avuto  mi/heriye  l'  hanno  in  altrui  ritrovato 
tra  i quali  t'  alcuno  ne  fu  mai  b 1 fogno fo  , e gli  fu  caro 
trovandolo  , io , ftnza  verun  dubbio  fon  uno  dt  quegli  . 
Perciocché  nell'  etd  più  bella  della  mia  giovinezza  fin  M 
all’  imbiancar  delle  tempie  avendo  con  ardenti/Jìmo  affetto 
di  leale , e fedel  fervùore  fervilo  a un  integrtffìmo  Pre- 
lato dt  tutte  quelle  rare  virtù  adornato  , che  porno 
render  altrui  riguardevole , ed  onorato  , e quegli  aven- 
domi inafpettata  morte  dagli  occhi  della  freme  rapito  ec~ 
Quindi  conduce  cialcuna  Giornata  con  dieci  Ragiona- 
menti fpirituali,  adattandovi  varie  Canzonette  per  imi- 
tare si  nella  lingua,  quanta  poteva,  e sì  nell’  ordine 
il  Decamerone  del  Boccaccio.  Impresero  quell’  Opera 
i*  Venezia  gli  Eredi  di  Giovanni  Varifco  1594. 
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■ Della  correzione  del  ‘Boccaccio  del  1527. 

14  • • i.  ^ . . * ».  , • I 1 i | J »\J  ■ . '«  . .1 
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CAP.  V.  : 1 : ;•  *' 

• *.  . •’<  \ , . t . 1 . • . . ' ’ V*  i . . f- 
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STraziate  per  colpa  delle  Rampe  e l’ edizione  del  Deca- 
merone  fenza  nome,  che  ti  crede  del  1470.  e più  quel- 
la deli’  anno  fegucntc  di  Crillofal  Valderfer , c an- 
dando di  male  in  peggio,  quella  del  14X4.  per  Baùtta  del 
Torti;  venne  1’  Opera  ad  edere  talmente  alterata  anchei 
nelle  due  riferite  imprcllioni  del  ijt<5.  ed  in  altre  fuife-. 
guenti,  che  fu  d’  uopo  penfare  al  riparò  per  via  di 
Fiorentini.  Quindi  la  edizione  emendata,  che  fe  ne  fece 
1’  anno  1527.  fu  opera,  qualmente  i Deputati  afleri- 
feono  nel  Proemio,,  di  alcuni  nottri  Giovani  nobili,. e 
virtuosi  , i quali  con  gran  diligenza  , e con  nulla  mi-, 
nor  giudizio  lo  corressero.  Vi  li  trovarono  adunque-» 
parecchi,  ficcome  ora  diviferemo.  Uno,  e fu  il  prin- 
cipale Bardo,  o Bernardo  di  Lorenzo  Segni  annovc-, 
rato  dal  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  tra’  Confoli 
dell’  Accademia  Fiorentina,  e di  cui  fu  compianta  la_. 
morte  dal  Varchi  con  quel  Sonetto  Paftoralc,  che  in-, 
comincia  • _ * •>  . 

■ Cejftte  il  piamo  ornai , cari  Pajlori  . , 

Con  etto  di  cooferva  s’  impiegarono  Antonio  degli 
Alberti  iuniore  , non  quegli  , che  più  d’  un  fecola 
prima  ebbe  amittade  con  Franco  Sacchetti  , come  dal 
fuo  carteggiar  feco  appaùfce  ; ma  Antonio  di  Niccolò, 
Confolo  non  folo  dell’  Accademia  Fiorentina  , ma-., 

uno  de'  Fondatori  ancora,  di  quella  degli  Umidi  , 
lodato  dal  Cavalier  Sai  viari  in  morte  di  Pier  Vettori. 
Francefco  di  Lorenzo  Guidetti  Confolo  anch’  egli  del- 
1’  Accademia  Fiorentina  , nominato  dall’  Ariofto  nel 
Canto  xxxn r.  Ottava  xti.  del  Furiofo  , in  quel  verfo 
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E Renato  Trivulzio  , e 7 mio  Guidetto  ; 

Don  che  da  Niccolò  Martelli  , c da  Gio:  Giorgio 

Trillino  rammentato  . Schiatta  Bagnefi:  Pier-  Vettori 

famofo  , quegli  di.  cui  tanto  eruditamente  ha  parlato  il 
Sig.  Dottor  Giufeppe  Bianchini  di  Prato  nella  Prefa- 
zione al  Trattato  degli  Ulivi:  Antonio  Francini  il  vec- 
chio , correttore  delle  Rampe  de’  Giunti , colui  cioè  , 
che  diede  fuori  Ltbrot  dum  pofiremor  Prtfciani  de 
Syntaxi  , c ajligatot  a Hicolao  Annetto  Eucintnfi  » 
E vi  0 trovò  qualche  volta  Baccio *•.!«>  Bartolcor- 
meo  de’  Cavalcanti  , uomo  di  affai  buon  giudicio  , 
di  cui  varie  erudite  fatiche  abbiamo  alla  luce»  cd  il 
quale  rivedde  le  Cento  Novelle,  o Ecatomroiti  di  Gio; 
Batiffa  Giraldi  Cintie  fuo  amico  ; il  quale  j nel  .modo 
che  il  Segni,  alcune  Traduzioni  fece  d’  Ariftotile.  i. 

Servi  loro  per  efcmplare  a quella  correzione  1’  im- 
prelfione  d’Aldo  Manuzio  del  1522.  c fecero  affai  capi- 
tale del  Tello,  che  abbiamo  noi  detto,  che  fu  di  Gian- 
nozzo  Manetti , ed  il  fondamento  principale  cella  cor- 
rezione venne  ad  effere  il  menzionato  Codice  di  Cafa 
i Cavalcanti  , non  già  trovato  da  loro,  ma  per  via  di 
un  rifeontro,  che  videro  averne  fatto  Francelco  Bcini; 
efsendolì  forfè  da  loro  veduto  tardi , o non  mai  il 
Tello  del  Mannelli . Quello  , che  i fuddetti  Giovani 
vi  fecero,  lo  moRra  il  confronto  con  gli  Rampati  di 
prima,  pcriochè  di  ciò , Raggiungono  i Deputati,  fi  b* 
da  aver  loro  infinito  obbligo , nè  fi  fuò  tanto  lodare  » 
fio  baffi.  , 
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Imprefùom  , che  fi  frappo  fero,  traile  due  celebri^. 

correzioni  del.  1527.  c ^ 1573*^ 
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DOpo  la  ftlmatilfima  edizione  del  27..  fi.  trova», 
che  nel  1529.  fu.  Rampato,  il  Decameron*  itu. 
ottavo  in  Vinegia  appreso  Santo  Moylc  nelle 
Cafe  nuove  Iuftiniane  per  Francefco  di  Alcffandro  Bin- 
«àoni',  c Mapheo  Pafyni  Compagni  del  mele  di 
Marzo,  regnando,  il  Sercniflìmo,  Principe  M.- Andrea... 
Critti . , . . ; * ' ' 

Del  1531..  fu  pollo  di  bel  rmovo.  in  luce  in:- Vi  ne», 
già  per  Marchio  Sella  in  ottavo  adì  24.< di  Novembre». 

Similmente  li  ftampò  per»  N.ccolò.  Zoppino,  in. 
ottavo..  . . > u • • - »*••  *.'!•  t 

'Nel.  r*32>  fu  nuovamente  . niello  fuori  col  Vócai- 
bonario  di  M.  Lucilio  Mlnerbi , e con  ' fiamma  diligeneia 
ridotto,  in  Vinegia  ‘per1  Bernardino,  dr-  VidalLViniziano* 
in  ottavo..  • • ' f ’• . 

Stampato  pur  venne  in  Venezia-  1 anno  1533.  in. 
ottavo  per  Maffeo  PafinL  fopraddccto ... 

• • ■ E-  parimente-  iti  ottavo  dallo  Zoppino*  *•  _ ■ 

Nel  1535*  altra  impresone  (i  vide  di.  Venezia  irv 
ottavo  per  Bernardino  di  Vitali.. 

Similmente  s’  imprelTe  del  1536.  in  Brefcia,  pure 
in.  ottavo ,.  nelle  Cafe  di  Lodovico  Britannico.. 

Un’  edizione  del  1537.  fu  fatta  medefimamente  in 
ottavo  in  Venezia  per  Pietro  de’  Niccolini  da  Sabio. 
Nell’  anno  1 5 3 S- . fi  ftampò  in  Venezia  dal  Giolit* 

in  quarto..  , 

Nel  1540.  in  ottavo  fu  riltampato-  per  Giovanni 
de’  Farri,  c fratelli  da  Rivoltella,  in  Venezia. 

Nel- 
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Nell’  anno  fcguente  1541.  fé  re  fece  Innova  edi- 
zione in  quarto  per  Curzio  Navò  in  Venezia.,  ricor- 
retta da  Lodovico  Dolce  cpn  la  DichiaTazione  de'  Vo- 
caboli, Detti,  Proverbi  cc.  del  Boccaccio» 

Del  1542»  venne  ricorretto  da  M»  Antonio  Bruciolì 
in  quarto  per  le  Rampe  di  Venezia  di  Cabrici  lolito  di 
Ferrari,  con  la  Dichiarazionc.de’  Vocaboli,  Detti  ec» 

Parimente  dell’  illefs’  anno  par  che  faccfie  il  Gio- 
lito altra  edizione  in  dodici,  fecondo  altri  in  fcdici, 
corretta  dal  Brucioli» 

Nel  1545*  altra  ne  fece  Agolìino  Bindoni  di  Ve- 
nezia in  ottavo  , 

L'  anno  1 54-5.  venne  fuori  altra  fiata  per  ho 
Rampe  di  Venezia  del  Giolito,  di  nuovo  emendato  , fic- 
come  ivi  fi  legge  , fecondo  gli  antichi  cfemplari  pet 
giudicio,  e diligenza  di  più  Autori  con  la  divertita  di 
molti  Tedi , in  quarto  » Quclta  edizione  fu  dedicata-, 
alla  Delfina  di  Francia.  Vi -ebbero  che  fare  il  Dolce, 
c il  Sanfovino.  Con  la  Dichiarazione  ec. 
t Similmente  di  Venezia  per  Cotnin  da  Trino,  in_. 
ottavo» 

Venne  fuori  il  Decamerone  altresì  nel  1548.  in 
quarto  da’  torchj  di  Gabriel  Giolito  , cffcndonc  re- 
vifore  Francefco  Sanfovino  » 

Ne  venne  1’  anno  (ufleguente  un*  edizione  in  quarto 
da  Giovanni  Grifo  di  Venezia  corretta  dal  Sanfo- 
vino » 

Nel  i^ò.  fi  vide  altra  pubblicazione  per  opera  del 
Sanfovino  j altri  aggiungono  affinità  dal  Dolce,  im* 
dodici»  ’i  . • 

Nel  15^6*  novcllamehte  venne  a luce  corretto  pei 
Lodovico  Dolce  in  quarto  ria’ torchj1  del  Giolito* 

Nell’  anno  1552*  nuovamente  alla  fua  lezione  ri- 
dotto Con  al 'egorie,  annotazioni  ec.  di  Lodovico  Dolce, 
in  Venezia  in  quarto  predo  il  Giolito. 

Dello  flefs’  anno  alla  fua  ihtera  lezione  ridotto  dal 
Rufccili’,  in>  Veneziac  in  quarto  per  Vincenzio  Valgrifì». 

« .<  Klmmrn  a Pure 
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- > Pare  Io  ftampò  Comi»  da  Trino'  in  ot tifo*' 

' i Similmente  il  Rauillo  di  Lione  in  dodici  \ 

L*  anno  155 J.  altra  edizione  ufcl  di  Venezia  dal 
Giolito  in  quarto.  . . , 

Del  1554.  ne  fece  impresone  in  quarto  H Vai- 
grifi  colle  Dichiarazioni»  e correzioni  di  Girolamo  Ru- 
fcelli  , edizione  feconda  •:  . .1 

* Dello  ftcfs*  anno  lo  pubblicò  ài  Rovillo  in  Te- 
dici . 

Del  r?55*  fu  riflampato  in  dodici  colle  annota- 
zioni tratte  dalle  Profe  del  Bembo,  col  nome  di  Lione 
per  Guglielmo  Rovillo,  c Tu  dato  in  luce  da  Fran- 
cefco  Giuntini  Fiorentino'»  uomo  per  lettere  chiaro  • 
Del  1556.  li  fe  un’  impreflionc  dei  Dccamerono 
per  Comin  da  Trino  in  ottavo» 

Del  15 57-  un’  altra  colle  ftampe  di  Vincenzio 
Valgrili  da  Girolamo  Rufcdli,  con  un  Vocabolario  ec. 
e Tu  La  Tua  terza  edizione.  < . i.: 

E nello  llelTo  anno  ne  Tece  impresone  pure.  in_. 
Vinegia  per  Paulo  Gerardo  in  quarto  FranceTco  Alunno 
Fcrrarefe» 

• . •*  ; * ! ! . . * *!  . •' 

• J : ’ * 

"Delle  mutaTtom  fatte  da  Lodovico  Dolce  » 

- f t».  > i'(  .*  • . i ut:  : • • 
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LEggefi  in  una  Lettera  lovra  il  Decamerone  del 
> Boccaccio  del  iinprclT*  in.  Venezia  nella 

Raccolta  ,d’  Opufcoli  Scientifici*  e Filologici,  che 
dà  fuori  laudabilmente  il  degniamo  P.  D.  Argelo  Calo- 
gicrà  Tomo  1-  circa  alle  alterazioni  nel  Tcflo  del  Deca- 
merone fatte  per  opera  di  Lodovico  Dolce  in  queita  guifa: 
La  rovina  però  venne  verfo  il  1550.  Allora  due  gran  Dot- 
tori Jì  mt nitro  intorno  al  Decameron , .e  coma  ognun' di  loro 
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•nelh  cofe  iella.  Lingua  fi  credeva  faper  più  che  molte-) 
rinfrancati  da  questa  opinione  , Jenza  rtferva  alcuna^, 
molte  cofe  in  ejjo  a piacer  loro  levarono  r e mejjero 
bizzarramente  * Uno  di  quelli  fu  Lodovico  Dolce  ( i ) 
che  t'  impaccia  nelle  tre  edizioni  Jlampate  da!  Giolito- 
I 546.  1550.  e 15.52*  E perchè  cojlm  andò  fempre  rovi - 
nando  nel  peggio  y in  quejla  ultima  fi  trovano  viepiù 
cangiamenti  y ed  errori  y che  nelle  due  altre  prime.,  * 
Vedafi  quel  che  Girolamo  Rufcclli  dice  di  lui  y e di 
queflt  edizione  del  Boccaccio- y nel  primo  de'  fuoi  tre l* 
Difcorfi  al  medefimo-  Dolce  indirizzati  t e dati  fuori 
eolie  Jlampe  di  Venezia  /’  anno-  r 5 5 g Legga  di  grazi» 
V.  S,  qucjio  Dtfcorfo  del  Ruftelli  > e vedrà  come  egli  rim- 
provera al  Dolce  £ aver  malmenato  il  Boccaccio  allo - 
vachi  egli  medefimo  malijfimo  concio  /'  uvea.-  Noi  frac* 
tanto  udiamo  alcuni  periodi  del  Rufcdli  lleffb  intorno 
al  Boccaccio  del  Dolce  ftampato^c  riftampato  da  Cab- 
briel  Giolito  r Ma  che  Le  Jlampe  dell  ijlejfo  M.  Ga- 
briele in  tante  volte  , e corrette  dall'  ijlejjo  voi , abbiano 
dato  un  libro  per  [inceri] fi, no  e perfcltijfìmo  y e poi  fi 
mettano  elle  medejìme  , e voi  medefimo  a biajìmtr  quello  y 
che  elle , e voi  avete  prima , e tante  volt*  approvato , e- 
lodato  -,  e ( quella  ebe  più  importa  ) vi  volitate  non  già 
a Jcufare  voi  Jleffoy  nè  pure  a farne  menzione  come  fe 
non  fofsc  fatto  voflroy  ma  per  nojirar  di  far  faccende  » 
a biafimcw  con  tanta  colera  le  Jlampe  di  Fiorenza,  fiate 
certo,  Signor  mio,  che  papa  di  gran  lunga  quella  dell* 
buona  Badefta r che  fu  trovata  eolie  mutande  del  Domine 
in  tejìa , mentre  velia  porre  in  trote  quella  povera,  cri - 
pianella , che  aveva  trovata  con  l'  amico  fuo.  Percioc- 
ché quella ■ buona  Bade  fra  riprendeva , t valea  cajtigare 
in  colei  una  cofa , che  manifeflifjìmamcnte  era  brutta  y 9 
degna  di  cajìigo,  là  ove  voi,  come  poi  vi  fitte  piena- 
mente fatto  chiaro,  riprendevate  con  tanta  colera  iru, 

quei 

1 Lodovico  Dolce  per  alerò  fu  vomì  , che  ebbe  il  Tuo  merito 
«ella  Repubblica  delle  Lettere»  clogijco  a buona  equità  da  varj 
Sctit  cori . 
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quei  Boccacci  tutte  cofe  , che  erano  perfettiffime  % e di 
tanto  ornamento  , che  a torle  via  fi  veniva  puramen- 
te a Jlropptare  quei  libro , ed  a levarne  quello  , ci>e_» 
V Autore  Jiefso  con  fjpcre,  t con  giudici»  avea  procurato 
di  porvi , ficcome  con  la  lettera  mia  a’  Lettori  in  quello 
del  Valgnfio , io  bo  fatto  conofcere  a chi  ne  uvea  btfo- 
gno  » con  le  ragioni  verijjìme , e con  lefhmomanza  dò 
tanti  autori  y al  che  voi  jiefso  poi  non  avete  potuto y nè 
voluto  rontradtre  in  alcun  modo  , ma  fall  afte  in  nuova 
briga  y come  io  vi  f piegherò  poco  apprtjfo . Oltre  a ciò  y 
quello  della  Badejja  non  fi  potea  in  alcun  modo  dite  sfac- 
ci amento  j eJSendo  che  da  principio  ella  poteva , e doveva 
credere  y che  la  cantd  fua  col  Mejfere  non  fi  fapejje  da 
quelle  Monache.  Onde  tojlo  che  fi  avvide  e fere  J coper- 
ta y ella  mutò  propofito  da  faggia  donna  f ed  ogni  cofa 
ebbe  per  men  male  di  far  fi  tenere  y che  sfacciata.  Ma 
ejj'endo  i vefln  Decameron i fiaapati  tante  volte  f e pub- 
blicati per  in/ino  all ’ anno  Al.  D.  LI.  che  fu  V anno 
innanzi  che  Jlampajle  quell'  ultimo  caduto  da  cielo  > 
tutti  approvati  'da  voi  ftefjì  « e dati  y o venduti  al 
mondo  per  perfcttijjìmi  y e per  conferiti  con  tanti  dtverfi 
esemplari , e col  giudicio  dt  tanti  grandi  uomini  , e poi 
V anno , o il  mezz'  ann » apprtjfo  darne  un  altro  così 
trasformato  y e farvi  sì  lunga  diceria  y che  quello  fola 
fia  tl  buono  y e tutti  gli  altri  fieno  goffi  y /ciocchi  y falfiy 
e pedante febi  y e per  meglio  non  fare  alcuna  feufa  , nè 
menzione  de'  vojlri , ma  voltarvi  y come  è già  detto , 
f gridar  quei  di  Fiorenza  ; fiate  certo  t Signor  mio , cbt-. 
per  fona  di  manco  ficurezza , che  voi , non  lo  farebbe  per 
tanto  prezzo  y per  quanto  non  venderla  /’  onor  fuo  » 
fcaza  rifervarfene  penfione , nè  regrejjo  alcuno • 


! Delle 
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Velie  pretefe  correzioni  del  \ufcelli\. 

t % • 

CAP.  Vili- 


SEgue  1’  Autor  ridia  Lettera  mentovata  fui  Deca-- 
merone  del  1726-  II  Kujcellt  ogni  cofa  ejjere  «_ 
lui  permejja  credette ,.  come  coluta  che  fentire  piti 
avanti  d‘  ogni  altro  nelle  cofe  della  Lingua  /’  imma- 
ginò . Onde  avvenne ,.  che  gonfio  del  fuo  fapere , cor- 
rere il  Decameron y come  egli  dice  nel  Dtfcorfo  a * Let- 
tori del  fu<p  Teflo  del  52-  in  più  di  Jettanta  luoghi  : 
fece  anche  qualche  cofa  di  peggio , poiché  egli  pofe  nel 
fopraddetto  fitto  Te  fio  molte  pojlille  in  margine  y dove_, 
tenendo  come  fi  fiuol’  dire  y il  Boccaccio  a fittd acato  , 
ad  ogni  poco  y con  uni  aria  grave  , e magi flr ale  dd  fien- 
tenza  tc-  Di  quejlo  fuo  criticare  fuor  di  ragione^,  , 
quanto-  ne  , rojlujje  motteggiato  il  Kuficelli , f eternilo 

da  Mejfier  Lodovfco  CaJtelvetroy  fi  può  vedere  da  quel- 
lo, che  il  medefimo  Caflelvetro  ne  laficiò  fcritto  a ■ car. 
57.  58.  nel  fuo  Libro  intitolato  Correzioni  di  alcune  cofe 
del  Dialogo  delle  Lingue  di  Benedetto  Varchi  r jl  amputo 
in.  Bafilea  in  quarto  l'  anno 

In  una-  Lettera  *-  che  fcrive  ria'  Cartello  Baccio 
Baldini  a Monfig.  Vlnccmio  Borghini  ne’  2.>  di  Mag- 
gio 157 3-  fi-  legge:  biella  Rovella  di  Federigo  degli 

Alhengbi  , dove  il  Boccaccio  dice,  che  e fendo  Federigo 
impoverito , fie  ti  andò  a Campi , Id  dove  aveva  un  fuo 
fodere!  to  ,-  delle  rendile  del  quale  fi  reti  ijfim  amente  vi- 
vea,  quel  venerabile  uomo  del  Rufcello , Jiorpiatore , e 
rovinatore  del  Boccaccio,  non  intendendo  quella  locuzione 
là  dove,  congiunge  quella v dizione  Campi,  con  quella. _ 
là,  e fa  una  dizione  Campilà  , e poi  in  margine  fcrive  : 
forfè  a:  Campigiia  - 

V ed!- 
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L’edizioncdi  Girolamo  Rufcclli  Viterbefe  venne  fcher- 
nita  altamente  dal  nollro  Grazzini  coll'  apprelTo  Sonetto. 
Cune  può  fare  il  Citi , brutta  bejl taccia  t 
Che  vadi  a vifo  aperto , e fuor  di  giorno? 
Volendo  il  tuo  parer  mandar  attorno 
Sopra  la  feta , e non  conofci  l'  accia? 

O Mondo  ladro , or  ve'  cbt  fe  l'  allacciai 
F torenza  mia , va  ' ficcati  in  un  forno 
S’  al  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  [corno 
Lafct  far  tanti  afregi  in  fulla  faceta . 

No»  ti  bacava  , pedantuzzo  Jlracco , 

Delle  Mufe,  e di  Febo  murinolo, 

Aver  mandato  mezzo  Dante  a ficco? 

Che  lui  ancor , che  nelle  profe  è J'olo 
Mai  tritamente  ri  diferto  , e guaflo , 

Che  i'  una  lancia  ? fatto  un  punteruolo. 

Ma  quefio  ben  c è foto, 

Cb  ogni  perfetta  faggio,  ogni  uom , che  intende  , 

57  btafma,  ti  garnfee , e ti  riprende. 

< . In  te  goffo  contende,,  i . , , _ 

• Ma  non  fi  fa  cbt  l una  V altra  avanza ,< 

• i O la  profunzione , o l'  ignoranza . 

• . Io  ti  dico  in  fofianza , < 

Che  dove  della  Lingua  bai  ragionato, 
f*  non  intendi  fiato,  flato,  fiato. 

E dove  bai  pojhllato, 

O ricorretto,  o levato,  o aggiunto , 

Tu  non  intendi  punto,  punto , punto. 

E dove  bai  prefo  a fiunto 
Di  coment ar , tu  fembri  il  Carafulla , 

E non  intendi  nulla , nulla , nulla. 

'Trovategli  la  culla , 

La  pappa,  il  bombo,  la  ciccia,  e •/  confetto, 
Fafctatel  bene,  e mettetelo  a letto . 

••  » . Io  ti  giuro , e prometto , 

Se  gid  prima  il  cervel  non  mi  fi  [ganghera  » 
Tornarti  di  Rufccllo  una  pozzanghera . 

Final* 
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Finalmente  Scrtorio  Quattremani,  e inficrr.e  con  lui 
Diomede  Borgheli  nelle  rcfpcttivc  loro  lettere  in  prò- 
polito  di  alcune  correzioni  di  veci,  clic  il  Rufcclli  fece  al 
Dccameronc,  lo  tacciano  di  ragionare  fpefio  di  cofe, 
eh’  ci  non  intendeva.  Mori  per  altro  il  Rufcclli  con 
fama  di  Letterato  circa  il  1567. 

Quelle  sì  fatte  altcrcazioni  aggiunfero  (lima  all’ edizio- 
ne del  27.  tanto  più,  che  mediante  gli  ordini  del  Sacro- 
fanto  Concilio,  a nuove  riilampc  fi  potette  poco  penfarc» 


l)i  alcune  cenfure  fatte  dal  Caft dietro . 

CAP.  IX. 

IN  quelli  tempi,  che  di  correggere  il  Boccaccio  da  più 
d’  uno  li  (lava  meditando , fi  legge  nelle  Opere 
Critiche  del  Caflelvetro  , che  fi  trovava  Lodovico 
Cafiel  vetro  in/teme  con  Frane  e fio  Rohortello  in  Fmegia 
in  una  fi  ani  feria  , dove  fi  fi  am  fava  il  Decameron  di 
Giovanni  Beccuccio  ad  ifianza  di  Girolamo  Rujcello  , 
che  T aveva,  fecondo  lui , liberato  dagli  errori  altrui  , 
e mzuifefiatt  ancora  i proprj  del  Eoccucuo  , e dichiarati 
i luoghi  ofiun.  Ora  era  quivi  un  Fiorentino , che  aveva 
la  cura,  che  quefia  Opera  fi  fiampajje  appunto  ci  me  ave- 
va ordinato  il  Rufiello  ec.  Quivi  lì  profegue  a dire,  che 
il  Caftelvetro  fi  tife  delle  chiofc  marginali  de!  Rufcelli; 
che  invero  non  meritavano  applaufo  . Ir  di  fi  palla  a_. 
notare  dallo  IlelTo  Caftelvetro  certi  diferti  da  Gio:  Eoe- 
caccio  nel  Dccameronc  comn.clfi  , ccminciandofi  da  al- 
quanti, che  egli  fuppone,  eh’  ci  ccmroettcfle  nc’ racconti 
intorno  alla  ConfelTione  ; fra’  quali  fi  nota  , ei  e la 
moglie  del  Gelofo  fi  pofe  a federe  a’  piedi  del  marito, 
foggiugnendoli  , che  alcuni  /'  immaginano  , che  a quel 
t tempo  fife  ufi  n za  ih  Firenze , che  le  donne  confi  fanti. 
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Jì  fedejjero  ; e fi  nota,  che  la  Donna  lì  voleva  confe(Tare,e 
comunicare  la  mattina  di  Pafqua  ; quando  [ fegue  a 
dire  ] ora  le  dinne  fi  pigliano  confejlare  un  mefe  almeno 
innanzi  y che  fi  comunichine . Le  quali  cenfure  badi  averi* 
in  quedo  luogo  in  qualche  parte  accennate. 


Della  correttone  ft'maùjfima  de'  Deputati . 

CAP.  X. 

LA  proibizione  del  Decamerone  fu  cagione  , eh*-» 
alle  preghiere  del  Granduca  Colìmo  I.  verfo  di 
S.  Pio  V.  e pofeia  di  Gregorio  XIII.  <i  tcntallc  di 
poter  ridorare  quell’  Opera , e con  una  ridanipa  ritrar- 
nela  a nuova  vita.  Quindi  nacque  la  correzione  del 
73.  incominciata  1’  anno  I57r.  dal  Laica  motteg- 
giata colle  diviate  Ottave  . Vide  perciò  1’  Opera  » 
e la  cfaminò  il  P.  F.  Tommafo  Manrique  Macdro  del 
Sacro  Palazzo  d’  allora , ed  ancora  Eudachio  Locattelli 
Boiogncfe  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , già  Procurato- 
re, e Vicario  Generale  di  fua  Religione  , ConfclToro 
di  S.  Pio  V.  c Vefcovo  di  Reggio  dall'  anno  15 6p.  al 
1575.  liccome  lì  ricava  dal  feguento  Epitaffio  in  Reggio 
elidente  : 

FR.  EVSTACHIO  LOC  ATSLLO  CI  vi  B 0 N 0 ty. 

VIRO  INIECmiNU 

AT*_VE  OMN1TM  SCIENTIARVM  COCNITIONt 
CIMILI  Tirsi  MO 

BLINDI  FIO  V.  riAE  MEMOIIAI 
» 0 N T.  MAX. 

A SACHS  CO NF ES S IO N I B V S AC  lOiKIMO  EPISCOPO 
IT  PRINCIPI  IICIINII 
VINCENT  FVS  REFEREN».  A P 0 I T. 

IO* 
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WOEJTI  SS.  fOS. 


i ..  VIXIT  ANN.  l»ll.  NEH.  VII.  . 

■ -DI  E.  III.'  - !i  . 

OBtfT  A V.  M.ÌIXXV.  PBIW.  NON.  CCioB. 

• v . • •'  <;t.  i ( i\  . *v  .*i*  v j:  ..  „ 

Nel  carteggio,  che  fu  quello  propofito,  attefa  la 
gentilezza  del  Sig.  Dott.  Anton  Maria  Brfcioni  bereme- 
ritilfimo  Bibliotecario  dèlia  Mediceo- I.aurcnziana  , io  ho 
veduto  iti  dfa'-.tra  Lodovico  Martelli  , che  fcriveva  di 
Roma,  ed  11  Benivieni,  ed  il  Borghino1,  che  carteggia- 
vano di  qui , Vi  -fi  fatino  onorévoli  éncornj  di  quello 
Mohfignor  di  Reggio,  c fpezialmente  fopra  la  natura 
fila  facile,  benigna,  condefccndcnte.  Si  roti  qui  per 
incidenza  , che  altra  parte  del  carteggio  fopraccennato 
afille  nella  famofa  Libreria  Stroziana  Codice  in  foglio 
827.'  donde  io  ho  potuto  trarre  il  rimanente  del 
negoziato. 

Nella  meditata  correzione,  a riguardo  de’  tempi,  e 
delle  contingenze  infelici  d’  allora  , fu  ordinato  , che 
per  niun  modo  fi  parlarti:  perentro  alle  Novelle  in 
trulle  y 0 fc iridalo  de'  Preti , Prati  y Abbati  y Abbadejje  , 
Monaci  , Monache , Piovani , Propofliy  Vefcovi , 0 altre 
co/e  fiere;  ma  fi  mutaffero  i nomi,  o fi  facertc  in  altro 
modo.  Dietro  quella  inflruzionc  il  Granduca  Cofimo 
I.  pensò  di  dare  il  Dccamerone  ad  alcuni  Accademici 
per  correggerlo.  Vennero  a lur , e inlìemc  al  Principe 
Francefco  proporti  per  ciò  effettuare  Monfig.  Vefcovo 
di  Fiefole  il  giovane , cioè  a dire  Monfig.  Francefco 
Cattaui  da  Diacceto,'  detto  còsi  a dillinztone  del  Ve- 
fcovo F.  Angelo  pur  Carfani  da  Diacceto  fuo  zio  , che 
febbene  fopravviffe  fino  all’  anno  1574.  aveva  rinunziato 
nel  1570.  il  Vefcovado  in  mano  di  S.  Pio,  da  cui  a 
Francefco  era  flato  conferito.  Furono  eziandio  mefli  in_ 
confiderazione  a quei  Princìpi  gli  accennati  Antonio 
Benivicni Canonico  Fiorentine,  Vincenzio  Borghini  Priore 

Knnn  2 de- 
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degl’  Innocenti  il  Cav.  Baccio  Valori  poi  Senatore, 
Agnolo  Guicciardini,'  Iacopo  Pitti  pur  Senatore,  Baccio 
Baldini  Medico  del  Granduca,, Lettore  in  Pila,  c Prefetto 
della  Libreria  Laurentiana*  e Baciano  Antinori  dipoi 
Senatore.  Indi  fu  che  iL  Principe  fuddetto  nella  nota  ne 
contralfegnò  quattro  con  farvi  una  lrtterg  y.>  e ciò  fu- 
rono Antinori,  Guicciardini,  Borghini  , e Benivieni. 

• Aggi ungefi.  Pier.  Franccfco  Cambi  da  Monfig.  Foncanini , 
c con  lui  dal  Padre  Negri.. 

Mi  piace  di  addurre  fopra  ciò  ih  conferma  alcune 
.parole  dell’  eruditiflimo  Sig-  Giufeppe  Bianchini;  nc’  fuoi 
.Ragionamenti  I dorici  dei  Granduchi  di  Tofcana  della 
Reai  Cafa  de’  Medici  Ragion.  I.  pag.  17.  dicendo  :,Ma 
1'  amori , chi  alle  Lettere  > ed  agli  Studj  portava  il 
Gran  Duca  Colimi faceva  sì , che  ancora  egli  proccu - 
rafie  ec.  che  Ji  facejjcro  nuove , ed  emendate  edizioni  de' 
principali  Scrittori  Lofi  ani , acciocchì  le.  Opere  loro  con. 
pieno  profitta  » e.  ficurezza  fluitare  y ed  ufi  e r vai  e 
telerò.  Quindi  è , che  ben  J apendo  di  quanta  ttecefflia , 
e giovamento,  fia.  la  lettura  del  Decameron:  del  Boccac- 
cio,, per  ifcrivere  con . ottima,  maniera  nel  nojlro  lofi  ano 
Linguaggio  >•  e fa  pendo  ancora  y:che  per  la,  grande,  e non 
onejla,  libertà ^ colla  quale,  dall'  Autor  fuo  fu  quell'  Opera 
■compqfla,  ella,  era' molto,  pertadnfa , e poteva  arrecar 
fiatino:  fptruual:  leggitori  , e che  pepctò .dal  ■ Sa,ro 

(Condito . di  Trento  ne  era  fiat*,  proibita.  Uh  lettura  ; 
fupplicò  S.  l'io  V.  acciocché  fi  vtlejfe  degnare  di  com- 
metterne la  revisione.,  e V emendazione che  finalmente  ,. 
per  le  premurofe  fue  inflauze  ^ egli,  ottenne  : ma  e fiat  do 
frattanto  paflato  all',  eterna,  vita f quel.  San  ti  fimo  Pontefi- 
ce, diede-  compimento  .alle  grazie,  di  lui  il  fuo  facce  fio  re. 
Gregorio,  filli- talché  poi , fecondo  gli  ordinamenti  Pow- 
tificj  , fi  vide  la.  bella  edizione  del  Boccaccio  fatta 
V anno  1573.  e mi.  1574.  furono  flampate  le  dottifiìm^ 
Annotazioni  al  me  defimo,  .fatte  dai  Deputati . , ; 

Nel  darli  adunque  mano  all’  Opera  F.  Touimafo,' 
MAPiiqw  > con  fua  lettera  dell’  ultimo  d Ottobre  1571»- 

. ' ' fcrille 
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/crjfle  agli  'Accademici  rapprefcctari  in  quello  carteg- 
gio per  lo  più  da  Monlig.  horgliini  , che  avendo  ve- 
duto il  principio  delle  correzioni  fin  allora  fatt*  , gli 
ibddisfaccvano  , e della  VL  Novella  delia  I.  Giornata 
dice  : Delhi  fefia  poiché  è piaciuto  alle  SS.  VIS.  non l. 

farne  altra  nona,  tm  in  fuo  loco  paterne  altra  delf  Au- 
tore , per  le  giufie  ragioni , che  allegano , fi  potrà  fiar 
fuori  , che  ad-  ogni  modo  da  cento  a novantanove  no  tu. 
è molta  differenzia  y e fi  potranno  peravventura  ancoriti 
chiamar  cento  intendeniofi  la  denominazione  del  maggior 
numero.  Aveva  egli  eoa  altri  propoftp,  in  vece  di  quel- 
la  VI»  Novella  della  prima  Giornata,  di  mettere  la_. 
Novella  del  Proemio  della  Giornata  IV-  ma  Lodovico' 
Martelli  proponeva,  che  fe  ne  cavalTc  anzi  una  o dal' 
Ccntonovelle,  o dalla  Fiammetta,  o da!  Corbaccio.  In 
altra  fua  lettera  pofcia  fcrille  loro:  Le  mi  perdoneranno  fi 
alcuna,  volta  gli  parerà,  un  po'  durato  tu  levare , accer- 
tandole peròy  che  in  tutto  quello  'potrò  condefién d ero V 
ferì  fempre  pronto  ••  Con  altra  poi  de*  2 2.  ifi  (ìenn'aitf 
1572.  dopo  aver  egli  , inciso  in  campo  alcune  fottìi!' 
difficoltà,  palla  ad  elàgerarc  l'accuratezza  de*"  Deputati- 
jn  quella  guifa  : S' io  ingenuamente  ho  da  dire  la  verità , 
fono  refiato,  tanto  fodtsfatto  dell’  accomodamento  dell ' Ot- 
tavay.  che  non.  poi  ri  a-  dir.  più,  e fe  ci  hanno  e fidato, 
e penfato  fu  molto,  come  facilmente  ognuno  potrj  cogito'-' 
fiere  T hanno  ancora  //  fattamente  accomodata  , reo’ 
ninno  potrà  fe  non  lodare  ogni  cofa  intorno  a ciò  muta-' 
la,  ed  acconcia,.  Finalmente  nc’  2.  di  Maggio  157--' 
fi  vede  , che  era  terminata  in  tutto  la  correzione  f 
imperciocché  dal  Manriquc  Mkdlro  del  Sacro  Palazzo 
li  difeorre  di  mandar  ili  Roma  1*  autorità  di  potere^ 
fiampar  P Opera. 

Chiude  quello  negoziato  nel  Codice  fùddetto  827. 
un’  inanizione  de’  Deputati  da  fervirc  perchè  gli  ftam- 
patori  Giunti  faccffcro  la  Dedica  al  Granduca  eoa  pro- 
prietà, e diccflero  infieme  per  falvarc  quelli  , cho 
del  levare,  e dello  f cambiare  noi  non  ne  fiamo  inven- 
» i *orii 


6^6  DELLA- ILLUSTRAZIONE 

1 ori,  hì  ci  abbi  imo  parte;  ma  tutto  è di  altri , fe  non 
nel  racconciare  tnfieme  il  levato  , che  tutto  era  venuto 
da  Roma  fatto.  Ebbe  finalmente  1’  Opera  1’  approva- 
zione del  P.  Paolo  Ccftabiie  Ferrarefe,  Madiro  de!  Si- 
ero Palazzo  immediatamente  dopo  quello,  indi  Generale 
dell’  Ordin  fuo  . E dipoi  ne’  17.  di  Agofto  dell’anno 
1 5 -73 . la  Licenza  del  Padre  Maellro  F.  p'ranccfco  da^. 
Pila  Inquiiitor  Generale  di  Firenze,  quello  fteflb  , a_. 
Cui  i Giunti  avearto  ch'ella  la  Licenza  prima  della  pcn- 
fata  correzione. 

Ben  è vero,  che  di  quefìa  mutilazione  f al  riferir 
del  Sig.  Paolo  Rolli  nella  Prefazione  al  fuo  Boccaccio] 
reclini. tron  tanto  1 Fiorentini  ; che  tl  Cardinale  Ferdi • 
mudo  l.  de'  Medici , e Granduca  di  Tofana  s'  tnduffe 
a feri  berne  a Monjignor  Cirillo  in  Roma  quejìa  lettera , 
data  il  di  16.  di  Luglio  157 3.  ,,  Quejla  gran  muti - 

,,  lattone  del  Boccaccio  tocca  tanto  nel  vivo  tjuejf «L. 
,,  Città,  che  io,  ebe  aveva  rifiuto  di  tacere,  da  multi 
0,  fon  pure  sforzato  di  parlare . Alcuni  Gentiluomini  de - 
„ putati  a ciò  , JludioJt  , e intelligenti  delle  proprietà 
„ delle  voci  Tofane,  e della  fr  afe , con  la  rifpojìa  loro 
„ alla  cenfura  ultima  , mojlrano  come  non  Jìano  fcanda- 
,,  lofe  molte  cofe,  muffirne  novellando , notate  cofld  per 
,,  tali»'.  Prego  V.  S.  che  nel  riferire  a Sua  Santità  , 
„ voglia  aver  raccomandato , e proteggere  qtieflo  Libro 
con  la  deflrezza  fa  in  grazia  mia , e di  quefftu. 
,,  Nazione , certificandola,  che  le  nt  arò  molt'  obbligo  , 
,,  come  le  ne  dirà  V Agente  mio,  a cui  mi  rimetto,  ed 
„ a lei  mi  raccomando  di  core . Di  Fiorenza. 

Il  molìrar,  che  fecero  quei  Gentiluomini  non  ef- 
ferc  fcandàlofc  molte  cofe  delle  Novelle,  io  dubiterei, 
che  foife  (lato  per  una  Scrittura  da  noi  altre  volto 
citata  nella  Libreria  Strozzi  Codice  S61.  in  quarto. 

• '•  '• 

• . ’ . . . 1 « 

Bella 
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«S7 

• r 

».  . * ,\  ; v * i • . ■.  » \\  * „ . : 

Dell*  (melone  del  Ca^v alter  Salatati. 

9 A P.  XI. 

T^V!  ciò,  che  delle  moto  alla  correzione  del  Cav. 

1 Lionardo  Salviati  , ne  fofpctta  Monlig.  Giulio 
Jfc  f Fontanili  con  dite  : Bt fogna , thè  il  Pontefice 
Stjlo  V,  come  Pa/lor  fupremo  , e 'Vigilante  al  buon  co- 
fiume , non  fojfe  appieno  contento  delle  correzioni  Fio- 
rentine fatte  al  Boccaccio  da'  Deputati  del  LXXIII.  di 
per  mi  filone  di  Gregario  XIII.  immediato  fuccefiore  di 
S.  Fio  V.  perché  nell ' Indice  del  me  de  fimo  Stjlo  pag. 
\6.  vuol  fi , che  il  Decamerpne  fi  corregga  di  nuovo  . 
E appunto  coti  fu  fatto , mentre  il  Granduca  F rance - 
fico  ne  diè  P incombenza  al  Salviati  , il  quale  pereti 
IX.  anni  foli  dopo  quell'  altra  edizione  del  LXXlll. 
vi  divulgò  la  fua:  ed  infatti  egli.ilefso  ne. la  Dedica 

del  Decamerone  del  primo  Ottobre  1582.  al  Duca  di 
Sora  Iacopo  Buoncompagni,  di  cui  era  Gentiluomo,  egli 
dice  d’  averlo  ridotto  alla  fua  vera  lezione  d’  ordine 
del  Serenifsimo  Principe.  Ma  più  chiaramente  lo  abbia- 
mo dal  foprallodato  Sig.  Bianchini  nel  Ragionamento 
fecondo  della  mentovata  Opera  a car.  37.  dicente:  E 
fé  il  Gran  Duca  Francefco , quando  ancora  era  folamenie 
Gran  Principe  di  Tofcana , fi  accordò  col  fuo  Reai  Ge- 
nitore a proc  curare  la  correzione , e V edizione  del  Boc- 
caccio del  1573.  come  fi  ricava  chiaramente  dalla  Let- 
tera dedicatoria  de'  Giunti  flampatori  ad  efi'o  Gran  Pria - 
ttpe  y pofia  in  fronte  alla  fuddetta  edizione  del  Boccac- 
cio; quando  poi,  paffato  fu  ad  efi'er  Gran  Duca  , dacché 
giudicato  era,  che  la  primiera  correzione  non  fojfe- 
tutte  le  parti  interamente  fatta , per  quello  fpezialmente y 
chi  riguarda  il  buon  co  fi  urne , volle  , che  nuova  corre- 
zione y 
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l'ione  j f nuova  edizione , fatta  ne  foffe  ; e perciò  clejfe 
il  Ietterai  ijjtmo  Cavalier  Lionardo  Ha! viali , r<z  a /«i 
ordinò^  che  tudaceffe  alla < fin  frcpria  lezione  al  Dee  a me - 
ro«e  del  Boccaccio  , e co//  poi  A ani  far  lo  ficefie  . Di 
tutto  ciò  ne  abbiamo  un’  indubitata  tejìimonianza , che  fi 
legge  nel  principio  -di  e ffo  Dccameroire , </<?//’  edizione  del 
me  defimo  Cavalier  Salutati,  fatta  in  Firenze  dai  Giunti 
nel  1587.  /<i  quale  confijle  nella  feguente  Deputazione  , 

‘ eoe  dal  Gran  Duca  nojlro  fu  fatta.  ,,  Don  Brince /co 
5)  Medici  Gran  Duca  di  tofana  . Defi Aerando  noi  per 
si  benefizio  ec.  „ Si  valfe  ancora  in  ciò  fare  tii  tin 
Tetto , che  del  Dccamerone  gli  aveva  donato  Gio: 
•Batitta  Dcti.  * »•••• 

Veggio  bene,  che  Traiano  Boccalini  sferza  nella., 
fua  Pietra  del  Paragone  politico  H Salvlati  dicendo,  che 
ad  inflanza  dei  Giunti' Stampatori  di  Fiorenza  per  ava- 
rizia di  vintìcinque  feudi , avendo  affrontato  l'  Eccellen- 
ti f/ìmo  Sir.  Giovanni  Boccaccio  ec*  gli  diede  molte  ferite , 
colte  quali  lo  deturpò , e Uteri  talmente , che  i futi  più 
domcfiici  amorevoli  , ebe  dopo  tanta  calamita  /’  hanno 
veduto,  affermano  , non-  effer  pojjìbìle  ricono  farlo  per 
quel  Boccaccio  tanto  leggiadro-,  xb'  'era  prima. 

■ ’ ■ ■ ■ ■ ’ • • ( . ; /i»  » . * 

Della  correzione  del  Decani  ernie  fatta  da  Luigi 
Groto  detto- il  Cieco  d'  Adria. 

k • »*»".#  ' 

C A P.  ' ‘ XII.  • : 

» . ..  . . 

\ 

NElIa  Dedicazione  , che  fa  Giovanni  Sega-» 
del  Decamerone  del  Cicco  d’  Adria  al  $e- 
reniflìmo  Signor 1 Duca  di  ’Mantova  , e di 
Monferrato  in  data  di  Rovigo,  nel  1587.  due  anni 
dopo  la  morte  di  Luigi,  ferivo  , che  aveva  Meffer 
Luigi  Groto  nato  nell ’ antica  Citta  di  Adria  di  onore- 
vole 
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Cole  famiglia  y ed  avvtngachi  cieco , tuttavia  i'  inge- 
gno acuttjjìmo , e </<  giudtuo  non  dif pregevole  » a cui  io 
era  per  affinità  y' e per  amicizia  Jirett  astiente  .cQ/tgtynto  » 
fra  le  altre  fatiche  fu»  ec.  riveduto  per 4 ordine  del  fan- 
ti ffimo  Ufficio  dell’  Inquijìzione  le  Novelle  di  Mejj.  Gio: 
vanni  boccaccio  y * correttele  \ in  ^quella  forma  y che  a 
lui  era  parata  migliore  • Principiò  quelta  correzione  1 anno 
X 579.  qualmente  io  ricavo  da  una  lettera  , che  ne  20» 
di. Gennaio  anno  dettp  egli  (cùfica  IMolto  Revcr.  Padre 
donimi jj  urto  d igni  ffimo  della  Santa  luqus/iztpne  in  ci- 
liegia ( l P.  brute  Paolo  , dalla'  Mirandola  , dicepdcgli  : 
guanto  al  Libro , di  cui  ricorreggere  mi  ba  fatto  aver 
ÌKtnmay  e mandatomene  il  tapttoioy  che  vtcn  da  Roma  y 
le  prometto  d'  oprare  in  guifa  > che  Iddio  ne  riceverà 
gloria  y la  Ckiefa  fedi  sfacimento  , il  Maejlro  del  Sacra 
Palazzo  ( fembra  > che  foffe  il  P.  Sirto  Fabbri  Luccbcfe  ) 
contentezza  , quello  Autore  vita  » la  Lingua  ffiofcu  il  fe- 
condo lume  y la  Repubblica  degli  jiudtoji  diletto^,  efpra 
tutto  Vojlra  Paternità  Reverenda  ne  riceverà  graziti 
da  coloro  y che  porfer  preghi  , per  non  favellar  de  let- 
terati y che  hanno  a contratre  con - lei  un  obbligo  cter » 
no  , e non  fi  pentira.il  Reverendo  Padre  Commi ffia- 
rio  di  ciò  y che  mi  avrà  impetrato  . Ne  la  f a- 
ma di  quello  libro  fparfa  per  fregia  .f.  con'  ella 
fcrive  ) fin  f far  fa  wd$rno  • Quelle  cofe  le  pojjo  drdty 
tamente  promettere  y perché  vi  f richiede  ptutujlo  buona 
Volontà' y che  molta  dottrina  • L’  efito  di  queir  a ni  a Ime* 
fiata  correzione  dimoftrato  ci  viene  dal  Crcfcimbeni  ^ 
afferente  di  Luigi  : Molto  /’  affaticò  per  fervigio  della  no* 
lira  bavella  ; e fegnataMeme  ancb’  efso  provoffi  a ri- 
formare il  Novellerò  del.  , Boccaccio , ma  con  poca  for- 
tuna . In  Tofcana  effa  correzione  giunfc  tardi  , cd  a- 
fronte  delle  edizioni  di  Firenze  » -e  de’ buoni  Manofcrit- 
tì  ne  fu  fatto  poco  conto»  . ; i •.* 
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' Opere  dmerfe  compone  [opra  il  ‘Boccaccio. 

• ’ •'/  - ..  . . ...  > 

cap.  ; xm.<  ••  1 ;v,-7 

O lii  . - • • • . J ..  '■  ; i.r*.  . ;»•  . * 

t . 'wf  • . * * l/l  • ' ' . . f 1 " 

TRe  Difcorfi  dì  Girolamo  Rufcelii  a MelT.  Lodo- 
vico  Dolce:  L*  lino  intortio  al  Dccamcrone.^ 

del  Boccaccia:  L’  altra  ec.  Rampati  io  Veneti» 
1753.  \ ■ ■ \ 

Della  Fabbrica  del  Mondo  di  Meli.  Fràncefco 
Alunno  da  Ferrara  Libri  X.  ne’  quali  fi  contengono 
le  voci  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio.  Ve- 
nezia IJ7S-  in  foglio. 

Le  ricchezze  della  Lingua  volgare  di  Me(T.  France* 
feo  Alunno  da  Ferrara  fopra  il  Boccaccio  « .Qualunque 
ne  follo  la  prima  imprefiìone , elle  fi  trovano  (lampare 
in  Veneziaìn  Cafa  de’  figliuoli  dl  Aldo  nel  1551*  i* 
foglio . Pofcià  nel  1555.  pure  in  foglio  appreflo  Gio:  Ma‘ 
ria  Bonelìi,  ed  ancora  nel  1557.  per  Paolo  Gherardo 
in  qiiattò . * •'  11  ‘ r *'1  'n  ‘ ' 

' Lettere  di  Meft.  Fràncefco  Sanfovino  fopra  le  dieci 
Giornate  del  Decamerone.- In  Venezia  154*. 

Dichiarazione  di  tutti  i Vocaboli  , Detti,  Proverà 
b],  e Luoghi  difficili  del  Decamerone  di  Mcflfer  Frani 
tefeo  Sanfovino.  In  Venezia  per  il  Giolito  1350.  ln_i 

s 1 . . » «■  ’ * n • 

quarto* 

Nt’  Pifiolott?  amorofi  del  Doni  fono  alcune  Let- 
tere del  Boccaccio  { prefe  dal  Dccamcrone»  Venctia-. 

Giolito  1552.  ’ , ' 

Avvertimenti  della  Lingua  del  Ca?.  Lionardo  Sa!- 
viati  Copta  il  Dccamcrone  ; Volume  primo  in  Veneti* 
predo  Domenico , e Gio:  Batifta  Guerra  in  quarto  ; 
Volume  fecondo  in  Firenze  per  i Giunti  nel  1586.  in-. 


quarto. 


Io*. 
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Lettere  amorofe , e Lettere  villane  di  Licifca  , e 
Tindaro,  autore  Gifmondo  Pavefc.  Cortili,  tolle  tutte 
parole«  e forme  di  dire  dal  Boccaccio  « Affcrifcc  ciò  il 
Doni  nella  feconda  fua  Libreria. 

. . , *,i 

- ! . a : t . ; * » *.  . ;i  r,  : ‘x  r r : 

Altre  mpreffiont  dal  1573.  in  pei: 

. CAP.-  XIV.  I » 

. . -.i  : i ■ • : 

» v *-  • - - • * ■ ' . » * . • \ \ ••  * » ‘ 

FAmofa  fu  1*  edizione  de’  Giunti  in  quarto  fattLk 
.dell’  anno  1573*  del  Decamcrone  ricortctto  ia_ 
Roma  ( come  ivi  li  dice  ) ed  emendato  fecondo 
r ordine  del  Sacro  Concilio  di  Trento  » c rifeontrato 
in  Li  reme  con  Tedi  antichi  da’  Deputati  di  loro 
Altezze  Seretiiflìtne • 

Indi  venne  quella  fattane  T anno  1582.  con  cflet 
rirtampato  il  Libro,  e rifeontrato  co’  Tedi  antichi  dal 
Cav.  Leonardo  Salviati»  In  Firenze}  in  quatto , nella 
Stamperia  de’  Giunti,  nel  niefc  d’  Agoflo. 

Altra  immediatamente  ne  fecero  i jmedelìmi  Imprcf- 
fori  nel  mefe  d’  Ottobre,  e s’  intitolò  da  loto  Edizione 
feconda»  . . ! . .*  • 

Nel  1585.  lo  pubblicarono  in  Venezia  in  quarto  i 
Giunti  di  Firenze,  e fi  dille  Edizione  terza. 

Nel  1^87.  fecero  gli  ftefli  1’  Edizione  quarta  »,  pari- 
mente. in  quarto  [ e quella  fi  cita  dagli  Accademici 
della  Crufea  hcl  nuovo  Vocabolario  ] , 

. L’  anno  feguente  i Giunti  lo  rifiamparono  pure  in 
quarto,  del  mefe  di  Febbraio  » 

1 . E Umilmente  lodierono  lcrtampedi  Fabio, e Agoftin© 
Zoppini  , e Onofrio  Farri  , corretto  » o riformato  da 
Luigi  Greto,  in  quarto.  - . 

. 1 Nei  ^590.  fi  pubblicò  di  bel  nuovo  in  Venezia^ 
appretto  Fabio,  e Agortino  Zoppini  fratelli  > e Onofrio 

Oooo  2 Farri 
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Parti  -compagni  ,i«  quarto  , riformato  da  Luigi  Groto 
fopraddctto  . Edizione,  come  io  pento  -,  feconda  E 
colle  Dichiarazioni ,'e  Avvertimenti  .di  Giroiamo  Rufcclw 
li,  dedicato  dal  foprannotato  Giovanni  Sega  al  Duca:  di 
Mantova. 

L’  anno  1594.  fi  fece  la  quinta  edizione  del  De- 
camcrone  del  Salviati  in  Venera  per  Giorgio'  Angelieri 
in  quarto.  ‘ 

Del  1595.  è una  riltampa  de’  fopraddetti  Zoppini  , 
e Farri  del  Dccanieronc  del  .Cicco  d‘  Adria;  edizione» 
che  forfè  fu  la  terza. 

Nel  1597.  riftampò  in  Venezia  il  Decamerono 
Alcffàndro  Vecchi  in  quarto. 

• " Altra  edizione  di  quello  del  Salviati  fi  fece  nel 
tÓ02»  in  quarto  da  AlclEmdro  Vecchi  fuddetto  . 1 

L’  anno  poi  t6tz.  lo  diede  fuori  in  Venezia  Piero 
Parri  in  quarto.,  e forfè  fu  una  riftampa  di  quello  del 
Cieco  d’  Adria. 

Due  a-oni  dipoi  » di  nuovo  in  Venezia  il  Vecchi 
in-quarto. 

i.  •-  Del  1616.  ufei  perle  (lampe  di  Venezia  del  Giuliani» 
in  quarto.  • ‘ ; * 

- "'  Del  lóìj.  ne  accenna  un’  impresone  di  Firenze 
il  Fabricio-.  > . '•••  . : > • . vi!-.;  J l* 

Del  r(?38.  (i  pubblicò  dal  Bertani  di  Venezia  in_ 
quarto.:  > . . . - •:  . ’ >•'.  t - 

L’  anno  t6ój.  fi  ftampò  in  Anrilerdamo,  in  dodici. 
7 / I/  ànno  r(55$.  fu  pubblicaro  in  Amfterdamo  in— 
ottavo-  fonia  nome  d-i  Stampatore  r-  fecondo,  che  altri 
dice,  in  dodici,  imitandoli  1’  edizione  del  17. 

-E  T -anno  . 1Ò77.  parimente  'in  dodici  col  nome  di 
Amfterdamo,  ma  fi  crede  impresone  di  Ginevra. 

1 Nel  tf or.  fotto  nome  di  Amfterdamo  in  dodici  ia 
Napoli-  per  Felice-  Mofca  » . 

Nel  1703-.  in  Amfterdamo  in  dodici , copia  ( vi  fi 
dite  nell’- A* vlfo  * chi  legge  )^di  quello  del  17271  nia 
Gradiente- io  Napoli.  ~ ' <• 

. ; Nef 
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Nc!  1718.  in  Amftcrdamo  in  ottavo. 

< Nei  1719»  in  Napoii  in  quarto. 

* Nel  1720.  in  Napoii,  con  feguirfi  l’ edizione  del  7^, 
Nel  1724.  in  quarto,  in  Napoli. 

. Nel.  172^1  ih  Londra,  in  quarto*  per  open  del  Sig. 
Paolo  Antonio  Rolli,  con  fue  olfervaiioni.  - - ; t 7 , t 

Nel  1726.  in  quarto  altra  xiftampa  di  Londra  né 
accenna  il  Fabricio. 

«.  ►Nel  1727.  in  Londra  in  dodici  , edizione  alli- 
bita dal  Sig.  Rolli  . 1 o.  _ . ■ 

Pochi  anni  fono  fe  ne  fece  ip  Venezia  una  riftam- 
pa  fimlliffima  a quella  de’  Giunti  del  >1527.'  r • 
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aggiunte,  e correzioni. 

. A ■ . i 

Carte.  verfa  28.  stgg.  .Che  cgH  nafccflc  in  Fi- 
renze fu  noto  rziandk»  a Gio:  Matteo  Tofcam,  il  qua4 
le.  net  fuo  Peplo  d’  Italia  le rilic  del  fioccacelo  1 Ac 
ipfe  Fiorenti «e  natur . 

; 17.  v»  29.  *gg‘>  conforme  il  Cbicreo  accora  lo 
pone  morto  nel  1336.  . _ 1 1 Tt 

rp.i  14.  Col,  leggi  nel.  , >.r.  i 

3r»  12.  quia  y legg.  qutn . t , 

37.  14.  dilla  y legg.  della . 

39.  27.  </e’>  fcgg.  di. 

47*  ?j*  aZi'  fi  tralafci  in  fine  di  dire»  che 
d’  un  Ritratto  del  Boccaccio  fatto  da  Andrea  del 
Calcagno  fé  ne  di  contezza  nella  Vita  di  lui  fcritta  da 
Giorgio  Vafari. 

Ó7.  8.  agg.  Nel  Codice  IT.  VL  541.  della  Libre- 
ria del  Sig.  Marchcfe  Gabbriello  Riccardi  Suddecano 
della  Chiefa  Fiorentina  , gran  Protettore,  ed  amante 
delle  Lettere,  (r  legge  MS.  di  carattere  del  1400, 
in  ottava  rima  la  Paltìone  di  Gesù  Cri  (lo  , che  inco- 
mincia:  O increata  Mae  fi  d dt  Dio , O infinita  elletnal 
potenza  Tee.  e tìnifee  : Santiffìme  p affieni  s Diti  Tbii  Xpt 
vivi  & peri  bic  explicit  felici  ter  Compatio  edita  per 
Sereniffimum  Vatem  Dtium  lobannem  Boccaccio  de  Certal- 
do , merito  cuius  anima  fua  requie fiat  in  pace . Amen, 
lobannet  XJrbanut  ss. 

81.  3.  agg.  E non  è altro  in  foflanza  , che  la 
Novella  C.  tradotta  dal  Petrarca  detto  . 

98.  22.  legg.  in  feitpo. 

99.  4.  agg.  varia  nonpertanto  in  molti  luoghi 
dalle  ltampe. 

e v.  9.  ( ni  fi  una  illorum  anima  duo  babuijfet  car- 
perà , conforme  fcrive  lo  Squarcialo  nella  Vita  del 
Petrarca  ) 

118. 
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118.  li.  pietre,  leggi  parole. 

132.  7.  feri  vendo  ne'  Cuoi  elogi,  iegg*  feri  verdone 
con  elogio.  1 ‘ 

137.  nell a po/l.  agg.  Quella  l’elle  cosi  defcritt*_. 
vicn  lodata  dal  Lafca  nella  feconda  Novella  della  fe- 
conda Cena . • ■ • • - 

141.  14.  delle  quali , legg.  della  quale . 

150»  12.  Ortenrio  Landò  nel  Libro  li.  de’  Tuoi 
Paradodl , Paradolfo  27.  d'e:  ani  a,  non  fo  con  qual  ra- 
gione ; ; il  Boccaccio  nella  Havclla  ali  Ser,  Cbiap- 
pelletto  a che  altra  artefe , che  a levarci  dal  cuore  la., 
rtverenzia  , e divozione  de’  Santi  $ < Ma  non*  cosi  l’ in- 
tende il  Bellarmino  da  noi  nella  Prefazione  allegato.  ' 
iji.  nella  po/l.  agg . Efemplificar  li  può  ancora.. 
Pari/fui  indeclinabile  con  vari  cfempli  dell’  Moria  di 
Sozómeno  Piltoiefe.  i i » • 

152.  infine  agg.  Cicca,  quella  Novella  efclama  il 
Landò  , che  il  Boccaccio  cercò  -di  metterci  in  odio  la 
Romana  Corte;  ma  a quello  adeguatamente  dà  rifpolta 
il  Bellarmino  nelle  Controverse.  ‘ , : ..  . *. 

» • 182.  28.;  ella » legg.  alla . J ..i  il-  - t r\ 

loie  6.  agg . Egli*  è primieramente  da  far  qual- 
che Cafo  dell*  cflerfi  fervi  io  del  predente  Racconto  intor- 
no a Landolfo  un  ilftorico  moderno  , vale  af-  dire  il 
Dottor  Francefco  Panfà  , il  quale  nell*  Moria  da  lui 
comporta  dell’  antica  Repubblica  d*  Amalfi  Tomo  F.  co- 
si della  Colla  d*  Amalfi  a.  car.  11.  Accrebbero  altresì 
infra  bri  e ve  gli  edificio  , eie  Città  con  sì  bellx  artificio 
fabbricate  , che  vaghi //ime  fopra  tutte  l’ altre  aglt  oc  ibi 
de'  naviganti  fi  rendono  , di  modo  che  il  Boccaccio  do- 
vendo far  parola  di  Landvtfn  Bufolo  , li  convenne  del- 
le dehzie  della  Co/la  darne  un  abbozzo , così  dicendo  : 
Credefi  , che  la  marina  dt  Reggio  a Gaeta  fta  quafi  la 
più  dilettevole  parte  dell’  Italia  , mentre  afai  prejjo  t_. 
Salerno  , è una  Cofià-  (òpra  il  mare  riguardante  , la 
quale  gli  abitanti  di  ej]a  chiamano  la  C'ofla  d'  Amalfi 
frena  di  ptccioìeCittd , di  giardini  , e di  fonia  he  , e 
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d'  uomini  ricchi,  e procaccianti  in' atto  di  mercanzie  ; t 
et)  quantunque  altrove  fi  <?  portato  , in  quejlo  luogo  pe- 
rò mi  è parto  riferirlo  per  confirmare  la  verità  di  quan. 
to’ fin  qui  fi  c odette  l E dice  vero,poiohè  a car.  2.  a. 
ver*  parimente  allegate  Je  parole  di  quella  Novellai 
non  in  altra  maniera,  che  come  aveva  l'atto  di.  quell? 
degli  altri  Idonei  •! 

■ 20(5*  33.  agg.  Quella  medclima  Novella  finalmente 
fu  renduta  rapprefcncabiie  per  Francefco  Canali  Vi- 
centino ,e  (lampara  in  tal  guifa  in  Vicenza  appiedò 
Giacomo  Cercato  nel  4612.  ,in  '.tu  *\>  » -,mV. 

234.)  14.  agg.  Per  non  tralafciar  Copra  ,di  ciò  cos! 
alcuna,  occo/rc  dire,  che  di  un  Veglio  delia  Montagna  fe 
ne  parìa  nelle  Storie  Piflolcfi  . • * . . , 

fl)  345.  2&  agg.  Mi  vica  fuggerito  da  un  eruditif. 
mo  Cavalicr  Paventino  , amante  al  fommo  : delle  Let- 
tere,? de' Letterati  » .a.  cui  io  fono  per  tali- notizie 
fortemente  obbligato  , che  la  prcfcntc  Novella  , anzi 
vera  Storia  fu  folamcntc  dal  Boccaccio,  checché  fc  ne 
folle  cagione,  variata,  in  alcune  circoflanze  e di  tem- 
po , e di  laogo  ; c che  .H  Jònducci  la  referiice  nella 
Storia  di  Faenza  Campata  fettant’  anni  fono  a car. 
134.  narrata  già  da  un  Cronilia  Latino  antico  , e dicen- 
do * che)  fu  dopp  1’  i n vallone  del  Re  de*  Longo- 
bardi circa  1’  anno  753*  e che  la  recognizione  .deità 
fanciulla  feguì  in  Cremona  . Quindi  dei  Latino  barbaro 
m’  invia  le  puntuali  parole  , che  fono  1 Eliprandut 
Rex  Longobardorum  ■■  ad  Italia  , partes  pervenir.  -,,  mul- 
tar que  . ferrar  fu » Imperio  fubiugaverat  tandem _ 

Romani  anbelanr  adire  conatut  e fi  ad  \ Romandio- 

lam  pervenir  iuxta  Faventiam  Civitatem  exercitut  Ro- 
manorum  fe  in  campo  centra  exercitum  Liprandi  • At 
ipfe  furiò  tndus  , plenufque  veneno  ab  exercitu  Romano- 
rum  plurict  rtpulfitt  futt  ; ipfe  infidiit  , & macbinatio- 
mbut.  intendens  eam  acci  pere  , nec  fic  valuit  , tandem 
(w n tradizione  un.tm  portam  , qua  Flaminia  vocabatur  , 
traditam  babuif  Imftravit  , ut  aliqua . domar  incendi ^ 

da- 
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darentur  « qui  fugerent  fu  cernii*  dr  igne  comburenn- 
tur  . ToM  Civttat  f radanone  data  tft  . In  excrctlu  duo 
fratres  turati  crani  , unus  Varmenfit  , alter  Cremonenfit  f 
ami*  ad  pradandum  <venerunt  ; ad  unam  dctr.um  acce - 
dentei  cutufdam  timoni  , notfo  Mftè  due  bur  film  » 
ér  Kxorf  , pauct fqtte  ptcunm  » dimijfi r tamen  in  lèdo  fili a 
parvula  duorum  , vel  trium  annorutn  Crtmonam  adut  > 
<3-  ibi  domuiH  acceptt  >•  Et  Lifr  andai'  p fi  quam  Ctvilaiem 
atcepit  , ac  depopulavit  , exerciiut  bine  inde  dijlribuit 
in  rerionem  Marchia  ; ijlos  fruirei  iuratoi  in  Civitate. 
Fanènfi  deputanti  . Farmeli /tt  ad  infirmttatcm  ultimarti 
dentate , qm  incepit  contrtjiari  , & mpfi ut  ejjé  ; Quent 
Crcmonenjit  ad  vtfitandmn  tvit  , cui  dixit  : quare  HA 
tuffi  ut  , Csr  trtfitt  et  ? Refpondit  : prcpter  tfianr  fili  am , 
quatti  in  filtatH  alitili , dtmiito  orpbanam . ili  e : no- 
li fiere  , no/»  propier  hoc  contrifian  , tu  erga  ean. 

fatiurùi  erary  Jaaam  uttque  , frontino  omnttu. 

udimplere  . ///e  attieni  dixit  : Ecce  bfc  omnia  me  a do 
libi  , di  finiti  ai  , ut-  Vii , pecunia t ifiat  prò  dote  ifiiut 
filine  ubi  dm iti»  . Tandeth  defunduj  ejl  . Cremonenfit 
pofi  ahquantulum  temporit  ad  l’atrian  reverfut  ejl  , fon- 
Jcfiut  fimo  artem  militaretn  rehqnit  ; In  domo  Jua  Cre- 
mona a CtVibut  dthgebatur  propter  furm  probitatem  ; 
fecum  babebat  tllain  puellam  , tamquam  filiam  pulcbram 
& honeftam  tenebat  . Quidam  nobtlit  iuvenit  incfpit  eani 
adamare  , quaproptcr  fiepiut  per  contratam  illam  irta 
habitabat  bic  tdemiranfibat  ; unni  ex  illit  fratribut 
F attentimi  , <j»<»  cantor  , Cr  pulfator  cytbane , o/m 
inventiti!  TKultoeiet  per  Ctvitatem  cantando  ,•  pulfnn- 
do  deumbulabat  » tranfiendo  contratam  illam  , in  qua_. 
habitabat  illa  fucila  Cremonenfit  , wof«/  invidia , zo- 
lotypta  , tnercpavtt  Faventtnum  dicenr  : quare  tranfit  per 
vìam  ifiam  ì ti  non  quiefiit  defifiere  , promitto  ubi  , 
quod  tybiat  mai  incidere  faciam  » Ille  ait  : nunquanu. 
ubi  imurinw  feti-,  me  vh  percutere  ip  quare  tràn fio  per 
viam  oommunem  ddaélam  dum  vado.  Ille  ait  : prtpter 
hoc  non  tritino  fe  , quare  communit  e fi  omnibus  via  ; 
Pppp 
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Mt  tilt:  intendi/  qua  tihì  dicey  defifiat  , Ille  aule*  re- 
fpondit  : non  defili**  propler  te . Sic  tnter  eot  fiuit  al. 
tercutio  % Favtnttnur  ttmuit , hoc  tamen  compari  fu»  tu- 
finitavi t , tpfe  erat  vicinar  tjitut  armigeri  , qui  te. 
vebat  illam  puellam , qua*  adamaverat  die  tu  venir  y Fa. 
Venti  nur,  compai  ri  fuo  ait  : bac  nafte  ero  , pennute^, 
qfiiurn  domut  tua  apertura  , quare  ornai  no  volo  videro 
ijtiur  mohgnitatem  ; fi  cUmavtro  , cito,  ad  me  deficen- 
de  . Ajt  computer  etut  : noli  facere%  ne  tua  dui  tu  ficaie, 
dalum  ; ille  autem  ait  : ijlum  non  timco  , quia  rubli 
Jibi  fac io  y ad  placitum  fitte  tameng  tujlabo  , Or  vigila, 
bo  « Kofi  e fitquenti  fiohto  tempore  ad  cantandum  venerai 
(Ile  Cremanenfir  cum  furore  > Or  ornar  contro  ipfium  in. 
Vadens  y & perfecutur  eji  ; Faventtnut  obfugit  ad  do- 
mum  compatnt  fut  cum  clamore  ; ille  fubfecutut  ita  cum. 
furia  amba  in  ofiium  compatrir  inciderunt  . Furore m au- 
ditor computer  deficendit  y & ofiium  claufit  y intuì  amba 
remanfierunt  . A4  bac  confiurgunt  vicini  y & armiger  % 
qui  filiam  babtbai  y ad  fpettaculum-  *.  Miler  cantra  tflot 
atcfpit  tnfiurgere  y ac  clamare  ; numquid  meretnx  e fi  fi- 
tta mea  ? Cucurnt  ad  illuni-  F aventinum  y comamquc _» 
e ine  accepit , dicent  ei  y nude  or  tu?  Att  dii  Faven- 
tinut  . Quare  bue  ventfii  ? Refpondit  : noe  abfugimut  ; 
fingillatim  interrogare  > un  baberet  Fatrem  y tpfe  ait 
uor  fumar  bic  duo  fratrer  cum  patre  , & marre  ; nobis  e- 
rat  una  fioror  parvula  , quam  pater  propier  fugam  ìiu. 
letto  dtmifit . Miler  inter  fie  cogitare  eppit  y & dixii 
ai  : an , tua  water  agnofeeret  illam  ? Ille  att  : fior  fi  tati 
agnofeeret  ..  Miler  ad  vocandum  parentet  nufit  y dunu. 
irent  , mater  intra  fie  de  fiha  cogitabat  ; quapropter  vi* 
ficera  einr  funt  commota  . Itaque  antequam  ad  eam  ac- 
coderai: , incfpit  clamare  : o fitta  mea  . pofiea  ofculattL» 
efi  eam  y dtuitquc  omnibur  adfìunnbur  , quando  in  cu- 
na erat  iuxis  ignem  cecidi:  fiuper  fierrum.  calidum  , ita- 
que infra  auriculam  % & collum  remanfit  fignum  . Inven- 
to hoc  , omner  prtt  gaudio  lacrimai  miferunt  . Miler  au - 
tem  videnr  tali  a , omner  parentet  t & filtot  ofculari 
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cppit  ; lumai  Cremonenfi  dixit  ; fi  placet  tibi  , & pa. 
renttbus  tuie,  i(lam  in  uxorem  tradurti  , ne  refptctat  ad 
Jacultatem  , quia  nobtlttatem  babeo  fic  & tu;  tradam 
dolevi  cenvementem  , & erit  in  genero  . Mtftrunt  prò 
jarenttbut  ; hoc  miferabile  cum  fenferunt  , ex  mimate 
efiefìi  funt  amici  , confaguinet  , dr  affine/  , & prxdl- 
ita  puella  inventa  e fi  fili  a cum  magna  lauti  a . 

425.  i(5.  agg.  Giornata  VI.  Nov.  Vili . Frefco 
conforta  la  Nipote , che  non  fi /pecchi. 

Nelle  cartapecore  MSS.  di  Cesello,  e di  Settimo  fi 
trova  fotto  l’anno  1306.  che  Guido»  qui  Maza  dtciturt 
de’  Ncrli , infieme  con  altri  vende  a O.  Gracia  Abate 
di  Settimo  un  certo  podere  pofitum  in  Parecchia  S.  Ma- 
riani » loco  dtdo  a Celatico,  dtflrtólut  Fiorentini  ove  fra’ 
teflimonj  è notevole  Frcfcobaldus  filini  ohm  Domini  Lapi 
Tofide  Frefcobaldtt  ; roga  Kaynertus  Tbolomei  de  Fiorenti  a . 
Similmente  in  detto  anno,  precedendo  alcuni  giorni,  fi 
legge,  che  Abbai , & Convcntui  Manali.  S.  Salvatori/  de 
Stpttmo  Gre.  tntendunt  emere  quoddatn  podere  pofitum  in  pop. 
S.  Mariani  de  Celattco  de  Communi  Gangalandt , loco  di  fio 
Marcbefe,  ove  fra  i confini  è j lumen  Stagnuvli . Aflum 
Vtfit ; Ciò,  che  quali  fi  repetc  in  altro  Infirumento  pure 
Aflum  Pifit . Seguendo  io  quelli  lumi  trovai  , che  a_. 
Celatico  tra  le  gran  tenute  vi  avevan  che  fare  1 Frc- 
fcobaldi , c che  il  Frefco  del  Boccaccio  fi  era  Frefco  fra- 
tello di  M.  Guido,  c figliuolo  di  Lamberto  del  già  Frefco- 
baldo,  e che  frali’  altre,  Guido  nel  1279.  era  Procura- 
torc  di  Frefco  fuo  fratello,  e che  Frefco  fieiTo  nel  1289. 
offerte  al  Monaflcro  di  Settimo  1’  ius,  che  aveva  nel 
fiume  d'  Arno  dalla  bocca  d’  Ombrone  fino  al  Ponte-, 
di  Signa  per  mille  braccia  verfo  Firenze. 

Or  per  quanto  la  Chiefa  di  S.  Mariano,  ove  era 
Celatico,  non  fi  trovi  più,  e fi  creda  fommerfa  pofeia  dal 
fiume  Arno;  pur  tuttavia  noi  polliamo  moflrare  ad  evi. 
denza  la  verità  del  prefente  avvenimento  , mafiime  con 
altre  fcritture  alla  mano  enunciate  in  una  gran  fiizau. 
comunicatami  gentiliff.tra mente  dal  Sig.  Franccfco  di 
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Gherardo  Frefcobaldi , Cavaliere  adorno  delle  più  belle 
cognizioni»  che  ad  uomo  .^Letterato  fien  coavenienti  » e 
decoro  delle  nodrc  Accademie,  nelle  quali  fia  nella-, 
prima  gioventù  i principali  onori  ha  fuitenuto. 

Quindi  ad  onta  del  tempo  annichilarorc  di  ogni 
più  recondita  memoria,  mi  li  vuol  permettere,  che  io 
tenti  di  reliituìre  alcun  poco  di  quello»  che  nella  lun- 
ghezza de’  fecoli  eg'i  ha  involato.  : . 

Frefco  di  Lamberto  di  Frefcobaldo  fi  fu  un  nobile  « 
c podente  Cittadino  di  quella  Patria , addimandato  pcr- 
avventura  allora  da  Celatico  dal  luogo,  ove  egli  il  più 
del  tempo  fi  dovea  Ilare  , prima , che  palfalTc  alle  fue 
colpiate  cariche,  ed  impieghi.  Tra  le  altre  fi  trova-, 
edere  (lato  nel  1270.  Potcftà , c nel  1284.  edere  llato  Capita- 
noelei Popolo  di  Prato;  laonde  nella  facciata  del  Palazzo  del 
Podeltà  di  quella  Città  vicino  alla  Porta  li  legge: 

ANSO  DOMISI  MCCLWXMll.  ISD.  XII. 

TEMI»  IRE  CAPITAN.  NOBILI  $ VIRI  DM.  FRESCHI  DE  FRESCOBAEDI». 
DE  FL'iRENTIA  CAPITANE!  POPVLI  ET  TERREE  PEAII  ACQVIMTVM 
IVIT  HOC  PAÌ.A  TIVM  PEO  POPVLO  SVPRADlCTO  ET  ET  IAM 
REPAI  A T V M . 

Fu  egli  ancora  Potclì  di  S.  Gimignano , onde  fi 
Tcggc  colà  nei  1291.  primo  di  Settembre  tal  memoria.: 

D.  FRESCVS  DE  FlEiCOBALDIS  MILEE 
l)£  FLORENTIA  POIESFAS. 

e vi  fi  vede  la  fua  Arme. 

Fu  eziandio  Potetti  di  Cremona  per  una  memoria 
alle  Rifurmagiofli , ciiefotto  il  1279.  dice  D.  Freftut  de 
Frtftobuldis  L’otefìiif  Cremonf . 

tondo  l’anno  1287.  la  Chiefa  di  S.  Mommeo  , o li  a San- 
to Mamma , creduto  da  altri  Santa  Mamma;  Hata  annetta 
dipoi  a quella  di  S.  Viro  in  Fiordi  Selva , ficcomeii  ritrae  daU 
l1  approdo  Inflizione  quivi  appolta: 
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roAE  honoxii  re.  uu.  tr  uni  andrib 

sTti  elorentini  in  die 

A N N Y TI  A T I O N 1 1 *.  MARIE 

TV  SITATA  EST  NEC  ECCLE- 
SIA AD  HONOREM  S C E MIMI 
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1)^0  FRESCO  DE  f IEICOIU- 

DI»  FARRICAT  A ET  DOTATA.  '• 

• * - . * 

Per  riprova  poi  » che  Frefco  da  Cclatico  fia 

quegli  , di  cui  io  favello  , ecco  , che  nell*  Albero  di 
quciti  Signori  fi  trova,  che  il  fratello  di  lui  M.  Guido 
ebbe  una  figliuola  appellata  Franccfca  nello  Spoglio  di 
l'ierantonio  dell’  Ancifa  , così  : D.  Checca  uxor  D* 
Diedi  de  Manieri s filia  D.  Guidoni*  ija.  che  è ap- 
punto la  Cefca  , a cui  il  Boccaccio  dice  elìci  difpia- 
ciuti  gli  fpiacevoli- 

45$.  3. apg.  Che  quello  Gherardo,  anche  vocato  Dad- 
do,di  Bonli  Simbaldi  dei  Popolo  di  S.  Niccolò  folfe  devoto 
di  San  Gherardo  fi  verifica  dail’aver  fondatolo  Spedale  di 
S.  Gherardo  in  Via  di  S-  Gallo  , ove  è ora  il 
Monallcro  di  S.  Clemente  . Fece  Teftamcnto  nel 

*345* 

475.  17.  agg.  Parla  della  Novella  di  Tofano  Lui- 
gi Groto  Cicco  d'  Adria  nelle  fuc  Lettere  famigliari  a 
car.  it. 

483.  8.  agg*  Parla  della  VIT.  Novella  della  VII. 
Giornata  Luigi  Groto  nelle  fue  Lettere  a car.  31. 

488*  18.  agg.  Finalmente  d’  altra  notizia  vengo 
favorito  dal  piu  volte  lodato  Sig.  Salvino  Salvini  Ca- 
nonico Fiorentino  , ed  é il  trovarli  P appreflo  paren- 
tado fotto  P anno  r 3^3-  Biorio  di  Per  Matteo  di  Eer 
Lippo  da  Prato , con  Filippa  farei! a dt  Francefco  di  Ser 
Giovanni  di  Eer  Luonaccorri  de'  Bijjoli  . F.  15.  a 2?. 

533- 


*7* 

533.  20.  agg.  Trovafi  ancora  Mefs.  Talano  di  Mcfs. 
Daviz/o  Vifdomini,  fa  cencio  fi  ofrervazionc , che  Talano 
è accorciato  di  Catalano • 

542.  19.  Se  dia  pefo  di  verità  al  prefente  fatto 
1’  amatade  , che  ii  Boccaccio  tenne  con  Mcfscr  Carlo 
de’  Figiovanni  , ne  fia  giudice  il  leggitore  . In  fron- 
te ad  un’  antica  vcrfìonc  dell’  Epiftole  di  Ovidio  (lam- 
para in  Vinegia  1532.  pefiedura  dal  Sig.  Canonico 
S Ivino  Salvini,  vi  (i  porta  una  Epiftola  Tofcana  fcritta 
ad  Andrea,  e Giovanni  figliuoli  di  Mefs.  Pino  de  Rodi 
dall’  accennato  Mefs.  Carlo  Figiovanni,  il  qoalc  cosi  per 
entro  dice  loro:  Sovente  ne'  giovanili  anni  ejjendo  con- 
fueto  di  andare  a una  mia  pojjejfione  a Ceri  aldo,  vicina 
a quella  del  nà/lro  Mefter  Giovanni  Boccaccio , più  volte 
l'  andai  a vtettare , tl  quale  allora  quafi  negli  ultimi 
de'  fuoi  giorni  quivi  pacificamente  fi  dimorava . E diu. 
lui  più  cofe , e bellijpmi  detti  apprefi , come  quello , che 
agli  alti  Jiudj  delle  Mufe , e alla  santa  Pbtlofofia  da' 
teneri  anni  flato  intento , ne  era  pieno , fanza  che  da' 
fuoi  amorevoli  conforti  fui  agli  utili  fiudj  della  Lingua 
Latina  indrizzato , e col  fuo  aiuto  più  cofe  compofi , e_. 
iradujjì , come  fogliono  fare  i giovani , per  più  efcrci- 
tarmi , che  per  altro;  fra  le  quali  furono  le  Epiftole  di 
Ovidio , le  quali  eJJ'endomi  venute  a quefli  giorni  a!lt_j 
mani , non  come  molte  altre  mie  giovenilt  compofiziont  le 
volfi  mandare  a emendare  al  fuoco , ma  io  ora  vecchi fi- 
mo a voi  giovani , come  allora  tra  io  quando  le  tradujjì , 
le  mando , acciocché  per  la  giovinile  età  voftra  alcuno 
diletto  pigliate  delle  mie  giovinili  fatiche , avvegnaché 
ancora  non  poco  utile  ne  fiate  per  pigliare  , fe  leggendo 
in  effe  Epiftole , confidereste  di  quanto  pericolo  fia  ne' 
gioventli  petti  si  non  moderato  amore. 

640.  25.  agg.  Si  trova  eziandio  Decameron  Gal - 
lice  redditus  per  Laurea tium  Premier . Parifiit  1534. 
in  ottavo . 
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